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PURGATORIO 


PRELIMINARI 


ORDINAMENTO   DEL   PURGATORIO 
E  DISTRIBUZIONE  DELLE  PENE 

1.  Il  Purgatorio  è  «  quei  secondo  regno,  Dove  rumano  spi- 
rito si  purga  E  di  salire    al    ciel  diventa  degno  »  (C.  I,  4-6). 

La  credenza  nella  purificazione  delle  Anime  dopo  morte 
mediante  una  penitenza  temporanea  non  nacque  tra  gli  uomini 
con  la  Religione  cristiana;  l'avevano  anche  gli  antichi;  e  Vir- 
gilio nel  libro  VI  ùelV  Eneide  (v.  735-751),  esponendo  per  bocca 
di  Anchise  la  dottrina  della  metempsicòsi,  dice  che  le  Anime 
dopo  sciolte  dal  corpo  dovevano  purgare  le  macchie  già  con- 
tratte in  vita  con  tre  diversi  generi  di  pena:  o  nell'aria,  o 
neirac([ua,  o  nel  fuoco,  e  che  compinta  poi  la  purificazione 
nei  Campi  Elisi,  dopo  mille  anni,  dimentiche  della  vita  pas- 
sata col  bere  l'onda  del  fiume  Lete,  tornavano  a  informare 
nuovi  corpi.  Ma  questo,  a  dirlo  cosi,  Purgatorio  virgiliano, 
accennato  indeterminatamente  e  in  pochi  versi,  non  è  che  un 
segno  iniziale,  un'ombra  appena  a  confronto  del  dantesco,  che 
si  svolge  ben  delineato,  particolareggiato  e  maestoso  per  tutta 
la  Cantica  seconda  del  Poema  sacro.  Nulla  per  esso  ha  preso 
Dante  dal  suo  Maestro;  se  pure  non  si  voglia  dire  che  quella 
pui-gazione  immaginata  da  Virgilio  con  lo  sbattimento  delle 
Anime  abbandonate  ai  venti  abbia  dato  a  lui  occasione  d'im- 
maginare la  pena  dì  una  classe  di  Anime,  non  però  del  Pur- 
gatorio, ma  laggiù  nel  secondo  Cerchio  dell'  Inforno,  dove  sono 
Paolo  e  Francesca. 

Negli  Evangeli  del  Purgatorio  non  si  fa  mai  alcuna  men- 
zione; e  anzi,  mentre  in  essi  altamente  è  proclamata  l'esistenza 
d'una  seconda  vita  imiiìortale  con  gnidei'done  ])ei  buoni  e  pene 
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pei  malvagi,  indarno  vi  si  cercherebbe  qualsiasi  designazione 
specificata  dei  regni  dei  morti.  Le  prime  designazioni  le  ab- 
biamo dai  Padri  della  Chiesa,  i  (jiiali  immaginarono  il  Pur- 
gatorio sotterra,  prossimo  all'Inferno.  Ma  Dante  con  la  sua 
potente  fantasia  ne  creò  uno  tutto  a  suo  modo,  pili  poetico 
e  in  luogo  aperto  e  luminoso:  un  alto  monte  a  guisa  di  cono 
tronco  in  su  la  cima,  emergente  dalle  acque  dell'emisfero 
australe. 

Questo  monte  che  «  si  leva  più  da  Tonda  »  slanciandosi  con 
la  sua  smisurata  altezza  al  di  sopra  dell'  atmosfera  che  avvolge 
la  Terra,  è  diviso  iti  tre  parti:  Anfipurtjaforio,  J'Knjatorio  pro- 
priamente detto,  Paracìiso  tfrresfrp.  L'Antipurgatorio  è  tutto 
involto  dall'atmosfera  terrestre,  che,  secondo  il  Poeta,  finisce 
con  esso;  da  indi  in  su  il  Monte,  e  perciò  il  Purgatorio  pro- 
priamente detto  e  il  Paradiso  terrestre,  da  ogni  perturbazione 
atmosferica  sono  affatto  esenti. 

L'Anfipuryaforio  comprende  la  parte  inferiore  del  Monte, 
dai  piedi  di  esso  fino  alla  porta  del  Purgatorio  propriamente 
detto,  ed  è  ripartito  in  due  ripiani  o  balzi,  non  contandovi 
la  parte  inferiore,  cioè  la  pianura  che  si  estende  dai  piedi  del 
Monte  tino  al  mare  e  che  costituisce  la  spiaggia,  dovendosi 
essa  riguardare  come  estrinseca  ai  confini  dell'Antipurgato- 
rio. Essa  è  il  luogo  di  sbarco  delle  Anime  e  la  sede  di  Catone, 
che  sta  a  guardia  del  Purgatorio  tutto  quanto. 

L'azione  che  si  svolge  in  questa  parte  estrinseca,  e  (piasi 
a  dire  preliminare,  va  dal  principio  della  seconda  Cantica  fino 
al  V.  4(i  del  Canto  III.  In  essa  i  Poeti  vedono  piinui  Catone, 
simbolo  della  grandezza  morale  che  ha  soggiogato  ogni  pas- 
sione, ogni  basso  appetito  e  che  si  sacritica  per  la  virtù;  par- 
lano con  lui,  ne  ascoltano  i  conumdi,  e  (juasi  a  dire,  le  istru- 
zioni; in  essa  s'incontrano  e  s'intrattengono  con  una  schiera 
di  Anime  sbarcate  allora,  tra  le  quali  è  Casella.  L'azione  svol- 
gentesi  in  questa  parte  termina  con  la  fuga  dei  due  Poeti  e 
delle  Anime  stesse,  ai  rimproveri  di  Catone,  verso  la  prima 
salita  del  Monte.  11  dialogo  fra  Dante  e  Virgilio,  appena  ria- 
vutisi da  (fuesta  fuga,  chiude  al  v.  4f5  del  Cianto  III  la  parte 
])relitninare. 

Al  principio  della  salita  descritta  nei  versi  seguenti  comin- 
cia l'Antipurgatorio,  che  materialmente  si  estende  fino  alla 
porta  del  Purgatorio  pròpria nuMite  detto;  e  perciò  la  sua  de- 
scrizione procede   dal   v.    4(j   del    Canto   III   fino  a  tutto   il 
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Canto  VIIT,  che  il  Canto  IX  comprende  la  descrizione  depli 
atti  ripruardanti  V  entrata  dei  due  Poeti  nel  Purgatorio  stesso. 

L'Antipurgatorio  è  assegnato  alle  Anime  che  ritardarono  il 
pentimento  fino  al  termine  della  vita:  esse  per  un  tempo  più  o 
meno  lungo  devono  quivi  trattenersi  in'  pena  di  tale  indugio. 
Ed  è  pena  veramente,  benché  esse  non  siano  sottoposte  ad  alcun 
materiale  tormento,  essendoché  ogni  indugio  alla  purificazione, 
protraendo  alle  Anime  il  tempo  della  conseguente  beatitudine  ;i 
cui  agognano,  non  può  non  produrre  in  esse  dolore  e  tristezza. 

Queste  Anime  sotto  tale  rispetto  appartengono  tutte  al  ge- 
nere stesso;  ma  il  Poeta  distingue  prima  di  tutto  dalle  altre 
quelle  dei  morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa,  A  queste  as- 
segna nell'Antipurgatorio  un  luogo  distinto,  la  parte  inferiore, 
non  solo  per  la  qualità  della  colpa,  ma  anche  per  la  maggior 
lunghezza  della  pena,  come  diremo  qui  sotto.  Il  luogo  asse- 
gnato a  queste  Anime,  tra  le  quali  grandeggia  Manfredi,  sta 
tra  la  spiaggia  e  il  balzo  dove  comincia  la  salita  più  ripida, 
insomma,  nelle  prime  pendici  del  Monte,  e  la  descrizione  ri- 
spettiva procede  dal  v.  46  del  Canto  III  al  v.  19  del  IV,  dove 
si  ripiglia  la  già  accennata  descrizione  del  -balzo,  la  cui  salita 
costa  a  Dante  tanta  fatica.  Da  questo  balzo  fino  alla  porta 
del  Purgatorio,  cioè  fino  a  tutto  il  Canto  VIII,  si  estende  il 
secondo  ripiano  o  girone  dell'Antipurgatorio;  e  ([ui  si  trovano 
le  altre  Anime  di  quelli  che  si  pentirono  in  punto  di  morte, 
divise  in  varie  schiere,  le  quali  sono  tre  principalmente:  la 
prima  stanzia  proprio  vicino  al  balzo,  cioè  al  principio  del 
secondo  ripiano,  ed  è  di  quelli  che,  pur  vivendo  senza  gravi 
occupazioni,  avevano  ritardato  il  pentimento  per  pigrizia  fino 
alla  morte;  la  seconda  di  quelli  che  erano  morti  per  violenza 
altrui,  e  sul  punto  di  morire  si  erano  pentiti,  perdonando 
anche  agli  uccisori;  la  terza  è  dei  principi  e  degli  uomini  di 
Stato  che  avevano  indugiato  il  pentimento  fino  alla  morte, 
distratti  dalle  cure  pubbliche  e  dalla  potenza  mondana. 

La  prima  di  queste  tre  schiere  dimoranti  nel  secondo  ri- 
piano è  descritta  nel  Canto  IV,  dal  v.  97,  e  vi  campeggia  la 
ligui-a  popolana  e  comica  di  Belac(fua,  fino  al  v.  i^l  del  Canto  V. 
La  descrizione  della  seconda  schiera  va  dal  v.  '■2'ì  di  questo 
fino  al  V.  i25  del  Canto  VI.  Questa  descrizione  ci  presenta  una 
grande  varietà  di  personaggi  storici,  coi  ([uali  il  Poèta  suscita 
un  vivo  interesse:  Iacopo  del  Cassero,  Bonconte  da  Monte- 
feltro,  la  Pia  de'  Tolomei,  e  poi  nel  principio  del  VI,   accu- 
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iiiiihiti  più  rapidamente,  altri  cinque.  La  terza  schiera  è  desi- 
^Miata  dal  fiero  e  sdegnoso  Sordello,  che,  comparendo  al  v.  5S 
del  Canto  VI,  si  accompagna  coi  due  Poeti,  e  li  conduce  a 
vedere,  accolti  in  una  valletta,  i  principi,  la  cui  descrizione 
comincia  dal  v.  64  del  Canto  VII  e  si  estende  a  tutto  r\'lll. 

Nell'Antipurgatorio  v' è  gran  parte  della  storia  del  Medio- 
evo, e  segnatamente  della  seconda  metà  del  secolo  XIII,  da 
Manfredi  alla  battaglia  di  Campaldino. 

Quanto  tempo  dovevano  restare  (}ueste  Anime  nelTAnti- 
purgatorio"?  Rispetto  a  quelle  che  si  aggirano  nella  parte  infe- 
riore di  esso,  tra  la  spiaggia  e  i!  balzo,  che  sono  tutte  dei 
morti  in  contumacia  di  Santa  Chiesa,  e  pentitesi  in  punto  di 
morte,  il  Poeta  per  bocca  di  Manfredi  ci  fa  sapere  nel  terzo 
Canto  che  dovevano  rimanere  nell'Antipurgatorio  trenta  volte 
il  tempo  che  erano  vissute  nella  scomunica,  la  quale  straor- 
dinaria lunghezza  di  tempo  spiega  e  giustifica  la  loro  collo- 
cazione più  remòta  dalla  porta  del  Purgatorio,  che  troveremo 
nel  nono  Canto;  come  Tunica  ([ualitA  della  colpa  spiega  che 
Dante  di  queste  Anime  veda  una  schiera  soltanto.  Rispetto 
alle  Anime  che  si  trovano  nella  parte  superiore  dell'Antipur- 
gatorio, egli  per  bocca  di  Relacqua  ci  fa  sapere  che  dovevano 
rimanervi  tanto  tempo  quanto  era  durata  la  loro  vita.  È  vero 
the  Belacqua  afferma  ciò  per  se  stesso  soltanto,  ma  si  deve 
intendere  per  tutta  la  sua  schiera  che  trovavasi  nelle  mede- 
sime condizioni;  e  poiché  il  Poeta  per  le  altre  schiere  che 
incontra  dopo,  in  tal  particolare  non  dice  nulla,  dolibiamo 
intendere  clie  tal  misura  di  pena  fosse  comune  a  tutte.  .Ma 
perché  ha  egli  aggravata  la  mano  sopra  i  morti  in  contumacia 
di  Santa  Chiesa"!?  Senza  dubbio,  dici'amolo  pure,  per  un  rispetto 
che  egli,  credente,  vuol  ntostrire  all'autorità  spirituale  della 
Chiesa  cattolica,  dico  spirituale,  perché  del  domìnio,  tempo- 
rale dei  papi  era  nemico  giurato.  Ma  ivi  stesso,  nel  Canto  Ili 
del  Puigatori(j  dà  a  tutta  la  gerarchia  ecclesiastica  una  solenne 
lezirjtie  di  tolleranza  e  di  carità  evangelica,  facendo  dire  a 
Manfredi  fiere,  ma  giuste  p<irole  contro  l'arcivescovo  di  Co- 
senza che  lo  aveva  barljaramente  disseppellito  per  spargerne 
al  vento  le  ossa,  e  altre  non  meno  fiere  contro  gli  ecclesia- 
stici in  generale  per  le  maledizioni  dei  quali 

si  non  si  jierde. 
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Dopo  rAntipurgatorio  viene  il  Purgatorio  propriaiuenlc 
detto.  Dante  vi  entra  per  la  porta  della  penitenza  e  nel!"  en- 
trarvi s'inginocchia  davanti  all'Angelo,  che  gl'imprimé  sette P 
nella  fronte,  cioè  altrettanti  segni  dei  sette  vizi  capitali,  nei 
quali  anch'esso,  dove  più  dove  meno,  era  incorso. 

Sette  Gironi  o  Cornici  dalla  porta  della  penitenza  al  Para- 
diso terrestre  circuiscono  la  Montagna,  formando  il  vero  Pur- 
gatorio, [n  ciascun  Girone  vi  sono  Anime  che  si  purificano  di 
uno  dei  sette  vizi  capitali,  con  l'ordine  seguente:  superbia, 
invirlia,  ira,  accidia,  avarizia,  gola,  hissitria.  I  sniìefbi  sono 
puniti  con  un  macigno  sulla  cervice  che  li  fa  camminare  a 
grandissimo  stento  e  colla  persona  tutta  curva  e  col  viso  ri- 
volto a  terra,  dove  sono  scolpiti  esempi  di  superbia  punita. 
mentre  alla  parete  della  Cornice  sono  scolpiti  esempi  di  ma- 
gnanima umiltà.  GV  invidiosi  sono  vestiti  d'un  vii  cilicio,  e 
hanno  le  palpebre  cucite  d'un  fil  di  ferro,  e  odono  voci  di 
Spiriti  angelici  ricordanti  a  loro  esempi  di  carità  e  di  amore 
verso  i  simili;  il  che  "avviene  pure,  per  esempi  contrari,  o 
quasi,  alle  rispettive  colpe,  in  altri  Gironi.  GV  iracondi  che 
occupano  il  terzo  Girone,  sono  ravvolti  in  densissimo  e  pun- 
gente fumo  e  in  buio  profondo.  Nel  quarto  Girone  troviamo 
gli  accidiosi,  che  a  guisa  degli  infingardi  dell'Inferno  vanno 
correndo  con  tal  fretta  e  ardore  che  non  possono  arrestarsi 
un  momento,  nemmeno  per  rispondere  a  Virgilio.  Nel  quinto 
Girone  le  Anime  degli  avari  e  dei  prodighi  stanno  bocconi 
a  terra,  mani  e  piedi  legati.  Alle  Anime  dei  golosi  è  assegnato 
il  sesto  Girone,  dove  essi  per  la  fame  e  la  sete,  fatte  più  acute 
dalla  presenza  di  alberi  carichi  di  frutta  e  di  acque  zampil- 
lanti, diventano  mirabilmente  magre  e  scarnissime.  Final- 
mente nel  settimo  Girone  purgano  la  loro  colpa  tra  fiamme 
ardenti  i  lussuriosi.  Qui  con  stupenda  descrizione  è  rappre- 
sentata la  trepidanza  di  Dante  e  la  sua  purificazione  al  fuoco, 
che  n'  avea  troppo  bisogno. 

Su  la  cima  del  Monte  è  il  Paradiso  terrestre,  ripiano  ver- 
deggiante di  viva  selva  e  d'erbe  fiorite,  dal  quale  le  Anime, 
dopo  fatte  degne  con  la  purificazione,  volano  al  Paradiso  ce- 
leste. Esso  sovrasta  ai  nove  ripiani  del  Purgatorio,  e  corri- 
sponde al  Colle  che  Dante  avea  veduto  all'uscire  dalla  Selva 
selvaggia,  al  Colle  illuminato  dai  raggi  del  Sole  e  soprastante 
ai  nove  Cerchi  dell'Inferno;  corrisponde  al  Cielo  empireo,  im- 
mobile sede  dei  Beati  e  di  Dio,  e  soprastante  alle  nove  Sfere 
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{Tiranti  del  F^jradiso!"  A  questa  corrispondenza  materiale  se  ne 
acronipa^Mia  una  più  intima,  la  rorrispondenza  morale.  Il  Colle, 
il  Paradiso  lerrestn»,  il  Ciclo  empireo  sono  il  simbolo  della 
virtù,  del  {gaudio  intimf)  che  dal  possesso  della  virtiì  stessa 
risulta  all'uomo.  Cosi  che  tutto  (luanto  l'universo  ci  appa- 
risce legato  insieme,  dalla  Selva,  che  è  il  principio  del  mondo 
dantesco,  all'Empireo,  che  n' è  l'altissima  e  superba  mèta; 
dalla  terrestre  Gerusalemme  alla  Gerusalemme  celeste.  Onde 
nel  massimo  Poema  delle  età  moderne  si  vede  ciò  che  il  Poeta 
stesso  al  termine  del  suo  mìstico  viaggio  vide  nella  contem- 
plazione della  Divinità: 

legato  cou  amore  in  iin   voluuie, 

ciò  che  i)er  1'  Universo  si  squaderna; 

/•or.,  e.   XXXIIT,   V.  86-87. 

2.  Le  pene  immaginate  dal  Poeta  nel  Pui'gatorio  sono  mate- 
riali e  morali  insieme,  e  queste  principalissime.  Le  materiali 
cospirano  tutte  a  tener  vivo  e  ad  accrescere  quel  dolore  mo- 
rale che  si  riduce  alla  malinconia,  al  rimorso  pel  ritardo  frap- 
posto al  conseguimento  della  beatitudine  che  tien  dietro  al- 
l'esercizio della  virtù  e  alla  purificazione  delle  macchie  con- 
tratte nella  vita  terrena.  E  questo  sentimento  lo  troviamo 
espresso  e  ripetuto  moltissime  volte  nella  seconda  Cantica,  e 
portato  fino  al  punto  che  la  pena  stessa  non  solo  è  sofferta 
con  rassegnazione,  ma  affrettata,  e,  non  ostante  il  martirio 
che  ne  deriva,  avuta  cara,  in  quanto  produce  quella  purifi- 
cazione inorale  a  cui  le  Anime  anelano:  concetto  tutto  intinu) 
alla  natura  umana,  convenienlissimo  alla  sua  dignità,  con- 
cetto sempre  vivente,  sempre  moderno.  Basti  citare  pochi 
esempi.  E  prima  di  tutto  nel  primo  Canto  dell'  Inferno  per 
bocca  di  Virgilio  il  Poeta  cosi  (jualifica  le  Anime  del  Pur- 
gatorio: 

<■  vedovai  color  che  son   contenti 
nel  foco,  ])ercll^  eperan  di  venire 
«luando  che  sia  a  le  beate  genti. 

V.    lli*-120. 

Nel  Canto  l\'  del  Fnryatoriu  Belacqua,  interrogato  da 
Dante  perché  si  trattenesse  nell'Antipurgatorio,  risponde: 

<  O  frate,  V  andar  su  che  jiorta  ? 
chi-  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
l'Angel  di   Dio  che  siede  in  su  la  jwrta. 
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Prima  convieu  che  tanto  il  del  m'aggiri 
(li  fuor  da  essa,  <iuaiito  fece  in  vita, 
perch'io  indugiai  al  tìue  i  buon  sospiri, 

se  orazione  in  prima  non  m'  aita 

che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
l'altra  che  vai,   che  'n  Cicl  non  è  udita?  »  , 
V.  127-135. 

Nel  Canto  XXIII  lo  Spirito  di  Forese  cosi  ricorda  all'amico 
Alighieri  l'effetto  delle  preghiere  che  per  lui  aveva  fatte  la 
vedova  sua  Nella,  e  per  le  quali  Dio  gli  aveva  abbreviato  il 
t,*nipo  della  dimora  nell'Antipurgatorio.  Dante  gli  domanda: 

«  come  se'  tu  qua  su  venuto  ancora? 

lo  ti  credea  trovar  là  gin  di  sotto 

dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  » 
Ond' elli  a  me:   *  Sì  tosto  m'ha  condotto 

a  ber  lo  dolce  assenzo  de'  martiri 

la  Nella  mia:  con  suo*  itianger  dirotto » 

V.  82-87. 

Né  soltanto  qui,  ma  più  e  più  volte  il  Poeta  fa  esprimere 
alle  Anime  questo  concetto  del  suffragio:  e  da  Manfredi  nel 
Canto  111,  e  da  Bonconte  di  Montefeltro  nel  V,  e  da  Nino  Vi- 
sconti nell'VIII,  e  via  discorrendo.  Ora  questo  concetto  del- 
l'unione spirituale  tra  i  vivi  e  i  morti*  mediante  la  preghiera 
che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva  fornisce  a  Dante  varie 
pietose  scene,  alcune  delle  quali  abbiamo  qui  sopra  accennate. 
Tale  concetto,  a  ben  considerarlo,  non  è  che  una  determina- 
zione d' un  concetto  e  sentimento  più  generale  che  per  iden- 
tità della  loro  natura  lega  gli  uomini  vivi  non  solo  tra  loro, 
ma  anche  agli  estinti.  Impadronitesene  le  religioni  positive, 
lo  hanno  immedesimato  nella  loro  dottrina,  e  la  Chiesa  cat- 
tolica ne  formò  per  i  credenti  in  essa  quel  vincolo  speciale 
che  lega  i  vivi  agli  estinti,  e  questi  a  quelli  mediante  le  pre- 
ghiere utili  agli  uni  e  agli  altri,  nel  senso  religioso.  Cosi  tro- 
viamo nel  Purgatorio  di  Dante,  al  Canto  XI,  la  preghiera 
degli  estinti  a  Dio  per  i  vivi,  e  molte  volte  ricordata  e  dichia- 
rata con  gli  esempi  l'efficacia  della  pi*eghiera  dei  vivi  per 
affrettare  o  abbreviare  alle  Anime  la  pena  della  purificazione 
a  cui  sono  sottoposte  prima  che  siano  ammesse  ai  gaudio  dei 
Beati. 

Da  questo  sentimento  medesimo,  sciolto  però  da  ogni  re- 
strittivo vincolo  di  qualsiasi  religione  positiva,  dedusse  il  P'o- 
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scolo  il  concetlo  fondamentale  del  suo  celebre  Canne,  traendo 
cosi  da  esso  non  la  preghiera  siiirragatrice  delle  Anime  degli 
estinti,  ma  la  religione  dei  Sepolcri  e  l'alta  ispirazione  che 
da  quelli  si  dei'iva  per  le  imprese  magnanime  a  difesa  della 
libertà,  della  Patria  e  della  dignità  umana.  E,  come  si  vede, 
un  concetto  puramente  civile  sostituito  al  religioso.  Né  di- 
menticò l'Alighieri  (|U('I  sentimento  pili  universale  e  ingenito 
nel  cuore  umano,  come,  per  esempio,  fa  vedere  là  dove  nel 
(ianto  XII  del  Purgatorio  (v.  19-^21)  descrive  la  compunzione 
che  sorge  negli  animi  gentili  alla  vista  dei  sepolcri: 

orniti  lì  [.s(((  sijti)/cri]  molte   volle  si   ripiague 
IH'i-  la  ])Uiitiiia  de  la  liinciiiliraiiza, 
clic  solo  a'  ]iii   clà   (le   le  calcajjiie; 

dove  al  snitinieiito  religioso,  accennato  nella  ([ualiticjiziono 
di  ^j//,  è  congiunto  (juel  sentimento  umanitario  da  cui  prende 
le  mosse  il  Poeta  moderno,  il  quale,  pur  restringendolo  al  sen- 
timento civile,  lo  ha  rappresentato  a  maraviglia,  chiamandolo 

il  sospiro 
clic  <lal   liiiiuilo  a  noi  niaiida  natura. 

f^epolcri,  V.  49-.')U, 

Il  perfetto  compimento  della  purificazione  umana  e  della 
conseguente  beatitudine  sta  nei  pieno  oblio  delle  colpe  pre- 
cedenti, e  nella  rimembranza,  e  quasi  a  dire  nella  presenza 
del  bene  operato,  che  produce  jiell' animo  la  piiì  nobile  sodi- 
sfazione  e  quella  che  il  Poeta  chiama  pace  Onesti  due  elfctti 
li  rappresenta  egli  in  maniera  sensibile  e  con  immagine  fan- 
tastica, desunta  in  })arte  dalla  Mitologia  greco-latina,  fingendo 
che  su  la  vetta  del  Purgatorio,  nel  l*aradiso  terrestre  scorrano 
due  fiumi,  detti,  l'uno  Lete  e  l'altro  Eiinoè;  il  Lete  la  dimen- 
ticanza del  male,  1'  Eunoè  il  ravvivamento  perenne  del  bene.  W 
Il  Poeta  immagina  che  le  Anime,  scontato  che  abbiamo  nei 
sottoj)osti  (Jironi  la  pena  a  loro  intlitla,  passando,  per  salire 
al  Cielo  empireo,  nel  Paradiso  terrestre,  bevano  dell"  una  e 
dell'altra  di  (juelle  ac([ue,  per  ottenere  nell'anima  la  piena 
disposizione  alla   beatitudine;  e  di   ([uelle   ac(|ue  beve  anche 


(1)  C,  XXVIII,  V.  U'1.132, 
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Dante,  poiché  anch' egli,  traversando  i  detti  Gironi,  si  era  in 
ciascuno  di  essi  purificato.  E  difatti,  figurando  in  sé  l'uomo 
impigliato  nelle  colpe  e  obbligato  quindi  a  correggersi,  imma- 
gina che  all'entrare  nel  primo  Girone  del  Purgatorio  propria- 
mente detto,  dall'  Angelo  che  v'  è  a  guardia  gli  siano  incisi 
con  la  punta  della  spada  sette  P  nella  fronte,  mentre  egli  sta- 
vasi  umilmente  in  ginocchio.  Di  mano  in  mano  che  viene 
attraversando  ciascuno  dei  detti  Gironi,  sente,  anche  per  sé, 
il  rimorso  della  colpa,  come  lo  Anime  che  via  via  incontra; 
e  cosi,  passando  da  un  Girone  a  un  altro,  dall'Angelo  che  sta 
a  guardia  del  Girone  in  cui  .deve  entrare  gli  è  cancellato  il  P, 
segno  del  peccato  ch'egli  aveva  jìurificato  nel  Girone  imme- 
diatamente sottoposto;  ond'egli  diviene  sempre  pili  leggero. 
Uno  a  che,  valicato  l'ultimo  Girone,  e  attinto  all'acqua  dei 
due  mistici  fiumi,  si  sente 

puro  e  disposto  a  s;iliie  a  le  Stellt-. 

C.  XXXIII,  V.  145. 

3.  Ora  poi  se  noi  raffrontiamo  le  colpe  punite  nel  Purga- 
torio con  quelle  punite  nell'Inferno,  troviamo  un  consimile 
ordinamento,  preso  però  a  rovescio.  L' Inferno  comincia  con 
le  colpe  meno  gravi  e  finisce  con  le  più  atroci  e  orribili;  il 
Purgatorio  dalle  più  gravi  ya  alle  più  leggiere,  insomma  nel- 
r  uno  si  va  dal  male  peggio,  nell'altro  dal  male  al  meno  male 
per  riuscire  finalmente  al  bene.  Da  questa  inversa  coordina- 
zione delle  pene  consegue  pure  il  girar  che  fanno  i  Poeti  giù 
per  l'Inferno  sempre  a  sinistra,  su  pel  Purgatorio  sempre  a 
destra;  perché,  calando  giù  per  i  Cerchi  del  primo  si  va  a  tor- 
menti sempre  maggiori  fino  all'  ultima  perdizione,  salendo  su 
per  i  Gironi  del  secondo,  si  va  verso  là  salvazione  e  la  beati- 
tudine. La  direzione  a  destra  e  a  sinistra  vanno  pur  consi- 
derate moralmente  come  simboli  del  bene  e  del  male.  Anche 
Virgilio  nel  sesto  deW  Eneide  pone  che  dopo  l'Acheronte  la 
via  si  biparta,  volgendo  quindi  a  sinistra  verso  il  Tartaro  dove 
sono  i  dannati,  quinci  a  destra  verso  i  Campi  Elisi  dove  soiio 
i  beati.  Viaggiando  i  due  Poeti  su  pel  Purgatorio  sempre  a 
destra,  Dante  si  ritrova  alla  sinistra  di  V^irgilio,  cioè  tra  il 
suo  Duca  e  la  parte  interna  di  ciascun  Girone.  Virgilio  cam- 
mina dalla  parte  dell'orlo  per  due  ragioni:  l'una  perché  dopo 
l'orlo  veniva,  dalla  parte  di  fuori,  il  precipizio  giù  per  la  co- 
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sta,  e  Dante  «he  aveva  seco  di  quel  d'Adamo  poteva  correr 
pericolo  (C.  XIIÌ,  79-81);  l'altra,  più  intima,  che  Dante  doveva 
stare  più  in  dentro,  anche  per  partecipare  in  modo  più  diretto 
alla  pena  assegnata  in  ciascuno  di  essi  a  uno  dei  sette  vizi, 
non  essendo  egli  da  veruno  del  tutto  esente. 

Considerali  poi  i  due  luoghi  eterni  da  punti  opposti,  V  uno, 
cioè  l'Inforno,  dove  comincia,  e  l'altro  dove  finisce,  le  colpe 
tino  a  un  certo  grado  si  corrispondono.  Difatti  l'Inferno,  pas- 
sato il  Cerchio  del  Limbo,  principia  coi  lussuriosi:  vengono 
ouindi  i  golosi,  gli  avari,  e  da  ultimo,  prima  della  Città  di 
Dite,  gì"  iracondi  e  gli  accidiosi..  Ebbene,  prendiamo  i  Cironi 
del  Purgatorio  dal  più  alto  che  è  vicino  alla  vetta,  e  tornando 
indietro,  troveremo  i  lussuriosi,  gli  avari,  gli  accidiosi  e  gì"  ira- 
condi. Il  vizio  dell'invidia  poi  e  quello  della  superbia,  puniti 
rispettivamente  ((une  mali  abiti  nel  secondo  e  nel  primo  Gi- 
rone, non  hanno  nell'lnforiuo  un  Cerchio  corrispondente,  ma, 
come  abbiamo  veduto,  iD  sono  puniti  per  i  diversi  Cerchi  del 
basso  Inferno  secondo  la  (fualità  e  la  gravezza  dei  delitti  a 
cui  essi  menano.  L'Antipurgatorio  corrisponde  al  primo  Cer- 
chio dell'Inferno,  contenente  il  Limbo,  anche  per  la  finalità 
della  pena,  che  nell' uno  e  nell' altro  gli  Spiriti  sentono  desi- 
derio di  Dio;  non  mai  effettuabile  nei  secondi,  effettuabile 
prima  o  poi  nei  primi. 

Nel  Canto  XVII  di  (jnesta  seconda  Cantica  è  esposta  la 
dottrina  dell'origine  e  della  natura  di  questi  vizi,  come  nel 
Canto  XI  della  prima  Cantica  quella  delle  colpe  e  delle  pene 
per  le  quali  è  fatto  l'Inferno  dantesco.  La  ragione  della  gra- 
vità decrescente  dei  peccati  suddétti  è  fondata  su  questo  prin- 
cipio, ammesso  dalla  fdosofia  naturale  e  anche  dalle  dottrine 
del  Cristianesimo,  che  i  peccati  carnali  sono  di  minor  gravezza 
degli  spirituali,'-^  perché  è  più  difficile  resistere  a  quelli,  come 
connaturali  all'uomo,  che  a  questi,  e  però  con  quelli  si  offende 
meno  gravemente  la  legge  morale.  Sono  peccati  spiritualità 
superbia,  l'invidia,  l'ira,  l'accidia  perché  più  direttamente 
i-iguardano  il  bene  morale.  Difatti  superbia  è  tendenza  a  metter 
sé  sopra  il  proprio  merito  e  sopra  gli  altri,  donde  nasce  la 
vanagloria;   invidia  è  tristezza  del   bene  posseduto  da  altri, 


(1)  Pag.  VH-Vll,  (Iflla  prima  Caiiticii. 

(.2)  Si  veda  il  liagionameutu  del  Touitnaaao    alla    fiue    del    Cauto   XXVI  djl 
ritrgatorio. 
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(jiiasi  ciò  torni  a  nostro  male  e  detrimento,  onde  è  che  l'in- 
vidia viene  a  essere  consejjuenza  della  superbia.  Ira  ordina- 
riamente deriva  da  superbia  e  da  invidia  insieme,  ma  più 
dalla  prima;  «accidia,  che  è  svogliatezza,  noia  nell'acquisto 
della  virtiì,  dipende  da  tutti  e  tre  i  precedenti,  e,  in  quanto 
procede  anche  da  infingardaggine,  partecipa  altresì  dei  pec- 
cali del  senso;  e  difatti  tramezza,  nella  collocazione  che  ha, 
tra  la  superbia,  l'invidia  e  l'ira  da  una  parte,  l'avarizia.  la 
gola  e  la  lussuria  dall'  altra,  che  hanno  per  immediato  oggetto 
il  possesso  di  beni  materiali  e  la  sensibilità  fisica,  e  sono 
anch'  essi  in  reciproca  dipendenza  e  correlazione. 

A  questo  punto  sorge  spontanea  un'obbiezione:  Come  va 
che  nell'Inferno  le  colpe  meno  gravi  sDno  punite  in  Cerchi 
più  grandi,  e  le  più  gravi,  di  mano  in  mano,  in  Cerchi  mi- 
nori, e  nel  Purgatorio  a  rovescio"?  Non  è  dunque  vero  che  nei 
peccati  men  gravi  maggiore  è  il  numero  dei  colpevoli,  e  che 
(}uanto  ([uelli  si  fanno  più  gravi  questo  viene  scemando"?  Ri- 
spondiamo brevemente:  Nei  peccati  meno  gravi  è  più  facile 
trascendere  oltre  a  quel  termine  al  di  là  del  quale  c'è  la  pena 
eterna,  non  la  pena  temporanea.  Cosi  nella  lussuria  in  primo 
luogo,  nella  gola  in  secondo,  la  passione  ci  trasporta  a  colpe 
da  meritare  l'Inferno  più  che  il  Purgatorio,  e  in  queste  colpe, 
la  resipiscenza  è  anche  più  difficile  e  rara. 


PURGATORIO 


CANTO  T 

LA   SPIAGGIA   DEL    PL'KGATOHIO    -    PROPOSIZIONE  nilIJ.A  CAN- 
TICA   E   INVOCAZIONE    ALLE    MUSE   -    CATONE. 

Dante,  uscito  cou  Virgilio  dall'  eterna  notte  a  riveder  le  Stelle 
su  la  spiaggia  del  Purgatorio,  prende  materia  nuova  e  men  tri- 
ste al  suo  canto,  perché  ora  deve  cantare  di  quel  secondo  regno. 
Dove  r  umano  spirito  si  purga  E  di  salire  al  del  direnfa  de- 
gno; e  però  invoca  le-  Muse  e  Calliope,  regina  delle  Muse. 

11  dolce  colore  purissimo  del  Cielo,  l' asti'o  brillante  di  Ve- 
nere, le  quattro  Stelle,  che  solo  ai  nostri  padri  fu  dato  ammirare 
dall'Eden,  l'aura  mattutina,  che  faceva  splendere  di  luce  tre- 
mula la  distesa  delle  acque  oceaniche,  confortano  e  ricreano 
r  anima  affannata  di  Dante,  che  desideroso  di  più  vedere  si  volge, 
e  vede  presso  di  sé  un  Vèglio  solingo,  il  cui  volto  splendeva  de) 
fulgore  delle  quattro  Stelle.  Egli  è  Catone,  preposto  a  guardia 
del  Purgatorio.  Questi  avendoli  veduti  venir  su  dalla  caverna 
infernale,  e  credendoli  dannati  che  avessero  fuggito  la  prigione 
eterna,  si  volge  bruscamente  e  li  richiede  d  -Ila  loro  condizione. 
Virgilio,  dopo  avere  accennato  a  Dante  di  porsi  riverentemente 
in  ginocchio,  manifesta  a  Catone  che  quel  viaggio  è  voluto  dal 
Cielo  per  la  redenzione  di  Dante,  anima  viva;  e  quindi  lo  prega 
di  volerne  concedere  il  passo.  Catone  allora,  ossequente  ai  vo- 
leri divini,  comanda  a  Virgilio  di  lavare  il  viso  a  Dante  per 
toglierne  la  caligine  infernale,  e  di  cingergli  i  fianchi  d'uno  di 
quei  giunchi  cresciuti  sul  molle  limo  dell'  isola. 

Virgilio  si  avvia  col  suo  alunno  alla  marina,  e  quivi  adem- 
])ie  agli  ordini  di  Catone.  Sorge  il  Sole. 

Per  correr  migliori  acque  alza  le  Tele 
ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 
3  che  lascia  dietro  a  sé  mar  sì  crudele; 

1-3  Ver  correr  tnigliori  acque:    Altri  lì;,'iiiati>  l'adoiitTa  audif  un' altr.i  volta 

\iilii<- J'er  correr  miglior  acijiia.  Prtt'c  ri-  al    siufiolait-:    «L'aciiua    ch'io   premio 

biff  iiut«ta,  «  perclié  dà   inijjlior  .siiouo  '^iii  mai  uou  hì  coi-.se  »  (}'ar.,  H,  7). 
al  v.irto,  e  perche  Mtanie};!""  incontrali-  Ornai  la  navicella  ec.  :  Nel  Convivio 

posto   con   mar  gì  crudele,   ili    uuiiitio  «lice:  «Lo  tempo  cli-ania  e  doniauda  la 

BÌii;,'olare,  e  ]i(rcli{'  uel  medesìnio  scuso  mia  nave  uscir  di  purt4);  per  ci)*;,  diriis- 
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e  canterò  di  quel  secondo  regno, 
dove  l'umano  spirito  si  purga 
e  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

Ma  qui  la  morta  poesì  resurga, 
o  sante  Muse,  poi  che  vostro  sono; 
e  qui  Calliope  alquanto  surga, 

seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono 
di  cui  le  Piche  misere  sentirò 
lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 


zato  l'iirtinione  de  la  ragioue  a  V òi;\  del 
mio  desiderio,  entro  iu  pelago  con  ispe- 
rnuza  di  d(dce  cauiniiuo  e  di  salutevole 
porto  »  (Tratt.  Il,  e.  I\  E  questa  imnia- 
•fine  ricorre  anche  nel  C.  II  del  Paradiso 
(V.  1-9);  e  in  un  Sonetto  a  ('ino  da 
Pistoia:  «  ....  si  conviene  oniai  altro 
cauimiuo  A  la  mia  nave,  più  lungi  dal 
lito  »  Il  Monti  lo  inlitl^  nella  Basvil- 
liana:  «  Batte  a  voi  più  sublime  aura 
sicura  La  fart'alletta  dell'ingegno  mio. 
I..asciando  la  citt.\  della  sozzura.  »  Bi- 
sogna però  notare  che  ((uanto  adegnata 
e  felice  è  l' immagine  dantesca,  tanto 
que.sta  è  inadeguata  e  infelice,  non  es- 
.sendovi  una  vera  e  propria  ris])ondenza 
tra  l' ingcgìio  e  la  farfalletta,  e  tanto 
meno  poi  tra  il  volo  della  farfalletta  e 
l'idea  di  subliuie. 

7  La  morta  poesì  ec.  :  La  poesia  die 
aveva  cantato  «  lo  legno  de  la  morta 
gente  »  iln/.,  Vili,  S't),  s'innalzi  a 
cantare  il  regno  di  chi  risorse  alla  gra- 
zia divina. 

8  Vogtro  sono:  Tutto  devoto,  consa- 
crato a  voi.  Nel  (".  XXIX,  37-4"J  jiiu 
spieiratameute  esprime  questo  ccmcetto. 

9-12  E  qui  Calliope:  Nella  jiriiiia 
Cantica  il  l'oeta  si  era  limitato  a  in- 
vocare le  Muse  in  genere  e  il  suo  alto 
ingegno  e  la  tida  memoria  ;  nella  terza 
('antica  invocherà  solennemente  Apollo 
col  ric(udo  della  sua  vittoria  sul  satiro 
Mar.sìa  e  della  pena  inflitta  a  costui  : 
iu  que.sta  Cantica  invoca  le  sante  Muse 
e  in  particolar  modo  (^'alliopc,  la  Musa 
dalla  bella  voce  (za/.òv  i~'j-)  che  era 
la  principale  di  esse,  e  presiedeva  alla 
poesia  epica;  e  ccm  ;  tale  la  invoca  Vir- 
gilio (Eh.,  IX,  4ir>ì  riassumendo  iu  lei 
tutte  le  nove  Mu.se:  «  Vos,  o  Callioiie, 
prccor,  adspirate  caneuti.  >>  Ma  presie- 


deva anche  alla  ])oesia  lirica,  perché 
Orazio  nell'Ode  IV  del  Libro  III  la 
invoca  anch'esso:  «  Pescende  coelo.  et 
die.  age,  tibia,  liegiua  longum  Calliope 
melos  ».  Sicché  il  carattere  distintivo  di 
Calliope  è  di  essere  la  jìiincijiale  delle 
!Muse,  o.  come  (|ui  dice  Orazio,  regina. 
Non  faccia  maraviglia  che  Danto 
mescoli  insieme  la  mitologia  con  la  re- 
ligione cristiana.  La  mitologia  si  era 
resa  odiosa  e  ridevole  nella  jioesia  mo- 
derna per  l'abu.so  che  ne  aveau  fatto  i 
poeti  a  mèro  esercizio  rettorico  ;  ma  in 
Dante  anche  la  mitologia,  che  davvero 
potreblie  dirsi  poesia  morta,  si  ravviva 
e  si  anima.  Prima  di  tutto,  secondo 
Pollini  me  dominante  nel  Medioevo,  la 
civiltà  pagana  non  fu  che  preparazione 
alla  cristiana,  (mde  nelle  menti  dei 
poeti  e  dei  popoli  erano  congiunte  in- 
sieme coire  inoduzioni  l'ella  Provvi- 
denza nelle  cose  umane.  Nello  stes.-o 
[)ies  irae,  (luell'inno  grandioso  e  terri- 
bile nella  sua  sem])licità,  scritto  da  uno 
dei  compagni  di  San  Prancesco,  Toim- 
maso  da  Celau«,  troviamo  questa  fu- 
sione dell'una  e  dell'altra  civiltà,  con- 
densata in  un  solo  versetto:  «  Dies  irae. 
dies  illa,  Solvet  sm-c1u;u  iu  favilhi,  Teste 
David  cuni  Sibilla.  »  K  le  Sibille  le 
ammiriamo  anche  dii»inte  maraviglio- 
samente a  lloma  dal  divino  Kart'aello  in 
una  chiesa  cattcdica.  Dante  duncpie  con 
1'  u.so  della  mitologia  non  facev:i  che 
seguire  un'opiui(me  de' siioi  temjii,  in 
cui  si  teneva  che  tutti  gli  avvenimenti 
anteriori  al  Cristianesimo  fossero  ])reor- 
dinati  e  suboidinati  a  que.-rto.  Perciò 
Enea,  pur  e.sso,  nei  Campi  Elisi  «  In- 
tese cose  che  fui(ui  cagione  Di  sua  vit- 
toria e  del  i):iiiale  ammanto  »  (/«/..  II, 
itì-iT).  Perciò  qui  Dante  invoca  ('alliop» 
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Dolce  color  d'orientai  ziiHìro, 
che  s'accoglieva  nel  sereno  .ispetto 
del  mezzo,  puro  insino  al  prinìo  i>:\vo, 

u  gli  occhi  miei  ricominciò  diletto, 
tosto  ch'io  usci'  fuor  de  l'aura  morta 
che  m' avea  eorM:ristali  gli  occhi  e 'I  petto. 

Lo  bel  pianeta  che  d'amar  contorta 
faceva  tutto  rider  l'oriente, 
velando  i  Pesci,  eh'  erano  in  sua  scorta. 


p  ricorda  la  sua  vittoria  sopra  le  Pie- 
riili  ;  «love  è  incluso  anche  un  simbolo, 
uon  vuoto,  ma  espressivo  di  un  aui- 
maestiamento  morale;  la  punizione  «Iti 
presuntuosi  die  vorrebbero  occupare  i 
gr.adi  dovuti  ai  migliori.  In  questa  ri- 
cordo l'Alighieri  certo  ebbe  a  mente 
Ovidio;  ma  egli  in  tre  versi  appena  ha 
saputo  raccogliere  i  284  versi  coi  quali 
il  Poeta  latino,  nel  Libro  V  delle  Me- 
tamorfosi descrive  la  gara  fra  le  Pieritli 
e  le  Muse. 

Le  Pieridi  erano  nove  giovani  figlie 
di  t*ierio.  le  di  Macedonia;  esse  anda- 
rono a  sfidare  nel  cauto  le  Muse  su 
r£lic«)na.  Avendo  «lueste  accettata  la 
sfida  e  sedendo  giudici  le  Ninfe,  Cal- 
liope fu  scelta  per  replicare  al  canto 
delle  Pieridi.  Finita  la  gara,  le  Ninfe, 
concordi,  aggiudicarono  la  vittoria  alle 
Muse.  Le  Pieridi  allora,  disperando 
d'ogni  via  di  scampo  (perdono),  comin- 
ciarono a  scagliare  inipi-oi)eri,  e  a  rider 
loro  in  faccia.  Ma  <)ui  comincia  la  loro 
trasformazione  in  Piche,  a  maraviglia 
descritta  da  Ovidio.  Dante  peri")  non 
.segue  in  tutto  il  racconto  del  jioeta  la- 
tino, ma  con  finzione  fondata  su  la 
natura  umana,  e  per  la  quale  risulta 
vieppiù  l'eccellenza  «lei  canto  di  Cal- 
liope, pone  che  mentre  essa  cantava  le 
Pieridi  stesse  compresero  bene  di  esser 
vinte,  e  si  tennero  perdute.  La  fantasia 
di  Dante,  anche  quanilo  imita,  trasforma 
e  migliora,  e  più  che  al  convenziona- 
lismo obbedisce  alle  leggi  della  Xaluni. 
Le  Pieridi  d' Ovidio  col  lanciare  im- 
properi e  far  min.acce  con  le  mani 
ci  riescono   troppo  pettegole  e  pìazze- 

ruide. 

13-15  Dolce  color  ec.  :  La  serena  dol- 
cezza di   questa    terzina   par   che   con- 


foiti  l'anima  già  all'annata  tanto  dulia 
tenebra  infernale,  ilall'anra  morta. 

Puro  innino  ce:  Sgombro  d'ogni  uul)e, 
sereno  e  limpiilo  dal  basso  orizzonte 
fino  al  primo  Cielo,  che  «•  «luello  ilt-Ma 
Luna.  ()  anche,  intendemlo  primo  fjiro 
per  orizzonte,  si  dovrebbe  interpr«'t,are 
che  il  Cielo  era  tutto  sereno  e  limpiilo 
lino  all'estremo  orizzonte.  K  forse  qu^• 
sta  seconda  interpretazione  «';  da  prefe- 
lirsi  .se  si  considera  che  non  sempre 
l'orizzonte  si  mostra  puro  per  i  gr'ossi 
vapori  che  vi  si  accolgono. 

18  Che  m'avea  contristati  ec.  :  Qui  il 
Poeta  significa  «lue  effetti,  uno  tìsico  e 
1  altro  morale;  tìsico  gli  occhi,  morale 
il  pitto,  (o  santo  petto.  C.  I,  80>,  come 
nel  principio  del  C.  II  dell' //i/t'rno; 
«  M'ajiparecchiava  a  sostener  la  guerra 
S'i  del  cammino  e  si  de  la  i>ietate.  » 
Del  resto,  si  ))otrebbe  inten«lere  aut-he 
nel  senso  tisico  m'aveva  contristato  il 
petto.  per«;hé  veramente  l'aria  cattiva 
fa  male  anche  al  jiolmone  ;  ma  è  pre- 
frribile  l'altra  interpretazione,  perché 
ci  nota  un  effetto  diverso  dal  prim«). 

19-21  Lo  bel  pianeta  ec.  ;  Venere, 
che  sei  mesi  ilfir;inno  nel  nostro  emi- 
sfero preceile  la  levata  del  Side,  dal  set- 
tembre al  febbraio,  e  .sei  mesi  la  sus- 
segue, dal  marzo  all'agosto;  diver.sa- 
nu'Ute  al  Purgatorio.  Qiian«lo  lo  jue. 
cede,  si  velie  la  mattina  a  oriente,  e  peii'k 
dai  Latini  era  detto  Lucifer  ;  quando 
lo  sussegue,  si  vede  la  sera  a  jtonento 
dopo  il  tramonto,  e  però  dai  Latini  era 
detto  Hesperus  o  Vesper  o  Soctifer.  Nel 
bel  pianeta  che  d'amar  conforta  Danf;; 
non  iuteuile  già  l'amore  terreno,  o  come 
egli  lo  dice  nel  ('.  Vili,  2  del  l'aradiso 
il  folle  amore,  ma  l'amore  al  ben  fare, 
alla  virtù;   che  d'ogni  virtù  <•  itrincipio 
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la 


r  mi  volsi  a  man  destra,  e  puosi  monte 
a  l'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
24  non  viste  mai  fuor  eh'  a  la  prima  gente 

Goder  pareva  il  ciel  di  lor  liainmelle: 
oh  ■settentrional  vedovo  sito, 
27  poi  che  privato  se'  di  mirar  quelle! 

Coni'  io  da  loro  sguardo  fui  partito, 
un  poco  me  volgendo  a  1'  altro  polo, 
20  là  onde  il  Carro  già  era  sparito, 

vidi  presso  di  me  un  veglio  solo, 
degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 


amore,  anzi  ogni  virtù  è  un  amore  delln 
lejrjre  inorale.  Che  onesto  senso  egli 
(lèsse  alla  costellazione  di  Venere  ap- 
jiarisce  dalle  seguenti  )>arole  del  Con- 
vivio: «  ....  ragionevole  è  credere  clic  li 
movitori  del  cielo  de  la  Luna  siano 
de  l'ordine  de  li  Angeli,  e  quelli  di 
Mercurio  siauo  li  Arcangeli,  e  quelli 
di  N'euere  siauo  li  Troni;  li  quali,  na- 
turati de  l'amore  del  Santo  Spirito, 
fauuo  la  loro  operazione,  connaturale 
ad  essi,  cioè  lo  movimento  di  quello 
Cielo,  pieno  d'amore,  dal  quale  [movi- 
mento] prende  la  forma  del  detto  Cielo 
xiuo  ardore  virtuoso,  per  lo  quale  le 
Anime  di  qua  giuso  s'accendono  ad 
amore,  .secondo  la  loro  disiìosizioue.  K 
j)ercliè  li  antichi  .s'accorsero  che  quello 
Cielo  ei'a  qua  giii  cagione  d'amore,  dis- 
sero Amore  essere  tiglio  di  Venere  » 
(Tratt.  II,  e.  V). 

Faceva  lutto  rldi'r  l'oriente  :  Metafora 
dolcis.sima  e  molto  cara  al  Poeta,  che 
più  volte  la  usò.  Quando  il  Cielo,  sgom- 
brate le  nubi,  ritorna  a  sfavillare  della 
jiieua  cliiaiità  delle  Stelle,  egli  vi  dirà 
che  «  '1  Ciel  ne  ride  Con  le  bellezze» 
{Va"..  XXVIII,  83.M)diogni  sua  |daga: 
e  quando  nella  sublime  altezza  dei  Cieli 
sente  correre  una  soave  melodia  e  vede 
r  improvviso  ragiiiare  di  luci  vivissime, 
q\iesto  sarà  per  lui  «  un  ri.so  De  l'uni- 
ver.so  «  (Ivi,  XXVII,  4-ó). 

\elando  i  penci:  Questa  costellazione 
lirecede  immediatamente  quella  del- 
l'Ariete, in  cui  allora  trovavasi  il  Sole. 

23  Quattro  stelle:  I-e  Stelle  chiamate 
la  Croce  del  sud,  che  lianno  bellissima 
luce.  Queste  quattro  Stelle  si  trova- 
vano anche   indicate    nel    Catalogo   di 


Tolomeo,  e  si  vedono  da  ogui  ln:)go  che 
sia  di  quattordici  o  quindici  gradi  di 
qua  dall'Equatore,  l'erciòdoveva  averle 
vedute  anche  Marco  Polo,  contem])o- 
raueo  di  Dante,  nel  suo  ritorno  dal- 
l'Asia; ma  nella  faaiosa  Kelazione  di 
lui  non  se  ne  trova  cenno.  Fatto  è  che 
Dante  le  conosceva,  e  poteva  averne 
avuto  notizia  da  Marco  l'olo,  o  piut- 
tosto dal  libro  di  Tolomeo  che  le  pone 
nel  catalogo  delle  Stelle. 

24  Prima  gente:  Adamo  ed  Eva,  i 
qu:ili  lìnché  mantennero  la  loro  inno- 
cenza  vissero  nel  Paradi.so  terrestre. 

26-27  Oh  settentrional  ec.  :  Sventura 
pel  genere  umano  che  abita  l'emisfero 
settentrionale  di  non  poter  più  godere 
della  belh^zza  delle  quattro  fiammelle 
per  il  peccato  dei  primi  parenti. 

30  Là  onde  il  Carro  ec.  :  Immagi- 
nando il  Purgatorio  realmente  collocato 
nel  centro  della  parte  meridionale  del- 
l'emisfero inferiore,  cioè  90  gradi  al  di 
là  dell'  Equatore  verso  '1  polo  antartico, 
il  Carro  di  Boote,  o  Oisa  maggiore,  non 
si  poteva  mai  vedere  da  quel  luosro.  E 
ciò  qui  vuol  dire,  e  non  già  che  il  Carro 
a  (jueirora  non  si  potes.-»e  vedere  per- 
ché tramontato. 

31  ?'(i  veglio  mila:  Qui  solo  non  è 
ri n l'orzali vo  dell'idea  di  numero,  corno 
sarebbe  uno  solo,  due  soli  ec,  ma  è  ag- 
gettivo che  v.tle  Solitario,  senza  c^jmjìa- 
guia,  tutto  solo.  Questo  veglio  è  Catone 
ITticense.  che  il  Poeta  imuuigina  da  Dio 
posto  a  guardi;i  del  Purg;itoiio.  Si  velia 
alla  tine  del  Canto  la  notizia  su  Catone. 

32  Reverenza:  «  La  reverenza  che 
deve  lo  minore  :i  lo  maggiore  »  (Conv., 
Tratt.   IV,  e.   Vili). 
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33  che  più  non  dee  a  j)adre  alcun  iìgliuolo. 

Luntfa  la  barba  e  di  poi  bianco  misli 
portava,  ai  suoi  capelli  siinigliante, 
CO  de'  (juai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

Li  raggi  de  le  quattro  luci  sante 
fregiavan  sì  la  sua  l'accia  di  lume, 
£0  eh'  i'  '1  védea  come  '1  Sol  fosse  davante. 

«  Chi  siete  voi,  che  contro  al  cieco  fiume 
fuggita  avete  la  pregione  etterna  ?  » 
L^      ,        diss'  el,  movendo  (luelle  oneste  piuin;'. 
«  Chi  v'ha  guidati"?  o  che  vi  fu  lucerna, 
uscendo  fuor  de  la  profonda  notte 
45  che  sempre  nera  fa  la  valle  interna? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 
o  è  mutato  in  ciel  novo  consiglio, 
4S  che,  dannati,  venite  a  le  mie  grotte?» 

Lo  duca  mio  allor  mi  die  di  piglio, 
e  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni 
51  reverenti  mi  f^"  le  gambe  e  '1  ciglio. 

Poscia  rispuose  lui:  «  l)a   nit-  non  venni: 


34-36  LtiìKja  In  larba  ec.  :  Aliliiairio 
iu  I>iirauo  Iji  sif.Hsa  jiittma  f  acreu- 
iiata  la  i'a°;ionp  (die  aneli»-  l'iiitaico  li- 
tV-ii.scf- ;  Catone,  e.  LIIIl  ]>er  cui  l'aii- 
stfio  rittatliuo  ritniauu  si  lasciò  iutousi 
i  caiiflli  e  la  liarba:  «  Vt  Jiriinnni  liclli 
IVralia  vidciat  arma.  Iutiiu.s«is  ijtridaiii 
iu  liiiiiteiii  ilcsccucleif  cauiis  l'assus 
fiat,  Miiic.slaiiii|iic  ;j;fiiis  siiccivscpie  Ijai  - 
liani  »  iFhaimlia.  II,  :!71.:j7;i'.  Kvi.lfu- 
triiieute  l'Aliftliieri.  (i-ceudoue  auclie 
lui  il  litiattd.  Ila  iiiiitatii  i|iic.sti  versi 
<li  Lucaui),  ma  uel  lemim  stesso  to- 
(jlicu  In  al  sin»  Catiiuc  ituclla  iiiiiile/./.a 
«l  aspetto  c-lie,  uou  tauto  uei  verni  ci 
tati,  i|iiauto  uei  snssejjiieuli  e  uei  ]>rc- 
ceileuti,  uli  attribuisce  il  Poeta  latino. 
Dautc  non  lo  la  ariiitl'ato,  ornilo,  ma 
lieu  com]>osto.  di^uito.so  e  veueraliile. 
e,  j.ur  mauteueudoue  la  Heverità.  uè 
uoliilita  e  iuiieulilisce  le  tinte. 

39  Come  'l  .Sol  ec.  :  (Jonie  «e  il  Sole 
l'osse  (lavanti  a  lui  e  l'iscliiarasse  il  suo 
volto. 

40  Chi  HÌtte.  voi  ec.  :  Que.st4i  priuci- 
]iio,  che  si  ilìreltlie  esonlio  ex  abriijtn, 
•'  'iiitu:-alÌ88Ìui(i,  perdio'  Cattine  iu  (  ue'. 


momeuto,  al  vedere  l' infL-ìzioue  delle 
leggi  eterne  nel  luogo  atlìdato  alla  sua 
iiistiidia,  non  poteva  non  accendersi  di 
giusto  sdegno. 

Cieco  fìiniie:  K  il  ruscelletto  di  cui  uei- 
Vliifenw  C.  XXXIV.  127-1:ì4.  dice  che 
scendeva  gin  dalla  cima  dfcl  J'iirgatorio 
]iel  vano  t'ormalo  dalla  caduta  di  Luci- 
r.vo,  tino  al  t'oudo  dell' lut'eruo.  Questo 
iii.scelletto  è  il  Lete,  che  mena  iu  t'oudo 
all' luftii'uo  tutto  ciò  che  di  reo  si  espia 
nel  l'uigatoiio.  Per  <|uella  cavità,  a 
ritroso  della  corrente,  eraao  saliti  i  due 
Poeti  al  Purgatorio. 
■  41  Fiiayilti  avete  ec.  :  Couie  aveva  ve. 
duto  Catone  che  i  due  Poeti  erano 
lisciti  ilair  lut'eruo  ?  Dal  contesto  si 
arguisce  che  egli  non  doveva  esser  lou- 
tauo  dal  pertugio  iloude  i|iu-lli  erano 
li.sciti. 

42  Onette :  latinismo.  Decorose.  Ve- 
uerahili. 

48  (iì-otle:  1  balzi,  luoghi  dirupali 
ilella  Montagna  del  Purgatorio;  noa 
già  le  sette  Cornici  (Vedi  C.  Ili,  '.IO; 
XXV  II,  H-). 

52-84  Poscia  riupìinne  lai  ec.  :  La  par- 
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donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  pregili 
54  de  la  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

Ma  da  eh'  è  tuo  voler  che  più  si  spieghi 
di  nostra  condizion  com'  eli'  è  vera, 

01  esser  non  puote  il  mio  che  a  te  sì  nieghi. 
Questi  non  vide  mai  l' ultima  sera  ; 

ma  per  la  sua  follia  le  fu  sì  presso,  ■ 
GO  che  molto  poco  tempo  a  volger  era. 

Sì  com"  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso 
per  lui  campare;  e  non  li  era  altra  via 
G3  che  questa  per  la  quale  i'  mi  son  messo,    . 

Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
e  ora  intendo  mostrar  quelli  spirti 
GG  che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia. 

Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti; 
de  l'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
G9  conducerlo  a  vederti  e  a  \idirti. 

Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 
libertà  va  cercando,  eh'  è  sì  cara, 
72  come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
in  Utiea  la  morte,  ove  lasciasti 
75  la  vesta  eh'  al  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

Non  son  li  editti  etterni  per  noi  guasti; 
che  questi  vive,  e  Minòs  me  non  lega; 
78  ma  son  del  cerchio  ove  son  li  occhi  casti 

lata  «li  Virgilio  è  condotta  con  liii.a  aire,  \\0  di  Dautf  iieiniucuo  dopn,  conteutan- 
arte  rettorica  di  «niella  l>u«)ua.  Nou  dosi  «ti  acceiiuaie  ihe  questi  era  vivo, 
esordio,  ma  liu  dal  priucipio  la  narra-  e  luì  Auima  non  «lanuata,  il  ilie  ba- 
cione: poi  r  argomentazione  e  anche  la  stava  per  «■onfiitare  ì\  fuggite  avete  la 
loufiitaziiiue  ;   lutine  la  perorazione  con  j>rigiùne  eltenia. 

la  mozione  «lesili  atfetti,  tentata  con  It  58-63   (fueitti  non  vide  mai  cv.  :  (Jue- 

ìodi  a  Catone  per  il  sacrificio  «Iella  vita,  sti   versi   sono   egregiamente   illustrati 

col  ricor«ìo  di  Marzia,  ila  di  ci«^  lo  ri-  dalle    jiarole    di     Beatrice,    C.    XXX, 

prende  Catone  stesso,  dicendo  che  egli  1"0  141. 

cede  .sol«)  alla  ragione  e  all'autorità  «li-  71  Liberti)  im  cercando  oc.  :  Qui  si 
viua  e  che  non  c'è  nientier  lusinghe.  Si  ]iarla  «li  liliertà  iiMtrale,  secondo  la  de- 
noti che  "Virgilio  risjioude  cominciando  linizioue  che  Dante  stesso  diY  di  essa 
dal  replicare  alle  ultime  inteiroga/ioni  i\f\V  Epint.  TI:  «Libertà  e  il  corsoli- 
di  Catone,  passand«)  p«)i  alle  prime;  e  l)ero  della  volontà  ad  eseguire  la  legge». 
c«)n  tutta  ragi«)ne.  Poiché  «juale  iuipres-  Si  veda  alla  line  «li  iinest«>  Caut«)  nella 
.sione  jjoteva  fare  a  Catone  la  notizia  Ijreve  u«)tizia  su  Catime. 
dei  loro  nomi?  Nessuna  ;  ma  bensì  gran-  75  La  veita  ec.  :  Qui  è  im]ili>'ita  l'as. 
dissima  il  raccont«)  dei  fatti.  E  anzi,  il  .serzione  che  Catone  dopo  il  Giudizio 
nome  individuale  nou  lo  dice  né  di  sé  uuiver.sale  salila  in  Cie'o. 

2  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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Sì 


Si 


90 


93 


(li   Marzia  tua,  clic  'n  vista  aiu-or  li   i)ii(>|.ra, 
o  santo  petto,  che  per  tua  la  tejfiii: 
per  lo  suo  amore  adunque  a-  noi  ti  pietra. 

Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  rej^ni: 
grazie  riporterò  di  te  a  lei, 
se  d'esser  mentovato  là  giù  degni.  » 

«  Marzia  piacque  tanto  a  li  occhi  miei 
mentre  eh'  i'  fu'  di  là  »  diss'  elli  allora, 
«  che  quante  grazie  volse  da  me,  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  lìume  dimora, 
più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge 
che  fatta  fu  quando  me  n'  usci'  fora. 

Ma  se  donna  del  ciel  ti  move  e  regge, 
come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinghe: 
bastisi  ben  ch«  per  lei  mi  richegge. 

Va'  dunque,  e  fa'  che  tu  costui  ricinghe 
d'un  giunco  schietto  e  che  li  lavi  '1  viso. 


79  ÌInrzia  tita:  Plutirco  ci  fa  sapere 
che  Catoue  cedette  Marzia,  che  era  sua 
mojilie.  a  Ortensio,  e  che  poi.  morto 
Orteu.sio,  prima  che  scoppiasse  la  «juerra 
civile,  doveudo  Catone  recarsi  a  quella. 
]ier  lasciare  le  sue  figliuole  sotto  un'ot- 
tima cnstoilia,  si  riprese  Marzia.  In 
(lue.-ito  fatto  dal  (piale  Cesare,  come  ri- 
sulta da  un  frammento  del  suo  Antica- 
tone, volle  trarre  >iu  capo  d'accusa  con- 
tro il  severo  cittadino,  dicendo  che 
aveva  rii>i;:liata  Marzia  ]ier  avarizia, 
))oiché'  etisa  «la  Oitensio  era  .stata  isti- 
tuita erede  del  suo  avere,  Lucano  crea 
una  1)ellis.-*ima  e  patetica  scena,  li<cu- 
raudo  clie  Marzia  stessa  ]ireirhi  Catone 
a  lipi^rliarla  {fhargalia,  ÌA\i.  II.  v.  'Mi- 
:ìì4):  <■  Da  foedera  pri.sci  Illibata  tori: 
<Ia  tantum  nomeu  inane  Couuuiii;  li- 
ceat  tunnilo  scrijisisse:  Catoni»  Mar- 
cia ».  (}m  Marzia  apjiarisce  (juale  Dante 
ce  Illa  coucisameute  ritratta. 

80  i)  nanto  petto:  «  O  sacratissimo 
jielto  di  Catone,  chi  presunmierà  di  te 
jiarlare!  »  Conv.,  Tratt.  IV,  e.  V. 

82  Sette  regni:  I  sette.  <rir<mi  o  cor- 
nici della  moutaj^iia  del  l'ur^atorio.  Ca- 
tone non  era  propriamente  a  ;^uardia 
di  tutto  il  l'urjratorio.  ma  sorvegliava 
il  lido  e  le  Anime  che  sbarcavano. 

83  tìrazie  riporti-rit  ec.  :    Kicorda   la 


preghiera  e  la  pronie.s.sa  di  Deatrice  a 
Virgilio  di  lodarsi  a  Dio  di  lui  in  gra- 
zia del  .soccor-so  che  avrebbe  ))ortato 
a  Dante:  «  Di  te  mi  loderò  sovente  a 
lui  »  (In/..  II,  74). 

89-90  J'ià  muover  ec.  :  L'espressione 
è  cinupreusiva:  essa  non  si  riferisce 
solo  a  Catone,  ina  a  tutte  le  Anime 
degli  antichi  Padri  e  di  iiiolti  altii  che 
dal  Limbo  furono  pcntati  alla  i;lori:i  <'e- 
leste;  e  anche  pili  generalmente  .si  può 
intendere  la  legge  evangelica  che  Gesù. 
Cristo  sancì  appena  ristirlo  :  che,  cioè, 
le  Anime  dei  buoni  debbano  amare  il 
jirossimo  s(do  in  Dio  e  senza  alcun  af- 
fetto terreno,  sia  jiiire  onesto. 

Me  n'ugci  fora:  Vavxx  fuori  non  del 
mondo,  ma  del  Limito  :  dove  .stette 
79  anni,  perché  era  morto  46 anni  juima 
della  venuta  di  Cristo.  Egli  usci  quando 
Cristo  tra.s.se  dal  Limbo  i  Santi  l'adii. 
Catone  si  trovava  tra  gli  «  altri  molti  » 
che  furono  allora  fatti  beati  i/n/., 
IV,  61). 

95  Giunco  gchietto  ec.  :  Senza  nodi  e 
senza  foglie.  «  Xoj  rami  schietti,  ma 
nodosi  e  nvcdti  »  ilnf..  XIII,  .">).  Ve- 
dreino  che  cosa  simboleggi  il  giunco,  « 
clie  cosa  il  lavare  del  viso.  Quest'ul- 
timo simbolo  è  forse  tolto  da  Vii-iriliii. 
il  quale  immagina  che  Knea    iniiiia  ili 


CANTO    I 


IO 


90  sì  ch'ogni  sucìduine  ((iiindi  sliiijilie; 

che  non  si  converria,  l'occhio  sor{)i-iso 
d'alcuna  nebbia,  andar  dinanzi  al  primo 
99  ministro  eh'  è  di  quei  di  paradiso. 

Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo, 
là  giù  colà  dove  la  batte  I'  onda, 
tO::ì  porta  de'  giunchi  sovra '1  molle  limo: 

nuli' altra  pianta  che  facesse  fronda 
o  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
105  però  eh'  a  le  percosse  non  seconda. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita; 
lo  Sol  vi  mosterrà,  che  surge  ornai, 
108  prendere  il  monte  a  più  lieve  salita.  » 

Così  sparì;  e  io  su  mi  levai 
sanza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi 
111  al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

El  cominciò:  «  Seguisci  li  miei  passi: 
volgianci  indietro,  che  di  qua  dichina 
114  ((uesta  pianura  a'  suoi  termini  bassi  ». 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 
che  fuggia  innanzi,  sì  che  dì  lontano 


entrare  agli  Elisi  si  asperga  con  acqua 
fresca  {Eh.,  VI,  635^:  ma  più  probabil- 
nieute  Dante  lo  tolse  da  Boezio,  il  «juale 
nel  suo  libro  De  Consolatione  Philoso- 
phiae  imniasiua  clie  la  Fil^sotia  lavi  a 
lui  jtli  occhi  per  la  ut-bbia  «Ielle  co.se 
mortali  otfuscati. 

97  L'occhio  gorpriso:  Forma  assoluta 
come  iu  latìuo.  tìorprito  per  Sorpreso, 
Offuscato. 

88-99  Al  primo  ec.  :  Non  l'Angelo 
che  vedremo  venire  sul  «  vasello  suel- 
letto  e  leggiero  »  (C.  Il,  41)  dalla  foc*^ 
del  Tevere,  in  cui  per  ca.so  i  due  Poeti 
s'incontrano;  ma.«  L'augel  di  Dioche 
siede  iu  su  la  porta  »  (C.  I\',  129),  al- 
l'ingres.so  della  prima  Cornice  del  Tur- 
gatorio  ])ro])rlauieute  detto  (C.  IX, 
78-8  n. 

105  yon  seconda:  11  verbo  secondare 
ha  senso  attivo,  come  ipiando  si  dice 
Secondare  i  de.sidisii.  e  senso  neutro, 
come  ()uau<lo  si  dice  Secondare  ai  de- 
sidèri. 

108  Prendere  il  monte:  «  Prendendo  la 
campagna  lento  tento  »  (C.  XXVIII,  5i. 


115-116  L'alba  vinceva  ec.  :  Comin- 
ciava ad  albeggiale,  e  però  potei  scor- 
ger da  lontano  il  tremcdar  della  ma- 
rina. —  L'ora  mattutina,  cioè  L'ora  iu 
ciii  comincia  il  mattino,  ancora  caligi- 
no.sa  jier  le  tenebre  della  notte.  Il  vin- 
ceva su))])one  uu'oiiposizioue,  e  l'opjMi- 
sizione  all'alba  è  api>uuto  quella  che  le 
tenebre  facevano  al  suo  chiarore  •  ma 
vinte,  fugyiano  innanzi  ad  e.sso,  si  di- 
leguavano. Xel  Cauto  XXVII,  109-112. 
è  descritto  lo  stes.so  fenomeno;  «  E  gi:A 
per  li  8j)lendori  antelucani.  Che  tanto 
a'  pellegrin  surgon  jiii'i  grati,  quanto, 
tornando,  albergau  meu  lontani.  Le  te- 
nebre fuggian  da  tutti  lati  ».  Oli  splen- 
dori antelucani  .sono  a]>punto  l'alba, 
jierclié  lucano  è  aggettivo  di  luce  che 
qui  signiHca  Sole.  Altri  spiega  l'ora 
mattutina  jier  l'aura,  il  venticello,  la 
brezza  calìgiuo.sa  che  si  sente  al  mat- 
tino ]><k;o  avanti  il  .sorgere  del  Sole. 
Ora,  j)er  Aura  è  ilella  lingua  poetica 
del  tenjiH>,  e  l'usò  il  l'etiarca  e  Dante 
stesso  nel  Cauto  XXVIII,  16-17,  dove 
dice  che  gli  aitgelletti,   nella  divina  fo- 
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117  cotioblti   il  tremolar  (le  la  marina. 

Noi  aiKJavam  per  lo  soliugo  piano 
com'  om  che  torna  a  la  perduta  strada, 
1^0  che  'nlino  ad  essa  li  pare  ire  invano. 

(Juando  noi  liimnio  là  "ve  la  rugiada 
pugna  col  Sole,  e,  per  essere  in  parte 
123  dove  adorezza,  poco  si  dirada, 

ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  sparte 
soavemente '1  mio  maestro  pose: 
126  ond'  io  che  fui  accorto  di  sua  arte, 

porsi  ver  lui  le  guance  lacrimose: 
ivi  mi  fece  tutto  discoverto 
129  quel  color  che  l'inferno  mi  nascose. 

Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
che  mai  non  vide  navicar  sue  acque 
132  omo  che  di  tornar  sia  poscia  esperto. 

Qnivi  mi  cinse  sì  com'  altrui  piacque: 
oh  maraviglia  !  che  qual  egli  scelse 
135  l'umile  pianta,  cotal  si  rinacque 

subitamente  là  onde  1'  avelse. 


resta  del  Paradiso  terrestre,  «  con  pieDa 
letizia  l'ore  piiine,  Cantami»,  ricevieno 
iutra  le  fo;;lie,  Che  tenevan  bordone  a 
le  sue  rime  »,  dove  a  me  sembra  die 
([Ili  ore  debbano  prendersi  per  aure. 
Tua  (lualclie  eoiifernia  alla  seconda  in- 
teri>retazione  sojira  accennata  ai  ])o. 
trebbe  avere  nei  v.  14.")-147  del  Cauto 
XXIV:  «  E  quale,  annunziatrice  de  li 
albori,  L' aura  di  majrgio  movesi  ed 
olezza.  Tutta  impregnata  «la  l'erba  e 
da'  fiori  ec.  ». 

117  II  tremolar  de  la  marina:  Più 
bella  i)ercli^  piti  pittoresca  e  placidadel- 
r  ininia^ine  virgiliana.  «Splendei  tre- 
mulo sub  lumiue  pontu8»(fJn.,  VITI,  9). 

118  Ln  snlingo  piano:  Ci  richiama 
la  «  jiiaggia   de.serta  »   a   pie   del  Colle 

In/..   I.   L'!»). 

119- 120  Com' om  ec.  :  Qne.sta  simi- 
litudine, anche  per  la  sua  andatura 
malinconica,  esprime  a  maraviglia  quel 
rÌDcre.s<-imento  die  si  prova  da  chi,  per 
avere  sbagliato  la  stra<bi,  deve  tornare 
su  i  8u«>i  passi:  vano  sjucco  di  tempo 
e  (li  fatica.  Qui  ]>eri'>  Dante  non  era  ito 
Ì7tvano.  perché  quella  ]>rima  purifica- 
zione ingiuntagli    da    Catone    era   pur 


necessaria  al  suo  salire;  ma  il  vivo  suo 
desiderio  di  poter  salire  subilo  il  ^lonte, 
cosi  ritardato,  lo  metteva  quasi  in  sif- 
fatta condizione  d'animo. 

121-123  Qìiando  noi  fummo  ec.  : 
(Juaudo  noi  giungemiiio  dove  la  rugiada 
maggiormente  risiste  ai  raggi  del  Sole, 
e  per  essere  in  luogo  ombieggiato  len- 
tamente si  dilegua  ec.  —  Adorezza  è 
verbo  derivato,  o  coniato  dal  Poeta  su 
la  vo<-e  Orezzo  e  Grezza  (da  Aura),  oggi. 
Kezzn,  Lieve  aura  che  spira  all'ombra, 
e  quindi  Luogo  all'aperto  ombreggiato 
e  rinfrescato  dal  venticello.  Dante,  par- 
lando del  ventar  delle  lùume  d'un  An- 
gelo per  la  sua  fronte,  usò  orezza  col 
significato  di  effluvio:  «  Fé'  sentir  d'ani- 
lir<.sia  l'orezza»  (C.  XXIV,   1.50). 

126  Di  ffiia  arte  :  Della  sua  iutenzio- 
ne.  ild  fine  che  egli  :ive,a  in  (jiieiratfo. 

127  avance  lacriinoge:  Per  l 'aura  mor- 
>  i.clicfiW  acca  contristati  gliocchi  t 'l  petto. 

131-132  Che  mai  non  vide  ec.  :  Qui 
f(irse  acc-enua  all' immaginato  viaggio  e 
ii;iufi:igio  di  Clisse  (Inf.,  C.  XXVII, 
13.'}.14-2). 

134-136  Oh  maraviglia  !  te.  :  Questo 
subito  risorgere   del   giunco  schietto   là 
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dove  fu  svelto  è  imnianiiie,  virj;ilÌHiiii:  ili  piiniavcia,  e  in  tiuf  tutti  gli  atti  che 

Enea  spicca  dalla   selva  il   laiuoscello  fanno  successivamente  Virgilio  e  Dante 

d'oro   sacro   a   Proserpina,    e,   «  primo  sono   vivissime   rappresentazioni    della 

avulf^o.  non  deficit  alter  Aiireus  et  si-  natura   reale;    ma   sotto   queste   forme 

niili    tìoudescit   virga    metallo  »   {Eii..  spira  il  sentimento  miuale   che   le   ab- 

VI,  143-144').  bella  e  dà  buo  vita  immortale.  Questo 

Dando  uno  sguardo  generale  a  tutto  sentimento  si  manifesta  nelle  allegorie, 

questo    Canto,    noi    troviamo    in    esso  o   si    riguardi   alle   Piche,   o   al  Veglio 

questo  carattert!  specialmente:    che   la  onesto,  o  al  giunco,  dove  sono  figurati 

rappresentazione  della  natura  intima  è  alti  veri  morali.  E  tutto   è    ])resentato 

contemperata  in  mirabil  modo  con  ijiiel  con   arte  sciuisita,    con    le    forme   della 

la  della   uaturf    esteiiore,  l'ideale  col  vera   poesia.    Insomma,    fin   da  questo 

reale.  La  descrizione  dell'azzurrino  del  primo  Cantai  Dante  ha  voluto  mostrare 

cielo,  della  stella  di  Venere,  dell'aura  con  la  sua  poesia   che  veramente  avea 

mattutina  che  fa  splendere  di  luce  tre-  toccato    nell'arte    un'eccellenza    mag- 

raula  le  acque,  dell' isoletta  e  del  giunco  giore  di   quella   spiegata    uhW  Inferno, 

che   vi   nasce,    l'apparire  dell'alba,  la  conforme  all'invocazione  in  cui  chiede 

rugiada  che  pugna  col  Sole,  quell'alito  a  Calliope  una  poe.sia  più  squisita. 


L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Libero  dal  peccato  (mar  si  crudele)  che  è  morte  dell' anima,  Dante  ri.sorge  alla 
verace  vita  (ìni(jlior  acqua),  e  riprende  la  via  (alza  le  vele)  «  con  studio  di  ben 
far»  che  «grazia  rinverda  »  tC.  XVIII,  Kló).  Egli  vuole  ora  conoscere  quali  atti 
di  virti'i  sono  a  lui  necessari  perché  «  possa  tornar  l'etterno  Amore  »  (C.  Ili,  134) 
e  godere  dei  gaudi  celesti.  La  scienza  umana  (Mtiae),  che  vince  ogni  presunzione 
(Piche),  lo  sorregge;  la  lagioue  pratica  lo  guida,  scorta  fida,  amorosa,  e  i)crò  al- 
l'auima  .sua,  al  suo  sguardo,  già  contristati  dalla  considerazione  di  tante  colpe 
(contrMati  gli  ucchi  t  'l  petto),  ora  torna  a  sorridere  di  speranza  il  cielo  (dolce  color 
d'orientai  zaffiro  t-c):  fuoco  d'amore  l'accende  (lo  bel  pianeta  che  d'amar  confona), 
di  dritto  amore,  che  è  movimento,  ]irincipio  e  guida  alle  virtù  cardinali  (<iualtro 
ttelle),  folgoranti  all'aniiiiii  già  ben  disposta  a  riceverle  e  connuossa  al  peu.siero 
che  ne  sia  vedovo  il  mondo,  perché  «  di  malizia  gravido  e  coverto  »  (C.  XVI,  60) 
(Oh  scttenirional  vedovo  sito  ec). 

Ma  dura  sempre,  specialmente  al  cominciare,  è  la  via  dell'espiazione,  iinche 
dopo  abbandonato  il  peccato;  né  la  ragione  umana,  che  jmr  domina  gli  alfetti,  e 
bastevole  a  sorreggere  l'anima  nella  lunga  e  difiicile  via,  non  avendo  es.sa  e  non 
j»otendo  in  tutto  rinunziare  a  quelli.  Dante  <lunque  ha  ora  bisogno  del  lume  della 
ragione  superiore  (Catone)  chiusa  agli  atl'etti  terreni  (jìiu  muover  non  mi  7>i(ò  ec"). 
iiTadiata  dalle  virtù  molali  [li  raggi  de  le  quattro  luci  sante),  la  f[iiale  alla  ragione 
umana  insegnerà  come  l'anima  debba  innanzi  tutto  vestirsi  d'umiltà  {giunca 
schietto),  mai  riottosa  (perché  seconda  a  le  percoss")  a  chi  vuol  jiurificarsi  e  farsi 
migliore,  e  da  cui  ha  dritto  inizio  ogni  virtù,  e  per  cui  la  grazia  divina  non  viene 
mai  meno  (qual  egli  scelse  ec);  e  come  debba  purificarsi  del  velo  della  colpa  e 
della  mondana  caligine  (li  lavi  'l  viso),  che  ne  offende  la  chiarezza  e  la  sincerità 
e  le  impedisce  di  accostarsi  a  quei  sommi  veri  che  sono  diretta  emanazione  di 
Dio  (andar  dinanzi  al  primo  ec).  Soltanto  cosi  potrà  disporsi  all'acquisto  della 
libertà  morale  cioè  a  <iuella  pace  che  s'aspetta  da  qitanti  a.spirano  alla  reden- 
zione. 

La  ragione  superiore  parla  severa,  diritta  e  alta;  la  ragione  umana  iis])etto8H 
e  8ommes.sa  ;  il  senso  tace  e  s'inciiina,  e  soltanto  dopo  l'aramaestramento  si  leva 
(su  mi  levai),  pronto  vieppiù  e  disposto  a  sottomettersi  alla  sua  Ci^a  scrrta  {tutto 
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mi  rUrntmi  al  Ihiea  mio),  clif  avvalorata  «lall'alti.  counijrlio,  ritorna  un  i  suoi  passi 
(tolgiiinci  indietro),  jieusosa  e  iloleute  (l'aver  tniscorso  iiivauo  (noi  andavam  ec). 
f  affrettau<ln  di  ]iratiiare  su  l'aniiiia  ([uauto  è  uecessano  i>pr  ilisiiorla  a  umiltà  e 
a  siiii-fi'ità  «li  cinirp.  a(■ci^^  possa  su  di  essa  scendere  la  grazia  divina,  unica  guida 
alla  via  dell' espiazione  (lo  Sol  vi  inonterrà  ec.)- 


CATONE 

Nei  personaggi  della  Dirina  Commedia  troviamo,  come  già 
aliìiiamo  altre  volte  osservato,  contemperata  quasi  sempre  la 
realtà  e  r  idealità;  ma  in  gradi  molto  diversi.  Sono  più  storici 
che  ideali,  per  esempio,  Farinata,  Ugolino  e  Manfredi;  più  ideali 
che  storici  Sordello,  Cacciaguida  e  Catone;  presentano  un  con- 
temperamento i)iù  proporzionato  Virgilio  e  Dante  stesso.  Ma  uno 
dei  tipi  più  singolari  è  Catone,  il  quale  più  richiama  l' atten- 
zione dei  critici  e  per  le  contradizioni  che  pare  ahbiain  se  stesso, 
per  le  questioni  che  suscita,  e  soprattutto  per  la  diversa  inter- 
pretazione che  a  lui  è  data  come  carattere  simbolico. 

Esaminiamo  innanzi  tutto  su  quali  fondamenti  e  per  quale 
processo  sia  venuto  Dante  a  fare  del  suicida  di  Utica  un  mini- 
stro di  Dio  nel  Purgatorio.  A  ciò  gioverà  conoscere  il  concetto 
che  ebbe  di  Catone  l'Antichità,  quello  che  n'  ebbero  i  Padri  della 
Chiesa  e  che  mostra  di  averne  lo  stes.so  Dante  ne'  suoi  trattati 
del  Cornicio  e  della  Monarchia. 

La  vita  di  Catone,  come  personaggio  storico,  è  nota  abba- 
stanza. Nell'età  burrascosa  in  cui  egli  si  trovò,  quando  la  signo- 
ria cosmopolitica  fatalmente  avviava  la  Repubblica  a  trasformarsi 
in  monarchia  imperiale,  altri  personaggi  occupavano  nella  sto- 
ria un  grado  ben  più  alto  e  importante  :  Cicerone,  Pompeo,  e 
Cesare  sopra  tutti.  Catone  non  fu  un  gran  politico;  il  patriot- 
tismo, anche  come  lo  intendeva  lui,  lo  ebbe  comune  con  molti. 
Ciò  che  lo  fece  inalzare  su  gli  altri  fu  la  severità  del  costume, 
ri  carattere  morale.  L'  aureola  che  gli  aveva  procacciata  questo 
carattere  si  accrebbe  immensamente  col  sacrificio  che  fece  di  se 
stesso  in  Utica  per  non  vedere,  com'egli  disse,  la  faccia  del  ti- 
ranno. Che  Cesare,  fattosi  capo  della  democrazia  cosmopolitica 
che  si  agitava  dentro  i  confini  di  quel  vasto  impero,  potesse 
parere  un  tiranno  ai  Romani  che  della  vecchia  Repubblica  vo- 
levano conservata  la  libertà  politica  a  profitto  loro,  non  fa  mera- 
viglia; ma  doveva  parere  un  grande  riformatore  e  autore  di 
libertà,  fondata  su  l'eguaglianza,  a  tutti  i  popoli  dell'impero,  i 
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quali  avevano  anch'essi,  specialmente  alcuni,  contribuito  alla 
costituzione  di  esso,  e  però  giustamente  reclamavano  l' egua- 
glianza dei  diritti.  Catone  era  tra  quelli  che,  considerando  lo 
svolgimento  politico  di  Roma  da  un  punto  troppo  ristretto,  ve- 
devano in  Cesare  un  tiranno.  Indi  la  sua  invitta  opposizione 
a  lui  dal  principio  della  sua  vita  pubblica  sino  al  fine;  indi  la 
fiei-a  risoluzione  di  togliersi  la  vita  piuttosto  che  vedere  la  fac- 
cia del  tii-anno.  Ma  forse  fu  il  solo  che  si  ridusse  per  ciò  a  quel- 
1' estremo  partito  V  Se  ne  potrebbero  nominare  più  e  più  altri, 
né  solo  prima  e  dopo,  ma  anche  nella  stessa  guerra  d'Africa, 
come,  per  esempio  Metello  Scipione,  suocero  di  Pompeo  :  ma  chi 
parla  del  suicidio  di  lui?  chi  si  occupò  allora  e  dopo  di  quel 
personaggio?  E  nessuna  maraviglia,  perché  mancava  in  lui,  come 
in  tanti  altri,  quel  carattere  per  cui  fu  insigne  Catone;  e  non 
tanto  il  carattere  politico,  quanto  il  cai-attere  morale.  Difatti 
nella  risoluzione  del  suicidio  il  sentimento  politico  vi  entrò  come 
cagione  secondaria;  come  ragione  principale  e  intrinseca  vi  en- 
trava il  sentimento  morale.  Catone  stesso  aveva  sollevata  la 
questione  della  vita  e  della  morte  a  un  ordine  d' idee  superiore 
alla  politica,  quando  dopo  quell'  ultima  cena,  fermo  già  in  tale 
proposito,  si  mise  a  disputare  con  gli  amici  su  l' argomento  pre- 
diletto agli  Stoici,  che  libero  è  soltanto  1'  uomo  onesto,  il  mal- 
vagio è  schiavo;  e  dopo,  ritiratosi  in  camera,  si  mise  a  leggere 
in  letto  uno  dei  Z)(o/o^A«  di  Platone,  dove,  si  ragiona  dell'im- 
mortalità dell'anima.  Questa  preminenza  del  sentimento  morale 
nel  carattere  di  Catone  risulta  prima.  Anche  vivente,  egli  era 
rispettato  pel  suo  carattere  integerrimo,  o  veramente  stoico,  e 
per  l'abnegazione  di  se  stesso;  ancorché  come  uomo  politico  non 
fosse  tenuto  in  gran  conto  nemmeno  dagli  uomini  della  sua 
parte.  I  giudizi  che  in  tanti  luoghi  delle  sue  Opere  fa  di  lui, 
vivente  ancora.  Cicerone  possono  tenersi  come  1'  espressione  della 
voce  pubblica  e  generale  dei  contemporanei.  «  Ujiìis  est  (cosi  ne 
scriveva  ad  Attico,  nel  694)  qui  iiìiuc  curet  rempublh-ain  con- 
fitontia  mcigis  et  integritate,  qiiani,  ut  7ìii/ti  videtur,  Consilio  et 
ingenio,  Calo  » .  E  nel  696  ad  Attico  similmente,  a  proposito  di 
una  discussione  nel  Senato,  della  quale  Catone  per  imprudenza 
avea  pregiudicato  il  buon  esito  :  «  Cato,  optimo  animo  iifens  et 
summa  fide,  nocet  iìiterdum  reipiiblicae  » .  Ma  ivi  stesso  imme- 
diatamente'soggiunge:  «  Cato  i Ile  noster  mihi  unvs  est  prò  cen- 
tum  milli!>ns  y> .  Insomma,  anche  quando  biasima  Catone  come 
uomo  politico,  gli  rende  subito  omaggio  pel  carattere  preminente 


24  PURGATORIO 


di  stoica  moralità.  E  per  questa  tu  esaltato  dopo  la  sua  morte 
costantemente  dai  contemporanei  e  dai  posteri,  tanto  da  dive- 
nire come  un  esemplare,  e,  quasi  a  dire,  un  mito. 

Il  primo  a  porlo  in  alto  dopo  la  morte  fu  lo  stesso  Cicerone, 
scrivendo  e  pubblicando  sotto  gli  occhi  di  Cesare  dittatore  un 
elogio  deirUticense  col  titolo  di  Catone  {Cato),  il  quale  fece  tanta 
impressione  nel  pubblico  che  Cesare  credette  necessario  rispon- 
dere, e  rispose  scrivendo  V Antkatone  {A)iticaio},  in  confutazione 
dell'  elogio  tulliano  e  in  biasimo  del  suo  estinto  avversario. 
L'  una  e  1'  altra  scrittura  è  perduta.  Ciò  che  disse  Cicerone  pos- 
siamo facilmente  immaginarlo,  e  i  giudizi  di  lui  su  Catone  ri- 
sultano anche  dagli  altri  suoi  libri  e  dall'  Epistolario  segnata- 
mente ;  ma  sarebbe  stato  importante  sentire  la  requisitoria  fatta 
dal  dittatore  stesso,  da  colui  al  quale  il  suicidio  di  Catone  aveva 
nociuto  più  che  la  perdita  d'  una  battaglia.  E  ben  egli  lo  aveva 
compreso,  che  nell' avvicinarsi  a  Utica.  all'annunzio  della  morte 
di  lui  esclamò  :  «  O  Catone,  io  porto  invidia  alla  tua  morte,  poi- 
ché invidiasti  tu  a  me  la  gloria  di  salvarti  la  vita.  »  (.D  Non 
essendo  lo  scritto  di  Cesare  pervenuto  a  noi,  non  è  lecito  pro- 
ferire risolutamente  un  giudizio;  tuttavia  non  solo  da  due  fram- 
menti che  ci  ha  conservati  Plutarco,  ma  anche  dagli  effetti  che 
])rodusse,  o  ])iuttosto  che  non  produsse,  è  lecito  arguire  che  non 
doveva  essere  corredato  di  buone  ragioni  stringenti.  Perocché 
esso  non  valse  punto  a  menomare,  né  allora  né  poi,  l'alto  con- 
cetto che  si  era  formato  e  che  si  perpetuò  nella  jiostcrità  su 
Catone.  E,  quel  che  è  più  singolare,  furono  principalmente  i 
grandi  scrittori  fautoi'i  dell'impero  e  devoti  a  Cesare  e  ad  Au- 
gusto, che  nell'età  stessa  di  Catone  e  nella  seguente  levarono 
a  cielo  1' Uticense.  E  celebre  il  parallelo  che  fa  Sallustio  nella 
Catilinaria  tra  Cesare  e  Catone,  dichiai-andoli  i  due  personaggi 
più  grandi  di  Roma,  e  magnificando  Catone  pel  carattere  mo- 
rale, e  segnatamente  per  lo  spirito  di  abnegazione  e  di  sacrifizio. 
E  Sallustio  era  un  appassionato  fautore  di  Cesare,  a  cui  andava 
debitore  e  della  sua  restituzione  nella  vita  politica  e  delle  ric- 
chezze accumulate  durante  la  sua  pretura  in  Numidia.  Né  poco 
notabile  è  il  giudizio  che  ne  fa  un  alto  storico  imperialista,  Velleio 
Patercolo,  l'adulatore  di  Tiberio:  Homo  virtnti  similli.nns  et 
ingenio  Diis  rjuom  hominilms  propior.  »  C-^  Qui  abbiamo  perfino 


(ì)  l'LUTAKCO,   Catnne,  tap.   LXXII, 
{•^)  Bittoria,  Lib.  II,  38. 
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un  sentore  di  ajjoteosi.  Né  solo  era  esaltato  dagli  storici,  ma 
anche  dai  filosofi.  Seneca  in  più  kxoghi  delle  sue  Opere  ci  trat- 
teggia il  carattere  di  Catone,  e  sempre  sotto  il  riguardo  della 
moralità. 

Con  gli  storici  e  coi  filosofi  si  accordavano  nei  giudizi  e  nel- 
r  encomio  i  poeti;  e  prima  i  due  massimi  della  letteratura  la- 
tina, notoriamente  fautori  dell'  impero  e  panegiristi  di  Cesare 
e  di  Augusto.  Due  volte  Orazio  celebra  nelle  sue  Odi  Catone, 
l' una  collocandolo  tra  i  grandi  Romani  anteriori  ad  Augusto, 
e  chiamando  la  morte  dell' Uticense  Catonis  nobile  letum;  l'altra 
sublimandolo  a  fronte  di  Cesare  cui  tutta  la  Terra  obbedisce, 
eccetto  Catone  : 

A7  cunvtu  terrariiiii  siihuclu 
Pravlvr  alroccm   animvin   Caloìiìs. 

Ma  l'apoteosi  vera  la  fece  Virgilio  nella  sua  Eneide,  là  dove, 
rappresentandoci  Catone  scolpito  nello  Scudo  di  Vulcano,  lo 
pone  al  governo  delle  Anime  pie  negli  Elisi,  in  opposizione  a 
Catilina,  di  cui  quegli  in  Senato  avea  combattuta  la  furibonda 
politica  sovvertitrice  della  Repubblica.  (i>  Virgilio  dunquQ  indica 
Catone,  ma  in  poche  parole;  Lucano  ne  fa  uno  dei  principali 
personaggi  della  sua  Fdrmglia,  e  con  le  qualità  che  gli  attri- 
buisce giustifica  pienamente  e  rafferma  l'apoteosi  virgiliana.  E  già 
sul  presentarci  Catone  nel  suo  poema,  narrando  il  fatto  che  egli 
fin  dagli  esordi  della  guerra  civile  tra  Cesare  e  Pompeo  si  lasciò 
intonsa  la  barba  e  i  capelli,  lo  inalza  sopra  tutti  i  partiti,  e  ne 
fa  un  per  onaggio  superiore  alle  passioni  e  agli  odi  che  agita- 
vano allora  i  Romani.  (-J  II  qual  fatto  è  confermato  anche  dalla 
Storia.  «  Da  quel  giorno  innanzi  (dice  Plutarco)  si  racconta  che 
Catone  non  si  tonde  i  capelli,  né  la  barba,  non  si  mise  corona  in 
testa,  e  semj)re  fino  a  morte  si  mantenne  in  istato  di  duolo  con 
la  testa  bassa,  senza  parlare  e  con  gravità,  o  vincessero  o  rima- 
nesser  vinti  i  suoi,  i.^)  Potremmo  dalla  Farsaglia  riferire  vari 
passi  dove  Catone  sfolgora  per  la  grandezza  morale.  C^^  Né  mag- 
giore grandezza  morale  gli  si  potrebbe  attribuire  che  quella  di 
figurare  lui,  mentre  Cesare  e  Pompeo  apprestavano  le  armi  per 


(lì  Lib.  VI  ir,  664-070. 
(•il  Lib.  II,  374-37S. 

(3)  Catone,  Cap.  LUI. 

(4)  Lib.  II,  380-383;  lib.  IX.  552-553. 
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contrastarsi  il  dominio  dflla  Terra,  colLocato  sopi'a  tutte  le  i):is- 
sioni  politiche,  sopra  le  tempeste  delle  passioni  mondane,  in 
atto  di  piangere  l' immensa  calamità  del  genere  umano.  Grande 
immagine,  che  adombra  la  figura  del  Redentore,  la  cui  vita  fu 
tutta  riassunta  nelle  solenni   parole  :  Fertransiit  henefnciendo. 

Il  concetto  di  Catone  quale  ci  fu  trasmesso  dall'  antichità  fu 
accolto  anche  dai  filosofi  cristiani,  dai  Padri  della  Chiesa  e  dal- 
l'Alighieri, il  quale  lo  delineò  più  volte  nel  Convivio  e  nel  De 
Monarchia.  «  0  sacratissimo  petto  di  ('atone,  chi  presummerà  di 
te  parlare?  Certo  maggiormente  di  te  parlare  non  si  può  che 
tacere  » .  U^  «  E  qual  uomo  terreno  più  degno  fu  di  significare  Iddio, 
che  Catone?  Certo  nullo.  »  (2)  Dalle  quali  parole  traluce  il  tipo 
del  Catone  che  comparisce  nel  Purgatorio.  Nel  trattato  De  Mo- 
narchia tra  i  grandi  cittadini  romani  che  si  sacrificarono  per  la 
patria,  aggiunge  ancora  Catone:  «Si  aggiungano  quelle  sacra- 
tissime  vittime  dei  Deci  che  le  divote  anime  posero  alla  pub- 
blica salute...;  si  aggiunga  ancora  1'  ineffabile  sacrificio  del  seve- 
rissimo uomo,  autore  di  libertà,  Marco  Catone;  dei  quali,  gli 
uni  perla  salute  della  Patria  non  temettero  la  morte:  l'altro, 
per  accendere  il  Mondo  all'  amore  della  libertà  dimostrò  di  quanto 
prezzo  la  libertà  fosse,  quando  egli  volle  piuttosto  uscire  di  vita 
libera,  che  senza  libertà  rimanere  in  vita —  Il  nome  egregio  di 
tutti  costoro  per  la  voce  di  Tullio  si  rinnova  nel  libro  Del  Fine 
liei  beni,  dove  parla  dei  Deci,  e  nel  libro  Diu/li  (JfJ'ici,  dove  di 
Catone  dice:  —  Or  non  ebbe  altro  motivo  Marco  Catone  e  altro 
f|uclli  che  si  dettero  in  Africa  a  Cesare  ;  e' pure  sarebbero  stati 
ripresi  gli  altri  se  si  fossero  uccisi,  perché  la  loro  vita  era  più 
leggera  e  ]>iù  facili  i  loro  costumi.  Ma  perché  a  Catone  la  na- 
tura aveadato  incredibile  gravità,  e  con  assidua  costanza  l'aveva 
egli  accresciuta,  e  sempre  avea  perseverato  nel  proj)osito  e  con- 
siglio suo,  a  lui  fu  lecito  piuttosto  morire  che  vedere  il  volto 
del  tiranno.  »  ••*' 

Ora  dal  Trattato  stesso  apj^rendiamo  che  Dante  per  questa  li- 
bertà non  intende  già  la  libertà  politica,  ma  la  libertà  interiore, 
di  tutte  le  libertà  esterne  fonte  e  principio;  insomma,  la  libertà 
morale,  che  si  possiede  principalmente  da  chi  padroneggia  se 
stesso,  e  sottopone  alla  legge    morale  tutte  le  sue  j)assioni  e  i 


(1)  Convitili,  'l'ratl.   IV ,  e.   V. 

(>)  Ivi.   XXVIIF. 

(li)  Lib.   II.  cali.  ^'  i"'''^-  (Jiuliaui,  pag.  '25d-'2^'ò. 
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suoi  atti.  (.1)  E  nel  Poema  ripete  le  cose  stesse.  Prima  di  tutto 
nel  Canto  V  del  Paradiso  definisce  la  libertà  traducendo  presso 
a  poco  le  parole  del  trattato  De  Monarchia  : 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 

fesse  creando  ed  a  la  sua  boutate 

più  coiit'oruiato,  e  quel  eh'  e*  più  api^rezza, 
fu  de  la  voloutà  la  lihertate  ; 

di  clic  le  creatiive  intelligenti, 

e  tutte  e  sole,   fuoro  e  son  dotate. 
V.  19-24. 

Questa  evidentemente  è  libertà  morale  e  non  libertà  politica. 
Un'altra  conferma  si  ricava  da  ciò:  Egli  fa  dire  a  Virgilio  lÀ- 
herfà  va  cercaìido.  In  che  consista  la  libertà  che  Dante  andava 
cercando  si  rileva  da  vari  luoghi  del  Poema: 

Lascio  lo  fele  e  vo  per  dolci  i)oini 
promessi  a  me  per  lo  verace  Duca. 

Inf.  XVI,  61-62. 

I  dolci  pomi  sono  le  virtù  e  la  felicità  conseguente,  che  di- 
pendono dalla  libertà  morale.  E  similmente  nel  Purgatorio, 
XXVII,  115-117: 

Quel  dolce  pome  ohe  per  tauti  rami 
cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

E  nel  Canto  XXIV,  139-141: 

S'  a  voi  piace 
montare  in  su,  fnii  si  convien  dar  volta; 
quinci  si  va   chi  vuol  andar  jier  pace. 

E  più  chiaramente  ancora  nel  Paradiso,  XXXI,  85-87: 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  a  liberiate 
per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

Dalle  quali  cose  tutte  s' inferisce  che  Catone  è  qui  rappresen- 
tato come  vindice  della  libertà  morale  ;  e  però  morale  e  non 
lìolitico  è  l'ufficio  che  nel  Purgatorio  gli  è  attribuito  da  Dio. 
Insomma,  egli  è  il  simbolo  della  grandezza  morale  che  ha  sog- 
giogata ogni   passione,    ogni   basso   appetito,  e  che  si  sacrifica 


(lì  (.Si  veda  lib.  I,   14,  pag.  •.'3;ì-234). 


28  PURGATORIO 


per  la  virtù.  Oade  j)erciò  l'opinione  di  coloro  che  sostengono  do- 
versi qui  considerare  Catone  come  maestro  e  duce  di  libertà  jioli- 
tica,  e  perfino  rappresentante  dell'Imperatore.  Può  bensi  e  deve 
intendersi'che  la  libertà  politica  sia  qui  designata  indirettamente 
come  conseguente  alla  libertà  morale,  che  Dante  a  ragione  pone 
per  fondamento  di  quella.  Del  resto  lo  stesso  Poeta,  mettendo 
Catone  nel  Purgatorio  e  Cesare  nel  Limbo,  mostra  evidente- 
mente di  voler  posta  la  libertà  morale  sopra  la  politica;  e  ciò 
è  conforme  alla  filosofia  di  lui,  e,  possiamo  dire,  anche  alla  ve- 
rità; ma  egli  non  avrebbe  però  potuto  (senza  far  torto  nel  tempo 
stesso  e  a  Catone  e  a  Cesare)  immaginare  luogotenente  dell'im- 
peratore colui  che  si  era  ucciso  per  non  soggiacere  a  quello  dal 
quale  in  Roma  ebbe  principio  la  monarchia  e  1'  autorità  impe- 
riale, alle  quali  era  devotissimo  Dante. 

Ma  Dante  non  è  foi-se  in  contradizione  con  se  stesso  e  con 
tutto  il  sistema  delle  pene  da  lui  stabilito?  Perocché,  o  si  vuol 
considerare  Catone  come  uno  degli  Spiriti  magni  dell'  anti- 
chità che 

Ut  tre  sante 
virtù  uou  si  vestirò,  e  saiiza  vizio 
foiiobher  1'  altre  e  seguir  tutte  (luaiite 

Ptirg.,   VII.   :ì4.36. 

e  dovea  collocarlo  con  loro  nel  Limbo,  dove  avea  pure  collocato 
e  Cesare  e  Virgilio;  o  si  vuol  consider.ire  Catone  come  suicida,  e 
il  posto  a  lui  riserbato  doveva  essere  il  secondo  Girone  del  set- 
timo Cerchio  con  Pier  delle  Vigne.  Quanto  a  questa  seconda 
obbiezione,  nel  Poema  stesso  del  suo  gran  Maestro  l'Alighieri 
trovava,  come  suol  dirsi,  un  ])recedente  a  suo  favore,  anzi  una 
giustificazione  solenne.  Poiché  Virgilio  pone  bensi  i  suicidi  nel 
Tartaro,  (i'  ma  di  poi  troviamo  che  egli  stesso  pel  severo  Uti- 
cense  fa  una  splendida  eccezione,  attribuendogli,  come  abbiamo 
accennato  pili  addietro,  la  signoria  su  le  Anime  dei  buoni  nel 
felice  Eliso.  Secrcfosfjue  pios ;  Ititi  danieni  jura  Catoiiein.  Né  è 
punto  improbabile  che  Dante  abbia  desunto  di  là  la  prima  idea 
di  )ior  Catone  al  governo  delle  Anime  nel  suo  Purgatorio.  Che 
se  non  si  può  credere  che  Virgilio  facesse  eccezione  per  l' Uti- 
cense  se  non  per  una  grande  ragione,  quanto  a  Dante  poi  la 
ragione  (e  credo  che  sia  quella  medesima  che  avea  mosso  Vir- 
gilio) ce  l'ha  spiegata  chiaramente  egli  stesso  in  quel  passo  del 


(!)  En.,  VI,  434-437. 
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D,'  Muiiarc/tici,  da  noi  citato  più  addietro,  dove  accompagna  Ca- 
tone ai  Deci  e  agli  altri  grandi  Romani  antichi  che  si  sacrifi- 
carono per  la  Patria.  Ora  il  sacrificio  della  vita  per  la  Patria 
f;  stato  sempre  ed  è  il  più  nobile  atto  di  eroismo  che  si  possa 
iare  dall'  uomo  ;  e  quando  quest'  uomo,  oltre  a  ciò,  è  ornato  in 
grado  si  eminente  delle  quattro  virtù  che  lo  fanno  sfolgorare 
su  tutti,  quest'uomo  può  esser  ben  degno  dell'alto  ufficio  che 
sopra  i  devoti  alla  virti'i  il  Poeta  stesso  gli  attribuisce. 

Quanto  alla  difficoltà  che  Catone  come  pagano,  secondo  le 
dottrine  della  Chiesa  cattolica,  a  cui  Dante  credeva,  non  poteva 
essere  ammesso  in  luogo  di  salvazione,  ma  conveniva  assegnar- 
gli nel  Limbo  il  luogo  dove  sono  gli  Spiriti  magni  che  «  non 
adorar  debitamente  a  Dio  »,  si  risponde  con  l'esempio  dell'impe- 
ratore Traiano,  del  quale  le  leggende  popolari  del  Medioevo  nar- 
rano che  in  contemplazione  della  sua  bontà,  per  le  preghiere  di 
San  Gregorio  fu  liberato  dalle  pene  dell'Inferno,  richiamato  in 
questo  mondo,  e  doi^o  una  santa  vita  ammesso  tra  i  Beati  in 
Paradiso.  E  vero  che  qui  si  può  obbiettare  che  il  caso  non  è 
lo  stesso,  perché  Traiano,  richiamato  in  vita,  fu  battezzato  e 
visse  cristianamente  ;  ma  che  cosa  si  può  obbiettare  pel  caso  del 
troiano  Rifeo  che  Dante  pone  nel  Cielo  di  Giove  vicino  ai  re 
giusti?  Il  discepolo  di  Virgilio  volle  seguire  e  consacrare  il  giu- 
dizio fattone  già  neìV  Eneide  dal  suo  Maestro  ce  lo  dice 

iKslissinnis  ìuìk.ì 
Olii  fiiit  ili    Tcucris  et  serra  ni  issiiiiìis  aequi. 
Lilp.   ri,  42ti-4-J7. 

E  Dante  nel  Paradiso,  XX,  G7-60  : 

Clii  crederebbe  giù  nel  inondo  errante 
ebe  Kiteo  Troiano  in  ([Uesto  tondo 
fosse  la  qninta  de  le  luci  sante  ? 

Ma  più  avanti  però  afferma  che  Dio  stesso  gli  rivelò  per  tal 
merito  la  futura  reden::ione: 

Tntto  suo  aiiior  là  giù  ])ose  a  drittiira; 

l»er  clie,  di  grazia  in  gni/.ia.   Dio  li  aperso 

l'occhio  a  la  nostra  redenzion  futura: 
ond'  ei  credette  in  quella,  e  non  sotVerse 

da  indi  il  jiuzzo  i)iù  del  jìagaiiesmo, 

e  ripreudieue  le  genti  j.erverse. 

V.   12M2C. 
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11  che  non  atluniia  rispetto  a  (datone,  ^fa  se  non  l'aJicnna  espli- 
citamente, lo  fa  intendere;  e  bastano  a  ciò  questi  due  luoghi: 
il  primo  che  anch' egli,  cioè  Catone,  fu  ti-atto  fuori  del  Limbo 
insieme  coi  Santi   Padri  da  Gesù  Cristo,  cosa  accennata  nei  versi 

\tor  quellii  k'fjge 
ulio  fiittii  III  quiiiido  me  u'  usci'   loia. 

Il  secondo,  la  predizione  della  gloria  eterna  dopo  il  giorno  del 
giudizio 

Lii  vesta  eli"  al  gran   dì   sarà  sì  t-biara. 

Del  resto  piace  vedere  in  questo  credente  del  Medioevo  tanta 
larghezza  di  giudizio  da  mettere  il  carattere  morale  come  virtù 
predominante  anche  su  le  religioni  positive.  Né  poteva  la  scelta 
di  Catone  esser  più  felice,  poiché  egli  sta  nell' entrata  del  Pur- 
gatorio a  significare  che  le  Anime  che  vi  sono  ammesse,  ap- 
pena giunte  là,  devono  vestirsi  d'abnegazione  per  purificarsi 
dei  vizi  e  acquistare  la  piena  libertà  morale,  cioè  la  pace  che 
da  loro  tutte  si  aspetta.  Qual  più  nobile  esemplare  del  sacrifi- 
cio che  lo  stesso  Catone? 

Alla  figura  di  Catone  fa  riscontro,  in  lontananza,  quella  di 
Marzia  in  pietoso  atto  d'amore  per  le  parole  di  Virgilio: 

....   Sou  ilei  cerchio  ove  son  li  occhi  casti 
di  Marzia  tua  che  'ii  vista  ancor  ti  priega, 

o  santo  jictto,   che  ])cr  tua  la  legni. 

La  figura  di  Marzia  è  qui  allegorica;  tutto  il  contesto  ne  in- 
duce e  credere  che  qui  rappresenti  gli  affetti  terreni,  ai  quali 
Catone,  che  ha  la  balia  del  Purgatorio,  come  le  Anime  stesse 
ivi  accolte,  deve  aver  rinunziato,  «  contento  ne'  pensier  con- 
templativi »  ;  (i>  il  che  si  comincia  ad  argomentare  pur  dalla 
prima  pittura  che  fa  di  esso  il  Poeta.  Catone  anche  in  relazione 
a  Marzia  apparisce  carattere  morale  e  non  politico  ;  anzi  da  que- 
st'  altro  aspetto  la  moralità  del  carattere  suo  riceve  una  nuova 
sanzione,  poiché  rappresenta  la  vittoria  della  ragione  su  le 
passioni. 

In  conclusione,  il  Catone  di  Dante,  riguardato  nella  .sua  pie- 
nezza, non  è  più  quel  della  Stoi-ia,  benché  da  quello  desunto, 
E  un    tipo  ideale  che  sul   fondamento  di  essa  aveva  elaborato 

(li  Far,.   XXI.    UT. 
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leutaiueiite  la  matura  civiltà  dill' impero  romano,  per  elare  ri- 
salto e  trionfo  alla  moralità  decadente,  il  cui  principio  mai  non 
perisce.  In  quel  tipo  venne  poi  a  spirare  l'Alighieri;  e  con  le 
nuove  forme  e  la  nuova  vita  che  egli  vi  ha  impresse,  nei  regni 
della  t'efiitasia  e  dell'  arte  dura  e  splende  immortale. 


CANTO  TI 

LA    SPIAGGIA    DEL    PURGATORIO    -   IL   CELESTI  AL    NOCCHIERO 
-   CASELLA   E   IL   DOLCE   CANTO    -    IL    VÈGLIO    ONESTO. 

I  due  Poeti  erano  ancora  su  la  spiaggia  deserta  pensando 
alla  via  da  prendere,  ed  ecco  avanzarsi  rapida  sn  l'onde  una 
luce  d'Angelo  sopra  una  navicella  scorrente  a  fior  d'acqua  e 
superante  di  prestezza  ogni  volo.  Virgilio,  riconosciuto  il  cele- 
stial  nocchiero,  ordina  subito  à  Dante  d'inginocchiarsi  e  di 
giunger  devotamente  le  mani  ;  e  intanto  la  navicella  tocca  la 
riva,  su  la  quale  discende  una  schiera  di  Anime  salmodianti  e 
benedette  dall'Angelo,  che  rapido  riparte.  Accortesi  che  Dante 
era  vivo,  maravigliate,  accorrono  a  lui,  e  una  di  esse  lo  abbrac- 
cia con  grande  affetto.  Dante  riconosce  il  suo  amico  Casella, 
insigne  compositore  di  musica  e  cantore,  e  dopo  avergli  detto 
che  egli  faceva  quel  viaggio  per  la  salvazione  dell'anima  sua, 
gli  domanda  perché,  essendo  morto  già  da  qualche  tempo,  giun- 
geva al  Purgatorio  tanto  in  ritardo.  E  Casella,  rispondendo, 
dice  a  Dante  che  le  Anime  destinate  alla  beatitudine  eterna  sono 
trasportate  al  Purgatorio  sopra  una  nave  dalla  foce  del  Tevere, 
dove  esse  tutte  si  raccolgono  e  che  l'Angelo  addetto  a  quest'  uf- 
ficio, nell' imbarcarle  sceglie  piuttosto  le  une  che  le  altre,  te- 
nendo indietro  quelle  che  meno  avevano  meritato  ;  e  perciò  più 
d'una  volta  lei  stessa.  Aggiunge  poi  che  l'Angelo  da  tre  mesi 
accettava  sempre  senza  distinzione  quelle  che  gli  si  facevano 
innanzi,  e  cosi  anch' egli  era  stato  da  lui  benignamente  accolto. 
Pregato  quindi  dall'amico  di  volerlo  confortare  un  poco  del  suo 
canto,  come  soleva  in  vita,  comincia  a  cantargli  ujia  Canzone 
che  gli  aveva  musicata,  e  si  dolcemente,  che  al  Poeta,  anche 
quando  dipoi  veniva  descrivendo  il  suo  mistico  viaggio,  pareva 
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sentirsi  dentro  risonare  (quella  ineffabile  dolcezza.  Virgilio  o 
Dante  e  tutte  quelle  Anime  eran  li  ad  ascoltare,  «  come  a  nes- 
sun toccasse  altro  la  mente»;  quand'ecco  apparire  Catone  che 
severamente  li  rabbuia.  Fuggono  sbigottite  le  Anime  e  A'irgi- 
lio  e  Dante  verso  la  costa  della  montagna. 


12 


Già  era '1  Sole  a  l'orizzonte  giunto 
io  cui  nieridian  cercliio  covercliia 
Terusalem  col  suo  pili  alto  punto; 

e  la  notte,  ciie  opposita  a  lui  cercliia, 
uscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance, 
che  le  caggion  di  man  quando  soverchia; 

sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
là  dov'  i'  era,  de  la  bella  Aurora, 
per  troppa  etate  divenivah  rance. 

Noi  eravam  lunghesso  mare  ancora, 
come  gente  che  pensa  a  suo  cammino, 
che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora. 


1-9  Già  era  'l  Sole  ec:  I  <hie  Pofti 
«■rauo  usfiti  iiirai)eit().  dall' Interno  .i 
])ié  (Iella  nioutaKiiii  del  Purgatorio,  la 
iiiattìua  del  28  marzo,  all'alba,  nel  <iual 
tempo  si  svoljie  l'azione  del  f'auto  jìre- 
cedente.  Ora  (pii  siamo  alla  levata  del 
Sole,  e  il  Canto  comincia  con  la  descri- 
zione di  questo  momento  :  il  line  del- 
l'aurora  e  il  principio  della  levata  del 
Sole. 

Orizzoiitt  :  L'orizzonte,  il  cui  meri- 
diano col  suo  più  alto  punto  covercliia 
un  luo-io  della  Terra,  o  vi  sta  sopra 
ilirettamente,  è  l' orizzonte  di  (piesto 
Inolio,  n  punto  più  alto  è  io  zenit. 
1,'oiizzonte  «li  cui  ]>arla  Dante  e  (inello 
ili  Cierusali'mme.  Si<'come  jkiì  l'oriz- 
zonte d'un  luo;;o  e  l'orizzonte  andic 
ilei  luojjo  antìpodii  a  «luello,  cosi  l'oriz- 
zonte di  (ierusalemme  e  ))ni-e  l' oriz- 
zìiule  della  mouta<;na  del  Purgatorio. 
auti|>odo  a  fìerusalenime  (('.  IV,  70).  K 
l)ÌHcigua  ricontare  die  il  punto  del  tra- 
monto del  Sole  Iter  «ierusalemme.  e 
conseguentemente  del  levante  ])el  Pur- 
gatorio, è  Siviglia  (secondo  altri  Ma- 
rocco), ma  i|uesto  è  trojipo  indetermi- 
nalo, s:ilvoclié  Dante  dove  lo  nomina, 
l'iirg..  e.  IV.  139.  non  volesse  inten- 
ilere   il   lido  occidentale   del    Marocco), 


il  punto  di  levante  per  tìernsalemnie, 
e  conseguentemente  di  tramonto  pel 
l'urgatorio,  è  la  foce  del  Gange.  Quindi 
essendo  il  Sole  apparso  su  l'orizzonte 
del  Purgatorio,  la  Xotte,  clie  gira  dia- 
metralmente opposta,  era  apparsa  su 
l'orizzonte  i.i  (ierusalemiue,  ed  eia  nel 
.segno  della  Libra  {Bilance^,  dal  qual 
segno  quando  e.s.sa  esce,  comincia  ad 
allungarsi.  Le  bilance  stanno  nell'emi- 
sfero della  notte  dal  21  marzo  fino  al 
21  settembre. 

Nello  spazio  di  tempo  qui  descritto 
luostravasi  ancor  l'aurora  nella  sua  ul- 
tima apparenza  di  color  rancio  per 
r  aiipressarsi  del  Side.  L'Aurora  pro- 
priamente ha  tre  stadi  e  tre  diversi 
as]ietti:  alba,  vermiglia  e  rancia. 

10-12  .Voi  eravam  ec.  :  Nella  Vita 
Xvova,  cap.  XIII:  «  Appresso  di  questa 
visione....  mi  cominciaro  molti  e  diversi 
pensamenti  a  combattere  e  a  tentare.... 
K  ciascuno  mi  combattea  tanto,  die  mi 
facea  stare  quasi  come  colui  die  non  sa 
]ier  qual  via  pigli  lo  suo  cammino,  e  die 
vuole  andare  e  non  sa  onde  se  ne  vada  ». 

l'enta  a  mio  cammiìio:  K  pii'i  natu- 
rale della  lezione  peiiga  mio  camminn. 
Diciamo;  pensa  a'  fatti  suoi  :  non,  jien.sa 
i  fatti  suoi. 


CANTO   II 
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Vaì  ecco  ([iial,  sul  |)ressu  (h^l   iiiiiHiiio, 
per  li  grossi  vapor  Marie  rosseggia 
15  giù   nel  ponente  sovra  '1  suoi  marino, 

colai  m'apparve,  s'  io  ancor  lo  veggia, 
Lia  lume  per  lo  mar  venir  sì  ratto, 
18  che  '1  mover  suo  nessun  volar  pareggia. 

Dal  tjual  coni' io  un  poco  ebbi  ritratto 
rocchio  per  cìomaiular  lo  duca  mio, 
21  rividil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

Poi  d'ogne  lato  ad  esso  m'appario 
un  nou  sapea  che  bianco,  e  di  sotto 
24  a  poco  a  poco  un  altro  a  lui  uscio. 

Lo  mio  maestro  anóor  non  fece  motto, 
mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali: 
27  allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

gridò:  «  Fa",  fa"  che  le  ginoccbia  cali: 


13  Sul  pri'sso  del  mattino:  Sul  fav 
(Ifl  mattino,  «  presso  a  la  niattiua  » 
(<;.  IX,  14).  Cosi  flice.si  Nei  pressi  ili 
Firenze,  cioè,  Kelle  vicinanze  di  Fi- 
renze. Sul  presso,  unica  lezione  die  dia 
Imou  senso.  Il  Fanfani  ilice  che  nel 
Trecento  presso  in  qiiest*^  senso  non  si 
usava.  Ma  come  accertarlo?  Se  altri 
scrittori  non  ebbero  occasione  di  adope- 
rai'lo,  può  Itene  averla  avuta  Dante. 
Non  si  può  dire  che  nell'uso  del  popolo 
non  ci  fosse  anche  quella  parola  iu  quel 
seuso.  Il  Fanfani  legge  Suol  presso  del 
mattino,  e  vorrelibe  che  rosseggia  slèsse 
iu  luogo  di  rosseggiare,  come  «  vattela 
a  pesca  »  invece  di  a  pescare.  Stranezza. 
Xon  lueno  strana  è  la  lezione  sorpresa 
dal  mattino.  Si  sorjtreude  ciò  che  av- 
viene fuori  dell'ordinario,  oa  V(dte.  Ma 
non  sapeva  Marte  clie  il  SoU-  doveva 
.sorgere  alla  solita  ora  l 

14  l'er  li  g,-ossi  vapor  ec.  :  «  Marie 
dissecca  e  arde  le  cose,  perchè  lo  suo  ca- 
bue  è  situile  a  quello  del  fuoco;  e  que- 
sto è  quello  per  che  es.so  pare  atlbcato 
di  colore,  quando  più  e  <{Uaudo  meno, 
sfcoudo  la  spessezza  e  raritade  deli  va- 
]iori  che  '1  seguono  »  l^C'onv.,  Tratt,  II, 
e.  .Xlin.-I'ìulando  il  l'oeta  di  .Marte 
nel  cui  rielo  si  era  levato  con  la  virtii 
dello  siiuardo  della  sua  celeste  guida, 
dice:    «   ISfU    tu' ;tcc<us'  io   cli'io   era   più 


levato.  Per  1"  affocato  riso  de  la  Stella, 
Che  mi  parea  piti  roggio  che  l'usato  » 
(Par.,  XIV,  8.5-87). 

15  Giù  nel  ponente:  Dante  mostra 
di  averlo  velluto  sul  Mediterraneo,  da 
Pisa  o  Livorno,  iu.somnia  dalhi  parte 
n:arittima  occidentale  della  Toscana. 

16  S' io  ancor  ec.  :  E  un  augurio  che 
D.inte  fa  a  se  slesso  per  la  salvezza 
dell'anima  sua. 

24  Un  altro  a  lui  ei-.  :  Un  altro  biaftco, 
la  veste.  .1  lui,  Di  sotto  ad  esso  lume. 

26  Mentre  che  i  primi  bianchi  appar- 
ser ali:  Fino  a  che  quei  primi  bianchi 
non  ajtparsero  ali,  non  niostraroni)  di 
esser  ali.  Aperser  l'ali,  strana  lezione 
che  darebbe  questo  ghiribizzo:  Fino  a 
che  i  primi  bianchi,  cioè  le  ali,  non 
ajiersero  le  ali.  Mentre  che  in  questo 
seuso  l'ha  nell'/n/.,  XIII,  18-19:  «ileu- 
tre-  Che  tu  verrai  ne  1'  orribil  sab- 
bione ». 

27  Galeotto:  Chi  guiila  una  nave. 
Vedi  Inf..  Vili,  17. 

28  Gridò:  Fa',  fa'  ec.  :  «  E  con  pa- 
role e  con  mani  e  con  cenni  Reveienli 
mi  fé'  le  gambe  e  '1  ciglio  >>  (('.  I,  .'iili. 
Diversa  la  condizione  dei  due  perso- 
n:iggi,  diver.so  perciò  l'atteggiamento 
di  Dante:  umile  e  riverente  jier  il  pri- 
mo, pieno  di  religiositii  pel  secondo 
{piega  le  mani). 


Mestica,  La  C< 


iJia  di   IMnle  Alighieri,   vul,  li. 
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ecco  ranycl  di  Dio:  picj^a  le  mani: 
;ìU  oiiiai  vedrai  di  sì  fatti  ofliciali. 

Vedi  che  sdegna  li  argomenti  iiiiiani, 
sì  che  remo  non  vnol  né  altio  velo 
33  ciie  l'ali  sue  tra  liti  sì  lontani. 

Wdi  come  l'ha  dritte  verso  il  cielo, 
trattando  l'aere  con  l'etterne  penne 
36  che  non  si  niutan  come  mortai  pelo.  » 

Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
r  iiceel  divino,  più  chiaro  appariva; 
39  per  che  l'occhio  da  presso  noi  sostenne, 

ma  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
con  un  vasello  sneiietto  e  leggiero, 
42  tanto  che  l'acqua  nulla  ne 'nghiottiva. 

Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero; 
tal  che  parea  beato  per  iscripto  ; 


30  Si  fatti  officiali:  «  La  faini^'Ua  del 
Cielo»  (('.  XV,  291;  «  Miiiistii  e  nies- 
sajri^ier  di  vita  ctterna  »  (C.  XXX,  181. 

31  Argomenti  :  Oif'^i  in  nenso  nui- 
la'.e;  qui,  Stniiiieuti.  in  senso  mate- 
liale. 

32  Sì  che  remo:  «  Ilfiui^iuin  alaiuni  » 
ViHGlLlO,  En.,  VI,  18. 

34  L'ha  dritte  verso  il  cielo:  Ac- 
cenna alla  sua  oii<;ine,  al  suo  cele.Htiale 
ai-dore  (Iiif.,  II,  71\  a  quello  delle 
Anime  die  egli  tragitta. 

35-36  Ette  me  penne  Che' non  ni  mii- 
fan  :  Xe  caduclie  mai,  né  -sottoposte  a 
(•auKianiento.  Sono  due  idee  diverse. 

39  J'er  che  l'occhio  ec.  :  Gimito  Dante 
al  terzi)  (jiroue,  è  colpito  da  un  grande 
splendore,  irradiato  da  un  Angelo  : 
«Oud'io  levai  le  mani  iuver  la  cima 
De  le  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio  » 
(C.  XV.   13-14). 

J'er  che:  È  congiunzione  illativa: 
perché  »'■  causale,  l'er  che  può  essere 
anche  pronome  Per  il  che.  Vedi  in 
ijneslii  Canto,  v.  83. 

Vii:iello:  In  origine,  diminutivo  di 
vaso.  Xavicello.  Ora  vagello  vnol  dire 
l)iccolo  va.so,  conx'  disse  Dante,  «  Va.sel 
ddgue  froda»  i/>i/.,  XXII,  «:i).  Xel 
jirimo  seu.so  si  dice  Vascello,  ma  non 
ha  pili  il  sìgniflcato  di  diminutivo,  anzi 
vu  d  dire  gros.sa  nave. 

42   Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  'nghioi- 


t'iva:  A  rovescio  di  quel  che  dice  nel- 
V  Inf.,  VIII,  29:  «  Segando  se  ne  va 
l'antica  prora  De  l'acqua  piii  che  non 
suol  con  altrui  ».  Cosi  il  celegtial  noc- 
chiero del  ver.so  seguente  è  1'  o])postii 
del  «  nocchier  de  la  livida  palude  » 
{In/.,  Ili,  98).  Questo  è  il  legno  a  cui 
alludeva  Caronte:  «  Piii  lieve  legno 
convien  che  ti  porti  »  (Ivi,  v.  931,  Dante, 
destinato  alla  .salvazione,  doveva  an- 
dare col  va.stllo  sneiietto  e  leggiero  al 
Purgatorio.  La  leggerezza  di  que.sto 
vaxello  sneiietto  che  rapido  sfiora  le 
acque  ci  richiama  alla  mente  Matelda 
allorché  trae  Dante  nel  fiume  Lete:  «K 
tirandosi  me  dietro  sen  giva  Sovresso 
l'acqua  lieve  come  scola  »  (C.  XXXI, 
9.")-9U).  Per  l'armonia  poi  dei  movimenti 
rajiidissimi,  rispondente  a  quella  dei 
due  versi  17  e  18  «  l^u  lume  per  lo 
uiar  ec.  »,  cade  o|)])i>rtuno  il  confronto 
col  lapido  scorrere  della  navicella  di 
Plegiàs  su  per  le  sucid'  onde  dello  Stige  : 
«  Corda  non  piose  mai  da  sé  saetta  Che 
si  coiresse  via  per  l'aere  snella,  Coni'io 
vidi  una  nave  piccioletta  Venir  j)er 
l'acqua  ver.so  uoi  in  quella.  Sotto  il  go- 
verno d'un  sol  galeoto  »  (In/.,  \III, 
13-17). 

44  Tal  che  parea  beato  per  ixcripto: 
Questa  li'/.ione  è  pili  couCor.iieaU'esiire.s- 
siouecomune:  Portava  scritta  in  fronte 
la  sua  beatitudine;  la  portava  dipinta 
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45  e  più  di  cento  spirti  entro  sediero, 

'  In  exitu  Israel  de  Egupto  ' 
cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce 
48  con  quanto  di  quel  salmo  è  poscia  s.-ripto. 

Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
ond'  ei  si  pittar  tutti  in  su  la  piaggia: 
51  ed  el  sen  gì,  come  venne,  veloce. 

La  turba  che  rimase  lì,  selvaggia 
parca  del  loco,  rimirando  intorno 
54  come  colui  che  nove  cose  assaggia. 

Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
lo  Sol,  eh'  avea  con  le  saette  conte 
57  di  mezzo  il  ciel  cacciato  Capricorno, 

quando  la  nova  gente  alzò  la  fronte 
ver  noi,  dicendo  a  noi  :  «  Se  voi  sapete, 
60  mostratene  la  via  di  gire  al  monte  ». 

E  Virgilio  rispuose  :  «  Voi  credete 
forse  che  siamo  esperti  d'  esto  loco  ; 


nel  viso.  L'illti-a  lezione  Tal  che  /aria 
beato  pur  descripto  è  bella  anch'essa, 
ma  «là  iiu  senso  foise  un  po'  ricercato. 

Si  noti  la  bellezza  della  descrizione 
•lell'Angelo  e  del  suii  aiìjiressarsi  sul 
vagello  snelletto  e  leggero  ilirivaute  dalla 
Verità,  poiché  imita  ciò  che  avviene  in 
natura  a  chi  riguarda  un  ogijetto  che 
«i  avvicini  sempre  pili;  come  i  due  ser- 
penti nel  II  i\c\r Eneide  di  Virgilio. 

46  In  exita  ec.  :  Questo  Salmo  anti- 
camente si  cantava  dai  sacerdoti  nel 
trasiKirtare  il  corpo  del  defunto  alla 
C'Iiiesa.  Qui  le  Anime  lo  cantano  a  Dio, 
rallegrandosi  dtlla  propria  salvezza. 
All'Acheronte  «  l>estemmiavano  Dio  e 
lor  parenti  »  {In/.,  Ili,  103).  Qual  dif- 
feicuza  tra  l'Inferno  e  il  Panjatorio! 
hi  lineili)  ogni  scena,  ogni  episodio 
8' annunziano  con  dolenti  note  di  la- 
menti, di  .strida,  di  bestemmie  ;  in  que- 
sto, canti,  salmi,  jireghiere,  dolci  mi- 
tezze. Il  Poeta  stesso  volle  farci  avver- 
tire <iuesta  differenza:  «  Ahi  quanto 
son  diverse  quelle  foci  Da  l'infernali! 
che  quivi  ))er  canti  S'entra,  e  là  '^ìh 
j.er  lamenti   feroci  »  (C.   XII,   ll'M14i. 

51  Ed  el  sen  ij't.  come  venne,  veloce: 
Armonia  imitativa  che  il  Bocca<>cio  ri- 
trasse in  prosa  :  «  Dier  de'  leaii  in  ac(|ua 


e  andar  via  ».  In  questo  verso  cado 
l'accento  su  la  settima  e  su  la  decima, 
come  nel  famoso  «  E  come  quei  che  con 
lena  affannata  ». 

52-54  La  turba  che  rimane  lì  ce.  : 
«  Xon  altrimenti  stupido  si  turila  I.n 
montanaro,  e  rimirando  amiiiuta.  Quan- 
do rozzo  e  sai  vaticos 'in  uri  la»  ((".XXVI, 
t>7-0S>). 

55  Da  tutte  parli:  non  si  riferisce  id 
disco  del  Sole,  ma  all'emisfero.  Da  (ini 
significa  Su,  Per,  in  senso  di  moto  jier 
luogo. 

Giorno  è  oggetto,  e  significa  i  Raggi 
di  luce. 

56  Saette  conte:  Eaggi  luminosi.  «  Lu- 
cida tela  diei  »  disse  Lucrezio  i  raggi 
solari. 

57  Di  mezzo  il  ciel  cacciato  ec.  :  Il 
Sole  iu.ilzandosi  avea  spinto  tutto  il 
seguo  del  Capricorno,  che  teneva  il 
.sommo  del  meridiano,  verso  la  parte 
occidentale;  e  perciò  s'era  levato  s;i 
l'orizzonte  circa  nove  gradi,  treutasei 
minuti,  poco  più  di  mezz'ora. 

62  Esperti  in  contrapp;isto  di  pcrf- 
(jrini,  <Moè,  Forestieri,  e  conseguente- 
mente non  ))ratici.  Non  accettabile  la 
lezione  spirti.  Che  vorrebbe  poi  diro 
sjiirti  d' està  loco  ì 
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ma   noi  siain   pcrc^rin  conio  voi  si<4o. 

Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco, 
|)('r  altra  via,  che  fu  sì  aspra  e  forte, 
che  lo  salire  omai  ne  parrà  gioco.  » 

L'anime  che  si  fuor  di  me  accorte, 
per  k)  spirare,  eh'  i'  era  ancor  vivo, 
maravigliando  diventaro  smorte. 

E  come  a  messaggier  che  porta  ulivo 
tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
e  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo, 

così  al  viso  mio  s'affisar  (juelle 
anime  fortunate  tutte  quante, 
quasi  obliando  d'ire  a  farsi  belle. 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avante 
per  abbracciarmi,  con  sì  grande  affetto, 
che  mosse  me  a  fare  il  simigliante. 

Oi  ombre  vane,  fuor  che  ne  l'aspetto! 
tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
e  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 


68  /'. '•  lo  npìrarc:  «  Costui  liar  vivo 
H  l'iitto  (\f  la  «ola  >>  (/»/.,  XXIII,  88). 

69  Mai-avi 'iliando  ec.  :  Terso  rappre- 
sentativo (li  commossa  ed  estatica  ma- 
vavi-rlia.  Altrove  la  luaravifclia  del  ve- 
der Dante  ancor  vivo  fa  uscire  alcraie 
Anime  iu  nua  »  s])ressioiie  non  meno 
rai>])resentativa  :  «Quando  s'accorser 
rli'i'  non  dava  loco  Ter  lo  mio  corpo 
al  trapassar  de'  ragj;'-  Miitar  lor  cauto 
in  un  '  Oh  !  '  Inuijo  e  reco  ».  (C.  V, 
2')-27).  Si  noti  la  rairione  del  diverso 
effetto  ])rodotto  dallo  stes.so  fenomeno. 

70  Meumggier  che  porta  ulivo:  Yx\  co- 
stume antico  e  durato  andie  nel  Medio- 
evo die  dii  desiderava  la  p  ce  luiiu- 
da.sse  a  richiederla  amliasciatori  con 
ramoscelli  d'olivo  iu  mano.  L'u.so  del- 
l'olivo per  se^no  di  j)ace  non  dura  oj;gi. 
ma  diii'a  resjiressioue. 

74  Fortunate:  «  Perchè  sperau  di 
veuire  Quaudo  che  sia  a  le  lieate  i;euti  ». 
I  /»/..   I.   ll'.t-r.'Di. 

77  Con  g>  grande  affitto:  Hiferiscilo 
a  /<••;■  al/tirareianiii,  non  a  trarresi  avante. 

79  Oiulire  vane:  «  Sojìra  loi-  vanità 
die  par  persoua  ».  {In/.,  VI,  :!(ii. 

80  Tre  volte  ec.  :  Kn..  Lib.  VI,  099-702; 
»  Tre  Volte  tentai  di  ciusiergli  al  collo  le 


hiaccia  ;  tre  volte  invau  >  avvinta  sfug^rl 
all'aiiplessi)  r  immagine.  ya\\  a  leggero 
zetìio  e  simile  a  evanescente  so;ì;uo  ». 
Il  ])oeta  latino  qui  aveva  imitato  Omero 
neir Odissea  (Lib.  XI,  266-269,  Trad. 
rindemonte),  dove,  I^lisse  vuole  abbrac- 
ciale l'ouilua  della  madre:  «Io.  pen- 
sando tra  me.  T  estinta  madre  Volea 
stringermi  al  sen  :  tre  volte  corsi.  Quale 
il  mio  cor  mi  sospingea,  ver'  lei,  E  tre 
volte  111' usci  fuor  delle  braccia,  Come 
nebbia  sottile  o  lieve  sogno  ».  Dove  si 
vede  chiaro  die  Vi'rgilio,  ha  jiress'  a 
poco  tradotto  Omero,  esprimendo  anche 
la  duidice  similitudine.  Paute,  imitando 
Virgilio,  ha  soppresso  la  simìlitudiue, 
la  quale,  quanto  dona  alla  fani^sia, 
tanto  toglie  al  sentimento  che  <|ui  deve 
predominare;  e  col  sentimento  ha  fatto 
gua<lagnare  anche  alla  vtiità  e  al  ri- 
lievo della  descrizione  con  (|uella  ]iit- 
toresca"  chiusa  E  tante  mi  tornai  con 
esse  al  petto:  bellezza  desunta  dalla 
ossei  v.n/.ioue  della  Xatura;  la  qiial  bel- 
lezza non  hanno  n^-  N'irgilio.  u(-  Omero. 
Ala  anche  in  un  altro  jìiinto  Dante  per 
r  imitazione  della  Natura  avauza  am- 
bedue. Omero  ha  il  merito  di  essere 
stato  il  ]irimo  a  immaginare  e  rap]>re- 
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Di  maravij;lia,  credo,  mi  dipinsi; 
per  che  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse, 
e  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

Soavemente  dièse  eli'  io  posasse  : 
allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
che,  per  parlarmi,  un  poco  s'arrestasse. 

Rispuosemi:  «Così  com"  io  t'amai 
nel  mortai  corpo,  così  t'amo  sciolta: 
però  m'aivesto;  ma  tu  perchè  vai?» 

«  Casella  mio,  per  tornar  altra  volta 
là  dov'io  son,  fo  io  questo  viaggio» 
diss'io;  «  ma  a  te  com'è  tanta  ora  tolta"?  » 

Ed  elli  a  me:  «  Nessun  m' è  fatto  oltraggio, 
se  quei  che  leva  quando  e  cui  li  piace, 


sentare  questa  situ.azione,  a  coglier  tiue- 
8to  tratti)  dalla  viva  Katnra  ;  ma  poco 
è  fido  a  Natura  finger-do  che  Ulisse 
pensi  ad  abbracciare  la  madre  dopo  aver 
l)arlato  a  luugo  cou  essa,  meutre  avreb- 
be dovuto  fargli  fare  quell'atto  appeua 
la  ebbe  veduta.  Anche  Virgilio  fa  lo 
stesso,  salvo  che  egli  premette  fra  Au- 
cliise  ed  Enea  discorsi  più  brevi. 

86  Allor  conobbi  chi  era:  A  quella 
voce  soavissima  che  tante  volte  avea 
dolcemente  rapita  l'anima  sua.  Dante 
riconosce  il  gentile  cantore.  Vedi  la  nota 
ai  V.  43-4.T  del  ('.  XXIII. 

87  Un  poco  modifica  s'arrestasse. 

88  t'osi  ;  Ripetuto  per  rinforzo  della 
signitìcazioue  d'affetto. 

89  Sciolta  :  Virgilio  dice  delle  Anime 
chiuse  nei  corpi  :  «  Clausae  teuebris  et 
carcere  caeco  »  {En.,  Y,  734). 

91-92  Catella  mio  :  Casella,  detto  da 
alcuni  pistoiese  e  dai  più  tioreutino,  fu 
contemporaneo  e  amico  di  Dante.  Egli 
soleva  mettere  iu  musica,  o,  come  di- 
cevano allora,  intonare,  poesie;  ed  era 
anche  esperto  nel  suono  di  strumenti 
musicali  e  nel  canto.  Di  Dante  intonò 
non  solo  la  Canzone  «  Amor  che  ne  la 
mente  mi  ragiona  >>.  come  qui  s'accen- 
na, ma,  secondo  Benvenuto  da  Imola, 
molte  poesie  {multos  sonos)  ;  onde  il 
sommo  Poeta,  in  guiderdone,  l'ha  fatto 
immortale.  Si  veda  in  fine  di  questo 
f 'auto. 

Per  tornar  altra  rotta  Là  dov'io  son  : 


Queste  parole  .sono  di  .somma  impor- 
tanza per  determinare  il  concetto  fon- 
damentale del  Poema,  che  è  religioso- 
morale  ;  il  politico  è  subalterno.  «  ....  e 
sono  in  prima  vita.  Ancor  die  l'altra, 
.sì  andando,  acquisti  »  (C.  Vili.  59-Cii)  ; 
«  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco  » 
(C.  XXVI,  58).  Là  dove  io  son  vuol  dire 
Qui,  cioè  nel  Purgatorio;  e  perciò  si- 
gnifica il  luogo  stesso  dove  è  Dani  e,  e 
non  uno  lontano,  come  parreV)be  a  primo 
tratto. 

93  A  te  coni'  è  tanta  ora  tolta  ì  Xon 
<•  accettabile  la  lezione  Jfa  a  te  com'era 
tanta  terra  tolta  ì  Quel  tanta  terra  non 
mi  pare  a  propositi);  e  soi)ratt)itto  per- 
ché porta  un  concetto  non  vero,  poidié 
sembra  che  il  Purgatorio  [tanta  terra) 
fosse  stato  tolto  per  semi)re  all'Anima. 
Tanta  ora  invece  indica  beuissinio  l'in- 
tervallo di  temi)0  tra  la  molte  di  Ca- 
sella e  il  suo  arrivo  al  Purgatorio;  e 
])er  significare  parecchi  mesi  è  bella  lo- 
cuzione, dantesca  veramente.  La.  lezione 
tanta  ora  è  poi  giustificata  anche  dalla 
risposta  di  Casella,  relativa  anch'essa 
al  suddetto  intervallo  di  tempo. 

Di  questi  ritardi  delle  Anime  do])o 
morte  non  e'  è  nulla  nella  credenza 
della  Chiesa  cattolica  ;  l' idea  di  tal  fin- 
zione e  tolta  dalla  mitologia,  da  calsi 
ammetteva  che  le  Anime  in.sepolle  fos- 
sero trattenute  cento  anni  su  lo  Stige 
prima  d'essei-  tragittate  all'altra  riva. 
Si  veda  in  line  di  questo  Canto  a  p.  4!». 
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96  più  volte  111' h;i  negato  esto  passaggio; 

che  (li  giusto  voler  lo  suo  si  face: 
veranieute  da  tre  mesi  elli  ha"  tolto 
99  chi  ha  voluto  inlrar,  con  tutta  pace. 

Ond'io,  ch'era  ora  a  la  marina  volto 
(love  l'acqua  di  Tevero  s'insala, 
lOì!  benignamente  fu'  da  lui  ricolto. 

A  quella  foce  ha  elli  or  dritta  Fala, 
però  che  sempre  (}uivi  si  rìcoglie 
105  quale  verso  Acheronte  non  si  cala.  » 

E  io:  <!  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
memoria  o  uso  a  l'amoroso  canto, 
108  che  mi  solea  quetar  tutte  mie  voglie, 

di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
l'anima  mia,  che,  con  la  mia  persona 
111  venendo  qui,  è  affannata  tanto!  » 

'Amor  che  ne  la  mente  mi  ragiona 
cominciò  elli  allor  sì  dolcemente, 
114  che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona. 

Lo  mio  maestro  e  io  e  quella  gente 
ch'eran  con  lui  parevan  sì  contenti, 
117  come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

Noi  eravam  tutti  fìssi  e  attenti 
a  le  sue  note  ;  ed  ecco  il  veglio  onesto 

97  Chi'  di  giusto  voler  ec.  :  IVn-hé  il  II  verso  ò  espressivo  del  coucetto  a  ma- 
volere  dell'Angelo  procede  dal  volere  raviglia.  e  pel  tanto  all'ultimo  [come, 
di  .Dio  :  e<ifli  altro  nou  vuole  che  quello  «  Quei  che  t'amò  tauto  »)  e  per  la  die- 
che  Dio  vuole.  «  La  prima  volouti  eh' è  re.si  Qui  è. 

da  sé  buoua,  Da  sé,  eh' è  sommo  ben,  112  Anwr  che  ne  la  mente  ec.  :  È  il 
mai  nou  si  mosse.  Cotanto  è  giusto quan-  inimo  verso  della  seconda  delle  tre  Can- 
to a  lei  consuona  »  (Par.,  XIX,  86-88).  zoni  di  Dante  commentate  nel  Convivio. 

98  Da  tre  megi  ec.  :  Dal  Natale,  o  e  che  l'.Tmico  Casella  dovette  averceli  mu- 
■-'.■)  decembre  1299,  in  cui  era  cominciato  sicata.  Si  ve  a  in  fine  di  questo  Cauto, 
il  Giubileo,  alle  cui  indulgenze  plenarie  115-117  Lo  mio  maestro  ec.  :  Xel 
IMirt^cipavano.  secondo  le  credenze  della  (.'onvivin  parla  della  Musica  in  modo 
Chiesa  cattolic»,  per  modani  suffraga  lonforme  al  caso  pratico,  che  fa  qui  nel 
anche  le  Anime  del  Purgatorio.  Questi  Purgatorio:  «La  Musica  trae  a  ai;  li 
tre  mesi  ci  portano  al  25  marzo,  men  .s]iirili  itniaui.  che  sono  qua.si  princij)al- 
di  due  giorni  jirima  dell'incontro  di  niente  vapoii  del  cuore,  si  c)ie  quasi 
Dante  con  Casella,  il  quale  incontro  av-  cessano  da  ogni  operazione  :  si  è  l'anima 
venne  la  mattina  del  28  marzo,  sul  le-  intera,  quando  lode,  p  la  virtù  di 
var  del  Sole.  Si  veda  Introduzione,  tutti  quasi  corre  a  lo  spirito  sensibile 
ji.  i-xxxvii-viii.  che   riceve  il  suono  »  [cioè  all'udito] 

111   È  affannata  tanto  :  VtTchk  a.ye\n        (Tratt.  II,  e.   XIID. 
dovuto  «  sostener  la  guerra  Si  del  cam-  119  Onesto:   Qui,   decoroso,  venera- 

niino  e  si  de  la  pietate  »  (/«/..  Il,  ói.        bile.  Cosi  «Oneste  piume»  (C.  T,  42). 
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1^0  gridando:  «  (Ihe  è  ciò,  spiriti  icnti? 

(jual  negligenza,  quale  stare  è  questo'? 
correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 
123  ch'esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto.  » 

Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 
li  colombi  adunati  a  la  pastura, 
li(5  queti,  sanza  mostrar  l'usato  orgoglio, 

se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 
subitamente  lasciano  star  l'esca, 
li>9  perch' assaliti  son  da  maggior  cura; 

;;,  così  vid' io  quella  masnada  fresca 

lasciar  lo  canto,  e  gire  inver  la  costa» 
13':!  com'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca: 

né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 

122  Lo  scoglio:  La  scorza,   l' integu-  diitiu-a    i'i  pettita    di    e.s.si)  ;    la    subita 

mento  ;  presa  la  similitudiue  dalla  ser-  paura  li  fa  dimentichi   del   cibo   e  vo- 

jie.  La  serpe,  getta  ogni  anno  lo  scoglio  lar  via. 

vecchio.    Qui    l'imma'^ine    visibile    ac-  Subitamente  ec.  :   Questo  verso  fugge 

renna  a  co-sa  tutta  morale;  lo  scoglio  i;  come  il  r.apido  volar  delle  colombe, 

il  peccato,  le  colpe  da  cui  erano  mac-  130   Masnada  :    Nel    secolo   decimo- 

chiate  (juelle  Anime  e  che  impedivano  terzo  e  decimoquarto  questa  parola  non 

loro  la  l)eatiflea  visione  di  Dio.  aveva  mal  senso  ;    e   cosi    il    derivato 

124-129  Come  quando,  cogliendo  ec:  Masnadiere,  appartenente   a    una  Ma- 
Similitudine  d' un' evidenza  pittoresca  snada,  Soldati. 

che  con  l'altra  celebratissima  del  fan-  131  E  '^ire  inver  la  costa:  Altri,  K 
to  T  dell' /)(/f)-no  ti  rende  una  visibile  fuggir  ver'  la  costa.  Io  i)referisc<)  que- 
e  comjdeta  immagine  della  natura  estt-  ■■<ta  seconda  lezione  perché  mi  sembra 
riore  e  interiore  di  questi  animali:  più  propria,  jiiù  determinata,  e  risponde 
l'amore  li  porta  rapidi  al  dolce  nido;  n  fuga  del  primo  verso  del  Canto  se- 
la  pastura  li  aduna,  quieti,  tranquilli,  gucnte.  Ivi  fuga  richiama  fuggir:  e 
tutti  intenti  a  beccare  senza  mostrar  poiché  fu  una  fuga  non  solo  veia,  ma 
l'usato  orgoglio  (felice  traslato  che  ci  anche  piecipitosa,  il  gire  la  raiii>reseu- 
rappresenta  in  circostanza  diversa  l'an-  terebbe  anche  meno. 

L'  «  ASCOSA  VEKITÀ.  » 

Aperto  il  cuore  al  sentimento  dell'umiltà  e  la  mente  alla  luce  del  vero  che 
già  cominciava  a  manifestarsi  (Già  era  'l  Sole  al' orizzonte  ec),  l'anima  di  Danto 
rimane  pen.sosa  nel  vivo  desideiio  [va  col  cuore  te.)  d'intraprendere  le  prime  ope- 
razioni di  virtù,  richieste  a  vita  felice.  Il  luuie  divino  non  tarda  a  scendere  su 
di  essa  (Cn  lume  per  lo  mar  ec),  facendosi  sempre  più  limjìido  e  maggiore  (più 
lucente  e  maggior  fatto)  ;  ed  essa  cade  jji  adorazione  [cala  le  ginocchia,  piega  le 
mani),  e  intona  l'inno  del  Trofeta,  clie  dice  che  nell'uscita  del  popolo  d'Israele 
d' Egitto  la  Giudea  è  fatta  santa  e  libera  iln  exitu  Israel  de  Aegupto);  e  ciò  per- 
ché sente  d'esser  fatta  libera,  da  che  per  divina  grazia  è  uscita  da!  peccato.  Ma 
innanzi  di  potarsi  purificare  e  falsi  degna  di  salire  ai  suo  Fattore,  come  tutte  le 
Anime  dei  peccatori  che  muoiono  nella  grazia  di  Dio,  deve  ])assar  qualche  tempo; 
l'ora  della  beatitudine  è  ritardata  (tanta  ora  è  tolta);  ma  giusto  è  il  volere  del  Si- 
gnore ^d^  giusto  voler  ec),  e  a  renderlo  mite  concorreva  aUora    la   proclani;i/.ione 
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ih^l  (;iiiliilii>  clii'  liiiiftLfva  i);;ui  iifccato  il  chi  .scutivasi  ilisposto  a  jit-uitcìiza  (  Fe- 
ramente  da  tre  mesi  fv.).  A  «iiifHta  sperauza  di  niatrsi"'!'  lai'filiezza  di  ^razii;  di- 
viun  l'anima  di  Dante  si  sfute  commossa,  e  obliando  per  un  istante  se  stessa, 
ripensa  al  tempo  d^•lla  sua  vita  Iravair'iata,  in  cui  soleva  cercare  un  cdìi Corto  ele- 
vando la  mente  all'amore  della  Filosofia  che  con  la  siui  eccellenza  e  virtù  l'aveva 
l»er  nualche  tempo  allontanata  da;;li  alletti  terreni  (che  mi  solca  quetar  tutte  mie 
voglie),  e  prova  una  dolcezza  iuefl'abile  (che  la  dolcezza  ec.').  Ma  (pil  sorge  severa 
la  voce  della  rM'zione  superiore  {l^iiand'  ecco  il  vèglio  onesto),  che  impone  ad  essa 
di  sjomlirare  la  mente  di  (iualuu<iue  diletto  terreno,  ancorché  onesto,  e  a  non 
indujjinre  d'ire  a  farsi  bella  {purgar  lo  ncoglio)  perché  Dio  possa  inanifestarsi. 
Dante  ritorna  in  se  stesso,  e  con  la  sua  ragione  illuiiiiiiiit:i  rapido  s'all'retta 
il  mettersi  per  la  via  che  conduce  a  vita  beata. 

DANTE  E  CASELLA 

Dall'episodio  di  Casella  sorgono  varie  questioni  di  ragione 
storica  ed  estetica.  E  prima  di  tutto  vi  è  un  ricordo  del  Giu- 
bileo, che  qui  dobbiamo  considerare  come  una  causa  occasionale 
dell'invenzione  poetica  dell'episodio  dantesco. 

Il  primo  Giubileo  tu  indetto  dal  pontefice  Bonifazio  Vili  nel- 
l'anno 1300;  ma  propriamente  cominciò  in  effetto  il  25  decem- 
bre  del  1299,  poiché  in  quel  giorno  ricorrendo,  secondo  la  Chiesa, 
l' anniversario  della  natività  di  Gesù  Cristo,  soleva  la  Chiesa 
stessa  anticamente  dar  principio  al  nuovo  anno.  11  25  marzo 
dunque  del  detto  anno  1300,  nel  qùal  giorno  Dante  poneva  il 
cominciamcuto  della  sua  Visione,  erano  scorsi  dal  principio  del 
Giubileo  tre  mesi,  e  nel  giorno  in  cui  Dante  s'incontra  con  Ca- 
sella, che  è  il  28  del  mese  stesso,  tre  mesi  e  tre  gioi-ni.  Ma  il 
Poeta,  senza  tener  conto  di  questo  lieve  aumento,  pone  il  nu- 
mero tondo,  facendo  dire  a  Casella: 

Veramente  da  tre  mesi  elli  ha  tolto 
chi  ha  voluto  iutrar,   con  tutta  pace. 

Casella,  essendo  morto  (jualche  mese  innanzi,  richiesto  da 
Dante  circa  la  ragione  dell'indugio  prima  di  recarsi  a  scontare 
la  pena  nel  Purgatorio,  non  risponde  a  tono,  poiché,  invece  di 
accennare  esplicitamente  a  tal  cagione,  mette  innanzi  l'avveni- 
mento desideratissimo  dell'ottenuto  imbarco  alla  volta  del  Purga- 
torio, attribuendolo  all'effetto  delle  indulgenze  che  dalla  Chiesa 
i-ì  concedevano  nel  Giubileo  non  solo  ai  vivi,  ma  per  mondaìii 
si/ffragi  alle  Anime  sante  in  luogo  di  salvazione.  E  si  deve  sot- 
tintendere che  a  Casella  fossero  state  procurate  quelle  indul- 
genze  dalle   preghiere  di  qualcuno   tra  i  vivi,  e  in    ispecie   di 
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jnireuli,  che  perù  fossero  in  grazia  di  Dio,  essendo  che,  come 
dice  altrove  il  Poeta,  può  essere  ascoltata  da  Dio  quella  pro- 
ghiera soltanto 

che  siii-ga  su  di  cuor  che  in   grazia  viva 
l'unj.,  IV,  i:u. 

La  finzione  del  Poeta  che  le  Anime  dei  morti  destinate  alla* 
gloria  dei  Beati  con  la  purificazione  nel  Purgatorio,  debbano 
convenire  tutte  su  le  rive  del  Tevere  a  Roma,  per  imbarcarsi 
alla  foce  di  quel  fiume  sotto  la  scorta  d'un  Angelo  che  le  con- 
durrà al  Purgatorio,  mentre  significa  che  fuori  della  Chiesa  cat- 
tolica, la  quale  riconosce  per  capo  spirituale  il  sommo  pontefice 
sedente  a  Roma,  gli  uomini  non  possono  ottenere  la  salute 
eterna,  ratì'erma  anch'essa  la  sommissione  di  Dante  all'autorità 
e  alla  giurisdizione  della  Cliiesa  e  del  Capo  di  essa.  Ma  perché 
il  Poeta  ci  ha  lasciato  allo  scuro  su  le  ragioni  di  quella  sosta 
che  fanno  le  Anime,  e  tra  esse  Casella,  su  le  rive  del  Teveroi 
prima  di  potersi  imbarcare?  Ciò  sembra  possa  raccogliersi  facil- 
mente dal  tutto  insieme  del  racconto  ;  dal  quale  difatti  si  argui- 
sce che  quella  forzata  dimora  su  le  rive  del  Tevere  non  è  pro- 
pria solo  di  Casella,  ma  di  tutte  le  Anime  che  là  di  mano  in 
mano  convengono  da  ogni  parte.  Nella  Chiesa  cattolica  non  credo 
vi  sia  alcuna  credenza  che  abbia  potuto  dare  occasione  a  Dante 
per  una  tale  finzione;  la  quale  tuttavia  non  riguardando  alcun 
punto  sostanziale  della  Fede,4ille  dottrine  della  Chiesa  non  con- 
traddice. A  me  pare  molto  verosimile  che  il  Poeta  l'abbia  de- 
dotta dall'  opinione  degli  antichi  che  le  Anime  scese  alle  rive 
dell'Acheronte,  prima  di  essere  ammesse  da  Caronte  al  passag- 
gio, s'  aggirassero  per  molto  tempo  lungo  le  sponde  di  quel  fiume. 
Ciò  dice  Virgilio  nel  Canto  VI  àelV  Eneide  (v.  313-516  e  325-330 1, 
applicandolo  però  alle  Anime  di  quelli  i  cui  cadaveri  non  erano 
stati  sepolti.  Per  altro,  la  concezione  dantesca  è  qui  trasmutata 
per  modo  che  sembra  nata  spontaneamente  tra  le  credenze  della 
Chiesa  cattolica,  massime  tenuto  conto  delle  condizioni  morali 
e  intellettuali  dei  popoli  nel  Medioevo. 

Per  meglio  intendere  poi  il  significato  che  l'Alighieri  ha  vo- 
luto dare  al  canto  di  Casella,  e  come  quelle  Anime,  che  sebbene 
non  venute  ancora  a  perfezione,  per  conseguirla  avevano  fatto 
il  passo  veramente  decisivo  col  pentirsi  e  distaccarsi  sinceramente 
dal  vizio  (e  in  questa  condizione  era  anche  il  Poeta);  e  per  giu- 
stificare inoltre  l'arrestarsi  die  fa  Virgilio,  il  ([uale  rappresenta 
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la  ragione  umana,  importa  qui  considerare  la  natura  di  quella 
Canzone  di  Dante,  già  messa  in  musica,  e  allora  cantata  li  da 
Casella.  Chi  non  conosce  la  Canzone  Amar  che  ne  la  mente  ini 
roffiona  cadrebbe  in  gi-ave  errore  credendola  una  delle  poesie 
amorose  di  Dante;  ma  il  Poeta  non  canta  qui  dell'amore  ne 
per  Beatrice,  né  per  qualsiasi  altra  donna.  La  donna  oggetto  di 
ijuesto  suo  amore  è  la  Filosofia  :  amore  perciò  intellettuale, 
amore  della  Sapienza.  Questa  è  una  delle  jquattordici  Canzoni 
che  il  Poeta  s'era  proposto  di  commentare  nel  suo  Convivio,  e 
delle  quali  non  ne  commentò  in  tutto  che  tre  soltanto,  impie- 
gandovi per  ciascuna  un  libro:  il  secondo,  il  terzo  e  il  quarto, 
che  il  primo  è  un  preambolo  a  tutta  l'opera.  La  Canzone  di  cui 
parliamo  è  la  seconda  fra  le  tre  commentate.  La  prima  è  : 


e  la  terza  : 


Voi  che  'utendeii,do  il  terzo  Ciol  movete, 
udite  il  ragionar  eh'  è  nel  mio  core, 


Le  dolci  rime  d'  aiiiur  eli'  i'  soli;i 
cercar  uc'  mici  pensieri  ec. 


Sapendo  noi  dal  Poeta  medesimo  che  egli  si  dedicò  allo  studio 
della  Filosofia  due  anni  circa  dopo  la  morte  di  Beatrice,  cioè 
tra  il  l'2f>2  e  il  1293,  possiamo  da  ciò  argomentare  sicuramente 
che  quelle  Canzoni  furono  scritte  tutte  e  tre  dopo  quell'anno. 
Quanto  poi  alla  prima,  essendo  essa  ricoi-data  nel  Canto  Vili 
del  Paradiso  da  Carlo  Martello,  morto  nel  1295,  è  certo  che  fu 
.scritta  innanzi  a  questo  tempo,  e  però  sicuramente  tra  il  129B* 
e  il  1295.  Siccome  poi  è  ragionevole  il  credere  che  Dante  nel 
Convivio  abbia  collocate  queste  Canzoni  secondo  l'ordine  in  che 
le  aveva  composte,  viene  da  ciò  che  questa  di  cui  si  fa  menzione 
nel  presente  Canto  fosse  stata  scritta  probabilmente  dopo  il  1295, 
certo  poi,  avanti  alla  morte  di  Casella,  la  quale  dal  contesto  si 
arguisce  che  seguisse  prima  del  principio  del  Giubileo,  cioè, 
avanti  al  25  decembre  1299.  Dante,  insomma,  scrisse  questa 
Canzone  quando  l' amore  per  gli  studi  filosofici  «  a  guisa  di 
fuoco,  di  picciolo  in  gran  fiamma  s'accese;  si  che  non  solamente 
vegghiaudo,  ma  dormendo,  lume  di  costei  ne  la  mia  testa  era 
guidato....  Oh  quante  notti  furono  che  li  occhi  de  l'altre  jier- 
sone  chiusi  dormendo  si  posavano,  che  li  miei  ne  lo  abitaculo  del 
mio  Amore  fisamente  miravano!  E  si  come  lo  roultiplicato  in- 
cendio pur  vuole  di  fuori  mostrarsi,  che  stare  ascoso  è  impos- 


CANTO   li  43 

sibile,  volontà  mi  giunse  di  parlare  d'Amore,  la  quale  del  tutto 
tenere  non  potea  ».  i^)  E  più  oltre  ci  fa  sapere  che  «  l'anno  me- 
desimo che  nacque  questa  Canzone  per  affaticare  lo  viso  [la  vista] 
molto,  a  stadio  di  leggere,  in  tanto  debilitai  li  spiriti  visivi, 
che  le  Stelle  mi  pareauo  tutte  d'  alcuno  albore  ombrate.  E  per 
lunga  riposanza  in  luoghi  oscuri  e  freddi,  e  con  affreddare  lo 
corpo  de  1'  occhio  con  l'acqua  chiara,  riunì'  si  la  vertù  disgregata 
che  tornai  nel  primo  buono  stato  de  la  vista  » .  (2) 

Nel  commento  poi  che  Dante  fa  alla  terza  Canzone  dichiara 
esplicitamente  che  tanto  in  questa,  quanto  nella  seconda,  egli 
per  la  sua  Donna  intende  la  Filosofia:  «  Per  mia  Donna  intendo 
sempre  quella  che  ne  la  precedente  ragione  è  ragionata,  cioè, 
quella  luce  virtuosissima.  Filosofia,  li  cui  raggi  fanno  ne  li  fiori 
rinfronzire  e  fruttificare  la  verace  de  li»  uomini  nobilitade...  »  .  i'" 

Non  è  dunque  una  Canzone  amorosa  quella  che  canta  Ca- 
sella, ma  una  Canzone  filosofica.  Ma  perché  allora  quelle  Anime 
sono  rimproverate  da  Catone  V  Nella  Canzone  di  Dante  la  Filo- 
sofia è  rappresentata  con  le  forme  attraenti  della  poesia,  e  resa 
anche  più  aggradevole  con  la  melodia  del  canto,  con  la  potenza 
ineffabile  della  Musica  che  parla  al  cuore.  Nessuna  maraviglia 
che  a  queste  attrattive  restino  impigliate  non  pure  le  Anime, 
gitasi  obliando  d' ire  a  farsi  belle,  ma  Virgilio  stesso  che  rap- 
presenta la  ragione  umana,  la  quale  è  sempre  potentemente 
attratta  dalla  rappresentazione  sensibile  e  passionata  del  vero. 
Né  tali  diletti  disdicono  a  quelle  Anime,  uscite  di  poco  dalla 
vita  corporea  e  non  ancora  adusate  alla  pura  spiritualità  della 
vita.  Ma  Catone,  che  secondo  Dante,  è  figura  della  ragione  su- 
periore, o  pivi  determinatamente,  della  moralità  spoglia  da  ogni 
ingombro  di  sensibilità  terrena,  viene  a  rimproverare  tutti  e  Vir- 
gilio stesso,  che  troppo  avea  ceduto  egli  pure  a  quei  diletti,  i 
quali,  sebbene  per  se  innocenti,  tuttavia  agli  occhi  dell'austero 
romano  antico  cristianizzato  sono  riprensibili,  in  quanto  ritar- 
dano il  cammino  al  conseguimento  del  vero  e  del  bene  ;  e  cer- 
tamente ivi  lo  ritardavano  a  quelle  Anime  soffermatesi  ad  ascol- 
tai-e  Casella. 

Questa  interpretazione  è  convalidata  da  un  luogo  del  libro 
De  Coììsolatione  di  Boezio,    che  fu   uno  dei   libri  filosofici  che 


(1>  Convivw,  Tratt.  Ili, 

(2)  Ivi,  e.  IX. 

('■))  Ivi,  Tratt.   IV,  e.  I. 
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Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice  aveva  studiato  con  più  amore,  i') 
Ora,  nel  libro  di  Boezio  appunto  noi  troviamo  una,  a  cosi  dire, 
situazione  drammatica  con  la  quale  ha  molta  analogia  questa 
immaginata  dal  nostro  Poeta.  Giova  dunque  ricordare  che  nel 
citato  libro,  Boezio  inunagina  che  la  filosofia  venga  nel  carcere, 
dove  la  sospettosa  violenza  d'  un  re  barbaro  l'aveva  condannato. 
La  Filosofia,  udite  prima  le  querele  dell' afiiitto  Senatore  romano, 
si  mette  a  persuaderlo  che  egli  a  torto  si  lamentava  dell'avversa 
fortuna,  non  dovendo  l' uomo  far  dipendere  la  sua  felicità  dal 
favore  o  dall'avversione  di  quella,  bensì  da  ciò  che  è  intrinseco 
a  lui,  cioè,  dall'apprendimento  e  dall' esercizio'della  virtù,  e  dice 
che  di  ciò  vuol  persuaderlo  con  ragioni  rettoriche.  Difatti,  ado- 
pera su  le  prime  argomenti  di  questa  natura,  ai  quali  aggiunge 
in  fine  anche  la  significazione  delle  verità  medesime  in  una  poesia 
che  gli  canta.  Si  noti  che  in  questa  poesia  di  Boezio  (quella  cioè 
che  la  Filosofia  canta  a  lui)  si  parla  pure  dell'amore,  come  Jiella 
Canzone  di  Dante,  ma  dell'amore  che  tutte  fa  rivivere  in  con- 
cordia e  in  armonia  le  varie  parti  dell'universo:  «Amore  che 
regge  la  Terra  e  il  mare  e  impera  nel  Cielo,  lega  insieme  tutte 
le  parti  dell'  Universo  » .  E  finisce  con  questa  apostrofe  :  «  0  fe- 
lici voi  dell'umana  stirpe,  se  reggerà  i  vostri  animi  amore,  da 
cui  è  retto  il  Cielo  I  » 

O  IVlix  lioiiiiiiinii  geuus, 
si  vestros  auiinos  amor, 
(jiio  Coelum  regitur,  rcgat  ! 

Nel  principio  del  terzo  libro  Boezio  descrive  l'effetto  che  il  canto 
della  Filosofia  avea  prodotto  nel  suo  animo. 

Dalle  cose  dette  mi  sembra  potersi  inferire  che  la  prima 
idea  di  questo  canto  di  Casella,  delle  cagioni  di  esso  canto  e 
dei  suoi  effetti  venisse  a  Dante  dal  prediletto  libro  De  C'oiisu- 
latione. 


(1)  Convivio,  Tiatt.  II,  e.  XII. 
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CANTO   UT 

PRIMO  RIPIANO  dell'antipurgatorio:  anime  dei   :\rORTI 

IN   contumacia    di    SAxNTA   chiesa   -   MANFREDI. 

Nella  fuga  generale  verso  la  costa  del  Monte  dopo  il  rabbuffo 
di  Catone,  Dante  per  timore  si  era  maggiormente  stretto  a  Vir- 
gilio, che  pur  esso  fuggiva,  e  nella  sua  coscienza  dignitosa  e 
netta  parea  sentisse  rimorso  dell'indugio  frapposto.  E  quando 
ebbe  rallentato  il  passo  e  ripresa  ^andatura  abituale  Dante,  tor- 
nato tranquillo,  drizza  1'  occhio  innanzi  per  vaghezza,  e  vede 
l'ombra  del  suo  corpo  proiettarsi  sola,  senz' altra  compagnia. 
Subito  allora  si  volge  con  paura,  credendo  d'  essere  stato  abban- 
donato da  Virgilio  ;  ma  questi  accostandosi  a  lui  tutto,  premu- 
rosamente lo  rassicura,  e  gli  fa  comprendere  che  non  c'era  punto 
la  maravigliarsi,  perchè  egli  era  puro  spirito,  e  il  suo  corpo  si 
trovava  sepolto  a  Napoli.  E,  quasi  a  prevenire  una  domanda, 
aggiunge  che,  ciò  non  ostante,  siffatti  corpi  spirituali  per  vo- 
lontà e  potenza  divina  erano  disposti  a  soifrire  pene  materiali. 
Come  ciò  avvenga  non  possiamo  né  dobbiamo  cercare  di  spiegar- 
celo, che  grave  colpa  è  il  voler  tentare  i  misteri  divini. 

Cosi  ragionando,  giungono  appiè  della  Montagna  che  s' in- 
nalzava in  erta  e  inaccessibile  roccia.  S'impensierisce  Virgilio 
per  Dante,  che,  essendo  in  anima  e  corpo,  non  avrebbe  potuto 
superare  quella  si  ripida  erta.  Ma  mentre  pensa  per  trovare  un 
passo  meno  difficoltoso,  ecco  venire  verso  di  loro  una  schiera 
d'Anime,  le  quali»,  appena  s'accorgono  dei  due  peregrini  che, 
andando  in  direzione  contraria  a  loro,  si  allontanavano  dall'  in- 
gresso del  Purgatorio,  maravigliate,  s'  arrestano:  e  Virgilio  cor- 
tesemente le  richiede  della  via  di  gire  al  Monte.  Si  avanzano 
allora  quelle  Anime,  ma  appena  s'accorgono  per  l'ombra  del 
corpo  che  Dante  era  ancor  vivo,  si  ritraggono  con  maraviglia. 
Virgilio,  senz'  altro,  dichiara  che  effettivamente  Dante  era  vivo 
ancora,  e  che  faceva  quel  cammino  per  somma  grazia  divina. 
Allora  le  Anime  indicano  subito  la  via,  facendoli  entrare  innanzi 
a  loro.  Qui  comincia  l'episodio  di  Manfredi. 

Questa  è  la  prima  schiera  delle  Anime  che,  in  pena  del  ritar- 
dato pentimento,   dovevano  dimorare  per  un  determinato  tempo 
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iieirAiitipurgatorio,  ed  è  di  quelle  che,  colpite  dall'anatema 
papale,  non  si  erano  ravvedute  che  in  punto  di  morte.  Tra 
queste  si  distingue  e  grandeggia  Manfredi,  nella  cui  rappresen- 
tazione  il  Poeta  si  solleva  ad  altezza  sublime  e  all'esaltazione 
letHcacissima  tanto  più  perché  fatta  in  maniera  indii-etta)  del 
suo  concetto  politico.  Con  1'  episodio  di  Manfredi  ha  termine 
questo  Canto;  e  qui  finisce  il  primo  ripiano  o  balzo  dell'Anti- 
purgatorio, che  può  dirsi  il  ripiano  delle  Anime  dei  morti  in 
contumacia  di  Santa  Chiesa. 

Avvegna  che  la  subitana  fuga 
dispergesse  color  per  la  campagna, 
3  rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga, 

i'  mi  ristrinsi  a  la  fida  compagna  : 
e  come  sare'  io  sanza  luì  corso? 
(')  chi  m'  avria  tratto  su  per  la  montagna? 

El  mi  parca  da  se  stesso  rimorso: 
o  dignitosa  coscienza  e  netta, 
9  come  t' è  picciol  fallo  amaro  morso! 


2  Disperm'sne  :  (,<lii  dis  e  jtergerc,  iiu- 
ilaift')  Sp.iri)«Kliasst'.  Altri,  Disperdesse, 
che  iu  liitiuo  sigiiilicii  Distruggere:  uou 
liiiiiua  lezione. 

3  l)ve  ragion  ne  fruga:  Alcuni  inteu- 
iliiuo  l.ii  ilivina  giustizia.  Questo  lemo- 
tanieute  si  può  e  si  lieve  iuteudere,  pei- 
<'h(-  la  legge  morale  è  legata  con  1'  idea 
ilella  «liviua  giustizia  uell' opinione  (lei 
credenti  alla  vita  futura,  ma  prossinia- 
meute  viuil  dire  La  ragione  propria  di 
ciascuno,  la  quale  in  quanto  si  aiìplica 
all'  appiendiniento  della  legge  morale 
chianuisi  ragione  pratica  o  coscienza  ; 
Dove  la  coscienza  ne  ricerca.  K  quando 
ricerca,  indaga  dentro  l' anima  nostra. 
Hi  forma  il  giudizio  su  le  nostre  proprie 
azioni  :  e  come  per  le  linone,  la  compia- 
cenza, cosi  nasce  per  le  cattive  il  ri- 
morso. K  qui  appunto  è  il  caso  del 
rimorso,  jierclié  si  tr.itta  delle  Anime 
che  devono  )nirgare  le  colpe  commesse 
iu  vita  ])rim  1  di  jioter  salire  iu  Cielii 
all.'i  healitica  visione  di  Dio.  Quindi  il 
l'oela  vien  qui  a  ])orie  come  fondamento 
)irini-ipale  della  i)Uriticazioue  il  rimiirsn 
iuteruii,  e  le  pene  esteriori  e  materiali 
dime  mezzi  di  iiuriticazioue  secondari 
e  suhalterni. 


4  C'oiìipagiia  :  Per  compagnia  era  co- 
mune agli  .Scrittori  del  Duecento  e  del 
Trecento;  e  si  deve  oredere  che  fosse 
non  un  arbitrio  di  essi,  ma  conforme 
alla  pronunzia  popolare  che,  fognata  l' i, 
dava  alla  jiarula  quella  forma  fonetica 
e  conseguentemente  moriologica.  Que- 
sta parola,  se  è  antiquata  per  noi,  era 
dell'  uso  corrente  al  tempo  del  l'oeta  : 
e  ]teri'iò  sarebbe  leggerezza  e  ignoranza 
affermare  che  Dante  usò  qui  compagna 
Invece  di  compagnia  per  la  rima:  la 
usò  perché  era  nell'  uso  popolare. 

7-9  El  mi  parea  da  se  stesso  ec.  :  Vir- 
gilio .sentiva  il  pungolo  del  rimor.so,  non 
già  per  i  rimproveri  esteriori  di  Catone, 
ma,  come  è  proprio  dell'  uomo  savio 
e  moralmente  migliore  degli  altri,  pel 
rimprovero  tutto  interiore  delhi  pro- 
liria  coscienza.  Si  noti  come  il  J'oeta. 
dopo  aver  detto  El  mi  parea  da  se  stesso 
rimorso,  ammirato,  aggiunge  l'impres- 
sione lirica  del  suo  sentimenti»  jier  via 
di  una  naturalissima  esclamazione  e  di 
una  espressione  metaforica  che  di\  al 
concetto  evidenza  e  risalto:  O  dignitosa 
coscienza  ec.  Kgli  uotomizza  a  fondo 
questo  fatto  ])sicliìco  molale,  e  trova 
che  mi   luiiiliiiri  il  rimorsi!    uou   solo  i- 


CANTO   III 

(^)uando  li  pietli  suoi   lasciar  la  fretta, 
che  l'onestade  ad  ogii'atto  dismaga, 
la  mente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

lu  "iiteiito  rallargò,  sì  come  vaga, 
e  diedi  *1  viso  mio  incontro  al  poggio 
che  'nverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio. 


tutto  hitiino.  ma  auolie  più  jiiavf  (Iti 
fallo,  e  fjiave  anche  \>er  uu  fallo  il  più 
lieve  che  la  coscienza  dei  volgari  non 
avvertirebbe.  E  altrove  in  quest'ana- 
lisi psicologica  va  anche  più  innanzi. 
(J'.innto  r  nomo  è  più  perfetto  in  virtù, 
tanto  più  gli  si  rende  grave  ogni  ben- 
(•li<;  legcrerissinio  fallo,  pei'clié  nell'abi- 
tniline  gli  si  rattìna  il  sentimento  del 
ben  fare  fino  al  jìunto  che  1' uomo  one- 
sto prova  anche  vergogna  ali"  udire 
qualche  faUo.  E  difatti  il  Poeta  imma- 
gina che  nel  Paradiso  tutti  si  vergo- 
gnino all'udire  San  Pietro  rimprove- 
rare le  colpe  ai  papi,  e  se  ne  vergogni 
con  gli  altri  beati  San  Pietro  stesso  e 
anche  Beatrice  (C.  XXVII,  28-34). 

8  Dignitosa  e  netta:  Questi  due  epi- 
teti qualificano  vivamente  la  coscienza 
dell'uomo  one.sto:  (ìiijnitosa,  che  sente 
tutta  la  ]>otenza  della  legge  morale,  e 
da  indi  trae  la  dignità  propria;  netta, 
priva  di  macchie.  E  si  noti  che  qui  con 
la  voce  netta  riassutne  ci(ì  che  nell'  lìi- 
/l'i-iifi  aveva  detto  splendidamente  :  «  f'o- 
scienzii  m'assicura.  La  buona  compagnia 
«he  r  uom  francheggia  Sotto  l'asbergo 
del  sentirsi  pura»  (C.  XXVIII,  11Ó-117). 
(iuardate  le  due  espressioni  astratta- 
mente, chi  non  vede  che  la  seconda  è 
senza  ])aragone  più  bella  e  poetica  ?  Ma 
biso^'na  gi  '.dicardi  ciascuna  a  suo  luogo. 

11  Che  l' onrstadr :  Il  decoro  della  ])ei- 
sona,  e  specialmente  delle  persone,  au- 
torevoli e  costituite  in  alto  grado  di 
merito,  come  Virgilio.  Si  noti  onestà 
usato  nel  sen.so  latino  per  Decoro,  come 
«  Veglio  onesto»;  ma  in  questo  sii;ni- 
fic.ìto,  che  oggidì  sarebbe  lìeregriuo,  o 
f!>r.s'anco  alieno  dall' u.so,  ha  sempre 
attinenza  col  8Ìguific.at<i  che  a  oìiesto  e 
onestà  si  dà  in  italiano  per  indicare  la 
bellezza  morale  intrinseca,  j)OÌcli<!  nel 
seu.so  che  gli  dà  il  Poeta,  a  imitazione 
dei  Latini,  viene  a  significare  come  il 


riverbero  di  questa  bellezza  intrinseca, 
nella  persuuii.  —  Diiinìacja,  8i  veda  la 
nota  a  Inf..  XXV,  v.  146. 

12  liisti-etta:  Tutta  intenta  in  un  solo 
])ensiero,  in  quello  cioè  ilella  fuga  e  del 
non  .se]>ar.Trsi,  durante  la-fuga  d;i  Vir- 
gilio. 

13  Lo  'ìitcntn  rallargò:  La  mente  i:)!- 
li'.rgò  la  sua  forza  intensiva,  riilliirgù  hi 
intenzione,  la  distese,  rivolgendosi  ;td 
altri  oggetti,  siccome  desiderosa  (vaga) 
di  cose  nuove.  «  Vago  già  di  cerc;ir  den- 
tro e  dintorno  »  (C.  XXVIII,  1). 

14  Viso  per  Vista,  dal  latino  Visus; 
Dante  1'  usava  anche  in  pro.sa. 

Poggio  :  Per  se  stesso  .sarebbe  troppo 
poco  per  significare  la  montagna  dtl 
Purgatorio;  ma  può  esser  giustificato 
dal  verso  che  segue,  «  Che  'n^  erso  il 
ciel  più  alto  si  dislaga  »;  nel  quale  jierò 
e'  è  anche  da  notare  che  l' idea  del  lago 
nel  verbo  dislagare  rimpiccolisce  il  con- 
cetto della  vastità  dell'  Oceano,  dal 
quale  sorge  il  monte  del  Purgatorio.  Si 
può  lodare  per  la  concisione  questo 
verbo,  coniato  dal  Poeta,  ma  qui  non 
è  propiio.  Meglio  disse  altrove,  accen- 
nando parimenti  al  Purgatorio:  «Il 
monte  che  si  leva  più  da  1'  onda  »  {Par. 
XXVL   IHfl'). 

16  Lo  sol,  che  dietro  ec.  :  Il  Sole  ap- 
parisce di  (!nlor  rosso  allorché  è  su 
l'orizzonte  o  poco  lontano  da  esso.  La 
(•ausa  d'un  tal  fenomeno  è  nei  vapori 
acquei  che  si  trovano  nelle  regir)ni  jiiù 
ba.sse  dell'atmosfera,  i  quali  intercet- 
tano e  assorbono  tutti  i  raggi  di  cui  si 
compone  hi  luce  bianca  del  Sole  e  la- 
sciano passare  soltanto  i  rossi.  Questo 
fenomeno  viene  sempre  diminuendo  se- 
condo che  il  Sole  si  alza,  e  termina  verso 
un'ora  o  poco  più  «bqm  la  nascita  del 
Sole  stesso,  il  <iuale  riprende  poi  il  coh)r 
bianco,  mandando  a  noi  tutti  i  raggi.  — 
lioggio  dal  lat.  Ituheus,  rosso  infocato. 
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rotto   mi"  t'i-ii  (liimiizi,  a   la  ti^ura, 
18  eli"  avea  in  me  de"  suoi  rajigi  l'appoggio, 

lo  mi  volsi  fla  lato  con  paura 
(l'essere  abbandonato,  qiiand' io  vidi 
21  solo  dinanzi  a  me  la  terra  scura. 

E  '1  mio  conforto  «  Perchè  pur  diffidi?  » 
a  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto: 
'■li  «  noli  credi  tu  me  teco  e  ch'io  ti  guidi? 

\'esper()  è  già  colà  dov'è  sepolto 
lo  corpo  dentro  al  quale  io  facea  ombra: 
i:7  Napoli  l'ha,  e  da  Brandizio  è  tolto. 

Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s' aombra, 
non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli 
30  che  l'uno  a  l'altro  raggio  non  ingombra. 

A  sofferir  tormenti  e  caldi  e  geli 
simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
33  che,  come  fa,  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
possa  trascorrer  la  infinita  via 


17  .1  la  lìjura  :  A  la  per  Secnudo,  è 
conauie  uella  uoslia  lingua;  cosi  di- 
cinmu:  «  Alla  tua  iiiaiiieia  ».  Qiiiudi 
spiego  A  la  figura,  Secoudo  la  figura, 
mettendo  virgola  dopo  dinanzi.  Altri 
legge  Dinanzi  a  la  figura,  cioè  Diunuzi 
alla  mia  persona;  ma  è  strana  lezione. 

18  Ch'aveain  me  ec.  :  Perché  il  Sole 
aveva  1'  appoggio  dei  suoi  raggi  in  me. 

22  E  'l  mio  conforto:  11  nome  astratto 
pel  concreto  si  uaii  anche  po]iolarniente 
per  metonimia.  K  già  si  sa  che  il  liu- 
guagL;io  figurato  non  è  un'invenzione 
dei  maestri  e  dei  retori,  ma  vive  con- 
tinuamente, e  i)ia  spi<-cato  che  negli 
scrittori,  su  le  labbra  del  popolo;  ed  è 
m'»s.so  principalmente  dall'  immagina- 
zione e  d;il   sentimento. 

23  Tulio  ricollo:  In  seguo  di  grande 
alletto,  per  ben  rassicurarlo;  non  di 
risentimento,  c-ime  male  inliriiretauo 
ab'uui. 

25-27  Yfiipero  ec.  :  K  <:i:>  presso  sera 
a  Napoli,  ove  ora  giace  sepolto  il  mio 
corpo  dopo  e.ssere  stato  tolto  via  da  Brin- 
disi. Jirandizio  è  uu:i  modificazione  ilei 
latino iiru)i(/i/*ii/»i.  Virgilio  uatoil  l.'iot- 
tobre  dell'  anno  di  Koina  <i.>*4  (70  av.  ('.), 


mori  a  Brindisi  il  21  settembre  del  7I?.i 
dì  Roma  (av.  C.  10)  a  cinijuant' anni. 
«  Ossa  eius  (dice  1)"NAT0  nella  Vila  di 
lui')  Xeapolim  translatii  suut  tumiilo<iue 
condita,  qui  est  in  via  puteolanii.  intra 
lapidem  secuudum  ».  Xel  C.  VII,  tì-O: 
«  Anzi  che  a  questo  Monte  fo.sser  volte 
L'Anime  degne  di  .salire  a  Dio.  Fur 
l'ossa  mie  per  Ottavian  sepidte  ».  11 
luogo  che  si  addita  ora  come  .sepolcro 
di  "\'irgilio  sostengono  alcuni  che  non 
sia  il  vero  sepolcro  di  "Virgilio,  ma  un 
semplice  colomb.irio  (cioè  luogo  fatto  per 
abitazione  dei  colombi,  non  per  sepid- 
tur,!").  Si  attribuiscono  a  Virgilio  stesso 
i  due  versi  per  ano  e]iitaffio:  «  Manina 
me  gennit,  Calabri  rapuere,  tenet  unuc 
l'erthenope;  cecini  p.i.scua.  rura.  duces  ». 

28  Ora:  Pertanto.  —  Xulla  s' aom- 
bra :  Si  copre  d'ombra,  si  oscura.  Vir- 
gilio, come  le  oltre  Anime,  aveva  un 
cori)o  aereo,  e  l' aria  dai  raggi  del  Sole 
era  i)enetrata. 

31  A  soffrir  tormenti  ec.  :  Previene 
>in"  obiezione  che  poteva  fargli  Dante. 
Virgilio  era  uno  di  quelli  che  «  per  en- 
tro i  pensier  niiran  col  senno  »  (/"/., 
XVI,   120^. 
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36  che  tiene  una  sustanza  in  tre  persone. 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
che  se  possulo  aveste  veder  tutto, 
39  niestier  non  era  parturir  Maria; 

e  disiar  vedeste  sari'za  frutto 
lai  elle  sareljlje  lor  disio  ([uetato, 
■i'2  eh' etternalniente  è  dato  lor  per  hitto: 

io  dico  d'Aristotile  e  di  Plato 

e  di  molt' altri.  »  E  qui  chinò  la  rront( 
45  e  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  a  pie  del  monte  ; 


36  Vna  sustanza  ec.  :  Qui  è  tlesi- 
grnato  Iddio;  e  piii  spiegatameute  lo 
aveva  designato  neW  In/.,  Ili,  v.  4-0: 
«  Giustizia  mosse  il  mio  alto  Fattore, 
Fecemi  la  divina  Pote.state,  La  somnirt 
Sapienza  e  1  primo  Amore  ».  Pel  resto 
qui  accenna  al  mistero  della  Triniti», 
e  par  voglia  provare  con  un  esempio 
quel  che  egli  atferma,  dover  cioè  I'  u(mio 
credente  chinare  il  capo  davanti  al  mi- 
stero. Tutto  non  è  possibile  conoscere, 
dacché  «  la  Divina  Provedenza,  che 
del  tutto  l'angelico  e  lo  umano  arcor- 
gimento  soperchia,  occultameufe  a  uni 
molte  volte  procede  »  (Conv,,  Tratf.  IV, 
e.  V). 

37  Al  quia:  I  commentatori  ricor- 
dano qui  le  due  dimostrazioni,  projitn- 
quod  l'uua,  o  a  priori,  cou  la  quale 
dalle  cause  si  discende  aiili  effetti,  dai 
))n'nclpi  generali  ai  tatti  i)arti<«>lari,  e 
l'altra  detta  quia,  o  a  posteriori,  con  la 
(juale  dagli  etl'etti  .sì  risale  alle  cause; 
e  dicono  che  Dante  qui  vuole  accennata 
la  seconda.  A  me  pare  che  qui  non 
alluda  punto  a  dimostrazione,  ma  vo- 
gli;i  siguiticiir  sido  1'  a]q)reudinienlo  dei 
latti.  Contentatevi  del  fatto  <-he  vedete. 
.senza  ricercarne  le  cagioni  quando  ([ue- 
ste  .sono  sui)eriori  all'  intelligenza  uui:.- 
na.  Il  contenti  si  jiuò  interpretare  anche 
per  Contenuti,  dal  verbo  Contenersi  e 
vale  quanto  Frenarsi,  tenersi  entro  i 
termini  di  una  cosa;  quindi  Stare  eon- 
tenti  al  quia  verrebbe  a  signilicare  Te- 
netevi dal  troppo  ricercare  il  perché  o 
la  ragione  delle  cose,  Xou  vogliate  ve- 
der troppo  da  lungi  «  con  la  vedut.'i 
corta  d'una  spanna»  {Par,,  XIX,  81). 


Questa  dottrina  di  Dante  non  si  i)o- 
tieldie  certamente  accettare.  L' uomo 
vu(d  sapere  il  perché  delle  cose;  e  a 
sajier  le  ragioni,  le  leggi  che  governano 
i  tatti,  i  fenomeni  d'ogni  specie  si  af- 
f;itica  e  s'affaticherà  .sempre.  Ma  qui 
per  verità  il  Poeta  ragiona  in  particolar 
modo  come  uomo  che  ha  una  Fede. 
Nella  religione,  egli  dice,  vi  sono  dei 
misteri,  e  bisogna  accettarli  senza  ricer- 
cartre  le  ragioni,  perché  la  mente  umana, 
limitata  com'è,  non  ptiè  veder  tutto; 
essa  ha  corte  1'  ali,  e  però  deve  umi- 
liarsi dinanzi  ai  misteri  che  involgono 
la  natura  di  Dio,  piuttosto  che  preten- 
dere di  superbamente  scrutarla. 

38  Vile  se  possuto  ec.  ;  Se  voi  altii  uo- 
mini aveste  potuto  veder  tutto,  non 
c'era  bi.sognio  della  rivelazione.  Ma  qui 
allude  particolarmente  al  progenitore 
degli  uomini,  Adamo,  il  (juale,  se  pei' 
mezzo  della  riij;ione  umana  avesse  po- 
tuto veder  tutto,  non  avrelibe  peccnfo. 
vedendo  la  i.igione  del  divieto  postogli 
da  Dio;  e  cosi  non  sarebbe  stato  d'  uojio 
che  Maria  partorisse  il  Redentore. 

40  .S'aH2«  frutto:  Perché  questi  sinn- 
mi  tilo.sotì  che  nomina  più  .sotto,  essenilo 
la'ragioue  limitata  auclie  in  loro,  non 
poterono  veder  tutta  la  veliti'^,  che  in 
tal  caso  avrebbero  conosciuto  il  fonte 
stesso  della  veriti'i,  quel  Dio,  che  non 
avendo  perciò  adorato  debitamente  è 
d:ito  loro  i)er  toi-monto. 

44  Chino  la  fronte  ec.  ;  «  K  di  (jnesti 
cotai   sou  io  medcsnui  »  (/»/.,  IV,  39). 

46  Divenimmo:  Dal  Devenire  latino, 
che  secondo  l'etitologia  significa  Giun- 
gere  venendo  dall'alto  in   basso.  Xel- 
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quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 

(Iw    iidarno  vi  sarieii  le  gambe  pronte. 

'J'ia  Jjerice  e  Turbìa,  bi  più  diserta, 
la  più  rotta  mina  è  una  scala, 
verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

«  Or  ehi  sa  da  qual  man  la  costa  cala  » 
disse  '1  maestro  mio,  fermando  il' passo, 
«  si  che  possa  salir  chi  va  sanz'  ala  f  » 

E  mentre  eh' e'  tenendo  il  viso  basso 
esaminava  del  cammin  la  mente, 
e  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

da  mail  sinistra  m'apjiarì  una  gente 


r  liso  che  qui,  latiuf^i^iaudo,  ^li  ha  dato 
il  Poetn,  couseiva  solamente  1"  idea  del- 
l'azioue  priucijìale,  iioiKiueUa  del  modo, 
e.s]>ressa  iu  latino  dalla  proiiosizioiie  de. 
Con  tutta  ))robahilit;l  Dante  ebbe  a 
mente  i  versi  con  cui  Virgilio  nel  VI 
dell'  Eneide  comincia  la  descrizione  de« 
gli  Klisi  :  «  Devenere  locos  laetos  et 
anioeua  vireta  Foituuatorum  iiemoium 
Mi-des(ine  beata»  »  (v.  637-038).  Dove  il 
devenere  è  appunto  nel  seu.so  accennato 
liiu  .sopra:  poiché  Enea  e  la  Sibilla  per 
giungere  ai  Campi  Klisi  dojio  tragittato 
l'Acheronte  seguitavano  sempre  a  scen- 
dere. E  in  questo  seu.so  l'adopera  av- 
elie Dante  uell' //i/f;-no,  C.  XIV,  76: 
.<  Tacendo  divenimmo  l:i  've  spiccia  Vuor 
de  la  Selva  un  picciol  finmic^ello  ». 

49  Tra  Lerice  e  Turbìa:  Lerici,  luogd 
de!  (ienovesato  un  le  rive  del  mar  ligure. 
:i  destra  del  gidfo  della  Spezia  e  a  sini- 
stra del  fiume  Magia —  Tu W)ia,  villaggio 
n>'l  territorio  di  Nizza,  distante  dicias- 
s»'tte  chilometri  da  Villafranca,  a  ih>(:i 
distanza  dal  Mediterraneo.  Qui  duminr 
il  l'oeta  st-gna  i  coutini  dalla  riviera  di 
(ìeuova,  la  (juale  nel  s  io  lungo  sv(d- 
gersi  è  coperta  della  c.iteua  degli  .\p 
Iteuuini  aspri  e  scoscesi,  e  al  tempo 
di  Dante  j>iù  ancora  pt-r  maurauza  di 
sti;ide. 

50  La  più  rutta  mina:  Altri,  La  piii 
romita  via.  Quale  dell»-  due  lezioni  è  la 
vera  '.  Dante  vuol  qui  mettere  in  rilievo 
e  a  rallYoulo  la  ri]ii<lezza  d'una  costa 
qualunque  delle  imnit  igne  degli  A)qieu- 
nini  nel  geuovesato  cou  la  costa  di  ll:i 
montagna  del   Purgatorio  che  i  Poeti  si 


trovavano  innanzi,  e  che  <-redevano  do- 
ver salire.  Quella  co.-.ta  della  detta  mon- 
tagna era  si  eit;i  che  qualuuc|ue  alti., 
anche  franat;i.  dei  monti  suddetti  s;i- 
rebbe  stata  iiieu  disagevole.  Prima  di 
tutto  che  c'entra  qui  la  viaì  non  era 
via  quella  costa  del  Purgatorio,  né  do- 
veva essere  1"  altra  che  il  Poeta  prende 
a  similitudine  jìcr  dar  meglio  a  inten- 
dere qual  lo.sse  quella.  La  qualitirazione 
della  costa  presa  per  termine  di  con- 
fronto doveva  essere  principalmente 
quella  dell'ertezza  e  dell' as])rezza  si- 
guitìcata  benissimo  da  rotta  mina,  ossia 
costa  più  nialagevide  a  salire  per  causa 
di  frana.  Ma  clii  jtuò  dire  che  una  via. 
per  es.sere  dijierta  e  romita,  conseguente- 
mente sia  ri]>ida  .'  Diserta  ìi>  ha  messo 
il  Poet:i  per  es])rimere-  uu'id'ca  acces- 
sf>ria  che  jinc'i  ben  i-onveaire,  ma  non 
è  elemento  essenziale  del  cnncetto;  e 
doveva  poi  soggiungere  romita  a  rin- 
calzarla ?  Per  queste  ragioni  io  credo 
lezione  vera  indiscutibilmente  questa 
liei  nostro  testo,  benché  1'  altra  abliia 
il  suti'ragio  del  m.aggior  numero  dei  co- 
dici e  di  st:impe  accrcdit  ite.  Ma  il  co- 
dice di  FilipiKi  Vilhmi  die  1'  ha  non  è 
inferiore  per  autorit:i  ad  alcuno,  anzi, 
st-condo  il  AVitte,  è  il  lU'iiuo  di  tutti,  e 
la  sua  lezione  è  confermata  dagli  ar- 
gii  iicuti  intrinseci. 

55-56  C/i'f'  tenendo....  esaminavate: 
Altri,  Cfi'ii  teneva....  esaminando.  ìis- 
sendo  1"  esaminare  qui  atto  ]>rinci|iale 
e  tenere  il  viso  basso  accessorio,  la  prima 
lezione  è  più  accettabile. 

58-59  Vna  gente  d'anime:  Queste  era- 
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d'  anime,  che  niovieno  i  pie  ver  noi, 
60  e  non  parea,  si  venìan  lente. 

«Leva»  diss'io,  «maestro,  li  occhi  tuoi: 
ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
(53  se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi  ». 

Guardò  allora,  e  con  libero  piglio 

rispuose:  «  Andiamo  in  là,  ch'ei  vegnon  piano; 
()6  e  tu  ferma  la  spene,  dolce  figlio  ». 

Ancora  era  quel  popol  di  lontano, 
dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
69  ((uanto  un  buon  gitlator  trarrla  con  mano. 


uo,  come  vedremo,  le  Auinie  di  coloro 
che  erano  morti  in  contumacia  di  Santa 
Chiesa,  ma  che  snl  punto  di  morire  si 
pentirono,  o,  come  dice  il  Poeta,  si  ren- 
dettero a  Dio. 

60  E  non  parea:  Rappresenta  ciò  chi- 
fi  appare  in  realtà  allorché  vediamo  da 
lontano  \ina  persona  che  camiiiina  len- 
tamente; che  su  le  primo  non  sappiamo 
distinguere  se  si  avvicini  a  noi,  o  da 
uoi  si  allontani. 

64  Guardò  allora  ec.  :  Virj;ilio  accetta 
il  consiglio  del  s\io  discepolo.  1  veri  .sa- 
pienti son  sempre  modesti,  e  accettano 
volentieri  i  cousigli  e  i  suggerimenti 
anche  dai  minori.  Qui  l' ammaestra- 
mento non  è  espresso  in  forma  teorica 
ed  esiìlicita,  come  il  Poeta  fa  altre 
volte,  ma  è  incluso  nel  fatto  concreto. 
L'ammaestramento  per  via  indiretta, 
in  generale,  e  anche  pii'l  eflicace;  l'al- 
tro si  deve  usare  di  rado,  e,  a  cosi  dire, 
nelle  occasioni  soleuui  :  e  allora  vt-ra- 
meute  è  etiìcacissiiiio  anch'  es.so,  mas 
siine  se  espresso  in  forma  breve  e  In- 
miuosa,  che  gratamente  impressiona 
l'animo  e  vi  si  scidpisce.  come  fa  d'or- 
dinario il  nostro  Poeta  ;  e  ne  althiamo  un 
esempio  in  ([Uesto  medesimo  Canto  nella 
hella  |)ittura  dell'onestà,  della  cos<ien7„i 
dignitosa  e  netta  che  Dante  non  ci 
espone  già,  come  farebbe  un  filosofo, 
per  via  di  ragionamenti  e  con  la  dimo- 
strazione dell'esistenza  della  legge  mo- 
rale e  dei  modi  ili  praticarla,  ma  ce  la 
lappresenta  individuata,  e,  quasi  direi 
palpitante  nei  sentimenti  e  negli  atti 
di  una  persona,  in  Virgilio.  L'alteruare 
jioi  r  un  modo  ccm  l'altro  è  arte  buona, 
fondata   su  le  leggi    che   governano   le 


nostre  facoltà  intellettuali  ed  estetiche, 
e  giova  inoltre  alla  varietà  e  al  migliore 
effetto. 

Altri,  invece  di  Guardò  allora  legge 
(Itiardoìtnni  allora;  ma  è  preferibile  la 
piima,  essendo  pili  naturale  elle  \'irgili.(, 
per  corri.spoudere  all'  avviso  di  Dante, 
guardasse  da  prima  non  a  lui,  ma  verso 
là  dov'  esso  gli  aveva  accennato.  Il 
AVilte  poi  legge  Guardò  a  loro;  ma  è 
meglio  allora,  che  con  la  relazione  di 
tempo  lega  questo  col  jjrecedeute  con- 
cetto, secondo  la  naturale  successione 
del  tempo:  oltrcdiclié  a  loro,  cosi  de- 
terminativo, non  conviene,  perché  le 
Anime  non  .sono  ancora  nominate  ;  pri- 
nm  vi  è  solo  un  chi  generico  e  siu- 
siolare. 

68-69  Dico  dopo  i  nostri  mille  pagai: 
Altri  legge:  I'  dico,  dopo  i  nostri,  mille 
passi.  Innanzi  tutto  dobbiamo  osserva;  e 
che  /'  o  Io  qui  stacca  meglio  la  ritles- 
sioue  soggettiva  compresa  in  questo 
verso,  dalla  narrazione  oggettiva  del 
precedente;  ma  a  ogni  modo  il  concetto 
è  lo  stesso.  Se  n<«i  che  il  Witte,  accet- 
tando la  prima  lezione,  con  l' Inter- 
juinzioue  la  tira  a  un  senso  tutto  di- 
verso, iioiché  chiude  dopo  i  nostri  fra 
due  virgole,  e  s])iega  :  Quel  popolo  era 
aui'ora  lontano:  quanto?  dico  (esplica- 
tivo, cioè)  mille  pas.si  dei  nostri  (apidi- 
cando  a  dopo  una  significazione  singo- 
lare e  strana).  Donde  seguirebbe  che  il 
terzo  verso  viene  a  significare  che  un 
buon  gittatore  pos.sa  .scagliare  con  iiuiuo 
un  sas.so  alla  distanza  dì  mille  passi. 
CA  vorrebbe  almeno  la  forza  di  Sansone. 
K  poi  descriverebbe  la  stessa  cosa  due 
volte.    Oltreché    ne    verrebbero  '  incon- 
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quando  si  strinser  luUi  ai  duri  massi 
de  l'alta  ripa  e  stetter  fermi  e  stretti, 
com'a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi, 

«  0  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti,  » 
Virgilio  incominciò,  «  per  quella  pace 
eh'  i'  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

ditene  dove  la  montagna  giace, 
sì  che  possibil  sia  l'andare  in  suso; 
che  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace.  » 

Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
a  una,  a  due,  a  tre,  e  l'altre  stanno 
tiniidette  atterrando  l'occhio  e  '1  muso; 


ftrueuze  rt' altro  geuerc,  come  questa, 
che  Virgilio  parlerebbe  alle  Anime  alla 
«listauza  <'i  uu  chilometro  !  E  che  di- 
rebbe il  Galilei,  il  (inule  critic  i  aspra- 
iiieute  il  'l'asso,  perche'  imiiiagiua  che 
Tancredi  quaudo  esce  contro  ad  Ai- 
tante, veduta  Clorinda,  si  fermi  a  consi- 
derevole distanza  e.statico  a  riguar- 
darla? In  sostanza  il  Poeta  vuol  dire 
questo,  che  (luanflo  egli  avverti  il  Mae- 
stro  lii  (|Uelle  Anime  che  avea  vedute 
da  hiulauo,  esse  distavano  da  loro  più 
di  mille  ]iassi:  poiché  (|Uaudo  essi  si 
furono  avvicinati  alle  Anime  per  un 
mille  jia.ssi,  esse  stavano  ancora  alla 
distanza  d'  un  buon  tiro  di  sa.sso  («ì  ve- 
ìiivan  lente).  Solo  a  questa  distanza  jìuò 
esser  vero.simile  la  situazituie  diamma- 
tica  e  la  pallata  che  immediatamente 
fa  alle  Anime  stesse  Virgilio. 

72  Com'a  guardar  ec.  :  (.'onte  clii  va 
dubliiaudo,  chi  cammina  dubitoso,  s' ar- 
resi:» iier  guardale.  ]/ airestaisi  per 
subita  maiaviglia  di  «luelle  Anime  na- 
sceva dal  vedere  quei  due  che  anda- 
vano con  passo  svelto  e  in  dilezione 
contraria  a  loro,  alloutanaiulosi  cosi 
dall'  ini;re.s.so  del   l'uì'^ratorio. 

73  Ohfn  finiti:  Morti  lune,  in  l)Uon 
punto,  ]>ercli<''  in  grazia,  o  almeno,  col 
jierdóno  di   Dio. 

74  Ver  qittUa  pace  :  \av  \rAiit>  dell'ani- 
ma in  Dio.  Le  prega  per  cii')  che  hanno 
di  più  I-aro,  come  Dante  a  \'ir^iIio: 
«  l'erquello  Dio  clietu  non  conoscesti  » 
(Inf..   I,    1311. 

78  CM  pirder  tempo  ec.  :  Questa  seu- 
teiza   è   vera   per  sé,  vera  per   chi    la 


Iiroft'erisce,  opiìoituua  qui  per  conci- 
liale a  sé  la  benevolenza  e  la  docilità 
delle  Anime,  alle  (juali  Virgilio  era  sco- 
nosciuto. E  jìerché  non  nomina  se  stes- 
.so?  Si  qualifica  solo  col  titolo  di  sa- 
piente, e  r  etfetto  nella  generalità  di 
quella  moltitudine  doveva  essere  mag- 
giore, essendo(thé,  come  Virgilio,  po- 
teva a  una  moltitudine  non  esser  noto. 
79-84  Come  le  pecorelle  ec.  :  La  na- 
tura tisica  e  morale  è  fonte  inesauribile 
di  ])oesia.  Di  là  ha  tratto  Dante,  come 
ogni  altro  sommo  artista,  le  creazioni 
estetiche  jìiu  vere  e  attraenti;  il  suo 
pjetare  i)ei-ció  non  invecchia,  ma  anzi 
ci  riesce  sem])re  nuovo,  perché  la  na- 
tura ch'egli  ci  ha  lappreseutata  vive 
semi)ie  dinanzi  a  noi.  Xella  paite  pre- 
cedente di  questo  Canto  troviamo  me- 
scolata la  rappresentazione  della  na- 
tura nell'uno  e  nell'altro  riguardo,  dico 
tisico  e  liKUale  insieme,  nui  siugolar- 
mente  la  natura  molale,  di  cui  la  ])it 
tura  ])iù  bella  (■  quella  dell'onestà,  d»'lla 
coscienza  dignitosa  e  netta.  Nella  pre- 
.sente  similitudine  i)oi  la  scena  è  tratta 
dalla  natura  sensibile  esteriore  ed  è 
mirabiliiieule  auimata  da  uno  spiro  di 
vita  intima  che  il  Poeta  v'infonde.  Vi 
sono  in  natura  certe,  a  co.si  dire,  situa- 
zioni che  fm'niscouo  spontanee  la  forma 
estetica  all'artista  <he  abbia  l'ingegno. 
j)er  virtù  innata  i-  perfezionato  con 
r  arte,  ottimamente  informato  alla  con- 
crezione e  alla  rai)]ue.sentazione  jìoética 
del  vero.  .Se  ijuelle  situazioni  cadono 
sotto  le  mani  di  un  artista  mediocre, 
per  hi  più  questi  le  guasta  o  le  sciupa; 
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e  ciò  che  fii  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
addossandosi  a  lei,  s'ella  s'arresta, 
semplici  e  quete,  e  lo 'mperchè  non  sanno: 

sì  vid'io  muovere  a  venir  la  testa 


ma  iiu  ,i;ranilp  artista,  co^lifiidule  nella 
loro  fuggevole  apparenza,  dona  ad  esse 
r immortalità,  come  da  esse  pur  la  ri- 
ceve. Ai  grandi  artisti  la  Natura  svela 
liellezzp  che  aj;li  altri  non  ajipariscono  ; 
bensì  dopo  che  furono  da  questi  tra- 
sportate ed  espresse  in  un  lavoro  este- 
tico sfolgorano  agli  occhi  e  alla  mente  di 
tutti.  P"orse  che  nessuno  prima  di  Dante 
avea  visto  gli  atti  e  i  movimenti  delle 
l>ecore  eh'  egli  ha  rappresentate  con 
tanta  verità  e  con  si  schietta  poesia? 
Dante  stesso  aveva  già  notato  il  latto 
medesimo  in  prosa;  il  che  prova  come 
le  osservazioni  che  faceva  su  ci(N  che  la 
Natura  gli  presentava  dinanzi  agli  oc- 
chi, fossero  cosi  vive  e  penetranti,  che 
gli  restavano  poi  scolpite  in  mente  per 
sempre.  In  un  luogo  del  suo  Convivio, 
jiarlaudo  di  coloro  che  vogliono  fare  e 
dire  ciecamente  quel  che  dicono  e  fanno 
gli  altri,  soggiunge:  «Questi  sono  da 
chiamare  pecore,  e  non  nomini;  che  se 
una  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di 
mille  passi,  tutte  l'altre  l'andrebbero 
dietro;  e  .se  una  ])ecora  per  alcuna  ca- 
gione al  passare  d'  una  strada  salta, 
Intte  l'altre  .saltano,  eziandio  nulla 
veggeudo  da  saltare.  E  io  ne  vidi  già 
molte  in  uno  pozzo  .saltare  per  una  che 
dentro  vi  saltò,  for.se  credendo  di  sal- 
tare uno  muro,  non  ostante  che  '1  pa- 
store, jn-ingendo  e  gridando,  colle  brac- 
cia e  col  petto  dinanzi  a  esse  si  parava  » 
(Tratt.  I,  e.  XI).  Nella  descrizione,  o 
meglio,  pittura  che  delle  pecorelle  il 
l'oeta  fa  in  questo  Cauto,  unisce  e  fondo 
insieme  la  rai)presentazioue  di  un  fatto 
tisico  e  di  un  concetto  moiale,  perché 
iifgli  atti  delle  pecorelle  egli  ha  veduto 
iidiimbrare  i  sentimenti  d'umiltà,  di  do- 
cilità e  d'ingenuità,  dei  quali  egli  vuole 
iufoiiuate  le  Anime  che  aspirano  alla 
lieatitudiue  col  mezzo  della  pnriticazione 
morale,  che  secondo  il  Poeta  stesso  ha 
la  sua  radice  nella  sensibilità  delhi  co- 
scienza. Anche  (jui  dunque  la  rapjirc- 
sentazioue  di  un  fatto  della  natura 
tìsica  e  animale    viene  ad  esseie   come 


un  velo  sotto  cui  tras])aie  un'idea  mo- 
rale. Anche  per  ciò  che  riguanla  la  ra- 
gione esteriore  della  similitudine  Dantri 
iittiene  con  essa  mirabilmente  1'  intento 
per  cui  l'ha  fatta,  di  meglio  lumeggiare 
cioè  la  mossa  di  qiudle  Anime,  le  quali, 
al  vedere  i  due  sconosciuti  camminare 
]ier  via  che  li  allontanava  dall'ingresso 
del  Purgatorio,  si  erano  strette  pei'  ma- 
raviglia e  esitanza  ai  duri  massi  del- 
l'alta  ripa;  ma  dopo  le  parole  chiare 
e  toccanti  di  Virgilio  muovono  incon- 
tro. Il  vero  punto  poi  della  i  (>mpar:i- 
zione  sta  in  questo,  che  ambedue  (luelle 
mosse,  prima,  dell'arrestarsi  e  poi,  del- 
l'avanzarsi,  furono  fatte  con  ragione 
solo  dalle  Anime  che  stavano  mila  pri- 
ma Illa  e  che  avevano  veduto  i  due 
Poeti;  le  altre  che  venivano  jiiii  addie- 
tro, e  perciò  non  avevano  certamente 
veduto,  e  forse  anche  non  udito,  fecero 
i  medesimi  atti  per  mèro  consenso. 

Noteremo  ora  alcune  proprietà  piii 
singolari  di  lingua  e  di  elocuzione,  don- 
de risulta  l'evidenza  grafica  di  questa 
pittura. 

E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  ec.  : 
Si  noti  la  e  rinforzativa  insieme  e  usata 
nel  sen.so  speciale  di  Anche.  Un'altra 
volta  l'ha  Dante:  «  Coni' ei  jiarlava,  e 
Sordello  a  sé  il  trasse  »  (C.  VIII,  94). 
K  luminosamente  il  Leopardi  nel  Canto 
alla  sorella^  Paolina:  «  E  se  pur  vita  e 
lena  Koma  avrà  dal  mio  sangue,  E  tu 
ini  svena  ».  In  questi  due  esempi  ])erò 
la  e  rinforzativa  non  è  posta  a  signi  li- 
care  Anche,  ma  solo  a  rilevar  con  lo 
stacco  l'importanza  del  concetto  vhv 
sussegue,  in  relazione  a  (piello  espf'esso 
nella  proposizione  che  i)recede  la  e. 

Lo  'mperchè:  Questa  lezione  piace  per 
una  certa  ingenuità  arcaica;  ma  con- 
fesso di  non  vedervi  proprio  la  ragione 
Derché  Dante  abbia  usato  ([ui  iìnperclié 
invece  di  perché,  e  nella  Commedia  sa- 
rebbe r  uni<-a  volta. 

85  La  tenta  :  La  prima  lila  di  quella 
turba  di  Anime:  espressione  oggi  co- 
mune nel   linguaggio  militare. 


u4 
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di  quella  man  (Ira  l'ori  un  ala  allotta, 
87  pudica  in  faccia  e  ne  l'andare  onesta. 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 
la  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
90  sì  che  l'ombra  era  da  me  a  la  grotta, 

restaro,  e  trasser  sé  in  dietro  akfuanto, 
'    e  tutti  li  altri  che  venieno  appresso, 
93  non  sappiendo  il  perchè,  fenno  altrettanto, 

«  Sanza  vostra  domanda  io  vi  confesso 
che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 
96  per  che  il  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

Non  vi  maravigliate;  ma  credete 
che  non  sanza  virtù  che  dal  ciel  vegna 
99  cerchi  di  soverchiar  questa  parete.  » 

Così  '1  maestro;  e  quella  gente  degna 
«  Tornate»  disse;  «  intrate  innanzi  dun<iue 
Ktì  coi  dossi  de  le  man  faccende  insegna. 

K  un  di  loro  incominciò:  «  Chiunque 


86  Mandra:  Si;.'uiticò  iiiinia  il  liio«o 
dov'era  riii(,-liiii»a  la  •^Teg'^a  stes.sa  ;  e 
i|\iesta  t'si)re8si«ue  uon  è  qui  uè  avvi- 
litiva  uè  sprejfiativa,  ma  scrittniale, 
(•ini-  iltllf  Sacre  calte.  K  mandra  sti 
]iiire  iu  rela/.ioue.  «li  pecorelle. 

89  Dal  ìiiio  dentro  canto:  Dnnciue  i 
Poeti  caminiuavauo  verso  niezzogioruo 
e  c-xil  tìancii  «iuistro  a  levante:  e  per- 
ciò, dopo,  rivoltaudosi.  coiiiiuciauo  a 
camiiiiuare  verso  traiiioutaua. 

91  lientaro:  Non  ostante  che  (pii  deU- 
ba.si  intendere  che  le  Anime  si  sofferma- 
rono, il  che  sarebbe  piò  propriamente 
significato  dalla  lezione  rUtaro,  i\\\ì  è 
bello  il  rentnro  penOiè  si  sente  aiidie  il 
senso  morale,  l'arrestarsi  (piasi  <lel- 
l' animo  per  subita  maravii;lia. 

94  Sanza  vostra  domanda  ec.  :  E  cortc- 
t.ia  di  ■;eutiliiimio  compitissimo  in  tutte 
le  parti  ](revenire  la  domanda.  Ma  qui 
Vir^'ilio   lo   fa   jier  uon   perder   tempo. 

98  Aon  ganza  virtù  ec.  :  «  De  l'alto 
scenile  virili  che   m'aiuta»  (('.  I,  68). 

99  Soverchiar:  Sormontare.  Superare. 
Oinie  lii  dove  ])aila  della  notte  (('.  II,  ti). 

101  Intrate  innanzi  :  Procedete  (vol- 
Heudo  i  passi  indietro)  davanti  a  noi, 
verso  la  )>arte  dove  andiamo  noi. 

102  InK'gtxa:  Dal  latino  Insiijne,  i», 


si<;nitìca  pio]iriameute  Bandiera,  Ves- 
sillo, o  pili  generalmente  Divisa  dei  sol- 
dati ;  qui  però  è  u.sato  nel  .senso  dise- 
gnale, e  in  questo  senso  lo  usarono 
anche  il  Petrarca,  il  Boccaccio  e  altri 
trecentisti.  Quanto  poi  all'atto  delle 
Anime  col  dosso  della  mano,  è  «  tutto 
naturalissimo  di  chi  à  uno  che  ha  da- 
vanti accenna  che  \>\\y  j)roceda,  voltan- 
dogli il  dosso  della  sua  mano,  e  verso 
lui  menandola  ;  laddove  chiamandolo 
elle  venga  a  sé  gli  avrebbe  mostrata  la 
palma,  ventil.audosi  (masi  il  petto  come 
(Ili  si  fa  vento»  (Cissari,   liellczze). 

103  Qui  comincia  la  terza  jiarte  del 
tanto.  L'unità,  la  varietà,  e  l' armonia 
(Iella  Divina  Commedia  si  manifestano 
non  solo  nel  tutto  e  nelle  parti  in  rela- 
zione col  tutto  e  fra  loro,  ma  in  cia- 
scuna parte  da  sé;  né  .solo  in  ciascuna 
Cantica,  ma  in  ciascun  t'anto.  Ciascun 
Canto  ha  j)er  lo  pili  caratteri  a  sé  spe- 
ciali, projìvi,  che  somministrano  alla 
critica  materia  nuova.  K  vi  si  trova 
d'  ordinario  qualche  imnto  lumino.so 
che  maggiormente  attira  l'attenzione; 
vi  si  trovano  quelli  che  sogliono  chia- 
marsi epì.so<li,  né  sempre  con  pi-ojirietà, 
j)erclié  spesso  soao  ])arti  integranti  del 
l'oema  e  dell'azione  che  iu  esso  si  rac- 
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tu  se',  così  andando  vnl^^i  j|  viso: 
105  pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque  s>. 

lo  mi  volsi  ver  lui  e  guardai!  fiso: 

biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto, 
U18  ma  Tun  de'  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

Quand'  i"  mi  fui  umilmente  disdetto 
d'averlo  visto  mai,  el  disse:  «  Or  vedi  »; 
ili  e  mostrommi  una  piaga  a  sommo '1  petto. 

Poi  sorridendo  disse:  «  Io  son  Manfredi, 
nepote  di  Costanza  imperadrice; 
114  ond' io  ti  priego  clie  quando  tu  riedi. 


» 


conta,  o  si  rapprt-senta.  Cosi  alibiaiiìi 
visto  nel  primo  Canto  Catone,  nel  se- 
condo la  situazione  tlrammatica  di  Ca- 
sella. Il  terzo  Canto  di  queste  situa- 
zioni drammatiche  ne  ha  parecchie,  ma 
una  sejcuatamente  che  è  tra  le  più  po- 
polari della  Commedia.  Xoi  vediamo  uni 
iiime^r^iata  la  nobile  fì<riira  di  un  re  di 
Sicilia  e  di  Puglia,  Manfredi,  nato  in 
Sicilia  nel  1321  da  Fedeiico  II  e  da 
Bianca  figlia  del  Conte  Bonifacio  Lan- 
cia, e  morto  alla  battaglia  di  Keneveuto 
il  ?6  febbraio  1206. 

105  Poh  mente  ec.  :  Manfredi  era 
morto  quando  Dante,  nato  nel  maggio 
del  1265,  non  aveva  che  otto  mesi.  Fa- 
cendo a  lui  tale  domanda,  o  credette 
che  Ilante  fosse  più  vecchio,  e  forse 
tale  lo  poteva  giudicare  per  l'aspetto 
.severo,  o  perche,  commos.so  alla  vista 
di  un  %'ivo,  e  nel  desiderio  d'es.ser  da 
lui  conosciuto,  non  aveva  fatto  calcolo 
esatto,  e  auche  percli<^  non  l'aveva  po- 
tuto vedere  bene,  essendo  a  qualche  di- 
stanza, e  caiiiminaiido  Haute  innanzi. 

107  liionJo  era  ec.  :  Questo  ritratto 
e  conforme  alla  verità  storica;  eviden- 
tissimo nella  sua  brevità  e  nella  misu- 
rata notazione  dei  caratteri  esteriori,  che 
fanno  testimonianza  anche  delle  qua- 
lità dell' animo,  specialmente  gentile,  la 
qual  parola  data  ad  aspetto  significa 
Nobile,  ma  specialmente  della  nobiltà 
vera  intrinseca  procedente  dalle  qua- 
lità dell'animo,  non  senza  esclusione 
di  «lUella  di  famiglia.  Ma  queste  (inalità 
intrin.seche  si  rilevano  auche  meglio  dal 
contesto,  e  dal  sorridendo  e  dalla  con- 
fes.sione  delle  ])ro))rie  colpe,  e  dalla  sot- 
tomissione a  Dio,  e  dal  nobile   sdegno 


al  licordaie  gli  eccessi  comrae.ssi  con- 
tro la  sua  ijer.sona  in  vita  e  dopo  morte. 

109  umilmente  :  Per  la  grande  rive- 
renza che  i.spiravauo  a  lui  quel  nobile 
aspetto  e  la  cicatrice  nell'  un  dei  cigli. 

Disdetto:  «  Puote  1'  nonu)  disdicere  la 
cosa  dopi)iaménte:  per  uno  modo  pnote 
r  uomo  disdicere  oft'pndendo  a  la  veri- 
tàde  quando  de  la  debita  confessione  si 
priva,  e  (juesto  propriamente  è  discon- 
fcssare;  per  altro  modo  puote  l'uomo 
disdicere,  non  otfendendo  a  la  veritade. 
iptando  quello  che  non  e  non  si  con- 
fissa,  e  (iiiesto  è  ijrojirio  negare  :  .si  come 
disdicere  l'uomo  sé  essere  del  tutto 
mortale,  è  neg.^re,  -jìropriamente  par- 
lando »  (Coìiv..  Tratt.  IV,  e.  YJU). 

Ili  A  sommo  'l  petto:  Nella  ]iarte 
pili  alta  del  petto.  Ha  del  nuovo  que- 
.sto  modo  in  luogo  del  comune  al  somnu) 
del  petto. 

112  Poi  sorridendo  disse:  Sorridendo, 
per  mostrare  che  non  s'aveva  avuto 
I)unto  a  male  di  non  essere  stato  rico- 
nosciuto, e  anche  conformemente  alla 
serenità  propria  delle  Anime  che  puri- 
ficano le  colpe  e  cominciano  a  provare 
le  dolcezze  della  pace  spirituale.  Si  può 
anche  intendere  che  egli  .sorrida  peu- 
.sando  forse  alla  maraviglia  di  Dante  nel 
trovarh)  in  luogo  di  salvazione,  mentre 
l)er  la  scomunica  di  Santa  Chie.sa  tutti 
dovevano  ritenerlo  dannato,  e  quindi 
sorri.so  anche  di  compiacimento. 

113  Xepote  di  Costanza  ec.  :  Si  noti 
die  Manfredi  non  nomina  né  suo  pailre, 
né  il  .suo  avo  Arrigo  VI,  ma  la  nonna 
Costanza,  figlia  di  Kiiggero  li  re  di  Si- 
cilia, e  madre  di  Federico  II.  Non  po- 
teva nominare  la  madre,  perché   figlio 
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vaili  il   mia    lidia   (ìjilia,  gcnilricc 
de  l'onor  di  (licilia  e  d'Aragona, 
117  "e  dichi  il  vero  a  lei,  s'altro  si  dice. 

IVjseia  ch'io  ebbi  rotta  la  persona 
di  due  ininte  mortali,  io  mi  rendoi, 
120  piangendo,  a  quei  che  volontier  perdona. 

Orriliil  l'iiron  li  peccati  miei  ; 
ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia, 
123  che  prende  ciò  che  si  rivolge  a  lei. 

Se  "1  pastor  di  Cosenza,  che  a  la  caccia 


illepttinio,  né  il  padre,  yiercM  diiunato 
airiufemo  tra  gli  t-resiarchi  :  «Qua  den- 
tro è  '1  secondo  Federico  »,  dice  Fari- 
nata (/?!/.   X,   119). 

115-116  «1  mia  bella  figlia  ec.  ;  <'<i- 
Htauza,  la  liliale  sposò  quel  Pietro  d'Ara- 
gona che  nel  1J8-',  pochi  mesi  dopo  il 
Vespro  siciliano,  fu  eletto  re  di  Sicilia. 
Ebbe  tre  tìgli:  Alfon.so,  morto  giova- 
netto nel  1291  ;  Federico,  che  fu  poi  re 
di  Sicilia,  e  Iacopo,  re  d'Aiagona. 

De  l'onor  ec.  :  A  torto  credono  alcuni 
che  qui  Manfredi  acrennando  ai  nipoti 
palli  ironicamente,  ])erclié  Dante  in 
altre  iiarti  del  Poema  (Purci-  VII,  Hl'- 
123;  Par.  XIX,  130-138)  ha  liiasimato 
sempre  1'  uno  e  1'  altro.  Negli  altri  Ino 
ghi  esprime  l'opinione  sua  ]iidj)ria,  qui 
l'opinione  dell'avo;  i)crciò  non  v'è  iim- 
tiadizioue,  anzi,  ri.spetto  alla  conve- 
nienza dei  caratteri.  Parrebbe  lien.sl 
affatto  inverosimile  che  Manfredi  par- 
lasse qui  irouicamento,  in  iiriiiio  luogo 
perchó  le  Anime  del  Purgatorio  sono 
dipinte  dal  Poeta  placide  e  benigne, 
senza  sentimenti  di  amarezzii  e  di  ran- 
core; iu  secondo  luogo  perché  Manfredi 
iu  is])ecie  è  rappresentato  come  tale,  e 
anche  sorridente;  iu  terzo  luogo  perche' 
era  avo  di  questi  giovani,  e  gli  avi  so- 
i;liono  e.sseie  più  indulgenti  ai  nipoti 
che  i  jtadri  stessi  ;  iu  ultimo,  come 
avrel)be  dovuto  mai  jiarlare  in  senso 
ironico  e  offensivo  dei  figli  dcllii  figlia 
propria,  mentre  voleva  da  essa  preghiere 
in  suffragio  '.  Dante  però  nel  {jindicare 
ilei  due  giovani  guardò  ciò  che  era  ve- 
rosimile che  dicesse  di  essi  l'avo,  non 
le  proprie  convinzioni,  le  quali  l'siuesse 
e  iu  questa  f'aiitica  e  nel  l'ai-ailimi,  ren- 
surntidn  aspramente,  ma  non  a  ragione, 


Inno  e  l'altro,  e  ..-oiiratf  otto  Federico 
ili  Sicilia,  che  meiitavn  anche  meno  del 
fi.-itello  i  biasimi  del  Poeta. 

117  J-  elicili  il  vero  a  hi  ec,  :  cidi-,  die 
io  non  sono  dannato,  ma  in  luogo  di 
salvazione. 

118-120  Poscia  eli' io  ebbi  ec.  :  Qui 
accenna  alle  ferite  mortali  riportate 
alla  liattaglia  di  Penevento,  combat- 
tuia  contro  Callo  d'Anuiò,  e  agli  atti 
di  coidiale  penitenza  ])rinia  di  morire. 
121  Orribil  furon  ec.  :  La  Curia  pon- 
tificia, dopo  avello  scomunicato,  tentò 
di  idvinaih)  propalando  sul  conto  di  lui 
le  pili  atroci  calunnie.  Si  diceva  che  jier 
ambizione  di  regno  avesse  soffocato  nel 
letto  Federico  II,  avvelenato  il  fintello 
Corr.ado,  e  tentato  anche  di  far  iissas- 
sinare  Corradino,  mandando  «ieri  iu 
(ìermania.  Erano  calunnie  infami,  corno 
;uiche  quella  che  fosse  e))icureo.  Man- 
fredi iu  fatto  ili  religioue  era  uu  ]>o'  li- 
1)ei'o,  non  ])erò  ejiicureo;  se  tiile  fos.se 
.stato.  Dante  indiil>biameiite  l'avrebbe 
messo  insieme  col  padre.  Ma  ])erch<! 
Dante  mostra  di  credere  agli  orribili 
peccati  i\ì  Manfredi?  Senza  dubbio  per- 
i-Ile ciò  giovava  a  dai'e  magiiiore  evi- 
denza alla  sua  tesi  relativa  all'infinita 
lioutà  divina  che  tutto  per  un  .sol  .so- 
s))iro  perdona,  in  contrastx)  con  chi  per 
odio  mai  non  jierdoua. 

124  Se  'l  pantor  ec.  :  Bartolomeo  Pi- 
gnatelli,  cardinale,  arcivescovo  di  (.'o- 
seuza,  fece  disseppellire  il  cadavere  di 
Manfredi  e  gittare  jier  dispregio  fuori 
del  regno.  Xarra  il  \'illani:  «  Manfredi 
fu  sepolto  a]))ti('  del  ponte  di  Ileueveuf  o, 
e  sopra  la  sua  fossa  ]ier  ciascuno  del- 
l'oste  gittata  una  i)ietrii,  onde  si  fece 
ip-ande  mora  di  sassi.  Ma  pei    alciiui  si 
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di  me  fu  messo  per  Clemente  allora, 
li26  avesse  in  Dio  lien  letta  questa  faccia, 

l'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
in  co  dei  ponte  presso  a  Benevento, 
li>9  sotto  la  guardia  de  la  grave  mora. 

Or  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento 
di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  il  Veni» 
l,'i2  dov'ei  le  trasmutò  a  lume  spento. 


disse  che  poi  per  iiuiuilato  del  ]).ipa 
[Cleinente  IT]  il  vescovo  di  Coseuza  il 
trasse  di  quella  se]>oltuia,  e  mandnllo 
fuori  del  regno  però  che  era  lena  di 
Chiesa,  e  fu  sepolto  lungo  il  fiume  Verde 
[Garigliano]  a'  confini  del  lleguo  e  di 
Campagna.  Questo  però  non  atìerniia- 
nio,  ma  di  ciò  ne  rende  testimonianza 
Dante  nel  rwgatorio.  Capitolo  terzo, 
ove  tratta  del  detto  re  Manfredi  » 
{Cron.  Lib.  VII,  e.  IX).  Notabile  è  la  ri- 
servatezza del  Cronista  fiorentino  circa 
questo  fatto.  Era  guelfo  e  galantuomo; 
gli  pesava  che  un  papa,  vicario  di  Cri- 
sto, fosse  stato  si  crudele;  tuttavia  se 
ne  liporta  a  Dante,  che  qui  considera 
pili  come  storico  che  come  poeta. 

126  Avesse  in  Dio  ec.  :  cioè.  Nelle 
Sacre  Scritture,  delle  quali,  secondo  la 
Chiesa  e  secondo  Dante  stesso,  che  lo 
dice  nel  De  Monarcìda,  «  iinicus  dicta- 
tor  est  Deus  ».  Pili  determinatamente  : 
Avesse  letto  quella  pagina  del  Van- 
gelo, dove  si  parla  della  misericordia 
divina. 

128-129  In  co  del  ponte  ec.  :  In  capo, 
ad  una  dell'estremità  del  ponte  della 
Maorelia  sul  tìnme  Calore,  dove  Callo 
d'Angiò  l'aveva  fatto  seppellire.  Sojna 
la  sua  fossa  «  ]>er  ciascuno  dell'  oste 
fu  gittata  una  ])ietra,  mule  si  fece  un 
grande  monte  di  sassi  »  (Villani,  Cron., 
I.ib.  Vili,  e.  IX),  che  ò  la  grave  mora 
di  Dante.  Mora  dal  latino  «  Mora  »,  im- 
]iedimento,  qui  equivale  a  ^Mucchio  di 
pietre. 

130  Or  le  lagna  ec.  :  Virgilio  nella 
Eneide,  Dib.  VI,  36.5  :  «  Nane  me  liuctus 
habet  veisantque  in  litora  venti  ». 

131  II  Verde:  Il  fiume  Liri,  o  (Jari- 
gliano.  Altri  intendono  un  fiume  che 
sboira  nell'Adriatico  vicino  al  Tronto, 
ovvero  un  fiume  die  entra  nel  Ti((uto. 
L' una  e  r  akra  opinione  può  essere  so- 


stenuta con  l'autorità  di  commentatori 
antichi  e  contemporanei  a  Dante.  A  noi 
sembra  che  la  (luestione  possa  es.sere 
risoluta  con  Dante  stesso.  Carlo  Mar- 
tello, figlio  primogenito  di  Carlo  II  re 
di  Napoli,  trovato  dal  Poeta  nel  Cielo 
di  Venere,  jiarlando  a  lui,  gli  dice  che 
s^-  non  fosse  morto  co.si  ])resto,  avreblie 
avute  due  signorie  :  sarebbe  stato  Conto 
di  Provenza  e  Ke  di  Napoli. 

«  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
Di  Kodaiio,  jioi  eh'  è  misto  con  Sorga 
[Provenza],  Per  suo  segnore  a  tempo 
m'aspettava;  E  <£uel  corno  d'Ausonia 
che  s'imborga  Di  Bari,  di  Gaeta  e  di 
Cafona,  Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare 
sgorga».  {Par.,  Vili,  58-63). 

Ora  questa  seconda  terzina  ci  fa  fede 
che  Dante  non  intendeva  un  fiume  die 
sboccasse  nell'Adriatico,  ma  nel  Medi- 
terraneo, essendo  cosi  necessario  per 
determinare  esattamente  i  confini  del 
regno  e  in  relazione  con  Bari,  a  cui  ri- 
sponde Tronto,  e  con  Gaeta  a  cui  ri- 
sponde  il  Liil.  E  si  noti  che  con  (jiielle 
tre  città  vi.ol  designare  i  tre  litorali  del 
regno  di  Napoli,  quello  del  Mediterra- 
neo {Gaeta),  quello  del  Ionio  {Catona), 
(juello  dell'Adriatico  {Bari);  restava 
dunque  a  designare  i  confini  dalla  ))arto 
di  terra  dove  si  ricongiunge  al  re.sto 
della  Penisola,  e  dovea  farlo  designan- 
doli non  da  un  solo  versante,  come 
avrebbe  fatto  se  anche  il  Verde  sboc- 
casse nell'Adriatico,  ma  da  ambedue, 
nominando  il  Liri  in  (luello  del  Medi- 
terraneo, e  in  quello  dell'Adriatico  il 
'l'ronto.  Né  poco  pe.so  ha  pure  l'auto, 
rità  del  Villani  il  quale  dice:  «  Fu  se- 
ixdto  lungo  il  fiume  del  Verde  a'  con- 
fini del  IJegno  e  di  Campagna  »  {Cron., 
Lil):   VII.  e.  IX). 

132  Dov'ei  le  trasmutò  ec.  :  Siffatta 
crudeltà  a  (jiiri  tempi   non   fu  dai  papi 
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l'cr  lof  mal.idizion  sì   iioii  si  perde, 
elle  non  possa  tornar  1' etterno  amore, 
13")  mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

Vero  è  che  quah^  in  contumacia  more 
di  Santa  Chiesa,  ancor  eh'  al  fin  si  penta, 
138  star  li  convien  da  questa  ripa  in  fore, 

per  ogni  tempo  eh'  elli  è  stato,  trenta, 
in  sua  presunzioii,  se  tal  decreto 
HI  più  corto  per  buon  priefihi  non  diventa. 

Vedi  ogg^imai  se  tu  mi  puoi  far  lieto, 
revelando  a  la  mia  buona  Costanza 
144  come  m'hai  visto,  e  anche  esto  divieto; 

che  (|ni   [ter  finci  di  là   molto  s'avanza.  » 


escrcitatn  soltauto  cnntio  M.Tiiriedi  ;  eia 
un"  usanza  poco  cristiana  della  Cliifsa, 
f  ut-  al)l)iaiiio  un  altro  esempio,  di  non 
molti  aiiui  posteriore  a  questo.  Nel  l-iKi 
il  papa  Martino  IV,  apjieiia  sotdninssa 
al  domiuio  della  t'iiiesa  Korli.  sino  al- 
lora difesa  da  (laido  da  :\Ionti'IVltro, 
capitano  dei  Ghibellini,  fece  trar  dal 
saj^iato  i  cadaveri  dei  (ìliibellini  morti 
in  K'iprra  a  difesa  della  città,  e  sotter- 
rarli come  cani  fuori  di  esso  (^Filippo 
Ugolini,  Storia  dd  Conti  e  Duchi  d'Ur- 
bino). Ma  il  caso  di  Manfredi  fu  auclie 
pili  atroce,  jKjiclif'  e<j;li  non  era  sepolto 
iu  chiesa.  E  circa  un  secoh)  e  mezzo 
dopo  anche  le,  sacre-  os.sa  del  divino 
Poeta  sarebbero  state  dissotteri-ate  e 
sparse  al  vento,  se  la  pietà  di  alcuni 
monaci,  jjelosi  custodi  di  tanto  tesoro, 
non  le  ave.ssero  trafugate  all'  empietà 
d'un  altro  l'astore. 

133-135  Per  Inr  ìnaladizinn  ec;  :  V>v 
la  maledizione  loro  (dei  preti)  non  si 
jierde  l'eterno  amore  si  (cosi,  a  tal  se- 
tiWi)  che  esso  non  jmssa  tornare,  men- 
tre che  la  speranza  ha  fior  (alcunché-, 
])uuto)  del  verde;  cioè  fino  a  che  lo 
Hcomuuìcato  è  iu  vita.  Fiore  avverbial- 
mente significa  Punto,  alcunché''.  Cosi 
Dante  stesso  nel  XXXIV  dell'  Inferno, 
2ti-27:  «  Pensa  og-jiniai  per  te,  s'hai  fior 
d"  indegno,  Qual  io  divenni  ». 

In  ([Uesti  Versi,  che.  come'i  precedenti. 

Manfredi    ]ircuinu7.ia    con    un    accento 

calmo  e  sereno,    conu-   colui    che   t^iii  è 

accolto  sotto   le  jirandi  ali  del  perdóno 

■  di  Dio,  e  che  ha  perdonato  ai  suoi  per- 


secutori, a  noi  par  di  sentire  tutta  hi 
tierezza  dell'invettiva  dantesca,  e  ci 
]ì;ìv  bello  vedere  il  più  grande  Poeta 
cristiano  e  cattolico,  come  se  pai'Ia.sse 
in  ])ersona  propria,  insorgere  contro  i 
tristi  che  avvelenano  la  vita  e  conta- 
minano la  tomba,  e  gridare  ai  volghi 
(■redenti  che  la  Divina  Bontà  «  da  »<■ 
s])frue  Ogni  livore»  {lUr.  VII.  64-6,')'>. 
e  «  ardendo  sfavilla  »  (Ivi,  su  (lUelli  che 
a  lei  si  rivolgono  anche  C(m  nu  sido 
l)eusìero,  con  una  sola  lacrima  {Purg.. 
V,  107),  chi-  il  «  buon  dolore  a  Dio  ne 
lìniarita  »  (C.  XXIII,  81).  Voi,  vicari 
dì  Cristo,  scomunicaste  Manfredi,  ne 
spargeste  al  vento  le  ossa,  e  Manfredi 
è  salvo  ;  voi  seduceste  il  l'.enitente 
(luidoda  .Moutefeltro  con  un'assolu- 
zione auti<'iiiata  pei  strappargli  il  con- 
siglio frodolento,  e  Guido  è  dannato. 
Perfino  il  diavolo  col  .suo  logico  razio- 
cinale si  trovò  questa  volta  d'  accoido 
(■(111    Dio. 

136-141  Vero  à  che  quale  ec.  ;  È  ben 
vero  che  chi  muore  fuori  del  grembo 
della  Chiesa,  cioè,  lo  scomunicato,  deve 
star  fuori  del  Purgatorio  il  trentuplo 
di  {)Uel  tempo  che  visse  in  contumacia. 
Cfr.  Virgilio,   /hi.,  Lib.  V,   v.  326-329. 

Buon  prieijhi:  l'er  preghiera  «  Che 
snrga  su  di  cuor  che  in  grazj^  viva  » 
(C.  IV,   134). 

144  Come  m'hai  visto:  Quel  come 
significa  In  quale  stato;  e  ciò  in  rispo- 
sta alle  vo(^i  maligne  dellji  sua  danna- 
zione, le  (inali  avevano  sparse  i  Guelfi 
e  la  Cnria. 
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L'  «  ASCOSA    VEUITÀ.  » 

La  via  drlla  virtù  nou  è  (tosi  ii;.'evi)lf  da  lìoteila  lìcrcoriPiP  cou  iai)i(li  passi 
l'Ili,  pur  pentiti)  (Ielle  mie  colpe,  l'aveva  troppo  liiugo  t(>iiipo  dinienttoata,  o  pei;- 
pio  ancora,  se  uon  1'  ha  mai  conosciuta;  è  uecessario  (|uiiidi  che  1'  auima  di  Dante 
pn>ceda  iu  essa  leuti*niente  sotto  la  guida  della  ragione,  e  jnenda  da  priiii»  a 
considerare  quanto  sia  giusto  che  coloro  i  (juali  si  pentiiono  iu  jiiiuto  di  morte 
aldnano  a  ritardare  per  pena  la  loro  purificazione.  E  qual  colpa  maggiore  che 
(juella  di  coloro  che  vissero  iu  contumacia  di  Santa  Chiesa,  e  solo  in  tin  di  vita 
si  renderono  a  Dio?  pei  loro  i)eccati  vi  è  l'aggravante  dell'anatema  papale,  di 
cui  Dante  sente  la  necessità  di  limitar  1' efficacia,  senza  per('i  negarlo  per  intero. 
Ad  essi  pili  che  ad  altii  dovr.i  essere  ritardata  la  beatitudine  eterna.  Ma  ne.s- 
suna  macchia  di  siffatta  cidpa  ofi'eude  l'anima  di  Dante,  e  penN  dopo  aver  egli 
con  vivo  compiacimento  ammirato  la  bontà  infinita  di  Dio  in  doloroso  contrasto 
con  la  crudeltà  dei  ministri  di  lui.  prosegue  il  suo  esame  nel  gradito  pensiero 
che  la  preghiera  dei  buoni  a  Dio  molto  giova  ad  affrettare  la  purificazione  del- 
l' auima. 


MANFREDI  NELLA  STORIA  E  NELLA   «  COMMEDIA  » 
DI  DANTE 

Dopo  la  morte  di  Federico  II  (12  decembre  1250)  Manfredi,  al- 
lora diciottenne,  aveva  assunta  la  reggenza  del  regno,  che  poi 
consegnò  a  Corrado,  tornato  di  Germania,  figlio  ed  erede  legittimo 
di  Federico.  Ma  morto  c[uesti  dopo  pochi  mesi  di  regno  (21  mag- 
gio 1254)  lasciando  in  Germania  suo  figlio  Corradino  nell'età 
di  due  anni,  Manfredi  riprese  novamente  la  reggenza,  e  nel  1258, 
avendo  fatto  sparger  la  voce  che  Corradino  era  morto,  fu  dai 
Baroni  e  dai  rappresentanti  delle  città,  radunati  in  Palermo, 
proclamato  re  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Erede  del  valore  e  della 
mente  di  suo  padre,  ne  segui  gli  intendimenti  e  la  politica,  mi- 
rando alla  costituzione  d'un  regno  indipendente  dai  papi,  nel- 
l' Italia  meridionale,  su  cui  quelli  vantavano  pretese  di  alto 
dominio,  e  a  estendere  la  propria  signoria  nell'Italia  media  e 
settentrionale  e  anche  su  Roma.  Per  la  qual  cosa  i  papi,  veden- 
dosi minacciati  nella  loro  potestà  temporale,  lanciarono  contro 
di  lui  scomuniche  e  le  piti  feroci  calunnie,  e  finalmente  riusci- 
rono con  armi  straniere  alla  sua  rovina  e  alla  distruzione  della 
Casa  Sveva,  in  cui  quella  politica  era  divenuta  ormai  ereditaria. 
La  battaglia  di  Benevento  combattuta  il  20  febbraio  del  12G6, 
e  due  anni  dopo  quella  di  Tagliacozzo, 

Dove  saiiz"  ariin;   vinse   il   vcccliio   Al.irdii 

Inf.,   XXVm,  13. 
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chiusero  per  sempre  in  Italia  il  felice  periodo  della  liliera  i)oli- 
tica  sveva,  e  le  nostre  belle  contrade  del  Mezzogiorno  rimasero 
lungamente  preda  d'una  dominazione  ladra  e  corruttrice,  ini- 
ziatasi sotto  la  protezione  di  Santa  Chiesa  col  tradimento  e  la 
morte  di  un  giovane  principe  e  di  iiu  grande  filosofo  e  santo: 

Carlo  venne  in  Italia  e,  jier  vicenda. 
Vittima  fé'   di  C'urradiuo;   e  ]i(ii 
Ritinse  al  ciel  Tommaso,   per  ammenda. 
Piirg.,  XX,  67  69. 

Ma  se  fini  con  Corradino  la  stirpe  maschile  di  Casa  Sveva, 
restava  però  la  stirpe  femminile,  cioè  Costanza,  figlia  di  ]\fe,n- 
fredi,  maritata  nel  1262  a  Pietro  III  d'Aragona,  al  quale,  in 
grazia  di  tale  matrimonio,  dopo  la  gran  giustizia  popolare  del 
Vespro  siciliano,  nel  settembre  del  12H2  per  voto  del  Parla- 
mento fu  data  la  corona  di  Siiùlia.  E  cosi  questa  tornò,  per  la 
via  veramente  legittima,  il  suffragio  dei  rappresentanti  del  po- 
polo, ai  figli  di  una  principessa  appartenente  allo  Casa  Svevo- 
sicula.  E  questa  seconda  Costanza,  introdotta  nel  Canto  dal 
Poeta  e  ivi  mostrata  come  in  iscorcio  coi  più  cari  e  graziosi 
epiteti  di  bella  e  di  buono  che  si  possano  dare  a  donna,  aggiunge 
al  quadro  di  Manfredi  varietà  e  bellezza,  e  meglio  lo  avviva  con 
lo  spiro  d'  un  tenero  affetto  e  con  la  preghiera  d' una  figlia  a 
Dio  pel  padre  suo. 

Alla  politica  dei  principi  di  Casa  Sveva  si  conformavano  i 
concetti  di  Dante  su  l'ordinamento  del  mondo  cristiano  e  spe- 
cialmente d'Italia;  né  poteva  egli  inoltre  non  ammirare  le  qua- 
lità insigni  di  quei  principi,  e  specialmente  di  Federico  e  Man- 
fredi, tanto  che  giunse  a  chiamarli  persino  «  illustri  eroi  {illiistres 
heroes),  i  quali,  a  differenza  degli  altri  principi  italiani,  segui- 
rono le  cose  umane  e  le  bestiali  sdegnarono  ;  e  però  coloro  che 
erano  di  alto  core  e  di  grazie  dotati  cercavano  di  rendere  omag- 
gio alla  maestà  di  si  grandi  principi  (ta)itvriim  principum  maie- 
stati);  talché  quanto  in  quel  tempo  ])roduceva  l'ingegno  italico, 
nella  Corte  di  si  grandi  re  {tantorum  coronatorum)  primamente 
vedeva  la  luce.  (D 

Questo  altissimo  concetto  che  Dante  ebbe  di  questi  due  prin- 
cipi svevi  non  tolse  a  lui,  quantunque  soggetto  anch' esso  alle 
passioni  politiche,  e  talvolta,  sjìinto  da  quelle,  trascorresse,  di 


(1)  De  Vuhiari  nint/uoitia,  Uh.  I,  e.  XII. 
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aggiudicare  per  pena  a  Federico  II  l'Inferno;  e  ciò  per  ra- 
gioni superiori  e  intrinseche,  per  quetle  ragioni  che  fanno  l' uomo 
meritevole,  come  egli  dice  neìV  Epistola  a  Can  Grande,  di  pre- 
mio o  di  pena,  secondo  che  ha  adoperato  il  libero  arbitrio.  Egli 
si  limita  a  farci  indicai-e  per  bocca  del  maggiore  dei  Ghibellini 
di  Toscana  il. luogo  dove  Federico  giace  dannato  :  «  Qua  dentro  è  '1 
secondo  Federico  (^)  »  ;  salvo  poi  a  rialzarne  solennemente  la  me- 
moria di  principe  con  rapidi  tocchi  per  la  bocca  stessa  della  più 
nobile  vittima  di  lui,  che  anche  in  mezzo  ai  martiri  mena 
vanto  del  «glorioso  uffizio»,  dei  «lieti  onori»  e  d'aver  te- 
nuto «ambo  le  chiavi  del  cure»  di  colui  «che  fu  d'onor  si 
degno  1-)  » . 

Per  le  stesse  ragioni  superiori  e  intrinseche  il  Poeta  della 
rettitudine  credette  di  poter  accogliere  fra  le  grandi  braccia 
della  Bontà  infinita  Manfredi  «  bene  genitus  eius  »  e  di  farne 
l'apoteosi.  ^la  questo  Manfredi  qui  rappresentato  è  il  Manfredi 
della  storia?  E  dove  è  il  concetto  politico  ch'egli  ebbe  in  mente, 
e  pel  quale  cadde  alla  battaglia  di  Benevento?  Il  con'^etto  poli- 
tico non  è  lumeggiato,  ma  trasparisce  da  tutta  questa  poetica 
rappresentazione.  E  per  questo  v' è  nella  poesia  che  abbiamo 
esaminata  una  bellezza  e  un'  efficacia  più  piena.  E  si  noti  che 
parla  Manfredi  stesso;  o.  a  meglio  dire,  il  suo  Spirito,  che  già 
raccolto  sotto  le  ali  del  perdóno  di  Dio  riguarda  le  cose  della 
patria  terrena  come  transitorie,  e  si  mostra  sommamente  com- 
preso della  sua  destinazione  alla  beatitudine  eterna,  e  ne  invoca 
la  pili  sollecita  effettuazione.  Manfredi  dunque  apparisce  qui  con 
un  carattere  nuovo,  un  carattere  tutto  religioso.  Ma  si  noti  che, 
anche  disciolto  da  tutte  «  le  qualitadi  umane  »  non  si  distacca 
però  del  tutto  dalla  vita  civile,  né  rinuncia  alla  alterezza  natia, 
all'indipendenza  della  ragione  e  dell'animo  suo.  Pieno  com'è 
di  religiosità  non  però  si  rimane  dal  condannare  gli  eccessi  dei 
sacerdoti  cattolici;  e  mentre  ammette,  come  cattolico  anch'esso, 
il  diritto  della  Chiesa  a  infliggere  la  scomunica,  ne  limita  l'ef- 
ficacia, e  nega  recisamente  che  possa  impedire  a  chi  si  confessa 
davanti  a  Dio,  il  ritorno  nella  sua  grazia.  La  pittura  poi  delle 
eccessività  e  degli  abusi  della  Curia  romana  e  de'  suoi  rappre- 
sentanti acquista  tanto  maggiore  risalto  messa  a  rafi'ronto  con 
la  misericordia  infinita  di  Dio,  che,  a  dispetto  di  essi,  ribene- 


(1)  Inf.  X,  119. 

(2)  Ivi,  XIII,  58, 
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dice  e  accoglie  tra  le  sue  braccia  il  peccatore.  Questo  contrap- 
posto è  rilevato  massimamente  con  le  immagini  scultorie  tra  le 
quali  primeggiano  quella  di  Dio  perdonante  al  pentito  Manfredi 
nei  sanguinosi  campi  di  Benevento,  e  quella  del  vescovo  Pigna- 
telli  che  ferocemente  ne  disotterra  il  cadavere,  e  a  lume  spento 
ne  sparge  le  ossa  su  i  confini  del  regno;  e  dall'altra  parte  sorge 
la  figura  mite  e  pia  della  bella  e  buona  Costanza  che  fa  salire 
a  Dio  la  preghiera,  invocata  dal  suo  padre;  e  su  tutti  grandeg- 
gia lui,  esso  Manfredi,  presentandoci  due  mondi:  quello  degli 
Spiriti,  dove  aspira  a  felicità  ineffabile,  e  quello  dei  vivi,  dove 
aveva  rappresentato  nobilmente  i  diritti  della  sovranità  civile 
contro  la  teocratica,  e  della  indipendenza  d'Italia  contro  l'in- 
vasione straniera.  (1> 


CAXTO  lY 

SALITA  AL  SECONDO  RIPLWO  DELL' ANTIPURGATORIO  :  NEGLI- 
GENTI   PER    PIGRIZIA    -    BELACQL'A. 

Quando  l'anima  nostra  è  tutta  intesa  con  una  delle  sue  po- 
tenze in  cosa  che  piacevolmente  o  dolorosamente  ci  commuova, 
tacciono  tutte  le  altre  sue  potenze  come  non  fossero;  dal  che 
si  dimostra  falsa  l'opinione  di  quei  filosofi  che  credono  esser 
l'uomo  dotato  di  più  anime.  Di  ciò  Dante  stesso  potè  avere  espe- 
rienza vera,  perché,  stando  ad  ascoltare  Manfredi  con  tanta  am- 
mirazione, non  s'  era  accorto  del  tempo  trascorso  ;  quando  giun- 
sero a  un  punto,  dove  tutte  le  Anime  gridarono  :  —  Di  qui  si 
sale  su  per  la  montagna.  —  Lasciata  la  schiera  delle  Anime,  su 
per  quel  vai-co  erto  tanto  e  strettissimo  che  si  apriva  nello  sco- 
glio si  mette  Virgilio,  e  dietro  lui  Dante.  Nulla  sono  in  con- 
fronto di  quello  i  valichi  dell'Appennino  ligure  e  di  Romagna: 


(l)  Urfl  MnutVrili  <laut«-Hc<>  iiii'i  che  «la  altro  trassero  l'ispirazione  e  il  Guer- 
razzi per  il  «no  roiii.iuzo  La  hattaijlia  di  Btnevenlo.  e  l'iusi^ue  ])ittore  fìuieiitiuo 
<nin8e])|ie  Relliicci  jiel  Hiio  gr.tailioxo  (iu.-ulro,  ìu  cui  ei  r.ijipreseuta  Maufredi  quando, 
;;ià  cadavere  da  tre  giorni,  sopra  una  barella  nell'atrio  del  Castello  di  Benevento 
è  recato  dinanzi  all'ansioso  Carlo  d'Angiò  e  al  feroce  arcivescovo  di  Cosenza. 
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in  essi  si  va  coi  piedi;  ma  ivi  e  jìiedi  e  man  volea  il  suol  di 
solfo.  Giunti  faticosamente  sul  cinghio  dell'alta  ripa,  alla  sco- 
perta piaggia,  Dante  timidamente  domanda  al  suo  Duca:  —  Che 
via  faremo?  —  E  Virgilio  die  aveva  ben  compreso,  gli  risponde 
con  forza  che  bisognava  andar  su  diritti  senza  perder  passi.  Ma 
la  cima  della  montagna  non  si  scopriva,  e  la  costa  si  presen- 
tava arta  ed  erta:  si  che  Dante  su  per  essa  carpando,  spossato, 
invoca  da  Virgilio  un  istante  di  tregua;  e  questi  allora  dolce- 
mente k)  conforta,  indicandogli  su  un  balzo  che  tutto  girava 
intorno  alla  montagna.  Dante  si  fa  animo,  tanto  che  riesce  final- 
mente a  porre  il  piede  su  quello.  Ivi  ambedue  i  Poeti  si  met- 
tono a  sedere,  rivolti  verso  levante,  d'onde  erano  venuti,  riguar- 
dando con  piacere  il  cammino  percorso.  Accortosi  Dante  che  il 
Sole  lo  feriva  da  sinistra,  il  che  in  Terra,  guardando  in  oriente, 
non  gli  era  mai  accaduto,  ne  prende  grande  ammirazione;  e 
allora  Virgilio  gli  spiega  che  per  essere  la  m.ontagua  del  Pur- 
gatorio e  Gerusalemme  in  due  emisferi  diversi  e  agli  antipodi, 
movendo  il  Sole  da  sinistra  a  destra  per  Gerusalemme,  doveva 
necessariamente  muovere  da  destra  a  sinistra  per  la  montagna 
del  Purgatorio.  Dante  dichiara  d'aver  compreso,  e  gliene  dà 
una  prova,  tirando  da  tale  spiegazione  una  conseguenza,  che 
cioè,  per  essere  i  due  luoglii  antipodi,  l'uno  nell'emisfero  au- 
strale, l'altro  nel  boreale,  la  loro  distanza  dall'equatore  doveva 
essere  uguale. 

Ma  già  gli  occhi  di  Dante  ritornano  verso  la  invisibile  cima 
del  Purgatorio,  e  di  nuovo  comincia  a  dubitare  delle  sue  forze. 
Virgilio  lo  conforta  dicendo  che  quella  Montagna  era  di  tal  na- 
tura che  quanto  più  uno  si  avanzava  per  essa,  tanto  meno  diffi- 
coltoso si  faceva  il  cammino,  fino  a  diventare  da  ultimo  agevole 
e  grato, 'come  l'andar  per  nave  a  seconda  della  corrente.  Quan- 
d'ecco  una  voce  ammonirlo:  —  D'altri  riposi  forse  tu  avrai 
bisogno  prima  di  giungere  alla  vetta!  —  I  due  Poeti  si  volgono, 
e  vedono  ivi  presso  sedere  dietro  un  gran  masso  alcune  Anime 
in  atteggiamento  di  pigra  stanchezza.  Tra  esse  Dante  riconosce 
in  fiuella  dalla  voce,  il  suo  concittadino  Belacqua,  fabbricatore 
d'istrumenti  a  corda,  e  con  lui  s'intrattiene  un  poco  a  parlare 
benevolmente,  compiacendosi  d' averlo  trovato  in  luogo  di  sal- 
vazione. 

Ma  il  Sole  già  toccava  il  meridiano,  e  Virgilio  invitava  Dante 
a  riprendere  la  via. 


u 


PUROATOHIO 


i^UcUido  per  dilettunzc  o  ver  per  doglie, 


1-18  Aucbe  iu  questo  Cauto  è  tni- 
iiir-'/.Ziitii  con  la  poesia  uarrativa  e  de- 
scrittiva la  (liilascalioa,  sempre  però  a 
iiiaiiieia  <;>'•'' '""i  «  pittoresca  e  col  pro- 
itdirijeuto  onliiiario  e,  (luasi  a  dire,  ]io- 
jiolare  della  iiieute  miiaua,  che  è  <ii 
salire  dai  fatti  ai  piiticipi,  «lai  ])arti- 
colari  ai  jjeuerali,  secondo  il  metodo 
s]ierimeutale,  e  di  considerare  le  ^enc- 
ralitil  stesse  ueijli  oggetti  concreti  e  a 
«liiesti  ajiplicate.  L' animaestrameuto 
elle  primo  ci  viene  avanti  iu  ([Uesto 
Cauto  è  (li  ordine  psicologico:  è  la  lap- 
])reseatazioue  di  un  fatto  che  si  avvera 
iu  noi  tutto  };ioruo:  che  <)uaudo  noi 
siamo  fortemente  !ipi)licati,  sia  nella 
iiiedita/.ioue  interna,  sia  nell'  osserva- 
zione di  (juaUdie  oij;jretto  esteriore  chi; 
ci  abbia  imitre.jsionati  mediante  «lual- 
cuuo  dei  nostri  organi  sensori,  nou  av- 
vertiamo n^'  ad  altri  pensieri,  né  alle 
impressioni  di  qualsiasi  altro  oggetto 
su  (lualsiasi  altro  dei  nostri  sensi.  Se 
uon  che  Dante  poeta  si  ferma  .soltanto 
a  considerare  il  secondo  caso;  quello 
cioè  in  cui  teniamo  rivolta  l'attenzione 
a  qualche  oggetto  esterno,  perché  que- 
sto realmente  è  ([uello  che  si  avvera 
nella  vita  comuue  e  popolare;  e  nella 
)ioesia  un  cai'attere  popolare  deve  es- 
servi semjire,  anche  perché  si  presta 
meglio  alla  forma  fantastica.  Il  piimo 
ca.so.  oltreché  si  jjresta  meno  a  questa, 
e  ])i'oi>rio  quasi  sidiauto  deuli  uoiuinl 
dotti  e  meditativi,  che  sou  poclii.  Sotto 
iiualuuque  aspetto  perù  si  voglia  con- 
siderare la  cos»,  il  Poeta  rappresenta 
cjui  \iu  fatto  psicologico  dei  \>iù  comuni, 
fatto  che  si  avvei-a  nella  vita  ordiuaiiii. 
non  in  riguardo  al  lavoro  intimo  del- 
l' intidligi'uza  ilistaccata  in  tutto  dalla 
osservazione  degli  oggetti  esteiinri. 
«|uauto  in  riguardo  aH'o.sservazione  di 
(|Uesti  per  mezzo  dei  sensi,  che  è  j»ur 
essa  una  o])erazioue  dell'intelligenza, 
ma  iu  (|uanto  si  iiroietlii  fuiu'i  di  sé, 
che  è  pnijuio  degli  uomini  iu  geuerale. 
e  anche  dell'età  puerile.  I  .sensi  che  ci 
forniscono  maggior  cojdae  varietà  d' iin- 
jiressioni,  e  coi  quali  ]iiù  ordinariamente 
osserviamo,  sono  la  vist;x  e  l'udito,  i 
due  sensi  del  hello.  Oltre  a  ciò  Dan^e 
muove  dal  f.itto  speciale  che  aveva  spe- 


limeutato  in  se  stesso.  Che  se  egli  pone 
la  considerazioue  generale  iu  principio, 
ciò  non  toglie  che  uon  abbia  e.s.so,  co:i 
la  mente  sua,  ))rocednto  jirima  jier  vi.i 
del  metodo  sperimentale.  l'crocclié  iu 
lui  era  avveuuto  ciuesto,  <-lie  meuire 
stava  ad  ascoltare  Maufredi  e  lo  veniva 
.•miniirauilo,  trascorse  .senza  che  egli  se 
ne  avvedesse,  a.ssai  più  tempo  che  non 
avrebbe  creduto.  Di  «jui  l' osservazion.- 
generale,  con  la  quale  dà  j>rincipio 
al  (Janto,  con  i)rocedimento  ai)i>areule. 
meute  deiluttivo,  ma  in  realtà  speri- 
mentile, in  quanto  che  alla  euuncia- 
zione  della  dottrina  è  soggiunta  subito 
la  spiegazione  e  dimostrazione  ])er  via 
d'nn  caso  pratico  e  cou<a-eto.  In  que- 
sti i)limi  diciotto  versi  spiega  l'etfetto 
che  in  noi  produce  riguardo  al  tempo 
l'attendere  a  una  cosa  che  <;!  tiene  stret- 
tamente a  sé  o  col  piacere  o  col  dolore. 

11  piiucipio  scientitìco  da  lui  (jui 
enunciato  desumendolo  da  un  caso  pi-.i- 
tico  di  cui  avea  fatto  allora  allora  espe- 
rienza, ha  il  suo  fondamento  sulla  dot- 
trina dell'unità  esemiilicità  dell'anima 
umana  che  Dante  esjioue  là  dove  parla 
della  generazione  (l'itiy.  XXV,  70-7.')) 
Data  (juestasua  natura,  l'anima  unjaua 
nou  può  cogliere  in  un  .solo  istante  due 
impressioni  simultanee;  e  quaudo  un 
atto  dell'anima  è  molto  foi-te,  impedi- 
sce e  distrug<;e  tutti  gli  altri,  il  clie 
non  accadrehlie  se  iu  noi  il  |)rincipio 
attivo  non  fisse  uno.  ma  moltei>lice, 
Xel  Coiiviviu  ('l'ialt.  II,  e.  XIII)  parla 
della  ^lusica  in  modi,  conforme  al  caso 
pratico  che  fa  ijui  nel  Uurgatorio,  e 
questo  passo  è  ]ii'ezioso  ]ier  iuterjire- 
lare  rettamente  la  tei-za  e  (jiiarta  ter- 
zina di  questo  Cauto:  «  La  .Musica  trae 
a  sé  li  spiriti  umani,  che  ,souo  quasi 
piiucijialmeute  Viijiori  <Iel  cuoi-e,  si  che 
quasi  cessano  da  ogni  ojterazioue;  si  tN 
l'anima  intera  quaudo  l'ode,  e  la  virtii 
di  tutti  quasi  corre  allo  sjiirito  sensi- 
bile che  riceve  lo  suouo  »  [ciiic,  al- 
l'udito). 

1  Dilettanze:  Q  lestn  nome  ajipartiene 
alla  classe  dei  sostantivi  derivati  dal 
plurale  neutro  del  parti<ipio  latino  pi,- 
sente  iu  aiitUt  o  iu  fiiHt  :  ij/nornìiHii, 
delectfinfia,  temtntin,  crfilintia,  ec.  :  Al- 


CANTO    IV 

che  alcuna  vii'lù    nostra  comin-tMida. 

I'  anima  ljen<>  ad  essa  si  raccof^li»', 
j)ar  eli"  a  nulla  [)()tenza  più  intenda; 

e  ([iiesto  è  contra  {jueiio  error  che  crede 

eh' un' anima  sovr'altra  in  noi  s'accenda. 
E  però,  ([uando  s'ode  cosa  o  vede 


culli  (Ifi  liliali  iMiiiii  (ii;ui  smi"  <ailiili 
ili  «li.suso,  lonit-  apiMiiit"  <ii7É'?fn;ir</ ;  al- 
tri Mduo  in  uso,  ciiiiip  iijìtoranza.  Nella 
(U'iiva/.inue  stessa  si  trova  la  ia;;ioiie 
])eiclié  essi  nei  nostri  scrittori  antielii 
c'>nservau(i  la  terminazione  in  in.  e  doli- 
liiamo  lille  anzi  nel  popolo,  il  che  è  tanto 
vero  elle  anche  oyoi  in  alcune  jiarti 
iV  Italia,  per  esempio  nelle  Marche,  sen- 
tiamo spesso  nell'uso  del  lingnajrgio  del 
volgo  la  desinenza  antica  e  originaria 
di  tali  nomi. 

2  Virtù:  Significa  cicN  stesso  che  nel 
(|iiarto  verso  potenza  cioè,  Facoltà  del- 
l'anima ;  ma,  come  risulta  dal  contesto, 
Facoltà  sensitiva,  che  sta  negli  organi 
che  diciamo  sensi. 

Coììiprenda:  Xel  senso  del  latino  Com- 
prehetidat.  Riceva  in  sé  ;  e  in  questo 
seu.so  esprime  originariamente  un'azio- 
ne materiale.  È  pa.ssato  quin<li  a  espri- 
mere  un'  azione  intellettuale  per  ana- 
logia e  anche  per  conseguenza  ;  oggi 
intatti,  sebbene  1'  uso  primitivo  non  sia 
abbandonato,  più  frequentemente  lo 
adoperiamo  a  siguitìcare  l'atto  della 
nostra  mente  d'intender  bene  e  quasi 
possedere,  padroneggiiire  una  sensa- 
zione, un'  idea.  Qui  dal  nostro  Poeta  e 
usato  in  .senso,  direi  quasi,  intermedio 
e  veramente  comprensivo  di  tutti  e  due, 
perché  l'azione  espressa  (ini  dal  detto 
verbo  origina  da  un  fatto  tìsico  e  fini- 
sce in  un  fatto  intellettuale. 

5-6  !•!  questo  ec.  :  l'iatone  opinò  ('he 
nell'uomo  fossero  fre  anime:  hi  ve tjcta- 
tiva  nel  fegato,  la  sensitiva  nel  cuore, 
r  intellettiva  nel  cervello.  Queste  po- 
tenze nell'essere  umauo  veramente  ci 
sono  tutte,  non  operanti  però  ciascuna 
per  conto  suo  e  indipendente  1'  una 
dall'altra,  ma  sottoposte  tutte  a  un 
princijiio  unico  che  chiamiamo  anima. 
Può  essere  che  Dante  abbia  accennato, 
più  che  alla  dottrina  delle  tre  anime, 
a    quella   delle    due    anime,  profes.sata 


dalla  setta  dei  Manichei:  alla  cuale 
interpretazione  sembra  che  si  juesti 
anche  l'espressione  che  un'  anima  so- 
vr' altra  ec.  — ^lanicheo,  nato  in  Per- 
sia nel  1240  dell'era  volgare,  a  spiegare 
la  mescolanza  del  bene  e  del  male,  Amdò 
una  dottrina  per  cui  venne  ad  attribuire 
la  cre:izione  a  due  principi,  l'ino  del 
bene,  che  sarebbe  lo  spirito,  la  luce, 
insomma,  Dio;  l'altra  del  male  che  si- 
rebbe  la  materia,  le  tenebre,  insomma, 
il  Diavolo;  e  cosi  pretese  di  trovare  nel- 
r  uomo  due  anime,  la  razionale  e  la  sen- 
sitiva: dottrina,  o,  secondo  il  linguaggio 
della  Chiesa  cristiana,  eresia  condan- 
nata dall'  Ottavo  Concilio  ecumenico. 
A  me  pare  più  probabile  che  Dante 
alluda  a  questa  dottrina  delle  due  anime 
che  all'altra  delle  tre  anime,  appunto 
l>er  questo  che  egli,  essenilo  cristiano  e 
dottissii*)  nelle  cose  domniatiche,  do- 
veva prender  di  mira  più  che  altro  lo 
sentenze  dei  Concili  e  le  eresie  da  essi 
ciuidauiiate  ;  e  la  stessa  dizione  da  lui 
aihqicrata  parche  confermi  jiiii  propria- 
mente questa  interpretazione.  Si  noti 
il  s'accenda,  detto  con  verità,  perché 
r  anima  avviva  il  corpo  ed  è  conside- 
rata come  una  favilla,  un  raggio  della 
Divinità. 

7  S'ode  cosa  o  vede:  Qui  particola- 
reggia  prendendo  l'e.sempio  dall' atten- 
zione che  si  presta  agli  oggetti  esterni 
mediante  i  .sensi,  che  è  cosa  più  comune 
e  pili  agevole  all'  intelligenza,  e  nel 
tempo  stesso  pili  pittoresca,  come  .si 
coiivieur  alla  jioesia.  K  jier  hi  stessa 
ragione,  dei  sensi  non  parla  generica- 
mente, ma  ne  piglia  due  .soli,  la  vista 
e  l'udito,  che  son  quelli  donde  rice- 
viamo ])iu  frequenti  e  più  vive  le  ini- 
juessioiii  itegli  oggetti  esterni  sui  quali 
tissiamo  l'attenzione,  l'iù  sotto  poi  rife- 
risce l'azione  ad  un  .sohi  .sen.so  col  verbo 
ascolta,  ma  intende  con  es.so  qualunque 
:dtro,   e  specialmente  la  vista. 
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che  teglia  Torlc  a  si'-  I"  anima   volla, 
9  vassene  il  tempo  e  1*110111  non  se  n'avvede: 

ch'altra  potenza  è  quella  che  l'ascolta, 
e  altra  è  quella  e' ha  l'anima  intera: 
13  (juesta  è  quasi  legata,  e  (incila  è  sciolta. 

Di  ciò  ebb'io  esperienza  vera, 
udendo  quello  spirto  e  ammirando; 
15  che.  ben  cinquanta  gradi  salito  era 

lo  sole,  e  io  non  m'era  accorto,  quando 
venimmo  ove  quell'anime  ad  una 
18  gridaro  a  noi:  «  Qui  è  vostro  dimando  ». 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
con  una  forcatella  di  sue  spine 
21  l'uom  de  la  villa  quando  l'uva  imbruna, 

che  non  era  la  calla  onde  saline 
lo  duca  mio,  ed  io  appresso,  soli, 
24  come  da  noi  Ifi  schiera  si  partine. 


10-12  eh'  altra  potenza  ec.  :  Il  senso 
(li  (|\irsta  terzina  <■:  Cli' altra  potenza 
(■  (iiu'lla  che  ascolta  la  cosa,  cioè  ode. 
o  veilf,  vale  a  dire  è  occujìata  nell'  o.s. 
servazione  della  cosa,  ed  altia  è  quella 
che  l'aniiia  ha,  couseiva  inh'ra,  inte- 
gra, non  occupata  ;  questa,  cioè  la  non 
occn])ata,  è  legata,  perché  l' anima,  ope- 
rando con  la  ])rima.  lascia  tutte  le  altre 
neir  inazione,  fiuasi  impedite  di  agire, 
e  perciò  d'osservare  il  succedersi  del 
tempo;  quella,  cioè  la  potenza  per  mezzo 
della  (juale  l'anima  osserva,  è  sciolta, 
è  in  azione. 

14  Ammirando:  Alcuni  uniscono  am- 
mirando col  verso  che  segue  facendo 
questo  proposizione  oggettiva  del  gerun- 
dio. In  tal  caso  1'  interpretazione  sa- 
relilie  :  —  Udendo  quello  Spirito  e  mara- 
vigliandomi che  il  Sole,  jtercorrendo 
quindici  gradi  all'ora,  era  salito  tre  oie 
e  venti  minuti.  —  ^la  in  rpaesta  inter- 
pretazione non  e'  è  logica.  Udendo  e 
ammirando  vanno  ambedue  insieme,  ed 
espiimono  un'azione  omogene^i  che  spie- 
ga la  ragione  del  non  essnsi  Dante  ac- 
corto del  trascorrere  del  temjio:  . —  ilen- 
tre  stavo  a  udir  (iiiello  Spirito,  e  tutto 
pieno  di  maraviglia  m'intiattenevo  di- 
nanzi a  lui.  —  Ammirando  (pii  es))rinie 
la   iuteusità   dell' Kf/iVc,  e  d:'i   la  ragione 


del  non  essersi  avveduto  il  Poeta  del 
passare  del  tempo. 

15  Ben  cinquanta  gradi  ec.  :  Il  Sole 
percorre  quindici  gradi  l'ora,  e  ))er('i 
al  momento  di  cui  palla  Dante  erano 
circa  tre  ore  e  venti  minuti  da  che  era 
soi-to. 

18  Qui  è  vostro  dimando  :  Il  luogo, 
r enfiata  che  voi  chiedete.  Espre.ssione 
conci.sa. 

19-22  Ajìerta  :  p.wt.  .sostantivato, 
Ajwrtura.  Impruna:  (Jhiiuie  ((ui  ]Hitni. 
Calla:  Ad  alcuni  nomi  della  :i"  decli- 
nazione terminati  in  e  si  dava  spesso 
la  desinenza  in  a  per  uniformarli  alla 
1"  declinazione:  C'oiJa  per  calle.  Tigni 
]jer  Tigre,    Lapida  per  Lapide,   Falcia. 

l)er  Falce  ec.  —  Maggiore  aperta che 

non  era:  Oggi  si  direbbe  ,con  meno 
garbo:  Aperta  maggiore  di  quello  che 
non  fos.se;  ma  iu  Jtas.sato,  nell'uso  de- 
gli Scrittori,  e  forse  del  jìvipolo  ste.ss<i, 
era  i)irt  comune  la  forma  usata  qui  da 
Dante,  cioè  l' accompagnare  con  che  non, 
il  verbo  della  |)roposizione  comparativa 
sulK)rdin;ita. 

22  Saline:  Xella  lingua  auti(^a  e  iHie- 
tica  alle  terminazioni  accentate  del 
verbosi  aggiunse  un  co  un  o;  t'antoe, 
Poteo,  Sal'ie,  l'artie;  o  anche  la  parti, 
celbi  ne,   come   in:    Saline,  l'artine  ec. 


CANTO    IV 

Vassi  ili  Sanleo  e  ilisccriilesi  in  Noìì, 
montasi  su  'n  Bisniantova  e  in  Caccunio 
i!7  con  esso  i  pie;  ma  qui  convien  ch'om  voli: 

dico  con  l'ale  snelle  e  con  le  piume 
del  gran  disio,  di  retro  a  quel  condotto 
30  che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
e  d'ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 
33  e  piedi  e  man  volea  il  suol  di  sotto. 

Poi  che  noi  fummo  su  l'orlo  supremo 
de  l'alta  ripa,  a  la  scoperta  piaggia, 
30  «  Maestro  mio,  »  diss' io  «  che  via  faremo?  « 

Ed  ellì  a  me  :  «  Nessun  tuo  passo  caggia  : 
pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista, 


25  Sanleo:  Pictola  oittii  citi  Moutt- 
IVltro,  circoiifìaiio  d'  Frbiiin,  tra  In 
Marche  e  l.a  Koniagua,  situata  sopra 
uu  monte  terminato  da  nn  piano  ai- 
elianto  inclinato,  e  per  ogni  dove  cer- 
cliiato  di  precipizi.  Ai  tempi  di  Dante 
non  si  poteva  ascendere  che  per  angu- 
sto sentiero,  tagliato  nella  roccia.  — 
Urlili:  Città  della  Liguria,  nella  riviera 
di  ponente,  tia  Finale  e  Savona.  Giace 
in  riva  al  Mediterraneo,  iu  fondo  a  un 
piccolo  golfo.  Al  tempo  di  Dante,  iu 
cui  la  grande  strada  del  litorale  ligure 
non  esisteva,  non  vi  si  poteva  accedere 
elle  o  per  mare  o  scendendo  per  sca- 
glioni intagliati  nelle  quasi  verticali 
pareti  dell'anfiteatro  dei  monti  che  cir- 
condano Noli. 

26  Bisiìiaìitova  :  E  una  montagna  del- 
l'Appennino modenese  di  ditHcilissimo 
acces.so.  perché  da  ogni  Iato  ha  pendici 
tagliate  a  picco,  le  quali  terminano  un 
rii)iano  di  forma  trapezoidale,  legger- 
mente inclinato  verso  settentrione. 

Cacctime  :  Erto  monte  di  forira  co- 
nica, che  si  eleva  per  1095  metri  nella 
<'atena  dti  monti  Lepiui;  presso  Pro- 
sinone. 

27  Con  esso:  Esso  usato  indeclinabil- 
mente, come  ripieno,  per  aggiunger 
forza  all'espressione.  Oggidì  in  questo 
senso  si  adopera  dopo  alcuni  avveriti  o 
jireposizirtni  :  Sovrcsso  l'acqua.  Lun- 
ghesso il  lido.  Con  esso  il  dito;  e  pili 
ordiuarianieute  coi  pronomi  personali  : 


Con  es.so  lui.  Con  es.so  loro.  In  ([uesto 
senso  è  posto  sempre  dopo  una  prepo- 
sizione (con)  o  dopo  un  avverbio  {Imi- 
gliesso). 

29  Di  retro  a  quel  condotto:  Condotto 
io  dietro  a  quello,  cioè,  Virgilio.  Con- 
dotto per  Cond  uttore,  soppre.ssa  per  appo- 
cope  l'ultima  sillaba,  che  in  altro  modo 
non  saprei  come  gli  si  potesse  dare  que- 
sto significato,  è  interpretazione  troppo 
.strana.  Se  poi  si  guarda  il  legame  di 
questa  terzina  con  la  precedente,  anclu- 
])er  ragione  di  sintassi  è  jiiii  giustificato 
il  senso  dì  condotto  come  ])artici]iio. 

33  a  piedi  e  man  ec.  :  Cosi  nel  Cei- 
cliio  ottavo  dell'  Inferno,  pro.seguendo 
il  Poeta  la  via  tra  le  schegge  e  tra  i 
rocchi  dello  scoglio  che  menava  all'ot- 
tava bolgia,  dice:  «  Lo  pie  sanza  la  man 
non  si  spedla  »  (C.  XXVI,  18). 

36-37  Che  via  faremo?:  In  questa 
domanda  sentiamo  tutta  la  stanchezza 
di  Dante  e  lo  sgomento  che  prova  nel 
jìensiero  di  dover  proseguire  ancora  su 
per  r  erta  faticosa  del  monte,  e  la  vai;a 
speranza  di  poter  prendere  la  via  di 
traver.so.  E  Vii'gilio,  che  ha  ben  com- 
preso, lo  ammonisce  tosto  dicendo:  — 
Non  devi  far  jiassi  inutili  (nessun  tun 
passo  caggia),  né  a  destra  né  a  sinistra, 
ma  bada  su  dietro  a  me  ii  guadagnar 
del  monte.  —  Il  caggia  nel  significato 
propriamente  di  cadere,  di  dare  inilie. 
tro  non  va,  pei-chéi  neppure  Dante  p<i. 
teva  pensailo. 
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39  fin  flit'  ifappaia  alcuna  scorta  saggia». 

Lo  sommo  er'alto  che  vincea  la  vista, 
è  la  costa  superba  più  assai 
4^  che  da  mezzo  (luadraate  a  centro  lista, 

lo  era  lasso,   ([iiando  cominciai: 
«  0  dolce  padre,  volgiti,  e  rimira 
45  com"  io  rimango  sol,  se  non  restai.  » 

«  Figliol  mio,  »  disse  «  iiiliii  (|nivi  ti  tira  », 
additandomi  un  lialzo  ])oco  in  sue 
4S  che  da  (juel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

Sì  mi  spronaron  le  parole  sue, 
eh'  i'  mi  sforzai  carpando  appresso  lui, 
51  tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  tue. 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
volti  a  levante  ond'eravam  saliti, 
54  che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 


41-42  Superba:  OrijjiiiMi'iaiiieute  «i- 
y:iiific<'>  una  (lUiilìtfi  inateriiile  ;  hi  se- 
;;nito  nell'uso  coninue  una  (pialità  mo- 
rale. (}ui  Dante  con  felice  metafora  lo 
riporta  alla  si;;uificazione  li.sica,  come 
pure  nell'i»/.,  XXI,  34,  jiarlando  d'un 
tiemouid:  «  L'omero  suo,  e!.'"  era  ayiito 
e  .SHiierbo  ».  A  me;;lio  (let«rmiiiiire  ]ioi 
la  {pravità  della  ri]>ide/./,a  adopera  una 
similitudine  tolta  dalla (ìeonutria  ai>i)li- 
eata  :  dice  che  ([uella  costa  saliva  più 
di  4")  >rradT  su  9i):  insomma,  si  direlìlie 
o;;si,  più  del  50  per  100.  Prende  la  si- 
mìlitudiue  dal  (luadiaute,  cioè  la  quarta 
)iarte  di  un  eeicliio  diviso  da  due  dia- 
metri fra  loro  jierpendicolari.  Conside- 
lato  il  ijuadraute  in  sé,  esso  è  foiniato 
da  due  latcìri  jìcrpendicolari  l'uno  al- 
l'altro, e  formanti  uu  aujjolo  retto.  Ti- 
rando una  linea  intermedia  alle  loro 
estremità  toccanti  la  circonferenza  del 
cercliio,  dalla  metà  di  (|iiest:i  linea  (cor- 
da) inalzando  una  i)erpendicolare,  que- 
.sta  dividerà  1'  an;rolo  clie  è  al  centro 
del  cercliio  in  i)nrti  ujcuali,  cioè  di 
45  gradi  1'  una,  e  la  linea  .stessa  .sej^ueià 
la  «alita  di  4.">  irradi.  Ora  Dante  dice 
die  la  salit.i  di  qm-lla  costa  era  \t\u  ri- 
l)ida  ili  ijiiflla  elle  se;:uereldie  la  detta 
linea,  da  luì  cliiamata  lixUi. 

44-46  O  iMce  padre,  ec.  :  l'iena  ili 
accoramento  •'■  1'  invocazione  di  Dante- 


piena  di  amorosa  sollecitudine  è  la  ri- 
sjiosta  di  Virgilio  a  quell'  affannoso 
grido. 

51  Tanto  che  il  cinghio  ec.  :  Ila]ipri- 
seiita  la  natura  umana,  esiuimendo  il 
seutimeuto  di  soddisfazione  che  jirova 
uno  col  mettere  il  jiiede  sopra  uu  luogo, 
a  salire  sul  quale  ha  stentato  tauU^. 
I'mi-  che  dica  :  Finalmente  t' ho  cou- 
quistalo  1 

54  Che:  Il  quale  oriente;  Altri:  CA«\ 
Poiché.  Con  la  prima  lezione  si  vuol 
vedere  nei  versi  53-54  uu'allu.sioDe  alla 
](iey;hiera  che  facevano  gli  antichi  Cri- 
stiani guardando  sempre  verso  l'Orien- 
te, dove  il  Sole  che  nasce  era  jier  essi 
il  siiiiholo  della  Divinità  henefatlrice. 
Co.si  Dante  stesso  uell'VIII  del  l'urti., 
V.  10-12:  «  Klla  giunse  e  levò  amlio  le 
jialnie,  Ficcando  li  occhi  ver.so  l'Oliente, 
Come  dicesse  a  Dio:  D'altro  non  calme». 
Vedi  iiure  Tasso,  (lerug.  Uh.,  st.  15.  An- 
che le  antiche  ("liie.se  cristiane  hanno 
l'aitar  nuiggiore  verso  l'Oriente:  onde 
i  fedeli,  iiregaudo,  riguardavano  verso 
quella  ]>itrte;  ma  q  iì  non  è  il  caso;  qui 
non  c'è  )ireghii-ra  né  espre.ss;iiiieute,  né 
imiiliiitaniente  ;  v' è  heusl  in  tutta  (ine- 
sta  parte  del  Canio  dal  v.  li)  in  poi,  dal 
punto  in.somiua  dove  comincia  l'ardua 
.salita  augustissima,  onde  si  va  più 
vicino  al   Purgatorio,   un    alto  amiuae- 
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Li  occhi  prima  drizzai  ai  bassi  liti; 
poscia  li  alzai  al  sole,  e  ammirava 
r>7  che  da  sinistra  u'eravam  feriti. 

Ben  s'  avvide  il  poeta  eh'  io  stava 
stupido  tutto  al  carro  de  la  luce, 
60  ove  tra  noi  e  Acfuilone  intrava. 

Ond'elli  a  me:  «Se  Castore  e  Polluce 
fossero  in  compagnia  di  quello  specc?iio 
(i3  che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

tu  vedresti  il  Zodiaco  rubecchio 
ancora  a  l'Orse  più  stretto  rotare, 
6()  se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

Come  ciò  sia,  se  '1  vuoi  poter  pensare, 
dentro  r^iccolto,  iniagina  Sion 


sti-;iiiifiitc(  inorale,  e  a;^jiiuiiuiiuii()  au- 
clie,  nel  senso  del  Poeta,  religioso;  ma 
di  questo  ci  occuperemo  nell'  «  Ascosa 
verità  ».  Con  la  seconda  lezione  il 
senso  è  il  seguente:  Poiché  il  risruar- 
daie  (sottintendi  la  via  percorsa)  suol 
giovare  altrui.  Fatta,  o  mentre  si  va 
facendo  una  salita  difficile,  giova  riguar 
(lare  la  via  percorsa  per  provare  sod- 
disfazione di  ciò  che  s'è  guadagnato  ed 
eccitameuto  a  progredire.  Cosi  jìure 
ijuaudo  uno  è  scampato  d;i  un  pericolo: 
«  .S'i  volge  !ì  rietro  a  rimirar  lo  pas.so  ec.  » 
(/«/.,  I,  26). 

55-67  Mentre  Dante  .si  stava  seduto 
con  Virgilio  su  quel  cinghio,  o  balzo, 
al  quale  era  salito  con  tanto  stento,  si 
accorge  che  il  Sole  lo  feriva  dal  lato 
sinistro;  il  che  in  Terra,  guardando  egli 
in  Oliente,  non  gli  era  accaduto  mai; 
e  però  ne  prende  grande  ammirazione. 
Accortosi  Virgilio  del  suo  stupore,  gli 
spiega  il  fatto,  dandogli  una  lezione  di 
geografìa  cosmografica. 

E  ammirava:  Ammirava,  non  ripeu- 
.sando  che  egli  si  trovava  uell'  emisfero 
australe,  e  al  di  là  non  solo  dell'  Equa- 
tore, ma  anche  del  Tropico  e  del  Ca- 
pricorno. Simile  maraviglia,  secondo 
che  narra  Lucano,  provarono,  ma  iu 
sen.so  opposto,  i  popoli  dell'Arabia  Fe- 
lice o  australe  che  erano  venuti  iu  Gre- 
cia in  aiuto  a  Pomiieo,  allorilié  si  ac- 
corse l'o  che  le  ombre  dei  boschi  cadevano 
alla  loro  destra,   stando  essi  rivolti  a 


ponente  e  non  a  levante;  hiddove  nei 
loro  i)aesi,  trovandosi  essi  nella  mede- 
sinux  direzione,  le  avrebbero  vedute 
verso  le  proprie  sinistre.  Il  Poeta  latino 
nella  rassegna  dell'e.sercito  pompeiano, 
giunto  a  loro,  li  apostrofò  cosi:  «  Igno- 
tum  vobis,  Arabes,  venistis  in  orbeni, 
Fmbras  mirati  nemorum  non  ire  si- 
nistra» »  (Pharsalia,  HI,  248-219). 

Ove:  Nel  punto  dove.  —  Tra  noi:  In- 
tendasi Virgilio  e  Dante. 

«Se  Castore  e  Polluce  ec.  :  Se  la  costel- 
lazione dei  Gemelli,  che  accompagna 
il  Sole  (nel  suo  corso  apparente)  dal 
".il  aprile  al  21  maggio,  fosse  in  com- 
])agniii  del  Sole  {di  quello  .specchio  ec.  :) 
tu  vedresti  la  parte  dello  Zodiaco  illu- 
minata dal  Sole,  cioè  il  Sole  ste.sso  gi- 
rare più  vicino  al  Carro  di  Boote,  a 
tramontana,  ossia,  più  ancora  a  sinistra, 
salvo  cho  non  uscisse  d»ir  eclittica. 

Zodiaco:  È  uno  dei  circoli  massimi 
nella  sfera,  il  cjuale  sega  obliquamente 
l'Equatoie  e  tocca  1  Tropici.  Questo 
cerchio,  o  fascia,  è  diviso  in  tutta  la 
sua  lunghezza  e  in  punti  uguali  dal- 
l'eclittica, che  è  la  linea  su  cui  il  Sole 
compie  il  suo  giro  annuale.  —  Rubec- 
chio; Dal  latino  rubiculus,  Rosseggiante. 

67-74  Come  ciò  sia  ec:  Se  vuoi  coni- 
])iendere  come  ciò  avvenga,  raccoglien- 
doti col  pensiero  in  te  stes,so,  immagina 
che  Gerusalemme  (.S'io(i)  e  questo  Monte 
siano  nei  di, e  diversi  emisferi  collocati 
iu  modo   da  avere  lo  stesso   orizzonte, 
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(V.)  con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 

sì  ch'ainenduc  hanno  un  solo  orizzon 
e  diversi  einisperi;  onde  la  strada 
7:2  che  mal  non  seppe  carre^'^riar  Feton, 

vedrai  come  a  costui  convien  che  vada 
da  r  un,  quando  a  colui  da  l'altro  fianco, 
75  se  lo  'ntelletto  tuo  hen  chiaro  bada.  » 

«  Cei'to,  maestro  mio,  »  diss'io  «  unquanco 


siauo  i-iiii'  agli  antipodi;  e  vednii  1'  eclit- 
tica, la  via  del  Sole,  che  Fetonte,  mal 
per  lui  !  non  sejìpe  pereoiTcre,  muovere 
da  Ministra  a  destra  jier  Gerusalemme, 
e  eouse-iueuteineute  da  destra  a  sinistra 
pel  monte  del  Pur;rat<irio. 

fiion:  Tna  delle  qiuittro  colline  su  le 
«juali  era  posti  Gerusalemme.  Si  dà 
spesso  soprattutto  in  poesia,  il  nome 
di  Sion  a  Gerusalemme  stessa. 

La  strada:  L'eclittica,  clie  coire  nel 
me^o  dello  Zodiaco. 

Orizzon:  è  la  forma  greca,  òoi^uv.  Per 
la  stessa  ragione  più  sotto  dice  Feton, 
come  nttlV  Inferno  ha  detto  Caron;  le 
quali  forme  passarono  nel  latino,  da  cui 
le  prese  Dante. 

Mal:  Come  Ira  parentesi,  ilal  per  lui, 
Per Buo  malanno.  —  Carreggiar:  Qui,  in 
senso  ora  disusato,  Percorrere  col  carro 
(del  Sole).  —  Feton:  secondo  la  Mitolo- 
gia, la  Via  lattea  ai)])arve  in  cielo 
quando  il  carro  del  Sole,  mal  guidato 
da  Fetonte,  arse  quella  parte  del  cielo 
stesso.  Sul  mito  di  Fetonte  vedasi  Ovi- 
dio. Metamorfoti,  Lib.  ir,  v.  47-324. 

^1  costui:  A  questo  Monte  del  Pur- 
•ratorio.  —  A  colui:  Al  Monte  di  Sion, 
cioè  a  Gerusalemme. 

76-84  II  tenore  della  risposta  che  fa 
Dante  a  Virgilio  c'invita  a  brevi  osser- 
vazioni sopra  il  carattere  che  il  Poeta 
nella  Commedia  attriltiiisce  a  se  stesso. 
Kgli  non  è  un  eroe  coiue.i  personaggi 
di  Virgilio  e  di  Omero,  si  bene  un  uomo 
come  «juello  del  taglio  comune,  biso- 
gnoso d'istruzione  e  di  educazione,  che 
saviamente  con  1'  esempio  di  se  stesso 
mostra  dover  sempre  andare  insieme 
congiunte.  E  perciò  tiu  dal  jnincipio 
de]  Poema,  là  ilove  dice  a  Virgilio  «  Tu 
duca,  tu  uegnore  e  tu  maestro  »,  gli  at- 
tribuisce sopra  se  stesso  gli    uffici  che 


si  richiedono  jier  avviarlo  e  menarlo 
innanzi  nel  suo  perfezionamento  morale 
e  intellettuale.  (Si  veda  la  nota  al  v.  140 
del  C.  II).  In  questa  via  del  perfezio- 
namento egli  procede  a  rilento,  come 
avviene  netrli  uomini  cDinunemente,  pe- 
rocché egli,  giova  rijieterlo.  si  tìgura 
tale,  e  come  si  conviene  affinché  il  pro- 
gi-esso  sia  reale  e  solido  veramente,  por- 
gendoci r  immagine  di  un  buon  disce- 
])olo  che  va  sempre  di  l)ene  in  meglio, 
non  senza  però  di  tanto  in  tanto  rica- 
dere in  qnalclie  errore  o  mancanza,  da 
meritarsi  la  riprensione  del  suo  Mae- 
stro. Sul  principio,  senza  la  guida  di  lui 
non  saprebbe  fare  nemmeno  un  pa.sso; 
ò  voglioso  d'imparare,  ma  nr)n  conosce 
la  luis  ira  e  l'opportunità  delle  do- 
mande; onde  su  la  livieia  d'Acheronte 
riceve  dal  suo  Maestro  un  rabiifl'o  per- 
ché voleva  11  per  11  saper  tante  co.se; 
pel  quale  rabuffo  rimane  tutto  mortifi- 
cato :  «  Allor  (-ou  li  oiclii  vergiiiruo.ij 
e  bassi,  Temendo  no  '1  mio  dir  li  l"o.s,se 
grave,  Inlìno  al  tiume  del  parlar  mi 
trassi»  (,Inf.,  Ili,  70-81).  Qi  andò  nel 
XXX  Canto  dell'  Inferno  si  ferma  a 
guardare  la  b:irufla  mariolesca  di  .Si- 
none  e  di  Maestro  Adamo,  p<ico  nianr-ò 
che  Virgilio  non  vcui.'ise  con  lui  a  qual- 
che eccesso  :  «  È  per  jjoco  che  teco  non 
mi  ris,so  »  (v.  132).  E  questo  per  ciò  che 
riguarda  l'educazione,  che  è  più  difficile. 
Quanto  all'istruzione,  mostra  Dante  di 
progredire  coj  più  sicurezza.  Già  lin  dal- 
l' XI  deir  lìiferno,  dopo  che  Virgilio  gli 
ebbe  spiegato  i  generi  e  i  gradi  delle 
cidpe  e  delle  pene  dei  dannati,  egli  ri- 
s])0ude  di  avf-rlo  compreso  a  maraviglia, 
e  prende  ansa  a  nuove  interrogazioni. 
In  questo  IV  Canto  del  l'urgatorio  j)oi, 
rispetto  all'  istruzione  mostra  di  aver 
fatto  un    gran   passo,    poiché   non  solo 
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non  vid'io  chiaro  sì  coni' io  discerno 
78  là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

che  'I  mezzo  cerchio  del  moto  snperno, 
che  si  chiama  p]qiiatore  in  alcun' arte, 
81  e  che  sempre  ri  man  tra  '1  sole  e  '1  verno, 

per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
verso  settentrion,   quando  li  Ehrei 
84  vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 


'dice  (li  aver  beu  capito  la  spiei^azioue 
(li  lui  relativamente  al  corso  del  Sole, 
ma  jrli'^n''  '^^  "*'*  prova  luminosa,  ti- 
rando da  quella  egli  stesso  alcuni  op- 
portunissimi  coroll'.iri.  Comincia  dun- 
(lue  a  j)ensaie  da  sé  ;  e  cosi  per  riguardo 
al  perfezionamento  intellettuale  e  nm- 
rale  progredisce  sempre, ,  fino  a  che, 
giunto  su  la  cima  del  Purgatorio,  è  fatto 
(la  Virgilio  padront  di  se  stesso  eoa 
(jueste  parole  :  «  Xon  aspettar  mio  dir 
pili  né  mio  cenno:  Libero,  dritto  e  sano 
è  tuo  arbitrio,  E  fallo  fora  non  fare  a 
tuo  senno  ;  Per  eli'  io  te  sovra  te  corono 
e  mitrio  »  (C.  XXVII,  130-142).  Non  ù 
duncjue  uno  degli  eroi  dell'  Iliade  e  Ael- 
V  Eneide,  ma  è  l'uomo  vero  moderno. 
Questa  jwesia  è  più  vera. 

79  Che  'l  mezzo  cerchio  ec.  :  Il  cerchio 
medio,  cioè  1'  Equatore,  che  taglia  per 
mezzo  da  occidente  a  oriente  il  moto 
superno,  cioè  le  Sfere  celesti,  nella  di- 
rezione iu  cui  si  muovono;  il  che  non 
si  potrebbe  dire  del  Meridiano,  che  le 
taglia  di  traverso,  cioè  da  mezzogiorno 
a  tramontana  —  Mezzo  qui  è  aggettivo, 
come  iu  Mezzo  giorno.  Mezza  notte. 

80  In  alcun'  arte:  Xell'Astronomia. 
Arte  è  (jui  usato  a  siguilicare  una  scien- 
za, secondo  il  modo  latino,  consideran- 
dosi le  scienze  nelle  loro  applicazioni 
alla  vita  u.uana,  e  U(m  speculativa- 
mente. 

81  E  che  xcìnxìre  ec.  :  Perché,  trovan- 
dosi tra  i  due  emisferi,  quando  è  estate 
in  uno  è  inverno  uell'  altro. 

Quinci  :  Di  qui  ;  cioè,  da  questa 
parte  "dove  è  la  montagna  de)  Purga- 
tono. 

83-84  Quando  li  Ebrei  ec.  ;  altri. 
Quanto  li  Ebrei.  A  me  non  par  buona  la 
lezione,  quando,  la  qi^ale  darebbe  un 
senso  affatto  insipido  ;  poiché  Dante  ver- 
rebbe a  dare  a  Virgilio  (questa  notizia, 


clip  Gerusalem  ne  sta  nell'emisfero  bo- 
reale. Grande  scoperta  davvero  !  E  po- 
teva esser  tollerata  da  Virgilio  una  ri- 
sposta cosi  inconcludente,  la  quale  non 
faceva  altro  che  ripetere  asciuttamente 
(•i^^  che  aveva  spiegato  a  Dante  lui  stes- 
so? Perché  difatti,  Virgilio  aveva  detto 
CIÒ  appunto  dove  aveva  chiamato  Dante 
a  considerare  la  situazione  geogralica  di 
Geru.salemme  e  del  Purgatorio,  l'uno  ri- 
spetto all'altro,  sicché  venivano  ad  es- 
sere antipodi.  La  risposta  del  discepolo, 
movendo  da  questa  notizia,  è  una  conse 
guenza  ulteriore  che  mostra  com'egli  sa 
pesse,  posti  certi  principi,  tirare  da  sé  le 
conseguenze.  Il  che  è  indizio,  anzi  argo- 
mento di  profitto.  Perocché,  dati  i  due 
luoghi  antipodi,  l'uno  nell'emisfero  au- 
strale e  l'altro  nel  boreale,  ne  segue 
irrepugnabilmente  che  la  loro  distanza 
dall'  Equatore  sia  eguale.  E  questo  ap- 
imnLo  è  ciò  che  dice  Dante,  facendo  un 
corollario  al  discorso  del  suo  Maestro 
rispetto  a  Gerusalemme  e  alla  da  lui 
supposta  montagna  del  Purgatorio.  An- 
che prima  della  spiegazione  di  Virgilio 
«  Dante  sapeva  che  gli  Ebrei  vedevano 
l'Equatore  dalla  parte  di  mezzogiorno, 
perché  sapeva  che  Gerusalemme  (i  di 
(jua  del  Tropico  del  Cancro.  Quello  che 
ignorava  è  il  quanto  V  Equatore  3i  allon- 
tanasse da  loro  relativament*  al  Pur- 
gatorio »,  cioè  che  si  allontana\  a  per  un 
tratto  eguale  a  (xuello  per  cui  l'Eiiua- 
tore  stesso  si  allontanava  nella  parte 
iqiposta  dal  Purgatorio.  «  E  questo  viene 
a  conoscerlo  dopo  che  Virgilio  ha  dimo- 
strato a  lui  che  il  Purgatorio  e  antipode 
al  Monte  Sion  ;  imperocché  da  ciì)  Dante 
deduce  facilmente,  nel  rispondere  a  Vir- 
gilio, che  rE(iuatore  s'allontana  dal 
Purgatorio  tanto  verso  settentrione, 
(luantosi  alloutauava  da  Sion  verso  mez- 
zogiorno »  (SC.^BTAZZINI). 
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Ma  so  a  te  piace,  volentier  saprei 
quanto  avenio  ad  andar;  clìè  '1  pojrjiio  sale 
87  più  che  salir  non  posson  li  occhi  niicì.  » 

Ed  elli  a  me:  «Questa  niontafrna  è  tale, 
che  sempre  a!  cominciar  di  sotto  è  grave; 
90  e  quaut'uom  più  va  su,  e  men  fa  male. 

Però,  (juand'ella  ti  parrà  soave 
tanto,  che  su  andar  ti  fia  leggiero 
93  com'a  seconda  giù  andar  per  nave, 

allor  sarai  al  fin  d' esto  sentiei-o: 
quivi  di  riposar  l'affanno  aspetta. 
96  Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero.  » 

E  coni' elli  ebbe  sua  parola  detta, 
una  voce  di  presso  sonò  :  «  Forse 
99  che  di  sedere  in  pria  avrai  distretta!  » 

Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
e  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone, 
10^  del  qual  né  io  né  ei  prima  s'accorse. 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  ei-an  persone 
che  si  stavano  a  l'ombra  dietro  al  sasso 
105  come  l' uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

■  E  un  di  lor,  che  mi  sembiava  lasso, 
sedeva  e  abbracciava  le  ginocchia, 
108  tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 


85-95  Se  a  te  piace  ec.  :  Tt-rniiuata 
la  siiìf;;azi"iie  di  ai-jicimento  astrouo- 
iiiii-o  che  pc)i;;e  Vir-jilio  a  Dante,  ([ue 
Hti,  dopo  aver  fatto  vedere  al  Maestro 
come  ne  avesse  ben  profittata,  torna 
all'  osfretlo  principale  de'  suoi  pensieri. 
alla  strada  che  deve  percorrere:  la  (jiial 
cosa  è  naturalissima,  poiché',  sebbene 
si  fosse  egli  rii)osato  alquanto,  sentiva 
tuttavia  per  1'  ossa  la  s])ossatezza  dello 
stento  sofferto  nel  salire  su  quel  balzo. 
E  siccome,  guardando  in  su,  vede  il 
Monte  cosi  alto  che  con  l'occhio  non 
poteva  arrivare,  ne]>pure  stando  sopra 
Il  balzo,  a  scoprirne  la  cima,  come  non 
r  avea  potuta  scoprire  da  sotto  il  balzo 
medesimo  là  dove  avea  detto  «  Lo  sommo 
er'  alto  che  viucea  la  vista  ».  cosi,  im- 
pensierito, domanda  al  suo  Duca,  con 
le  esjiressioni  l)iù  gentili  che  sapesse, 
quanto  restava  ancora  per  toccare  quella 
liommità  eh'  ei  non  iwteva  scorger  col- 


l'occhio:  (juasi  a  sigiiificainli  coiii'egli, 
che  avea  seco  di  (jnel  d'Addino,  iioii 
avrcblìe  retto  a  tanta  fatica.  Onde  la 
risposta  di  Virgilio  viene  a  ciò  iiuilto 
opportuna,  avvertendolo  tale  e.ssere  di 
sua  natura  il  salire  su  per  quel  Monte, 
elle  i)iu  uomo  va  innauzi  per  tal  via,  e 
sempre  meno  ditiicolto.so  si  la  il  cam- 
mino, tino  a  diventare  da  ultimo  age- 
vole e  grato,  come  l'andar  per  nave  a 
seconda  della  corrente.  Qui  l'ammae- 
slranieuto  morale  trasi)are  in  guisa  die 
per  se  medesimo  si  fa  manifesto.  Ma  di 
([uesto  parleremo  tratt;iudo  dell'  «  Asco- 
sa verità  »  alla  fine  del  Cauto. 

96  Più  nonrigpondo:  Sottintenili,  Per 
cli^-  la  mia  naturale  scienza  non  va  più 
oltre. 

99  Distretta;  Fatto  so.stautivo  dal 
l>art.  lat.  destriclUH,  Nece.ssità.  Ora  ó 
comune  in  senso  metaforico,  e  sjiecial- 
mente  cosi:  Nella  distretta  della  fortuna. 
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«  0  dolce  segnor  mio,  »  diss'  io  «  adocchia 
colui  che  mostra  sé  piti  uejjligente 
111  che  se  pigrizia  fosse  sua  seroccliia.  » 

AUor  si  volse  a  noi,  e  puose  mente, 
movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
114  e  disse:  «  Or  va  tu  su,  che  se'  valente!  » 

Conobbi  allor  chi  era,  e  ([uella  angoscia 
che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
117  non  m'impedì  l'andare  a  lui;  e  poscia 

eh' a  lui  fu'  giunto,  alzò  la  testa  a  pena, 
dicendo  :  «  Hai  ben  veduto  come  il  sole 
l'io  da  l'omero  sinistro  il  carro  mena"?» 

Li  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
li23  poi  cominciai  :  «  Belacqua,  a  me  non  dole 

di  te  omai;  ma  dimmi:  perchè  assiso 
quiritto  se'?  attendi  tu  iscorta. 


111  Serocchia:  Dal  latino  ftoroi'culn, 
(liiiiiniitivo  (li  fiorar,  che,  verrebbe  a  dir 
Sorellina,  Sorelluccia.  In  latino  Soror- 
eiila  doveva  essere  voce  del  popolo  ru- 
stico, perche  ce  n'è  solo  un  esempio  di 
T'iauto  in  un  passo  riferito  da  Prisciano. 
il  «[uale  passo  ap]Kirtieue  alle  Gomme- 
dir    perdute. 

113  II  vino:  I.o  sj;uardo,  rocchio.  — 
l'iir:  nel  siuuiticato  di  Solamente,  A 
pena. 

114  II  piiiro  dopo  r  immane  fatica  di 
sei  monosillabi,  raccojrlie  nello  sforzo 
d'uno  scorrevole  trisiIlal)o  tutto  il  fiato 
che  jili  rimane. 

120  Dell'omero  sinistro:  Sottinteso, 
l)\  noi  riguardanti,  e  per  conseguenza 
volti  a  levante. 

121  Li  atti  ec.  :  Kiassume  felice- 
mente i  caratteri  di  Belacqua. 

122  Mosson  ec.  :  Gentile  scherzo,  co- 
me richiedeva  anche  il  luogo.  Xou 
eiamo  jiiu  nell'  Inferno,  né  avanti  a 
Filippo  Argenti,  né  avanti  a  Bocca  de- 
gli Abati. 

123  Belacqua  :  Fin  qui  ha  dipinto  il 
]>iirro.  Ora  ci  dice  il  suo  nome.  Si  noti 
in  ciò  r  arte  di  Dante  che  consiste  nel 
riprodurre  il  procedimento  che  tenne  la 
mente  sua  tino  al  riconoscimento  di  Be- 
lacqua.   (Juesto   procedimento   ha    egli 


tenuto  altre  volte;  come  per  esempio 
lìfW  Inferno  a  proposito  di  Farinata,  e 
in  questa  Cantica  medesima  con  Man- 
fredi. —  Abbiamo  di  Belac(iua  dai  com- 
mentatori anticlii  poche  notizie;  le  i)iii 
copiose,  AalV  Anonimo  fiorentino  che 
dice:  «  Que.sto  Belacqua  fu  uno  citta- 
dino di  Fiienze,  artefice,  e  Iacea  còtai 
colli  di  liuti  e  di  chitarre,  et  era  il  piiì 
j)igi-o  uomo  che  fusse  mai;  et  si  dice 
di  lui  ch'egli  venia  la  mattina  a  bot- 
tega, et  ])onevasi  a  sedere,  et  mai  non 
si  levava  se  non  quando  ei  voleva  ire 
a  desinare  et  a  dor.i:ire.  Ora  l'autore 
fu  forte  suo  dimestico;  onde  un  di,  ri- 
preudendolo,  Belacqua  rispose  colle  pa- 
role d'Aristotile:  —  Sedendo  et  quie- 
scendo  anima  ejicitur  sapiens  —  ;  di  che 
l'Autore  gli  rispose  :  «  Per  certo,  se  per 
sedere  si  diventa  savio,  uiuno  fu  mai 
più  savio  di  te  ».  Se  fosse  vero  l'aned- 
doto, bisognerebbe  credere  che  BeIac<iMa 
fosse  lìersona  istruita.  A  ogni  modo 
l'amicizia  ch'ebbe  Dante  con  lui  è  in» 
dicata  abbastanza  da  quelle  parole  affet- 
tuose susseguenti  :  Belacqua,  a  ine  non 
dole  ec. 

125  Quiritto:  Va'e  lo  stesso  che  Qui, 
e  la  voce  ritto,  e,  forse  meglio,  ritta, 
v'  è  aggiunta  per  proprietà  di  linguag- 
gio, e  ne  restringe  il  signitìcato.  e  vale 
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o  pur  lo  modo  usato  t'ha'  ripriso'?  » 

Ed  elli:  «  0  frate,  l'andar  su  che  porta? 
che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
l'ant^el  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta. 

Prima  convien  che  tanto  il  citi  m'aggiri 
di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
perch'io  indugiai  al  fine  i  buon  sospiri, 

se  orazione  in  prima  non  m'  aita 
che  surga  su  di  cuor  che  in  grazia  viva: 
l'altra  che  vai,  che  *n  ciel  non  è  uditji? 

E  già  il  poeta  innanzi  mi  saliva, 
e  dicea  :  «  Vienne  ornai  :  vedi  eh'  è  tocco 
rneridian  dal  sole  ed  a  la  riva 

cuopre  la  notte  già  col  pie  Morrocco  ». 


<^>iii  ii])])uuto  È  iij^^i  voce  coutailinesca, 
«■(Miic  lìtelitta,  quitta,  in  uso  uel  coutado 
inanliij^iauo. 

129  L' annel  di  Dio:  Altri  L' autjH 
l'iftViihile  la  lìiinia  lezioue,  perché  q\ii 
l'idea  «Ielle  ali  uon  può  avere  impor- 
tanza ;  e  Angel  meglio  si  accorda  con 
siede.  Nel  C.  II,  v.  3S,  sta  bene  invece 
L' uccel  divino,  perché  era  riguardato 
utiratto  di  volare    guidando   la  nave. 

130  II  ciel  m'aggiri:  Giri  attorno  a 
me.  Corrisponde  al  verso  148  del  Cauto 
XIV:  «  Chiamavi  il  Cielo  e  intorno  vi 
si  gira  »  ec.  Oggi  in  questo  senso  si 
dice  piuttosto  iiutafuricamtnte:  Quel 
tale  ni'  ha  aggirato,-  e  non  vuol  dir  mica 
i-he  ha  latto  girar  me,  ma  che  esso  ha 
•j,irato  intorno  a  me  per  gabbarmi. 

132  Indugiai  al  fine  ec.  :  Kitardai 
sino  al  fine  della  vita.  Si  noti  che  indu- 
giai è  preso  qui  attivamente,  e  anche 
iu  questo  senso  è  dell'uso,  ma  meno 
conauiK  che  nell'  altro. 

138-139  Ed  a  la  riva:  Questa  è  la 
vrra  bzioue.  non  l'altra  E  dalla  rive, 
<  onniuenieute  seguita.  Essa  infatti  por- 
tereblie  alla  seguente  interpretazione: 
La  notte  dalla  riva  idei  Gange)  si  stende 
sino  a  Marocco.  Cosi  sarelibe  determi- 
nato tutto  remisfero  sujteriore  cojierto 
dalla  Notte,  il  centro  della  quale,  cioè 
il  suo  punto  medio  (essendo  mezzogiorno 
al  l'urgatoiioi  d<iveva  e.ssere.  edera,  a 
«jerusalemrae.  Liuteipretazione  sotto 
i|uesto   rispetto  ]iotrel)be   stare;  ma  vi 


sono  due  inconvenienti  che  troppo  ag- 
graverebbero non  solamente  l'arte  del 
Poeta,  ma  anche  il  suo  biuin  senso,  l'e- 
rocché  nella  .semplice  espressione  dalla 
riva  come  si  fa  a  intendere  il  Gange  > 
Dante  piti  volte  nomina  questo  fiume, 
considerato  da  lui  come  punto  orientale 
dove  passa  l'orizzonte  comune  al  Pur- 
gatorio e  a  Geruisalemme,  e  lo  nomina 
iu  lelazioae  col  giro  del  Sole,  e  della 
Xotte.  né  m  i  usa  però  una  .si  oscura 
espressione.  Né  meu  grave  è  l'altra  dif- 
ficoltà per  ciò  che  riguarda  il  Marocco. 
Il  Marocco  difatti  e  una  grandissima 
regione  che  dal  confine  o<:cideiitale  tlel- 
r Algeria  va  fino  all'Oceano  Atlantico 
onde,  preso  in  tutta  la  sua  estensione, 
non  può  servire  a  determinare  il  con- 
tine fra  le  tenebre  e  la  luce;  il  qual 
cautìue  è  costituito  dall'orizzonte  co- 
mune al  Purgatorio  e  a  Gerusalemme, 
fra  loro  antipodi.  È  credibile  mai  che 
Dante,  semiale  cosi  preciso  anche  nella 
notazione  di  co.-ie  attinenti  a  Geografia 
(comunque  le  intendesse),  volesse  qui 
contradir  tanto  a  se  stesso  tenendosi 
cosi,  come  farebbe  secondo  quella  le- 
zione, nell  indeterminato  e  nel  vago? 
Laddove  qui  stesso  vediamo  segnato 
con  precisione  matematica  il  mezzo- 
giorno sul  monte  del  Purgatorio  :  Tedi 
eli' è  tocco  rneridian  dal  sole.  Ma  tutte 
qiit-ste  difficoltà  e  sconvenienze  spari- 
scono affatto  con  la  lezioue  a  la  riva, 
d.rlla  quale  si  ha  questo  senso:  La  notte 
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iiiiiDire  a  tocL-aif  Marocco  alla  riva,  cioc 
sul  lido  occidcutale,  ove  (jucl  i^l•aIlll^■ 
])ae.st'  e  I)a;:iiato  dall'  Oceano  Atlautico. 

—  In  ijiiest'  episodio,  o,  meglio,  bre- 
visisima  azione  drammatica,  Dante  nel 
suo  Belacqua  ci  rappresenta  una  scena 
della  vita  reale,  collocata  apparente- 
mente nel  Purgatorio,  ma,  per  verità,  in 
tutte  le  piccole  e  y:raudi  società  umane. 
È  una  di  quelle  scene  che  tanto  spesso 
cajutano  sotto  gli  occhi;  cli<^  d'infin- 
gardi al  inondo  non  v' è  mai  penuria, 
e  Dante  ne  aveva  veduto  anche  nell'  In- 
terno una  lunga  tratta  correre  senza 
posa  dietro  a  un'insegna.  Là  Dante  più 
che  la  vita  reale  mira  a  rappresentare 
la  pena  a  cui  li  immagina  condannati 
dopo  la  morte,  e  contro  di  e.ssi  vuol  su- 
scitale il  disprezzo  del  lettore:  «Non 
ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  pa.ssa  ». 
La  scena  del  pigro  Belacqua  genera  in 
noi  .solo  un  moderatissimo  moto  d'  ila- 
rità piacevole,  come  nel  Poeta. 

L'Ariosto  ci  ha  ra]i]iresentata  la  Pi- 
grizia tra  i  custodi  della  Casa  del  Sonno: 
L'  Ozio  da  un  canto  corpulento  e  grasso, 
Dall'  altro  la  Pigrizia  in  terra  siede, 
Che  non  può  andare,  e  mal  reggesi  in 
piedi  ».  {Ori.  Fur.,  XIV,  st.  92Ì.  In 
questa  tìgura  i  caratteri  dell'  infingardo 
vi  sono  certamente,  ma,  rappresentati 
nella  personificazione  di  una  co.sa  astrat- 
t:i,  non  lasciano  che  una  languida  >•  fug- 


gevole iinjiressione.  Quella  pittura  tocca 
soltanto  la  fantasiai,  di  cui  ò  jii-odotto. 
Il  Belacqua  di  Dante  è  cavato  dalhi 
reale  natura;  quindi  e  che  questo  tiito 
popolano  di  lavoratore  svogliato  ci  col- 
]iisce  fortemente  ;  veduto  una  volta,  non 
si  dimentica  più.  Come  l'ifom  de  la  villa, 
come  leiKcorclle  stesse  (per  citare esenii)i 
lecenti),  parla  a  noi  col  linguaggio  della 
natura,  portando  .seco  inoltre  un  am- 
maestramento morale,  onde  la  ra])pre- 
sentazione  aitistica  si  fa  più  bella  e 
interessante  per  1' universale  degli  lU)- 
mini;  poiché  questa  scena,  cosi  felice- 
mente còlta  e  pennelleggìata  al  modo 
di  una  pittura  fiamminga,  ha  per  tea- 
tro non  una  reggia  o  un  campo  di  liat- 
t.iglia,  n(m  un  Sardanapalo  mitralo  o 
scettrato,  ma  la  bottega  di  un  operaio. 
In  questi  soli  primi  quattro  Canti  del 
Purcjatorio  quanta  varietà  di  scene  e  di 
caratteri!  Abbiamo  veduto  nel  iirimo 
Canto  l'ideale  della  perfezione  umana, 
civile  e  morale  specialmente,  in  Catoiit': 
nel  .secondo  l'incontro  amichevole  col 
gentile  cantoie  é  compositore  di  note 
musicali,  Casella,  e  con  esso  il  trionfo 
della  musica  sul  cuore  uman»;  nel  teizo 
la  nobile  figura  storica  di  Manfredi  e 
la  sua  bella  figlia  Costanza  e  il  jiastor 
di  Cosenza;  e  nel  quarto  la  figura  umile 
e  popolana,  tra  seria  e  faceta,  di  un 
fabbricatore  di  .stiumenti  musicali. 


L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 


In  questo  Canto  abbiamo  una  rappresentazione  poetica  pittoresca  vivissima 
dei  vari  sentimenti  che  l'uomo  prova  nell'esercizio  della  virtù,  dei  vari  effetti 
che  queir  esercizio  in  lui  produce  secondo  i  diversi  stadi  in  cui  rispetto  ad  essa 
fgli  si  trova.  E  quanto  è  naturale,  e  come  risponde  a  verità  quell'abbattimento 
a  cui  sul  principio  soggiace  Dante!  Il  cammino  della  virtù  è  seminato  di  triboli; 
e-  per  «(uelli  specialmente  che  vi  sono  entrati  di  fresco,  togliendosi  al  peccato,  vi 
sono  dei  fliomenti  in  cui  gì'  istinti  animali  e  le  passioni  minacciano  di  sopratìare 
il  libero  arbitrio  e  la  ragione.  Lo  stato  dell'  animo  in  uno  di  questi  momenti  è 
rappresentato  qui  dal  Poeta  con  la  viva  immagine  dello  stentare  che  egli  fa  nello 
arrampicarsi  fino  a  (luel  balzo,  che  pei  la  via  della  virtù  e  della  penitenza  è  come 
il  primo  gradino;  onde  viene  opportuuissinia,  ed  è  veramente  confortatrice,  la 
risposta  che  gli  dà  Virgilio,  nella  quale  s'include  la  rappresentazione  del  perfe- 
zionamento morale  e  dell'  effetto  che  esso  in  noi  produce  ;  il  quale  effetto  in  so- 
stanza non  è  che  una  viva  intima  compiacenza  che  si  ha  nel  ben  fare.  In  altre 
liarole:  1'  alto  ammaestramento  morale,  e  aggiungiamo  anche,  nel  senso  del  l'octa, 
religioso,  che  qui  si  racchiude,  è  che  la  via  che  menii  alla  purilicazioue  dell'anima 
alla  virtù  e  conseguentemente  alla  beatitudine  nella  seconda  vita,  è  sommamente 
diltìcile,  specialmente  nei  primi  passi  {al  cominciar  è  (jrave).  secondo  le  parole  del 


7()  fur(;atohio 


Vangeli»,  eli»'  io  cimIo  avesse  il  nostro  fo^tfi  presenti  e  il  mi  senso  volesse  rifriirre, 
cosi  come  ha  fatto,  in  t'orma  tutta  visiliile  e  )>oeti<-a:  «  Quaiii  augusta  porta  et 
arrta  via  est  «luae  diicit  ad  vitani,  et  palici  smit  qui  iuveuiunt  eani  »  (MattH., 
VII,  12).  Ma  questa  via  tanto  più  diviene  agevole  e  leggera,  «iiianto  pili  s'alle- 
via con  la  espiazione  il  peso  dei  peccati  (Quanf  iwiii  jnu  va  su,  e.  min  fa  male); 
e  quando  uno  sarà  riuscito  a  scuotere  ogni  gravezza,  allora  l'andare  gli  ]ì:\yvii 
soave,  perche-  giunto  al  termine  della  sua  purificazione. 

Qui  si  potrebbe  fare  il  confronto  tra  questo  salire  sul  balzo  del  Purgatorio 
e  il  salire  che  avevano  fatt-o  i  due  Poeti  dal  fondo  della  bolgia  sesta,  dove  sono 
<lanuati  gì"  ipocriti,  alla  sponda  della  medesima  verso  la  settima  bolgia  i  Inf.  XXIV, 
•.'■J-()8').  Simile  è  la  situazione  e  anclie  1' ammaestramento  morale;  {'on  quelle  ])ar- 
ticolari  ditferenze  j>eri^  che  non  solo  richiede  la  legge  della  varietà,  ma  il  ditl'e- 
lente  stalo  mor.ile  del  Poeta  nell'Inferno  e  nel  Pui-gatorio.  Laggirt  egli  non  ó 
ancora  iniziato  al  culto  della  virtii.  ma  deve  ancora  dirozzarsi  mediante  la  con- 
templazione delle  pene  conseguenti  alle  colpe-  ancora  è  troppo  tirocinante  da 
poter  andare  innanzi  da  sé,  e  per  ciò,  a  uscire  di  (ptella  bolgia  il  cui  ponte  è  rotto, 
ha  bisogno  d'essere  abbracciato  da  Virgilio  e  spinto  .su  come  un  fanciullo;  lad- 
dove qui  nel  Purgatorio,  in  cui  la  salita  è  ancor  più  gl'ave,  a  stento  si,  ma  s'ar- 
rampica da  sé  dietro  al  suo  Maestro. 


CANTO  Y 

SECONDO  lUPIAXO  DKLL'AXTII'I  HUATOUIO  :  ANIME  DEI  MOKTI 
PER  VIOLENZA  -  IACOPO  DEL  CASSERO  -  BONCONTE  DA 
MONTEFELTRO    -    LA    PIA    DE'  TOLOMEI. 

Col  principio  del  Canto  V  noi  ci  troviamo  iu  presenza  della 
schiera  seconda  delle  Anime  ;  cioè  dei  morti  per  violenza,  e  che 
morendo  si  pentirono  e  perdonarono. 

Dante  all'avviso  datogli  da  Virgilio  si  era  separato  da  Be- 
lacqua  e  dalle  altre  Anime  che  stavano  all'  ombra  dietro  quel 
pietrone,  e  continuava  il  cammino  verso  l' alto  del  monte  su 
le  orme  del  suo  Duca,  quando  sente  dietro  a  sé  una  di  quelle 
Anime  esclamare  alla  vista  dell'ombra  proiettata  dal  suo  corpo. 
8i  volge  e  le  vede  tutte  guardare  per  maraviglia  e  lui  e  la  sua 
ombra.  Ammonito  però  da  Virgilio  a  tirare  innanzi  per  la  sua 
via  senza  troppo  badare  ai  fatti  altrui,  obbedisce,  e  poco  dopo 
s' incontra  con  una  schiera  di  Anime  che  cantavano  il  Miserere  : 
è  la  schiera  di  quelli  che  eran  morti  per  violenza,  e  che  morendo 
s'erano  pentiti  dei  loro  peccati  e  avevano  anche  perdonato  ai 
nemici.  Al  vedere  che  Dante  taceva  ombra  cessano  a  un  tratto 


dal  canto,  piene  di  maraviglia;  e  tosto  due  di  loro  in  forma  di 
messaggi  si  fanno  innanzi  domandando  ai  due  Poeti  di  loro  con- 
dizione. Saputo  che  Dante  era  anima  viva,  rapide  corrono  alle 
loro  compagne,  e  tutte  insieme  poi  dan  volta  verso  Dante,  pi-e- 
gaudolo  di  arrestare  un  poco  il  passo  per  vedere  se  riconosceva 
alcuna  di  loro,  di  cui  portar  novelle  nel  mondo.  Dante  dichiara 
di  non  riconoscei-ne  alcuna,  ma  le  invita  a  manifestarsi,  pronto 
a  far  loro  piacere.  La  prima  a  farsi  innanzi  è  1'  anima  di  Iacopo 
del  Cassero  da  Fano,  guelfo,  capitano  di  guerra  e  podestà  a  Bo- 
logna (1200),  durante  il  qual  tempo  ebbe  molto  a  contrastare 
coi  Marchesi  d'Este  di  Ferrara,  che  cercavano  di  ampliare  la 
loro  signoria;  e  per  questo  essendo  ad  essi  venuto  in  odio,  men- 
tre nel  12H8  si  recava  podestà  a  Milano,  fu  da  essi  fatto  ucci- 
dere. Si  fa  innanzi  quindi  1'  anima  di  Bonconte  da  Montefeltro, 
capitano  degli  Aretini  nella  battaglia  di  Campaldino  (11  giu- 
gno 1289 1.  Egli  racconta  a  Dante  la  sua  morte  in  quella  battaglia, 
e  come  il  suo  corpo  non  si  potè  trovare  perché  il  demonio,  sde- 
gnato di  non  poter  aver  l' anima  che  s'  era  resa  a  Dio,  lo  aveva 
travolto  nell'Arno. 

A  Dante  si  raccomanda  perché  per  lei  preghi,  quando  sarà 
tornato  al  mondo,  la  Pia  dei  Tolomei,  gentildonna  senese,  spo- 
sata a  Nello  dei  Pannocchieschi,  signore  del  Castello  della  Pie- 
tra in  Maremma,  e  da  lui  fatta  uccidere. 

To  era  già  da  queir  ombre  partito, 
e  seguitava  1'  orme  del  mio  duca, 
3  quando  di  retro  a  me,  drizzando  il  dito, 

una  gridò  :  «  Ve'  che  non  par  che  luca 
lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 

1-2  Io  era  già  ec.  :  È  il  ))ii)oeiliinfuto  avesse   rivolto    il    vi.so    a    ponente.    Se 

stesso   elle   descrive   nel    ]>rin(i))ii)   «lei  iluuqne,  mentre  che  i  tlne  Poeti    cam- 

C.  XXIII    t\e\V  Iiìfenio:  «Taciti,   soli,  iniuavauo.    il    corpo   «li    Dante   gettava 

sau/.a  ciiinpaiiiiia  Xaudavam   l'iiu  «li-  l'omljra  a    sinistra,  «)ra    die   saiiiiianio 

uauzi  e  l'altro  (Icijio,  Come  frati  iiiiuor  ilalla  s|(iej;azioue  del  Cauto  preceileute 

vanno  per  via  ».  che  il  Sole  rispetto  al  Monte  del  l'ur- 

E  seguitava  l'orme  :  uWetro  a  \h  poAte  ji;atorio  j;irava   seniiire   dalla   parte    di 

de  le  care  piante»  lìi/.,  XXIII.  148.  tramontana,  do1il)iaino  tenere  per  fermo 

5-6  2>a*iinixfra;  Qui  l)isoj;ua  ramnieu-  che  i  «lue  Poeti   salenilo   la    Monta-jua 

tare  che  esseud«>  la  niouta;;ua  del  Pur-  avevano  le  spalle  rivolte   a    levante,  e 

gutorio,  secondo  la  tiuzioue  «lei   Poeta,  ijuardavauo  a  ponente,  e  die  a  iiouente 

collocata  nella   jiarte   meridionale   «lei-  avevano  la  Montagna  stes.sa. 

lemisfen»  inferiore,  tra  1' Eqiiatoie  e  il  .1  quel  di  sotto:  Si  -saliva  l'erta   del 

Polo  antartico,  il  Sole  colà,  al  contrario  Monte,  e  perciii  Dante  che  era  dietro  a 

che  (pii  da  noi,  batteva  a  destia  «li  chi  Virgilio  st;iva  più  basso. 
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e  c'otiif  vivo  jiar  elio  si  coiKliu'a!  » 
Gli  ocelli  rivolsi  al  suoii  di  (fuesto  motto, 

e  vidile  guardar  per  maraviglia 

pur  me,  pur  me,  e  '1  lume  oh'  era  rotto. 
«Perchè  T  auimo  tuo  tanto  s'impiglia» 

disse '1  maestro,  «che  l'andare  allenti"? 

che  ti  fa  cièche  quivi  si  pispiglia? 
Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti: 

sta  come  torre  l'erma  che  non  crolla 

già  mai  la  cima  per  soffiar  de'  venti; 
che  sempre  l'uomo  in  cui  pensier  rampolla 


6  E  come  vivo  ec.  :  Il  ritmo  grave  di 
(inestiO  verso  esprime  a  maraviglia  la 
jifsantezza  di  uii  corpo  in  moto,  che 
doveva  spiccare  tanto  più  ^e  perciò  er  i 
naturale  il  notarlo)  in  raffronto  coi 
moto  leggerissimo  delle  Ombre,  che  sono 
«  vanità  che  par  persona  «  (/«/.,  TI,  SOÌ. 

7  ^^o(lo:  qni,  15reve  pailare;  nel  ijiial 
senso  diciamo  oggidì  Far  motto.  Isola- 
tamente motto  significa  spesso  Detto  ar- 
guto: ma  non  qui. 

9  Pur  me,  pur  me:  Questo  jntre  iu 
senso  di  Solo  eoa  azione  continuata, 
o;y;i  non  si  userebbe.  Un  consimile  uso 
l'abbiamo  nel  C.  IV,  113:  «Movendo 
il  viso  pur  su  per  la  coscia  »;  dove 
jierò  v'é  l'idea  di  Solo,  non  dell'azione 
continuata. 

E 'l  lume  ch'era  rotto:  L'oml)ra  che 
gittava  il  corpo  di  Dante.  Questo  feno- 
meno (■  espresso  dal  Poeta  ne'  modi  pili 
svariati,  ma  tutti  significativi  della  cosa 
stessa,  l'oco  più  sotto  dice  il  medesimo  : 
«  S'accorser  ch'i'  non  dava  loco  Per  lo 
mio  corpo  al  tra]iass;ir  de'  raggi  ».  K 
l)iii  addietro,  nel  C.  ILI,   10-18. 

10-18  Quelle  Anime  che  si  erano  af- 
fidiate a  guardare  con  maraviglia  Pan- 
te,  l)i.sl)igliando  tra  loro,  mostravano 
una  certa  leggerezza  (si  noti  che  erano 
le  Anime  degli  indolenti);  né  minor 
leggerezza  mostrava  Dante  rivoltan- 
dosi e  soffermandosi  a  guardar  loro,  o 
per  curiositi'i  o  per  sospetto  che  quelle 
Anime  dice.ssero  qualche  cosa  a  suo  ca- 
rico. K])])nre  Virgilio  lo  aveva  ammo- 
nito allora  a  sollecitare.  Due  ammae- 
stramenti quasi  imnu'desimati  insieme 
■si  <'onteugono   in    questi    ver:.i  :    l'uno 


morale,  e  l'altro  razionale;  l'uno  ri- 
guardante la  regola  della  vita  nel- 
l'azione, l'altro  la  regola  del  pensiero. 
L'uomo  onesto  non  si  faccia  svolger  per 
le  dicerie  della  gente  da'  suoi  buoni 
p  )positi;  non  si  faccia  sviare  nel  corso 
de'  suoi  pensieri  di  oggetti  estranei. 

S'  ii»piglia  :  E  proprio  veramente  del- 
l'uccello che  cade  nelle  panie  o  nelle 
reti,  o  di  altro  atto  materiale,  come  più 
avanti,  al  v.  83;  qui  è  trasportato  dal 
senso  fisico  al  morale. 

Vicn  dietro  a  me  ec. ;  L'espressione 
poiiolarissiina  e  viva  tuttora  lascia  dir 
la  gente  ci  richiama  alla  considerazione 
come  Dante  soleva  trarre  le  parole,  i 
modi  e  le  frasi  dall'uso  e  dal  linguag- 
gio comune;  e  (juauto  più  le  voci  e  lo- 
cuzioni sono  popolari  e  vivaci,  tanto  il 
suo  dire  acquista  ])iù  di  efficacia.  Po- 
polare anche  e  dell'uso  odierno  è  il  che 
ti  fa,  cioè,  Che  t'importa. 

Sta  come  torre  ferma  :  In  questo  verso 
abbiamo  una  notabile  variante:  fermo 
invece  <\i  ferma,  che  io  veramente  trovo 
più  ragionevole,  poiché  il  ferina  appli- 
cato a  torre  come  qualificativo  è  inutile 
affatto,  e.ssendo  subito  dopo  espressa  la 
medesima  idea  con  le  jìarole  che  non 
crolla  ec.  L'arte  di  Dante  escluile  una 
tale  ripetizione  amplificativa.  D'altra 
Itarte  però  era  necessario  rilevare  tale 
qualità  nel  Poeta,  rilevarla,  dico,  iu 
quanto  che  A'irgilio  che  lo  ammonisce 
voleva  che  l'assumesse:  <S'/<t  fermo  come 
torre.  Par..  XIII,  3:  «  t'ome  ferma 
rui)e  »;  li  sta  bene,  avendo  messo  il 
ferma  innanzi,  come  epiteto. 

De'  vetiti :  Per  ragione  grammaticale 


CANTO    V 

sovra  pensier,  da  sé  diluiifja  il  segno, 
18  perchè  la  foga  l'un  dell"  altro  insolla  ». 

Che  potea  io  ridir,  se  non  '  lo  veglio  '  "? 
Dissilo,  alquanto  del  color  consperso 
i2l  che  fa  Tuom  di  perdon  tal  volta  degno. 

E  'ntanto  per  la  costa  di  traverso 
veiiivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
■24  cantando  '  Miserere'  a  verso  a  verso. 

Quando  s'  accorser  eh"  i'  non  dava  loco 
per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi, 
"27  mutar  lor  canto  in  un  'Oh!'  lungo  e  roco; 

e  due  di  loro,  in  forma  di  messaggi, 
corsero  incontr'  a  noi  e  dimandarne: 
30  «  Di  vostra  condizion  fatene  saggi  ». 

E  '1  mio  maestro:  «  Voi  potete  andarne 
e  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro 
33  che  '1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
com'  io  avviso,  assai  è  lor  risposto  : 
36  faccianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro  ». 

Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 


de'  venti  vorrebbe  pel  soffiar,  non  per  ; 
il  per  mejilio  si  accorderebbe  con  la  le- 
zioue  di  venti. 

Perchè  la  foga  ec.  :  l'ercli*!'  l'uno  in- 
snUìi  la  foga  dell'altro.  Ingollare,  Indi- 
liollre,  Affievolire,  da  Sollo,  aggettivo 
autiqnato,  Morbido,  Molle,  e  aucbe  Ba- 
gnato. 

21  Talvolta:  Ben  dice  talvolta,  per- 
clié  (\uaudo  l'uomo  è  preso  ilalla  ver- 
gogna cattiva,  uou  è  degno  di  perdimo. 
Si  veda  la  nota  a  Inf.,  KXX,  IH'J. 

22-24  E  'ntanto  ec.  :  Questa  è  la 
scbiera  di  quelli  che  erano  morti  per 
violenza,  e  morendo  si  eran  jìentiti  dei 
loro  peccati  e  avt-vaiio  aucbe  perdonato 
ai  nemici.  Cantano  il  llinerere,  Salmo  fiO, 
co.n])osto  da  T)a'.  id,  pentito  de'  suoi  pec- 
cati dopo  i  rimproveri  del  profeta  Natan. 

27  Lor  canto:  Altri,  Lo  canto.  Pre- 
feribile questa  seconda  lezione,  ihjìcIi^ 
il  canto  è  già  determinato  sopra,  ([niu.li 
non  occorre  lor,  cbe  del  resto  fa  una 
dura  as.sonauza  con  mutar. 

34  Se  per  veder:  Qui  il  per,  come  al 
V.  '26  «  Per  lo  mio  corpo  »,  indica  rela- 


zione di  cau.sa  e  non  di  fine,  come  a 
primo  aspetto  parrebbe,  cioè,  Per  causa 
dell'aver  veduto  la  sua  ombra. 

Restaro:  Altri,  Jiistaro.  Preferibile 
questa  perché  più  propria,  parlandosi 
di  gente  che  camminando  non  si  ferma, 
come  si  fa  allorché  si  è  giunti  al  ter- 
mine, ma  si  snfferniii.  E  quelle  Anime 
erano  tuttavia  in  viaggio,  e  la  sosta  eì'a 
stata  causata  dalla  vista  dell 'ombra  che 
Dante  gettava,  come  fisicamente  ai)])n- 
riva  i\.  Virgilio.  Si  veda  la  nota  al  v.  91 
del  C.  III. 

37  Vapori  accesi  ec.  :  Per  significare 
cbe  quei  due  Spiriti  corsero  veloci  come 
lampi  a  riportare  quella  risposta  ai  con;- 
]iagui,  il  Poeta  fa  r|ui  una  similitudine, 
elle  vuol  ess.-r  esaminata  particolar- 
mente. Costruisci:  Non  vid 'io  vapori 
acce.si  mai  fender  .st  tnst<i  sereno  di 
liriiua  notte,  né  nuvole  d'agosto,  ca- 
liiudo  il  Sole.  (^i!i  il  Poeta  accenna  a 
due  fenomeni,  a  (luello  delle  Stelle  ci- 
denti  su  le  prime  ore  della  notte  e  a 
qufllo  d,'i  lampi  sul  tramontale  del 
Sole    in    agosto.     L'uno    e   l'alti. >   feu(  - 
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(ii  |)iiiiia  iiollc  mai  leiider  sereno, 
39  uè,  sol  calando,  nuvole  d'agosto, 

che  color  non  tornasser  suso  in  meno; 
e,  giunti  là,  con  li  altri  a  noi  dier  volta 
42  come  schiera  che  scorre  sanza  freno. 

«  Questa  gente  che  preme  a  noi  è  moit.i, 
e  vegnoiiti  a  pregar»  disse  il  poela: 
45  «  però  pur  va  ed  in  andando  ascolta  », 

«  0  anima  che  vai  per  esser  lieta 
con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti  » 
48  venian  gridando,  «  un  poco  il  passo  qucla. 

Guarda  s" alcun  di  noi  un(|ua  vedesti, 
sì  che  di  lui  di  là  novella  porti: 
51  deh,  perchè  vai?  deh,  perchè  non  t'arresti"? 

Noi  fummo  tutti  già  per  forza  morti, 
e  peccatori  infìno  a  l'ultima  ora: 
54  (juivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti, 


lutilo,  luii,)ii  e  Stelle  cadenti,  euli  lo 
siyiuifica  fou  uua  sola  espressione,  va- 
pori accexi,  inostiaudo  cosi  di  crederli 
derivati  del  jiari  dal  riscaldamento  del- 
l'aria. Ciò,  quanto  ai  lampi  jmò  dirsi 
vero  iu  n:ran  parte,  essendo  essi  mi  tV- 
uonieno  di  natura  elettrica,  e  all' elet- 
tricità contri1>uisce  il  riscaldamento 
dell'aria.  Ma  non  è  vero  del  pari  quanto 
al  fenomeno  delle  Stelle  cadenti,  le 
quali  non  sono  altro  che  framn.euti 
(•osmici  circolanti  nello  spazio,  ubbi- 
dienti, come  tutti  iih  astri,  alla  le;r<i;e 
della  ijravitazione.  die  incontrati  dalla 
Terra  nel  sue  movimento  annuo,  tro- 
vaiiilci,  per  la  loro  ;;raiide  velocità,  uel- 
l'almosfera  di  es.sa  una  resistenza,  si 
riscaldano  fortemente,  s'ìnlìammaDo,  e 
talvolta  esplodono.  Tali  fenomeni,  clie 
il  iM)]H)lo  nel  linjiua;r;;io  comune  chiama 
Stelle  cndenti,  avven;iouo.  o  almeno  sono 
visibili  specialmente  nei  mesi  di  xmvz- 
gior  caldo,  e  piiì  che  altro  iu  a<;;osto.  Ma 
«e  Dante  <|ualilìcando  le  Stelle  cadenti 
per  vapori  acceni  non  dice  il  vero,  bi- 
sogna ricordarsi  che  scrive  nel  medio- 
evo, quando  la  Fisica,  come  s<-ien7.a,  si 
può  dire  che  non  fosse  ancor  nata;  ed 
egli  segui  l'opiniiuie  d'Aristotile,  il 
quale  disse  le  Stelle  cadenti  «  evapora- 
zioni terrestri  inflaiiimal)ili.  che  elevate 


alia  metà  dell'atmosfera,  dalla  fredda 
aria  che  le  circond.i  sono  comiiiesse,  e 
si  accendono  ».  La  ([iial  definizione  il 
nostro  Poeta  con  miraliile  brevità  e 
precisione  traduce  con  le  ])arole  vapori 
accesi.  Ver  occasione  di  similitudine  pa- 
rimente egli  nel  (,'.  XV'  del  Paradigo 
«ìescrive  il  fenomeno  delle  Stelle  ca- 
denti, ma  criii  ])iiì  jiarticolai'ità,  ojijior- 
tuue  ivi  :  «  Quale  jter  li  seren  tranquilli 
e  puri  Discorit-  ad  or  ad  or  subito  foc<i, 
Movendo  li  occhi  che  stavau  sicuri, 
E  pare  Stella  che  tramuti  loco.  Se  non 
che  da  la  jiarte  ond'el  s'accende  Xull;i 
sen  perde,  ed  esso  dura  jìoco  »  ec.  Ma 
nella  similitudine  di  cui  j)arliamo  la 
maggior  brevità  è  tutta  conveniente 
alla  circostanza;  poii-i>/'  (pii  il  Poeta 
non  doveva,  come  nel  Paradino.  disten- 
dersi a  mettere  in  vista  varie  jiartico- 
larità  e  vari  punti  di  rafl'ronto,  ma  sol- 
tanto la  velocità  con  cui  quei  due  mes- 
saggi corsero  a  riferire  ai  ouiipagni  la 
novità  che  uno  di  (piei  due  viandanti 
•  la  vivo. 

45  Pur:  Rinforza  l'azione  espiessa 
dal  verbo  va,  aggiungendole  l'idea  di 
continuazione. 

51  Deh.  perché  vai  ■  ec.  :  U.,nte,  fresco 
dell'  ammonizione  di  Virgilio,  conti- 
nuava a  camminare  i Pur  va  ec,  v.  ir,). 
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sì  che,  pentendo  e  perdonando,  fora 
di  vita  uscinjnio  a  Dio  pacificati, 
')7  die  del  disio  di  sé  veder  n'accora.  » 

I']  io:  «  Perchè  ne'  vostri  visi  guati, 
non  riconosco  alcun;  ma  s' a  voi  piace 
GO  cosa  eh'  io  possa,  spiriti  ben  nati, 

voi  dite,  e  io  farò  per  quella  pace 
che  dietro  a'  piedi  di  sì  fatta  gnida 
(Vi)  di  inondo  in  mondo  cercar  mi  si  face  ». 

E  uno  incominciò:  «  Ciascun  si  fida 
del  beneficio  tuo  sanza  giurarlo, 
06  pur  che  '1  voler  non  possa  non  ricida. 

Ond'  io,  che  solo  innanzi  a  li  altri  parlo, 
ti  priego,  se  mai  vedi  quel  paese 
69  che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

che  tu  mi  sia  de'  tuoi  prieghi  cortese 
in  Fano,  sì  che  ben  per  me  s'adori 
li  pur  eh'  i'  possa  purgar  le  gravi  offese. 

Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  fori 
ond"  uscì  'l  sangue  in  sul  quale  io  sedea, 
75  fatti  mi  fuoro  in  grembo  a  li  Antenori, 

là  dov'  io  più  sicuro  esser  credea: 
([uel  da  Esti  il  fé'  far,  che  m' avea  in  ira 


55  Pentendo  e  perdonando:  St'couilo 
la  ilotti-iua  evangelica,  espressa  nel 
Vaiiuelo  (li  Sau  Matteo  (VII.  14i,  e  ripe- 
tuta nel  Pater  noster. 

58  Perchè:   Per  (luauto. 

eO  Ben  nati:  Nelhi  stesso  senso  ili  «  O 
lien  finiti,  o  già  spiriti  eletti  >>  ('.  Ili,  TU. 

61  l'er  quella  pace  ec.  :  In  nome  <li 
ciuella  pace:  la  pace  dell' anima  ciie  è 
il  vero  j)remìo  ilei  Iten  tale  ;  ci<ié,  il 
gaudio  celestiale,  che  da  ((Uesla  espres- 
sioue  si  deve  intendere  die  consiste 
Uflla  traniinillità  e  quiete  dell' auiiua. 
I-  ili   ispecie  della  coscienza. 

65  Sanza  giurarlo:  Uegcdarmeute  si 
dovrebbe  riftrire  a  ciascun  ;  ma  (ini  va 
congiunto  a  un  altro  soggetto  sottin- 
teso, cioò,  tu:  Senza  che  tu  lo  giurì.  ì', 
l)er;iltro  costrutto  a.ssai  duro. 

66  i'iff  che  'l  voler  ec.  :  Costruisci  : 
Tur  che  non  possa  (inijiotenza')  non  ri- 
cida il  Volere  (il  luion  volere "i;  e  ciò  ri- 
ferito a  Dante. 


69  Che  siede  ec.  :  Qui  è  d(  siguata  con 
precisione  geografica  per  i  suoi  confini 
la  Marca  d'Ancona,  che  oggidì  pili  co- 
munemente si  chiama  le  ìlarche.  Il  con- 
fine dalla  parte  di  Napoli  (quel  di 
Carlo  II,  liglio  di  Carlo  d'Augìi»  e  al- 
lora vivente)  era  il  Tronto;  con  la  Ilo- 
magna,  la  Cattolica,  paese  tra  lìiininì  e 
l'e.saro. 

73  Quindi:  Avverbio  dì  moto  da 
luogo:  Di  là,  della  città  suddetta,  cioi- 
Fano. 

74  l^seì  'l  sangue  in  std  quale  ec:  Nella 
Uibbia  si  legge:  «  Anima  carui.s  in  san- 
guine est»  {Levitico,  VII,  14Ì.  E  (juesta 
medesima  oi>iuione  tennero  molti  lilo.solì 
:intichi. 

75  Antenori:  Cosi  chiama  i  Pado- 
vani, seguendo  l'opinione  di  storici  an- 
tidii,  e  tra  gli  altri  I^ivio.  che  di- 
cono Padova  edificata  da  Antenore, 
fuggiasco,  come  Knea,  da  Triii;i  di- 
strutta. 


(>  —  ^'r:.=Tir.\.    l.a  (.'oiiiniidio  di  Dante  Ali^ihi 
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78  assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

Ma  s'  io  fosse  fuggito  inver  la  Mira, 
quando  fu'  sovraggiunto  ad  Oriaco, 
81  ancor  sarei  di  là  ove  si  spira. 

Corsi  al  palude,  e  le  cannucce  e  'I  braco 
m'impigliar  sì,  eh'  i'  caddi:  e  lì  vid'io 
8i-  de  le  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  > 

Poi  disse  un  altro:  «  Deh,  se  quel  disio 
si  compia  che  ti  tragge  a  l'alto  monte, 
87  con  buona  pielate  aiuta  il  mio! 

lo  fui  da  Montefeltro,  io  son  Bonconte: 
Giovanna  o  altri  non  ha  di  me  cura; 
90  per  eh'  io  vo  tra  costor  con  bassa  fronte  ». 

E  io  a  lui:  «  Qual  forza  o  qual  ventura 
ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino, 
93  che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura?» 

«  Oh!  »  rispuos'  elli,  «  a  pie  del  Casentino 
traversa  un'acqua  e'  ha  nome  l'Archiano, 
9o  che  sovra  l'Ermo  nasce  in  Apeimiuo, 

Là  've  '1  vocajjol  suo  diventa  vano, 


78  Aggaipiù  là  ec.  :  Da  questo  verso 
si  raccoglie  che  Iacopo  del  Cassero,  se- 
condo il  Poeta,  aveva  meritato  iu  parte 
r  ira  di  Azzo  VII,  Marchese  di  Ferrara. 

79-81  Fino  a  (piesti  ultimi  tempi  la 
strada  priucipale  clit-  conduceva  a  Ve- 
nezia passava  per  la  Mila,  horgo  sopra 
le  live  d'un  canale  che  esce  dal  fiume 
Jii-enta,  e  vicino  ad  Oriago,  villagtiici 
posto  tra  settentrione  e  occidente  della 
laguna.  Iacopo,  fuggendo  dagli  assali- 
tori, non  tenue  la  via  che  doveva,  e, 
impigliatosi  nelle  canne  e  nel  limo,  fu 
sopragiriunto  e  ucciso.  Che  ttile  fosse 
la  condizione  di  quei  luoghi  ce  lo  di- 
cono gli  antichi  documenti,  e  fra  gli 
altri  un  decreto  del  Maggior  Consiglio 
della  Repubblica,  in  data  9  maggio  l:i82, 
col  (juale  veniva  concesso  al  patrizio 
l'ietro  Minotto  di  costruire  un  molino 
ad  Oriago  e  libertatem  Iaborandi  gupcr 
lerram  infra  caiietuìii  (Dante  e  il  suo 
Secolo,  Cellini,  1^05  —  Discorgo  del  Ba- 
rozzi.  Accenni  a  eoge  vogete  nel  Poema 
di  Dante,  i»p.  794-7951. 

85  "SV  quel  digio  ec.  :  Il  «e  qui  im- 
plica idea  di  augurio  di  bene,  determi- 
nato dalla  proposizione  dipendente. 


89  Giovanna:  Moglie  di  Boncont-e. 
—  O  altri:  Forse  allude  alla  figlia  Ric- 
carda. 

91  Forza  :  Violenza  u.sata  da  jier- 
sone,  dai  nemici  ;  ventura,  caso  fortuito. 
La  ventura  può  essei-  buona  o  cattiva: 
«  L'amico  mio,  e  non  de  la  ventura  >> 
(('.  II.  611  i-  in  senso  luu)no. 

92  Campaldino  :  Piccola  ]>iauura  nel 
Casentino,  dove  l'il  giugno  del  I'2è'j 
segui  la  gran  battaglia  tra  i  Fioienlini 
e  gli  Aretini.  Ivi  sono  il  villaggio  di 
Certomondo  e  la  città  di  liibbiena.  dondf 
la  baltaglia  prese  andie  nmiìe.  Il  Ca- 
sentino, in  cui  trovasi  la  detta  pianura, 
è  una  contrada  in  Valdarno  di  Sopra, 
circoscritto  da  alti  monti  che  scendono 
dalla  catena  centrale  deirAi)))enniuo 
per  due  grandi  diramazioni,  e  si  trova 
a  poca  distanza  dalla  sorgente  del  fiume 
Arno,  che  nasce  in  Falterona.  Il  ]iaese 
])iù  importante  del  Casentino  è  Poppi. 
L'Archiano  (oggi  Archiana)  che  scorre 
a  ])ié  del  Casentino  e,  traversando  la 
])ianura  di  Campaldino,  mette  iu  Arno, 
ha  la  sorgente  sopra  1'  Eremo  di  Ca- 
maldoli. 

97  Là  've  'l  vocabol  giio  ec.  :   Questa 
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arriva'  io,  forato  ne  la  gola, 
99  fu{::gendo  a  piede  e  'nsanj^miuaiido  il  ])iaiio. 

Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola  ; 
nel  nome  di  Maria  fini',  e  quivi 
10!^  caddi  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

Io  dirò  vero  e  tu  '1  ridi  tra'  vivi: 

l'angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
105  gridava  :  '  0  tu  del  ciel,  perchè  mi  privi  ? 

Tu  te  ne  porti  di  costui  l' etteriio 
per  una  lacrimetta  che  '1  mi  toglie; 
lOS  ma  io  farò  de  l'altro  altro  governo!' 

Ben  sai  come  ne  V  aere  si  raccoglie 
quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 


k'zioiitì  è  preferibile  all'altra  Dove  il  vo- 
cahol  suo,  perché  con  quel  là  è  deter- 
ininato  pili  precisamente  il  punto  dove 
l'Archiauo  influisce  nell'Arno.  K  poi 
non  ù  credibile  che  i;li  antichi  ania- 
uncnsi  abbiano  sostituito  là  've  al  più 
semplice  e  comune  dove  :  ma  bensi  si 
deve  credere  il  contrario.  Arrivai  nel 
Inolio  doxe  l'Arcliiano  confonde  le  sue 
nelle  acijUc  dell'Arno,  che  nel  v.  lOn  è 
sisuiticato  col  ijuivi. 

101  Fini' :  Altri  Fini,  preferibile  per 
due  iii<j:ioni:  1°  Finii  la  parola  qui  non 
è  del  tutto  proprio,  perché  fa  sujjporre 
un  cominciaiuento  che  non  ha  luogo; 
L'"  perché  è  più  naturale  che  sia  sotl- 
i^etto  panila  anziché  io.  Il  moribondo 
non  poteva  avere  tanta  attività  ;  la  pa"- 
rohi  si  era  mossa  per  atto  di  volontà 
sua.  ma  prosejiuiva  da  sé. 

105  O  tti  del  ciel:  Altri,  O  tu  dal 
Ciel,  ()  tu  che  vieni  dal  Cielo.  (Questa 
lezione  ci  dice  non  solo  rajii)artpuenza, 
ma  anche  la  derivazione,  jiendié  infatti 
l'Autrelo  era  calato  giù  dal  Cielo  in 
T.ria. 

107  Per  una  laerimelta  ec.  :  (ìran 
]>oteuza  di  un  piccolo  atto  di  contri- 
zione I 

Da  ((uesto  contrasto  fra  il  demonio  e 
l'Angelo  derivò  Vincenzo  Monti  il  prin- 
cipio della  Hasuvilliaiia:  «  Già  vinta 
dell'  Inferno  era  la  jiiigua  E  lo  S])irto 
<raiiisso  si  partia,  Viiotii  stringeuilo  la 
terriliil  ugna.  (Joiiie  lion  |)er  fame  egli 
ruggia,  Bestemmiando  l'Eterno,  e  le 
ciimmossp  Idre  del  capo  sibilar  per  via  ». 


Chi  non  stute  la  gran  difft  :  eii/.a  per  la 
troppa  altisonanza  dei  versi  e  per  aver 
esagerato  il  contrasto,  da  far  credere 
([uasi  clic  l'Angelo  del  Cielo  e  (piel 
d'Inferno  fossero  venuti  alle  mani; 
Q  anta  .semiilicità  invece  nella  scena 
dantesca!  E  già  prima  di  tutto  nella 
rap])resentazione  del  Poeta  moderni) 
e'  è  la  pecca  originale  dell'essere  arti- 
ficiale. Kon  fu  desunta  dalle  credenze 
popolari  del  tempo  dell'autore,  ma  dal- 
l'erudizione e  dalle  reminiscenze  dan- 
tesche ;  e  quindi  quanto  più  artificiale, 
tanto  più  sono  cariche  le  tinte. 

109-111  Ben  xai  ec.  :  In  «jiiesti  versi 
descrive  il  modo  onde  si  forma  la  Jiio ;• 
già.  «  È  da  notare  la  retta  cognizione 
che  mostra  il  Poeta  delle  cause  delhi 
pioggia,  richiamando  specialmente  il 
A-apore  acqueo,  l'abba.ssaniento  di  tem- 
peratura, il  vento  e  la  jirossimità  di 
grandi  montagne.  Ed  è  ])ure  dottiinal- 
mcnte  insieme  e  jioeticamente  descritto 
«[liei  che  concerne  le  piene  tiuviali  nelle 
terzine  seguenti»  tASTO.VEi.l.l.  Annota- 
zioni astronomiche).  L'acqua  che  bagna 
la  .superficie  del  nostro  suolo  esala  con- 
tinuamente vapori,  e  jiriucipaliiieute 
nella  notte,  jierché  le,  acque  dei  laghi, 
dei  tiiimi  e  dei  mari  iu  detto  tempo  si 
rall'ieddauo  assai  meno  che  la  tta-ra. 
Questo  fenomeno  accade  jiiù  rajiida- 
inente  se  la  temperatura  del  liquido  è 
accresciuta.  Il  vapore  acifueo  si  con- 
densa nell  aria,  formando  le  nubi,  e  si 
scioglie  ((uiudi  iu  pitiggia.  (Jiiaudo  tale 
condensamento  si  opera  in  regioni  del- 
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11 1  tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

Giunse  quel  mal  voler  che  pur  mal  chiede 
con  lo  "ntellotto,  e  mosse  il  fummo  e  'I  vento 
114  per  la  viiiù  che  sua  natura  diede. 

Indi  la  valle,  come  '1  dì  tu  spento, 
da  Hiatoniagno  al  gran  giogo  coperse 


r  Mtmiisttra  molto  tliviit:-,  f  in-iciò  ;i 
ima  t'ululili  afilla  ass  li  bassa,  iuveri-  di 
)iio;;i;ia  si   fonna  neve. 

m  Dove  'l  freddo  il  coglie  ec.  :  Dove 
K»-;:iu-  r  al)l).lssanieuto  fieli  i  teinpeia- 
tiiia,  cioè  nella  regione  siiiieiioie  (lel- 
l'aria. 

112-114  Giunse  quel  mal  voler  ec.  : 
l'iiiiia  (li  tutto  è  (la  ticonlare  che  i  de- 
molii, secouilo  la  Si-iittiira,  liaiiiio  il  (lo- 
iiiiiiii  nell  atmosfera  terrestre,  jioidiC- 
iitWKpistola  «li  Sau  Paolo  agli  Etesii 
(II,  2l  il  demonio  ò  detto  il  «  priucijie 
della  iiodest.'i  dell'aria  ».  In  ronformità 
di  tale  dottrina,  San  l'ommaso  nella 
Suiiìina  (l'arte  I,  Qiiest.  C.  XII.  art.  2) 
dice  che  gli  Angeli  del  male  hanno  jio- 
tenza  di  condensare  le  nubi  in  pioggia. 
K  in  un  altro  luogo  della  Soìnma,  dopo 
aver  distinte  due  s]ie(ie  di  l'onoscenza 
delli  verit.'i,  l'una  che  si  ha  jier  na- 
tura, l'altra  che  si  ha  per  grazia,  dice 
clic  i  l'.eiiiòni  non  lianno  certamente  la 
seconda,  ma  hanno  la  prima,  perché 
questa  è  inerente  alla  natura  di  An- 
gelo. Questa  potenza,  che.  è  una  S]iecie 
d'intelletto  o  mente  iquidaìii  intellectiix 
tei  metiK)  a  cui  i>er  la  sua  semplicit:"l 
nulla  si  pu^^  sottrarre,  rimase  anche 
negli  Angeli  cattivi  (Qiiest.  LXIV, 
art.  I>.  l'ante  segue  qm  la  dottrina 
delle  Sacre  Scritture  esi)li<ata  da  San 
Toiiima.so,  suo  dottore.  Ma  in  que.sta 
terzina  (ìitiiige  quel  mal  voler  ec.  vi  è 
gran  diversit.'»  d'interpretazione  circa 
i  due  jirimi  versi.  Tna  delle  cau.se  di 
tali  differenze  è  il  iliver.so  signilicato 
ig  c:ii  si  |iiii'>  jirender  giiiìise,  che  liiió 
voler  dire  o  arrivò  o  congiunse,  il  quale 
secondo  significato  si  trova  iu  Dante, 
siccoiiie  il  primo,  nel  C.  Vili,  v.  10): 
«  Klla  giunse  e  levò  iinibo  le  palme  », 
dove  iiìiume  non  può  sìgnilicaie  altro 
che  rougliinse.  (^ili.  secondo  le  diveise 
interpretazioni  iiiió  avere  l'uno  ol'aHro. 
I«  Interpretazione:  —  Quel  mal  volere, 
cioè  il  demonio,  che  con  l' intelletto  in- 


tende sempre  al  male,  giunse  (sittin- 
teiidi,  nell'alta  regione  dell'aria  dove  il 
vapore  acque:)  si  conden.sa  e  si  converte 
iu  aciiiia  e  in  pioggia"),  e  mossf  ec.  — 
Prim:i  di  tutto  quel  mal  voler  \icr  si- 
gnificare il  demonio  è  una  locuzione  un 
]>o'  strana,  e  di  cui  iu  Dante  non  tro- 
viamo la  simile,  onde  si  può  a  ragione 
dubitare  che  egli  l'abbia  u.sata  in  que- 
sto senso,  potendosi  qui  dargliene  un 
altro;  e  inoltre  diviene  ])iu  striina  con 
l'esjiressione  che  jtur  mal  chiede  con  lo 
'iitelletto,  di  cui  non  si  comprende  bene 
hi  ragionevolezza,  ])oiclié  il  chiedere 
non  a))]iartieue  all'intelletto  ma  alla 
volontà.  '2*  Interpretazione:  —  Quel 
(us:ito  come  jii'onoiie)  congiun.se  con 
l'intelletto  il  suo  mal  volere  che  pur 
mal  chiede.  —  Qui  sti  molto  bene  mal 
valer  che  2>ur  mal  chiede  per  significare 
la  natniM  ilei  demonio,  maligna  e  aspi- 
rante sempre  e  solamente  (pur)  al  male. 
Il  demonio  al  suo  iiialtaltnto  congiunse 
r  intelletto  ;  e  il  malvolere  accompa- 
Siuato  dall'intelligenza  può  fjre  e  fa 
molto  pili  male  che  il  malvolere  accom- 
]paguato  dall' ignoranza  ;  e  ciò  è  con- 
forme a  un  altro  luogo  del  l'oet.i:  «  t'hé 
dove  l'argomento  de  la  mente  S'ag- 
giunge al  mal  videre  ed  a  la  possa. 
Nessun  riparo  vi  jiuò  far  la  gente  » 
(In/.,  XXXI.  .O.i-.'iT).  Quest:i  indubbia- 
mente è  l'interpretazione  vera  e  oggi 
dai  più  accettata;  ma  uou  dobbiamo 
na.sconderci  la  durezza  che  deriva  alla 
locuzione  diil  dover  prendere  il  quel 
come  jnonoiiie  riferibile  a  demonio.  Noi 
j)iró  )(ossiamo  togliere  ogni  durezza  albi 
locuzione  riferendo  il  quel  le  a  me  pare 
che  non  si  jwssa  altrimenti)  al  mal  voler 
con  cui  è  strettamente  congiunto,  e  ri- 
«•hie.sto  dal  che.  Il  soggetto  poi  e  facile 
sottintenderlo,  anzi  non  Ta  punto  ne- 
cessario esprimerlo,  poiché  la  nosti;i 
mente  non  si  è  allontanata  ila  e.sso,  cioè 
ibil  diavolo,  ma  è  .sempre  iu  attes-i  viva 
di  ciò  che  sarà  iM;r  l'are  del  corp<j  iu 
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117  di  nebbia;  e  'I  ciel  di  sopra  Fece  intento, 

sì  che  '1  pregno  aere  in  acqua  s-i  converse: 
la  pioggia  cadde  ed  a'  fossati  venne 
l'io  di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse; 

e  come  ai  rivi  grandi  si  convenne, 
ver  lo  fiume  real  tanto  veloce 
1^23  si  minò,  che  nulla  la  ritenne. 

Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
trovò  l'Archian  rubesto;  e  quel  sospinse 
126  ne  l'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

eh'  i'  fé'  di  me,  quando  '1  dolor  mi  vinse: 
voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
129  poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse  ». 

«  Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
e  riposato  de  la  lunga  via  » 
132  seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo, 


seguito  alla  sua  iiiiuafiia  (v.  108).  La 
terzina  «  Ueii  sai  coiiif  uè  l'aere  ec.  », 
anche  nella  sua  particolare  psiiressioue, 
Inujii  (lall'alloutanarci  dairaspettativa, 
s\i()ua  come  iireparazioue  del  mezzo  ne- 
cessario all'azione  diabolica:  Il  demo- 
nio coni;iunse  <iuel  suo  mal  volere,  die 
sempre  aspiia  al  male,  con  1'  intel- 
letto, ec. 

115-117  Indi  la  valle  ec.  :  Q>ii  de- 
linca con  es;ittezza  ireograflca  il  luogo 
dove  dal  demonio  fu  mosso  il  tem])o- 
rale:  cioè  il  paese  che  si  estende  dai 
monti  di  Tratomagno  alla  (iiogana  di 
C'amahltdi  (<jraìi  gioao).  Pratomagno, 
oggi  Pratovecchio,  è  un  borgo  nel  ter- 
ritorio di  Arezzo  che  giace  alla  sinistra 
dell'Arno  in  angusta  valle.  «  L'efficace 
desciizinue  del  temporale  sembra  a  me 
essc-re  (lualclie  cos  i  di  più  che  il  solo 
prodotto  della  fantasia.  Dante  stesso 
vide  certo  alla  sera  della  battaglia  il 
temporale  distendersi  da  Pratomagno 
alla  <  iiogana,  il  gran  giogo,  le  due  masse 
di  monti  che  apiiuuto  entro  sé  racchiu- 
dono la  pianiira  di  ('am]ialilino.  Egli 
vide  le  nubi  sciogliersi  in  acijua,  e  le 
onde  dell'Arno,  fatte  turgide  dagli  af- 
Hnenti,  portar  seco  i  cadaveri  dei  ca- 
duti :  e  ])uó  r  imi)ressione  lìrofonda  di 
(|uella  giornata  averlo  condotto  a  ve- 
dere nel  temporale  muggliiante  e  nel- 
l'ira indomita  dei  Hutti    l'opera    d'un 


demonio  malefico  »  (Basseiimann,  Orme 
di   Bantc,   Bologna,   inu2.  jiag.   lOl'i. 

117  Intento:  (Jui  signilica  coperto  di 
nubi.  Cosi  Orazio  ;  «  Horrida  tenijìcstas 
coelum  contraxit  »  {Epodi,   XIII,   1). 

121  Fiume  real:  Si  diiamano  fiumi 
reali  o  regali  quelli  che  mettono  foce 
nel  mare;  perciò  (ini  deve  intendersi 
l'Arno.  L'Archiano  <■  uno  dei  rivi 
grandi. 

125  A rchian  rubesto:  Quest'aggettivo 
fu  usato  dal  Poeta  anche  ueìV Inferno, 
C.  XXXI,  10«  :  «  Xon  fu  tremoto  già 
tanto  rubesto  Che  scotesse  una  torre 
cosi  forte,  Come  Fialte  a  scuotersi  fu 
presto  ». 

127  'L  dolor:  Xon  delle  ferite  mor- 
tali, ma  dei  suoi  peccati  per  cui  aveva 
fatto  croce  delle  sue   braccia  .al  petto. 

129  Poi  di  sua  preda  ec.  :  Ci  richia- 
ma il  ver.so:  «  Infin  che  '1  mar  fu  sojira 
noi  richiuso  »  {Inf.,  XXVI,  142),  che 
è  quasi  una  grande  epigrafe  eterna; 
ma  da  questo  verso  all'altro  ci  corre 
quanto  da  un  tuiiue  al  mare. 

130-132  Deh,  quando  ec.  :  Iacopo 
del  Cassero  e  Jionconte  avevano  an- 
ch'essi pregato  Dante  usando  pensieri 
ed  espressioni  cortesi;  ma  nessuno  i)a- 
reggia  iu  gentilezza  questo  terzo  .Spi- 
rito, e  il  verso  li  riposato  de  la  Juvr-a 
via  esprime  a  maraviglia  il  sentimento 
della  gentilezza  più  squisita. 
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135 


«ricordili  di  me  che  soii  la   f'ia  : 
Siena  mi  fé";  disfecenii  Maremma; 
salsi  colui  che  "nnanellata  pria 

disposando  m"  avea  con  la  sua  gemma. 


133  Uicorditl:  Usat"  impersoiialtiitii- 
le  ('  pirt  gentile  che  Ricordali.  Anclie 
nel  C.  XVII.  V.  1:  «  Kicordili.  lettor, 
se  inai  ne  l'Alpe  er.  ».  Manfieiìi  vuol 
essere  ricordato  alla  sua  bella  figlia 
Costanza;  Iacopo  del  Cassero,  ai  Fa- 
nesi  ;  Boncoiite  si  lamenta  che  i  suoi 
parenti  l'abbiano  dimecticato  ;  anche 
questo  terzo  Spirito  si  trova  nella  me- 
desima condizione,  ma  esso  si  racco- 
manda allo -stesso  Dante  per  le  preghiere. 

fin  gentildonna  dell.i  famiglia  dei 
'l'oloniei  di  Siena,  fu  spo.sata  a  Nello 
dei  l'anuocchie.sclii.  signore  del  Ca-stello 
della  Pietra,  situato  sopra  un  dirupo, 
a  nove  miglia  da  Massa  Marittima, 
nella  Maremma.  Colà  Nello  la  fece  mo- 
rire perché  desideroso  di  sposare  la 
bella  e  ricca  Margherita  dei  Conti' Al 
dobrandeschi,  vedova  di  Montfort  (In/., 
XII,  119),  che  infatti  sposò.  Il  tragico 
fatto  segni  nel  129.5.  Quanto  al  modo 
della  morte  alcuni  dei  Commentatori 
antichi  narrano  che  un  giorno,  stando 
essa  a  un  balcone  del  Castello,  il  ma- 
rito disumano  la  fece  gittar  giù  nel 
dirupo  da  un  servo.  Questo  racconto 
parrel)be  confeiniato  d?lla  tradiziryne 
(■he  dice  tuttora  una  parte  del  dirupo 
dove  sorge  il  Castello,  col  nome  di  Salto 
della  Contessa.  Chi  dalla  voce  disf eremi 
volle  arguire  che  la  Pia  fosse  fatta  mo- 


rire in  <juellari,i  malsana,  mal  si  ap- 
pose: poich<^  il  disfecemi  non  implica 
in  s^  l'idea  di  lenta  morte,  in  Dante 
no  certamente,  giacché  nel  C.  VI  del- 
]' Inferno  fa  dire  a  Ciacco:  «Tu  fosti 
prima  ch'io  di.sfatto  fatto»;  dove  di- 
sfatlo  significa  semplicemente  morto;  e 
fatto  e  disfatto  .«iono  nella  stessa  corre- 
i-azione che  mi  fé'  e  disfecemi. 

135-136  Salsi  colui  ec.  :  Il  salsi  an- 
ch'esso è  delicato;  accenna,  non  ac- 
cusa, e  significa  anche  il  segreto  da  cui 
era  tuttora  avvolto  il  delitto,  ritraendo 
viva'uente  il  melanconico  rammarico 
dell'ingiustizia  piitita.  ("osi  Piccarda  ; 
«  Iddio  si  sa  qiial  jmìì  una  vita  fusi  » 
[Par.,  Ili,  108).  La  già  beata  e  la  già 
destinata  a  salire  il  male  ricevuto  toc- 
cano quasi  con  pudore  (osserva  il  Tom- 
maseo"), la  dannata  Francesca  c'insiste 
e  impreca:   «  faina  attende  »  ec. 

Il  senso  poi  di  questi  due  versi  è  il 
seguente:  —  Lo  sa  c(dui  che,  jiriina 
facendomi  la  promessa  {pria  disposan- 
do), m'avea  poi  dato  l'anello  nuziale, 
cioè,  m'avea  tidta  in  moglie.  —  Qui  la 
Pia  con  mesto  accoramento  accenna  ai 
due  atti  matrimoniali  di  rito:  alla  ]iro- 
raessa  di  matrimonio  che  si  faceva  con 
giunimento  e  dando  anche  i  pegni,  e 
alla  celel)razione  di  esso  con  l' anello 
nuziale. 


GUIDO  E  BONCONTE  DA  MONTEFELTRO 


Il  padre  all'Inferno  e  il  figlio  nel  Purgatorio. 

Bonconte,  figlio  di  Guido,  fu  ghiliellino  come  il  padre,  e  va- 
loroso guerriero  aneli' egli.  Ebbe  parte  specialmente  nelle  guerre 
di  Toscana  tra  i  Ghibellini  e  i  Guelfi.  Nel  1287  col  suo  aiuto 
i  Ghibellini  d'Arezzo  cacciarono  dalla  città  la  Parte  guelfa, 
ond'ebbe  principio  la  guerra  fra  gli  Aretini  e  i  Fiorentini  fat- 
tisi sostenitori  di  quella.  Nel  1288  fu  tra  i  capitani  che  posero 
l'agguato  ai  Senesi  nel  valico  della  Pieve  del  To])])o,  dove  que- 
sti  rimasero  sconfitti.  Nel  128H  fu  creato  capitano  di  guerra  della 
città  d'Arezzo,  e  tenne  il  comando  dell'esercito  nella  battaglia 
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di  Campaldino,  che  segui  1' il  giugno  del  128!».  Nel  qual  pro- 
posito cosi  racconta  di  lui  l'autorevole  commentatore  Benve- 
nuto Rambaldi  da  Imola  :  «  Giovane  coraggiosissimo,  nella  bat- 
taglia degli  Aretini  presso  Bibbiena,  mandato  da  Guglielmo  di 
Ubertino  de'  Pazzi,  vescovo  d'Ai-ezzo,  ad  osservare  le  posizioni 
dei  nemici,  riferiva  essere  imprudenza  attaccare  la  battaglia.  Il 
vescovo  rispose  audacemente:  —  Tu  non  fosti  mai  di  quel  Ca- 
sato. —  A  cui  Bonconte  :  —  Se  verrai  dove  io  sono  capace  di 
andare,  più  non  tornerai  —  ».  E  cosi  fu  di  fatto;  che  l'uno  e 
l'altro,  valorosamente  combattendo,  rimasero  morti  sul  campo. 
Di  Bonconte  non  si  potè  sapere  poi  nulla,  e  non  fu  ritrovato 
neppure  il  cadavere. 

Non  sarà  inutile  ricordare  che  Dante,  giovane  allora  di  ven- 
tiquattro anni,  si  trovò  a  quella  battaglia  nell'esercito  guelfo 
di  Firenze  tra  i  soldati  a  cavallo.  E  giova  anche  ricordare  che 
Iacopo  del  Cassero  s' era  trovato  egli  pui'e  a  quella  battaglia 
nell'esercito  guelfo,  e  vi  si  era  trovato  altresì  il  fratello  di 
Francesca  da  Rimini,  Bernardino  da  Polenta,  capitano  dei  Pi- 
stoiesi, da  cui  Dante  senti  torse  fin  d'allora  il  racconto  della 
tragica  fine  della  sorella.  Quindi  alni  fu  caro,  fors'anco  perla 
ricordanza  di  quel  gran  fatto  militare  a  cui  aveva  partecipato, 
presentarci  qui  due  dei  più  insigni  guerrieri  che  vi  si  erano  il- 
lustrati, e  ricordarne  i  loro  parenti.  E  sono  in  questo  Canto 
belle  e  toccanti  invenzioni  poetiche  le  scene  di  Iacopo  del  Cas- 
sero e  di  Bonconte,  non  solo  ciascuna  per  sé,  ma  anche  perché 
ne  richiamano  una  più  grande,  la  battaglia  di  Campaldino.  Ed 
è  poi  concetto  altamente  umano  e  cristiano  quello  di  mettere 
insieme,  l'uno  vicino  all'altro,  e  in  amichevole  concordia,  essi 
che  in  quella  battaglia  s'erano  trovati  nelle  opposte  file  dei 
combattenti  ;  la  morte  aveva  cancellate  le  feroci  ire  di  parte,  e 
un  miglior  destino  nella  seconda  vita  li  aveva  ricongiunti. 

E  quanto  alla  scena  veramente  drammatica  della  morte  di 
Bonconte  qualcuno  potrebbe  credere  una  bella  e  opportuna  in- 
venzione la  gran  pioggia  che  il  Poeta  dice  esser  caduta  dopo  il 
tramonto  del  Sole  di  quel  giorno  11  giugno,  in  cui  segui  la  bat- 
taglia di  Campaldino.  Trattandosi  d' un  gran  fatto,  la  gente 
doveva  ben  rammentare  se  in  quel  giorno  fosse  realmente  pio- 
vuto, o  no;  e  però  anche  per  questo  rispetto  il  Poeta  non  po- 
teva inventare  una  tale  particolarità.  In  questo,  come  in  tutta 
la  parte  estrinseca,  geografica  e  topografica  del  fatto.  Dante 
segui  la  storia.  Se  piovve  realmente  quella  sera  non  lo  sappiamo 
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di  sicuro,  ma  possiamo  arguirlo  dalle  parole  di  Dino  Compagni 
nella  descriziene  di  quella  battaglia.  Egli  infatti  dice:  «  L'aria 
era  coperta  di  nuvoli,  la  polvere  grandissima»  {C'ron.,  Li''.  1, 
e.  XK  L'aria  ora  coperta  di  nuvoli:  ecco  il  fatto  dal  quale  a1i- 
hiamo  ragione  d' inferire  la  pioggia  susseguente  di  ])Oche  ore 
dopo;  e  i)ossiamo  (|uindi  accettare  come  storica  la  notizia  che 
no  ha  data  il  Poeta.  P^cco  come  da  una  circostanza  di  fatto  sem- 
]ilicissima,  egli  creò  quella  invenzione  e  scena  stupenda  della 
morte  di  Bonconte  e  del  travolgimento  del  suo  cadavere.  Am- 
mirabile la  descrizione  del  fenomeno  estrinseco,  di  tutto  ciò 
insomma  che  si  riferisce  alla  verità  materiale;  ma  ammirabile 
anche  più  la  rappresentazione  congiunta  con  essa  del  vero  spi- 
rituale e  morale  che  l'avviva  tutta,  e  specialmente  il  pentimento 
di  quell'anima,  l'efficacia  di  un  sospiro  e  di  una  lacrima,  la 
parola  che  finisce  nel  nome  di  Maria  e  con  l' incrociamcuto  delle 
braccia  sul  petto.  Questa  poesia  è  nuova,  è  lo  spirito  del  Cri- 
stianesimo che  l'ha  dettata;  nei  poeti  antichi  non  v'è  nulla  di 
simile,  nulla  di  si  spirituale  e  celestiale. 

Il  contrasto  tra  il  diavolo  e  l'Angelo  per  un'anima,  non  è, 
come  abbiamo  già  osservato  a  proposito  di  Guido  da  Montefel- 
tro,  invenzione  di  Dante.  Un  esem^^io  ne  abbiamo  nella  Bibbia, 
dove  si  accenna  a  un  contrasto  fra  l'ax'cangelo  Michele  e  un  de- 
monio per  il  corpo  di  Mosè  [Ep.  Ivdae,  v.  9),  e  molti  esempi 
ne  ricorrono  poi  nelle  leggende  del  Medio  evo.  Quindi  se  Dante 
lo  immaginò  per  i  due  da  Montefeltro,  fece  cosa  pe'  suoi  tempi 
verisimile  e  conforme  alle  comuni  tradizioni  e  credenze.  Cosi 
che  possiamo  affermare  che  questi  due  luoghi  ci  provano  come 
il  Poeta  fosse  diligente  osservatore  della  storia,  della  tradizione 
e  della  leggenda,  e  sul  fondamento  di  queste  creasse  i  suoi  fan- 
tasmi poetici  e  quei  lavori  d'arte  che  non  invecchiano  mai,  per- 
ché rispondono  alla  verità  storica  ed  estetica  insieme. 

Ma  per  tornare  al  punto  donde  prendemmo  le  mosse,  le  due 
scene  drammatiche  di  Guido  e  Bonconte  si  collegano  cosi  stret- 
tamente che  non  si  può  pensare  all'una  senza  metterle  a  ri- 
scontro anche  l'altra.  Prima  di  tutto  si  può  dire  che  le  anima 
un  sentimento  e  uno  scopo  conformi  nella  contrarietà  finale 
delle  due  rappresentazioni:  il  sentimento  d'ira  contro  i  Guelfi 
e  il  loro  capo,  il  Papa,  per  l'abuso  che  faceva  della  sua  autorità 
spirituale.  Questo  sentimento  domina  tutto  l'episodio  di  Guido, 
in  cui  più  che  il  vecchio  francescano  è  protagonista  Bonifa- 
zio Vili,  contro  il  quale  il  Poeta  inveisce  con  le  violente  espres- 
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sioiii,  il  gran  prete,  a  età  mal  prenda,  lo  prineipe  de'  ìuiori 
Farisei  con  tutto  il  resto,  e  in  cui  fa  spiccare  l'impotenza  del- 
l'autorità religiosa,  che,  secondo  il  Poeta,  adoperata  per  cose 
mondane  diviene  illegittima  e  inefficace.  Questa  impotenza 
.spicca  per  maniera  indiretta  anche  nell'episodio  di  Bonconte, 
dove  il  Poeta  mostra  che  la  hontà  infinita  di  Dio  perdona  al 
peccatore  anche  per  una  lacrìmeffa  eh' egli  aljbia  sparsa;  come 
pure  avea  mostrato  in  Manfredi,  nonostante  che  fosse  reo  di 
orribili  peccati  e  scomunicato  dalla  Chiesa.  A  Bonconte  dunque 
bastò  pìr  salvarsi  una  lacrimetta,  mentre  al  padre  non  era  valso 
a  ciò  né  il  ruvido  saio,  né  l'umile  capestro  di  San  Francesco, 
né  le  assoluzioni  papali,  financo  anticipate.  «Non  v'è  alcun 
mediatore  tra  l'uomo  e  Dio»,  dice  il  Viingelo  ;  non  basta  abito 
di  monaco  se  anco  non  si  ha  religioso  il  cuore,  «  che  Dio  non 
volse  religioso  di  noi  se  non  lo  cuore  »  iConv.,  Tratt.  IV, 
e.  XXVIII  !  ;  si  può  esser  peccatori  infìno  all'  ultim'  ora,  e  si  può 
esser  salvi  per  virtù  «  del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita  » 
{Purg.,  XXIII,  81).  Ecco  il  grave  e  utile  ammaestramento  che 
rampolla  da  questi  episodi  danteschi. 

Quanto  allo  svolgimento  artistico,  esso  per  certi  caratteri 
generali  di  rappresentazione  e  dialogo  si  assomiglia  nelle  due 
scene  drammatiche,  soprattutto  per  l' intervento  del  demonio  e 
d'  un  Angelo  al  letto  del  morente  per  contrastarsi  il  possesso 
dell'anima  nel  suo  uscire  del  corpo;  diversifica  poi  j^er  carat- 
teri propri,  a  ciascuna  scena,  conformi  alla  diversità  delle  cir- 
costanze e  delle  persone  e  della  riuscita  delle  loro  azioni  :  sa- 
tirico e  comico  nell'  Inferno,  grave  e  patetico  nel  Purgatorio. 


OAI^TO  VI 

SECONDO  lilI'IAXO  UELl/ A.NTIPUKOATOHIO:  ANIME  DEI  MORTI 
PER  VIOLENZA  -  EFFICACIA  DELLA  PI{i:<illl  EllA  -  SORDEI.r.O 
-  APOSTROFE   all'  ITALIA. 

Molte  Anime  si  afFollano  attorno  a  Dante  pregandolo  di  suf- 
fragi; ed  egli  promette  loro,  e  cosi  riesce  a  liberarsi  dalla  calca. 
Qui  a  Dante  sorge  un  dubbio  che  espone  a  Virgilio:  —  Nella 
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tua  Eneide,  gli  dice,  tu  neghi  recisamente  che  per  pregare  che 
si  faccia  non  si  cangiano  i  decreti  del  Cielo  ;  e  come  va  che  tutte 
queste  Anime  mi  si  raccomandano  che  per  loro  si  preghi  ?  sa- 
rebbe  dunque  vana  ogni  loro  speranza,  oppure  io  non  ho  ben 
compresa  la  tua  sentenza?  —  E  Virgilio  risponde:  —  La  mia 
scrittura  è  facile  a  intendere,  e  fallace  non  èia  speranza  di  co- 
storo, perché  i  decreti  del  Cielo  non  mutano  se  in  breve  tempo, 
per  le  preghiere  dei  buoni,  le  Anime  espiano  le  loro  colpe.  E  là 
dove  io  scrissi  che  le  preghiere  non  valevano  a  fare  ammenda 
delle  colpe,  era  realmente  cosi,  perché  chi  pregava  non  godeva 
della  grazia  di  Dio.  Ma  meglio  ancora  di  me  potrà  chiarirti  a 
pieno  que.sto  tuo  dubbio  Beatrice,  che  tu  vedrai  su  la  vetta  del 
monte,  sorridente  e  felice.  —  Dante  si  sente  tutto  animato,  e  vor- 
rebbe affrettare  il  cammino,  quando  .scorgon  da  lungi  un'Anima 
solitaria,  seduta  in  posa  altera  e  disdegnosa.  Ad  essa  si  volgono 
i  due  Poeti,  e  Virgilio  la  prega  che  voglia  indicar  loro  la  via 
più  agevole  a  salire.  Ma  quella,  senza  rispondere  alla  domanda, 
chiede  a  lui  del  paese  e  della  loro  condizione  ;  e  al  dolce  nome 
di  Mantova,  pronunziato  appena  da  Virgilio,  sorge  in  piedi  di- 
cendo :  —  O  Mantovano,  io  son  Bordello  della  tua  terra!  —  e 
l'un  l'altro  abbracciava. 

Dante,  commosso  a  tanto  amore  di  patria,  si  volge  all'Ita- 
lia e  scaglia  i  fulmini  della  sua  poesia  contro  i  cittadini  che 
nei  propri  Comuni  si  dilaniavano  insieme;  contro  la  gente  di 
chiesa  clie  usurpava  il  potere  politico  dell'imperatore;  contro 
l' imperatore  stesso  che  lasciava  vedova  e  sola  Roma,  la  capi- 
tale dell'impero  e  d'Italia.  Infine  si  volge  a  Firenze  con  tono 
prima  ironico  e  beffardo,  quasi  che  essa  non  fosse  macchiata, 
della  fatale  colpa  delle  discordie  ;  e  poi,  dando  sfogo  all'  esube- 
ranza del  suo  sdegno,  ne  rappresenta  le  violente  e  rapide  mu- 
tazioni politiche. 


BORDELLO 

Per  quali  ragioni  Dante  ha  dato  qui  luogo  cosi  insigne  a 
Sordello,  facendone  come  un  tipo  di  patriotta  italiano,  quale 
poteva  essere  un  cittadino  del  medio  evo?  Qual  parte  in  que- 
sta creazione  ha  la  storia,  quale  la  fantasia  del  Poeta?  Su  la 
vita  di  Sordello  si  hanno  molti  racconti  favolosi,  poche  notizie 
certe.  Lasceremo  da  parte  i  racconti  favolosi,  i  quali,  peraltro. 
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hanno  aneli'  essi  un'  importanz  i  storica  in  quanto  che  signifi- 
cano esser  lui  stato  un  personaggio  di  grande  autorità  e  di  gran 
fama.  Da  un  documento  contemporaneo  risulta  (die  egli  nacque 
a  Goito,  castello  del  Mantovano,  tuttora  esistente.  La  qualità 
di  Mantovano  poi  datagli  comunemente,  e  anche  da  Dante,  non 
esclude  che  egli  fosse  nato  a  Goito,  o  in  qualche  borgo  o  ca- 
stello del  distretto  di  Mantova,  come  già  Virgilio,  il  quale  simil- 
mente, sebbene  nato  in  Andes,  è  detto  universalmente,  e  dal- 
l'Alighieri, Mantovano.  Fu  di  famiglia  nobile  caduta  in  povertà 
e  fu  guerriero  e  trovatore.  Trattò  la  poesia,  secondo  alcuni,  in 
tutte  e  tre  le  lingue  volgari  allora  più  in  voga:  francese,  pro- 
venzale e  italiana  ;  certamente  poi  nelle  ultime  due.  Del  suo 
poetare  in  lingua  del  si  abbiamo  testimonianza,  se  non  inù  dai 
suoi  versi,  dallo  stesso  Alighieri,  il  quale  nel  trattato  De  Vvl- 
f/ari  FJoqiiejifia  iLib.  I,  cap.  XV)  dice  che  Sordello  ne'  suoi 
versi  faceva  sentire  col  dialetto  Mantovano  anche  quello  delle 
ritta  vicine,  e  tendeva  all'uso  del  volgare  illustre.  E  aggiunge 
che  poi  «  non  solum  in  poetando,  sed  quomodocunque  loquendo 
patrium  vulgare  deseruit  »  . 

Le  poesie  a  noi  pervenute  in  buon  numero,  sono  tutte  scritte 
nel  dolce  idioma  provenzale,  allora  dominante.  Come  trovatore 
frequentava,  secondo  l'uso  dei  tempi,  le  Corti,  e  aveva  tutti  i 
requisiti  per  acquistare  grazia  e  autorità  :  valentia  nel  poetare, 
bella  voce  e  maniera  piacevole  nel  cantare  i  suoi  versi  ;  era  poi 
avvenente  della  persona,  prode  nell'armi,  signorile  in  tutto; 
insomma,  trovatore,  cavaliere  compito,  o,  come  lo  dicono  i  più 
antichi  ricordi,  nel  senso   nobile  della  parola,  uomo  di  Corte. 

Nella  sua  giovinezza  fu  nel  castello  di  San  Bonifazio  alla 
Corte  del  conte  Rizzardo  a  cui  rapi  la  moglie  Cunizza,  menan- 
dola seco  a  Verona  nella  Corte  di  Ezzelino  III,  fratello  di  lei, 
presso  il  quale  visse  alcun  tempo.  Scacciatone  dopo  che  Ezze- 
lino si  fu  rappacificato  col  conte  Rizzardo,  Sordello,  seguendo 
sempre  il  costume  di  vagare  per  le  Corti,  verso  il  1245,  abban- 
donata r  Italia,  si  recò  in  Provenza,  dove  fu  accolto  onorevol- 
mente dalla  Contessa  Beatrice,  figlia  dell'  ultimo  Conte  di  Pro- 
venza, Raimondo  Berengario  IV,  e  moglie  di  Carlo  d'Anjou, 
fratello  di  Luigi  IX  re  di  Francia.  Visitò  pure  le  Corti  di  Ara- 
gona e  di  Castiglia,  e  nella  sua  vita  di  trovatore  e  di  cavaliere 
ebbe  protettori  e  nemici,  encomi  e  satire,  amori  e  avventure 
assai.  Del  suo  valoi-e  militare,  specialmente  nelle  giostre  con 
altri  cavalieri,  si  raccontano  molte  e  bellissime  prove,  le  quali, 
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siano  pure  nei  particolari  favolose,  non  è  crediliile  die  fossero 
inventato  se  non  sopi-a  un  fondamento  di  vero.  Ed  egli  stesso 
delle  prodezze  sue  ha  lasciata  una  testimonianza  indiretta  sul 
pi-incipio  di  un  componimento  poetico  in  risposta  a  un  trova- 
tore che  lo  aveva  aspramente  .insultato:  «  Egli  né  feri,  né  toccò 
mai  colpo;  di  quale  bel  fatto  può  vantarsi?  Pessimo  polti-one, 
non  sa  impugnare  le  armi  che  non  tremi.  »  'V  Sembra  poi  che 
accompagnasse  Carlo  d'Anjou  in  Italia,  allorché  quegli  veniva 
qua  nel  1205  chiamato  dal  Papa,  spinto  dall'ambizione  sua  e 
della  moglie,  per  conquistare  il  regno  di  Napoli,  tenuto  allora 
da  Manfredi.  Da  Carlo  d'Anjou  ebbe  in  dono  alcuni  Castelli, 
ma  poco  dopo  mori. 

Il  cai-attere  di  Sordello  è  in  sostanza  rappresentato  qui  dal- 
l'Alighieri in  maniera  conforme  a  quello  che  ci  risulta  dal  com- 
plesso delle  azioni  sue  e  delle  sue  poesie;  in  una  parola,  è  so- 
stanzialmente conforme  alla  Storia.  E  al  cai-attere  pienamente 
conformi  sono  i  sentimenti  che  il  Poeta  gli  attribuisce.  L'  idea- 
lità del  personaggio  comincia  dove  lo  rappresenta  abbracciato 
a  Virgilio,  ma  anche  questa  potrebbe  aver  fondamento  soprai 
sentimenti  di  Sordello  in  relazione  ai  j^artiti  cittadineschi  di 
Mantova,  sentimenti  che  noi,  nello  stato  attuale  delle  notizie 
storiche,  ignoriamo.  Sordello  ama  il  suo  Comune  e  vuole  nella 
sua  città  tutta  la  cittadinanza  affratellata.  Come  cittadino  del 
secolo  XIII,  secolo  pieno  di  divisioni  e  guerre  intestine  fra 
quei  che  un  muro  e  una  fossa  serrava,  ha  un'  aureola  d' idea- 
lità che  contribuisce  a  renderlo  altamente  poetico.  Da  questo 
punto  muove  un'  idealità  ben  più  vasta,  emergente  dai  concetti 
politici  dall'Alighieri  :  l' idea  dell'  Italia  unita  nel  governo  impe- 
riale, in  opposizione  all'Italia  reale,  divisa  e  discordante  iu  cia- 
scuna delle  sue  città.  Dante  è  più  grande  di  Sordello.  Questi, 
cittadino  desideroso  di  concordia,  resta  pur  tuttavia  nel  suo 
Municipio;  quegli,  movendo  dal  Municipio,  si  allarga  a  tutta 
l'Italia,  e;  completando  l'altro,  viene  a  rappresentare  il  citta- 
dino non  di  Mantova,  ma  d'Italia.  Nel  personaggio  dr  Sordello 
Dante  rappresenta  se  stesso  e  lo  completa.  Neil'  uno  e  nell'  altro 
s' idealizza  la  Storia  senza  tradirla. 


(1)  C.  UE  LOLLIS,   Vita  e  poegie  di  Sordellu  di  (ioito,  Halle  a.  S.,  Nieineytr,  180(5 
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Quando  si  parte  il  gioco  de  la  zara, 
colui  che  perde  si  riman  dolente, 
repetendo  le  volte,  e  tristo  impara: 

con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente; 
(jual  va  dinanzi,  e  qual  di  dietro  il  prende, 
e  qiial  da  lato  li  si  reca  a  mente: 

el  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
a  cui  porge  la  man,  più  non  la  })ressa; 
e  così  da  la  calca  si  difende. 

Tal  era  io  ili  quella  turba  spessa, 
volgendo  a  loro,  e  qua  e  là,  la  faccia, 
e  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 

Quiv'era  l'Aretin  che  da  le  braccia 


1-9  Quando  si  jwrtc  ec.  :  Nessun  poeta 
li;i  saiiuto,  come  Daute,  mostrare  cosi 
al  vivo  r  ufti(^io  (Iella  siinilitiuliue.  Le 
hue  siniilitiidiiii  riscliiarauo  di  iiu  vivo 
splendore  il  concetto  clie  j-liele  lia  sug- 
«jerite,  e  ciò  avviene  per  due  ragioni: 
perché  il  Poeta  le  prende  dagli  oggetti 
che  sogliamo  aver  sotto  gli  ocelli,  e  per- 
ché adopera  a  rappresentarle  quello  stile 
scultorio  che  fa  vedere  le  cose  come  in 
rilievo,  e  forma,  secondo  che  ad  altro 
proposito  dice  il  Poeta  stesso,  un  visi- 
bile parlare.  Ed  ha  poi  iu  pioprio  qiie- 
st'  altro  pregio  che  per  lo  più,  partico- 
lareggiaudo  nella  similitudine,  lasci.i 
che  il  lettore  applichi  'nelle  particola- 
rità a'r  oggetto  da  chiarirsi,  e  però  il 
jiiiì  delle  volte  le  mette  anche  piinia. 
Kiguanlale  jioi  iu  .se  stesse,  le  simili- 
tudini di  Dante  .sono.piccoli  quadii,  boz- 
zetti dal  vero.  Ed  eccoci  sul  piincipio 
di  (jiiesto  ('auto  a  uno  di  ijuesti.  no](o 
Iacopo  del  Cassero,  JSonconte  e  la  l'ia, 
le  altre  Anime,  chi  da  un  lato,  chi  dal- 
l'altro,  chi  dinanzi  e  chi  dietro,  in- 
somma attorno  attoino  stringono  il  Poe- 
la  e  lo  premono  con  la  liregliieia.  E  che 
fa  egli  !  Con  una  parola  a  ([uesta  e  a 
lineila  le  contenta  tutte,  e  si  libera  e 
tira  avanti  nel  suo  cammino,  come  il 
vincitore  al  giuoco  della  zara.  —  Il 
■giuoco  della  zai'a  ai  tempi  di  Dante  e 
iu  tutto  il  Trecento  era  tanto  comune 
che  i  pili  dei  Commentatori  auti<hi  cre- 
dettero inutile  desciiverhi.  I,  Anonimo 
tioliutiuo  dice:  «Che  co.sa  sia  il  giuoco 
della  zara,  il  modo  che  tiene  colui  che 


viuce  (|U;iudo  si  ).arle.  ed  il  modo  di 
colili  che  liiiìaue  che  ha  perduto,  è  si 
noto  e  manifesto  die  non  ha  bisogno  di 
altra  declarazioue  ».  Altri  tacciono;  e 
(nielli  che  ne  lian  dato  r|ualche  notizi:i 
sono  stati  o  incompleti  o  non  ciliari 
al)l)astanza,  come  Iacopo  della  Lan;i  e 
Krance.sco  da  Buti.  Quel  che  può  dirsi 
di  sicuro  è  questo,  che  il  detto  giuoco 
si  faceva  con  tre  dadi  che  avevano  so- 
pra  ciascuna  faccia  punti  diversi.  I 
Iiunti  sn])eriori  al  quattordici  e  iuff- 
lioii  ili  .sette  erano  punti  ciittivi,  e  si- 
gnitìcavauo  perdita.  Quando  nel  getto 
dei  d:idi  venivano  nella  facci:i  superiore 
(jiiesti  punti,  i  giocatori  gridavano,  co- 
me 7accont:i  il  liuti,  /ani,  (|U:isi  .Nulla, 
come  Zero. 

Si  part,-:  Fiiiiscf  e  i  giocaloii  si  di- 
vldono. 

Uvoltc:  I.evoIf:itt-deiil:iili;  liiin.vaii- 
dosi  a  gett;ire  i  dadi,  a  far   nuovi. tiri. 

A  cui:  Sottinteso  l'antecedente  Que- 
gli: ed  (■-  bella  eleganza  non  aliena  dal- 
l'u.so. 

13-24  <,hiio'  crn  VArctin  ec.  :  Qui  in 
dodici  versi  il  l'oeta  ai^^enna,  nominan- 
dole iu  fretta,  altre  sei  di  quelle  Ani- 
me. Do]»»  avere  nel  Canto  iirecedeute 
luiiieggi:ite  tre  di  ijiiella  schiera,  Iacopo 
del  Casseiii,  IJoncoute  e  la  Pia,  sta  bene 
die  or.i  faccia,  come  si  suole  verso  il 
fine  d'  una  sinfonia,  una  fuga.  Ma  (|ue- 
stf  sei  hanno  tutte  impiutanza.  tntt+i 
sono  Anime  di  jiersone  di  i|iialdie  conto, 
molte  anch'  esse  nella  giovinezza  del 
Poeta. 
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lirri'  (li  (Iliiii  (li  Tacco  eh\n\  la  morte, 
15  e  r  alti-o  ch'annegò  correndo  in  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 

Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
iS  che  le'  parer  lo  ])non  Marziicco  forte. 


L'.l  riti  li:  (^lU'.sto  f  iiH-.sser  I?fuinciisa 
da  Lai»  riii.T,  piccola  terra  a  quei  Um]>i 
nel  tciritDrio  d'Arezzo;  perciò  «  detto 
Areliìio.  Ksseudo  a  Siena  assessore  o 
^indice  del  podestà,  condauuò  a  morte 
due  stretti  ])areiiti  di  (iliiiio  di  Tacco 
«  collie  mbatori  (cosi  il  liuti)  et  oiiiiui 
violenti,  elle  avevano  tolto  al  Comiiue 
di  Siena  uno  castello  che  era  in  Ma- 
remma, e  quivi  stavano  e  rubavano 
chiunque  ])assava  per  la  strada».  Ohiìi 
di  Tacco,  secondo  benvenuto  da  Inioli, 
dei  nobili  della  Fratta,  nel  contado  di 
Siena.  Scacciato  da  questa  citt.à  per 
opera  dei  Conti  di  Sautatiora,  occupò  il 
caf.tello  di  Kadicofaui  clic  era  del  papa, 
e  co'  suoi  sgherri  faceva  molte  e  grandi 
prede,  tantoché  nessuno  ardiva  di  pas- 
sare per  colà,  andando  a  Koma  o  iu 
altre  i)arti.  ila  «luasi  uessuno  cadeva 
nelle  mani  di  lui  che  non  se  ne  par- 
tisse contento -e  non  se  ne  lodasse.  Poi- 
ché, se  era  mercante,  Ghino  gli  chie- 
deva con  tutta  pace  quanto  guad.igno 
sperava  dal  suo  mcicato;  e  se  colui  di- 
ceva, per  esempio,  501)  monete,  gliene 
prendeva  ?.U(),  e  2(10  gliene  rendeva  di- 
cendo: —  Voglio  che  tu  possa  nego- 
ziare e  guadagnare.  Se  ei-a  un  sacerdote 
ricco  e  grasso,  gli  toglieva  la  bella  mula 
e  gli  dava  un  asino  da  cavalcare;  e  me- 
dicò egregiamente,  come  narra  il  Boc- 
caccio, un  certo  Abate  ricchissimo  ed 
estremamente  molle,  il  quale  per  mal 
di  stomaco  portavasi  ai  bagni  con  su- 
jrerbo  e([UÌp;ig;;io  (Dccnin.,  g.  X,  n.  '!). 
Se  era  un  jiovero  scolare,  invece  di  tòr- 
gli  il  poco  che  aveva,  gli  donava,  e  lo 
e.sorinva  a  far  bene  e  a  itrolìttare  negli 
studi.  In  quel  temj»)  i  Senesi  gli  mos- 
sero guerra,  e  riuscirono  a  far  jirigio- 
uiero  il  fratello  con  un  figlio,  quello  ap- 
punto che  messer  lìenincasa  i-ond;Hiini 
a  morte.  Ma  Ghino  ne  giurò  vendei  t;i. 
K  poiché  I'euiu(%'i.sa,  poco  dopo,  avendo 
lìiiito  r  uflicio  a  Siena,  per  esser  i)iu 
sicuro  si  trasfeH  a  Roma,  Ghino,  andato 
colà   sconosciuto,  lo  uccise    mentre  se- 


deva nella  sal;i  di  giustizia  iu  Campi- 
doglio, iu  mezzo  ;i  gran  nudi  il  udiue  di 
persone;  indi  come  un  fuliiiiiie  fuggi  a 
•scampo,  e  tornò  al  castello.  1/  Iinoleso 
nelle  notizie  che  dà  di  Gliiiio  cita  il 
P.occaccio  autore  della  celebre  novella 
di  cui  (juel  masuadjero  è  protagouista, 
e  ne  iiresenta  il  carattere,  come  lo  fa 
il  sommo  novelliere,  che  anche  qui  me- 
lìta  fede  di  storico.  Il  Roi'caccio  stesso, 
dopo  aver  narrato  il  fatto  dell'Abate, 
ci  fa  sapere  che  per  inteijiosizione  di 
costui  Bonifazio  perdonò  a  Ghino,  lo 
ricevette  in  Coite,  lo  fece  cavaliere,  e 
poi  gli  diede  una  ricca  prioria.  (Questo 
racconto  accetta  l' Imolese,  e  aggiunge 
che  es.so  (  ibi  no,  mentre  un  giorno  pas. 
seggiava  inerme  ail  Asinalunga,  fu  a.s- 
salito  da  molti  armati,  e,  invano  difen- 
dendosi, cadde  trafitto. 

E  r  altro  eh'  annegò  ec.  :  Lucio  dei 
Tarlati,  signore  della  l'occa  di  Pietra- 
mala  nel  territorio  d'Arezzo,  e  di  ))arte 
(ìliibelliua.  Costui  trovatosi  con  gli  Are- 
tini l'il  giugno  del  128!)  alla  battaglia 
di  Cainp;ildiii(),  dopo  la  sconlitta  datosi 
alla  fuga,  e  pervenuto  allAnio,  volen- 
d(do  pas.sare  per  ])aura  dei  nemici,  an- 
negò. Co.sS  racconta  Francesco  da  Bufi; 
ma  Benvenuto  da  Iiii(d;i  raci'outa  invece 
che  questo  Lucio,  avendo  giieirji  coi 
P.ostoli,  nobili  d'Arezzo,  fuorusciti,  or- 
dinò un  giorno  una  cavalcata  contro 
loro,  e  mentre  li  per.seguitava.  traspor- 
tato dal  cavallo  in  Arno,  c|iiivi  annegò. 
Il  lacconto  dell'  Iiixdese  si  )iiiò  accet- 
tare come  )>iu  j)robabile.  perché  corri- 
sponde al  cinicetto  di  Dante;  ])oiclié 
correndo  in  caccia  jiare  che  voglia  ilire 
che  egli  1  erseguita.sse  e  non  già  che 
fosse  jiei'seguitato. 

Federigo  Novello  :  Kiiilio  del  ciuite  Gui- 
do Novello  dei  Conti  tìuidi  del  Ca.sen- 
tiuo.  Fu  ucci.Ho  da  uno  dei  Piostoli 
d'Aiezzo;  o,  sec(Uido  altri,  nella  bat- 
taglia di  Campaldino. 

E  quel  da  Visa:  Farinata,  tiglio  di 
Messer  Marzucco  degli  Scoruigiani  da 
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Vidi  Conte  Orso  e  l'anima  divisa 
dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
com'è'  dicea,  non  per  colpa  commisa; 

Pier  da  la  Broccia  dico;  e  qui  proveggia, 
mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

Come  libero  fui  da  tutte  (juante 


ris;i,  che,  a  qnauto  sembra,  Ufi  11!81J  si 
ìVvf  frate  iliiiore.  Avvenne  che  ijiiesio 
F;iriuata  fu  luciso  da  un  Beecio  da  Ca 
jirona.  Marzneeo  con  gli  altri  frati  andò 
a  jirsudere  il  corpo  del  tìglio,  preilicò 
in  chiesa  il  perdóno,  e  volle  anche  ba- 
ciar la  mano  dell'  uccisore.  Cosi  Fran- 
cesco da  Buti  ;  ma  Benvenuto  da  Imola, 
su  la  fede  di  Giovanni  Boccaccio,  rac- 
conta il  fatto  diversamente.  Secondo  Ili 
questi)  figlio  di  Marzucco  Scoruigiaui  fu 
dec.tpitato  dal  Conte  Ugolino,  e  volendo 
costui  lasciarne  il  ciidavere  insepolto, 
Mi'.rzucco,  già  frate  Xlinore,  si  accusili 
al  tiranno  tìngendosi  uomo  che  nulla 
avesse  che  far  con  l' ucciso,  e  a  ciglio 
asciutto  e  senza  commozione  o  dolore 
nel  volto,  gli  disse  :  —  Sarebbe,  o  sire, 
dell' ouor  vostro  che  quel  povero  ucciso 
fosse  sepolto  per  non  lasciarlo  pasto  ai 
I-ani.  —  A  cui  il  Conte,  riconoscendolo, 
lispose:  —  Va',  che  la  tua  pazienza 
vince  la  mia  duiezza.  —  E  tijstn  Mar- 
zucco fece  seppellire  il    tìglio. 

(.'unte  Orso:  Figlio  dt  1  Conte  ISaiio. 
leone  degli  Allierti  che  1>  mte  pone  Il^■lla 
Cuina  col  fratello  Alessandro  (lìif., 
XXXÌl,  5')-ó7).  Fu  ucciso  dal  cugino 
Conte  All>erti)  da  Mangoua,  figlio  di 
Alessandro. 

l'ier  da  la  Broccia,  a  cui  si  riferisce 
l'aiiiina  divisa  del  v.  19,  da  nniili  na- 
tali sali  all'  uHicio  di  gran  cianilierlano 
di  Filii)po  l'Ardito,  re  di  Francia.  Es- 
sendo molto  all'iiiipiovviso  nel  127U 
Luigi  primogenito  del  re,  si  sospettò 
di  veleno.  Pietro,  a  quanto  raccontano, 
ai-cusò  Maria,  figlia  di  Enrico  VI  duca 
di  Brabante  e  moglie  in  seconde  nozze 
a  Filippo,  di  aver  fatto  uccidere  il  figlia- 
stro per  assicurare  il  trono  al  figlio  suo 
Fìlipi)o  il  Bello.  Ila  scolpatasi  alla  me- 
glio o  alla  peggio  la  regina,  l'it  tro  co- 
iMÌuciii  a  cadere  dalle  grazie  di  Fili]ipo. 
Menile   questi    faceva   guerra    ad    Al- 


fou.so  X  re  di  Castiglia,  il  gran  ciaiii- 
herlauo,  accusato  dai  cortigiani  suoi 
nemici  di  segreta  corrispondenza  con 
quel  re,  dal  suo  signore  fu  fatto  iiii])ic- 
care:  fine  consimile  a  quella  di  l'ier 
delle  Vigne.  Tare  che  anche  la  regina 
lo  accusasse  al  ro  di  avere  attentato  al 
suo  onore.  Dante  mostia  di  credere  che 
al  supiilizio  di  lui  contribuissero  e  i  cor- 
tigiani e  la  regina  iusieme:  quelli  jier 
inveggia  (invidia,  dal  provenzale  eavi'ja) 
e  questa  per  astio;  ma  la  regina  prin- 
cipalmente; onde  la  minaccia  che  fa 
contio  lei  :  E  qui  proveggia  ec,  cioè 
l'rovveda,  Abbia  cura  di  .sé,  attendendo 
a  far  penitenza  mentr'è  di  qua,  nel 
mondo,  finché  è  viva.  E  la  minaccia  è 
bene  ardita  se  si  considera  che  Maria, 
la  donna  di  Brabante  visse  fino  all'an- 
no ia21,  ed  era  regina  di  Francia,  e 
madre  del  re  di  Francia,  Filippa  il 
Bello  (1285-1  ;^14). 

25-57  Come  libero  fui  fc.-.  In  questi 
versi  è  esiiosto  un  duldiioeuu  amuiae- 
stramento  di  teologia  ciistiaua,  Dante 
lieusanilo  al  teuore  e  al  fine  delle  pie- 
gliiere  di  quelle  Anime,  chiede  a  Vii- 
gilio  come  avvenisse  che  si  pote.s.se  per 
le  altrui  orazioni  abbreviare  il  tempo 
della  ])ena  stabilito  da  Dio  alle  Anime 
del  Purgatorio,  e  adduce  in  contrario 
l'autorità  di  Virgilio  stesso,  il  quale 
nel  VI  dell' A'/ieirfe  (v.  y7r>)  fa  che  la 
Sibilla  risponda  cosi  a  Paliuui'o  pie- 
gante  Enea  che  h)  e(»Qduce.s.se  seco  <ii 
là  dall'Acheronte:  «  De.sine  fata  deum 
tlecti  sperare  precando  ».  Al  che  Vir- 
gilio ri.si)oude  e.sser  verissinui  ciò  che 
egli  aveva  scritto;  vero  altresì  che  il 
giudizio  divin;)  non  si  cangia  jjcr  il  fiitto 
che  i  Hufìragi  dei  vivi  abl>revluo  i  tei-- 
mini  della  jiena  da  Dio  stabilita;  che 
se  per  Palinuro  non  jiotevauo  valere 
]ire;;hìile,  ciò  ])rocedeva  da  questo  che 
chi  preg.cva,  come  pagano,  non  poteva 
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qiK'll'oiiibre  che  pregar  pur  ch'altri  preghi, 
iI7  sì  che  s'avacci  lor  divenir  santo, 

io  cominciai:  «  El  par  che  tu  mi  nieglii, 
ò  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo 
3v)  che  decrtito  del  cielo  orazion  pieghi; 

e  questa  gente  prega  pur  di  questo: 
sarebbe  dun(|ue  loro  speme  vana, 
33  o  non  m' è  *1  detto  tuo  ben  manifesto'?» 

Ed  elli  a  ine:  «  La  mia  scrittura  è  piana; 
e  la  speranza  di  coslor  non  falla, 
3()  se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana. 

Che  cima  di  giudicio  non  s' avvalla 
perchè  foco  d'amor  compia  in  un  punto 
39  ciò  che  de'  sodis;"ar  chi  qui  si  stalla; 

e  là  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
non  s'  ammendava,  per  pregar,  difetto, 
42  perchè  "I  priego  da  Dio  era  disgiunto. 

Veramente  a  così  alto  sospetto 

non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
45  che  lume  fia  tra  "1  vero  e  lo  "ntelletlo: 


esser  nella  <.'i;i7.i:i  ili  Dio.  Verameute 
<|UÌ  si  potrebbe  «iDiiiaiiilaie  iieiilu-  Dante 
non  fece  un  tal  iiiiesito  a  Viijiilio  la 
jiiiina  volta  die  lidi  ila  Manfredi  eoiiie 
le  pregliiere  dei  vivi  giovassero  ad  ab- 
breviare le  jiene  delle  Anime  del  Pur- 
gatorio (,(".  III.  140-141).  B  simili  pie- 
ghiere  ode  nel  IV  e  nel  V  ("auto  da 
l'elao<|ua,  da  laeopo  del  Cassero,  da 
Jlonconte  e  dalla  Pia.  Certo  ])airtbl)e 
l)iri  naturale  ohe  il  iliibbio  lo  ]>i-onio- 
vi'sse  là  all'adire  eicV  la  prima  volta: 
ed  era  anche  naturale  noi  proniovesse 
affatto,  percli^i  è  cosa  amnies.sa  da  omii 
(•redente  come  lui.  (gnaulo  alla  |iiiiiia 
obliiczioue  si  può  risjìiiuderc  che  Dante 
su  le  j>riine,  tuttHi  occupato  alla  vista 
di  quei  per.sonag:;!,  non  pot(^  rivolgei 
la  niente  a  <|Ue.sio  dubbio;  ma  (inalilo 
alla  seconda,  v'  e  sen/.a  dubbio  un  ]»)'  di 
studio  di  cogliere  un'occasione  per  far 
nnwtra  del  suo  sajiere  in  Teologia,  che 
allora  si  reputava  scienza  necessaria  a 
un  uomo  dotto.  Ma  le  spiegazioni  teo- 
l(i;;iihc  non  sono  di  competenza  della 
l'°ilosotia  umana,  e  )it-r('»  Virgilio  sog- 
giunge a  Dante   che   aspetti   a    fi-rsele 


chiarire  da  Beatrice.  E  qui  Beatrice 
comparisce  evidentemente  come  figura 
della  scienza  divina,  della  teologia, 
come  mediatrice  fra  il  vero  e  la  ragione 
umana,  tra  il  Cielo  e  la  Terra.  Ma  se 
lieafrice  è  presentata  come  figura  della 
tf(do<:ia,  subito  dopo  comparisce  ancora 
come  la  Beatrice  reale,  (inella  che  fu 
amata  dal  Poeta  giovinetto;  ond' egli 
al  suo  nome  riacceude.si  in  cuore  del- 
l' antica  fiamma,  e  prega  Virgilio  di 
affrettare  la  via. 

37  Cima  di  giudicio  non  s'avvalla: 
Il  n'avvalla  è  metafora  corrisiiondente 
a  cima..  Pel  c(mteuuto  si  veda  alla  nota 
|iiecedente. 

39  .S't  stalla  :  Il  verbo  Ktallaie,  dal 
no  r.e  i-tallo,  seggio,  significa  Aver  di- 
mora, trattenersi  lungo  tempo  in  un 
luogo. 

41  Difetto:  Qui  significa  Vizio.  Xel- 
V  Inferno,  C.  IV,  v.  40,  ('■  jiosto  nel  suo 
senso  etimidogico  e  piiniitivo,  di  man- 
canza di  una  virtù:  «Per  fai  difetti, 
non  per  altro  rio  Seme  jterduti  »;  cioi' , 
Pei  esserci  man(;ita  la  conoscenza  dil 
vero  Dio  e  il  ballcsimo. 
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non  so  se  "ntoiidi;  io  dico  di  Beatrice: 
tu   la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
48  di  (|uesto  mont{\  ridere  e  felice  ». 

Vj  io:  «  Segnore,  a  lidia  ino  a   maggior  fretta, 
che  già  11011  in'  affatico  come  dianzi, 
51  e  vedi  omai  che  '1  i)oggio  l'ombra  getta», 

«  Noi  anderem  con  (juesto  giorno  innanzi  » 
rispuose,  «quanto  più  potremo  omai: 
54  ma  "1  fatto  è  d'  altra  forma  che  non  stanzi. 

Prima  che  sie  là  su,  tornar  vedrai 
colui  che  già  si  cuopre  de  la  costa, 
57  sì  che"  suoi  raggi  tu  romper  non  fai. 

Ma  vedi  là  un'anima  che  posta 
sola  soletta  inverso  noi  riguarda: 
60  quella  ne  'nsegnerà  la  via  piìi  tosta  ».' 

Venimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda, 
come  ti  stavi  aitera  e  disdegnosa 
03  e  nel  mover  de  gli  occhi  onesta  e  tarda  ! 

Ella  non  ci  dicea  alcuna  cosa; 


51  E  vedi  omai  oc:  Al  piiiiciiii  i  (U-l 
'  ,iuto  V  era  passato  il  inezzodi  ;  oru 
-jamo  verso  le  tre  ponieridiaue ;  il  Si-.lt- 
si  andava  cuprciKlo  dietro  il  iiionte  del 
l'iUiiatoiiii.  Si  miti  iioi  che  questa  è  la 
sri-ouila  volta  elle  il  iioiiie  di  l!eatrii-e 
li.iiiiiiia  Oautf  alsuii  via;;',io:  la  piiMia 
iiiuaii/,i  iH  Liimiurif  alla  ipinta  (K-Hhi- 
ì;  tuo  (,('.  Il,  rjT-Udi.  Vtdreiiio  <|uale 
filetto  farà  SII  Ini  (Hiesto  nome  dinanzi 
alle  l'oceuli  tianinie  della  settima  Cor- 
nice. 

54  Sfrnizi :  <)ii\  si'^nitica  Pensi,  (liu- 
di^lii;  e  corrisitonde  allo  xtutuere  latino. 
I,a  strada  è  i)iù  lim^a  e  più  diliicile 
di  «[Uel  elle  tu  creda,  e  lurciò  si  ri- 
chiederà MI  Iunior  teiMpo  che  tu  non 
pensi. 

58-75  ila  vedi  là  ec.  :  lu  (questi  di- 
ciotto ver.i  è  jirotagoiiista  Sardella  :  ed 
esso  è  tal'  persoua;ri;io  che  richiama 
tutta  la  nostra  attenzione.  Si  veda  la 
notizia   posta    innanzi  a  questo  Canto. 

Che  posta:  Fisamente  ;  e  .si  riferisce  al 
verbo  riguarda.  In  questo  identico  si- 
giai ficr.to  e  adoperato  anche  nel  C.  XXIX 
dell"  Iii/rnw,  V.  lK-10:  <,  Dentro  a  (lUeUa 
cava  I)ov' io  teneva  or  ;;li  occhi  .si  a 
posta».   Altri   U'-:-^"  poxta  SoUi,  .lolel.ln  :■ 


cioi'»,  Posta  a  sedere  o  seduta  lontano 
ilalle  altre  anime;  ma  sareld)e  locuzione 
impiopria. 

61  (>  anima  ìombarda,  ec.  :  Lo  dico 
il  Pofta  allorch*'-  scrivendo  .si  risovvieue 
di   (|Ueiratte;;<;iamento. 

62  Altera  e  disdegnosa:  Il  Landino: 
<<  In  nirstra  linj;ua  diciamo  alteio  e  di- 
sdeirnos<i  <-(ilni  che  per  eccellenza  d'ani- 
mo non  ri^ual■da  né  con  pen.siero  a  cose 
vili,  né  (luelle  ilegna  ;  si  che  dimostia 
una  certa  schifezza  o:euerosa  e  senza  vi- 
zio ».  Cosi  il  Petrarca:  «E  in  donna 
aniorosii  ancor  niaiiiirada  Che  'u  vi.st;i 
va  'a  ;iltera  e  di.sdei;uosa,  Xon  superba 
e  litrosa  ■>  (Canz.  CV,  v.  8-10"). 

63  A'  nel  mover  de  gli  ocelli  ec.  :  È  pro- 
lirio  dei  sapienti,  che  Dante  dipin;;e  a 
maraviglia  in  in/.,  IV,  111-114:  «Genti 
v'eran  con  occhi  tardi  e  gravi.  Di  jjirande 
autorità  ne'  lor  sembianti  ;  Parla\au 
rado,  eoa  voci  soavi  ». 

64  l'Jlla  non  ci  dicea  ec.  :  «  Clic  dìi- 
fereuza  tra  la  curiosità  e  il  cicaleccio 
desili  altri  Spiriti  e  questo  maestoso  si- 
lenzio di  Sordello!  Cosi  Dante  sa  pre- 
])arare  i  suoi  quadii,  e  far  servire  gli 
uni   a  dare    ri.salto    agli    altri  ».    (Gio- 

lìRP.TlV 
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uia  lasciavaue  jiir,  solo  sguaidaiido 
66  a  Illùsa  di  leon  quando  si  posa. 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei,  pregando 
che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
69  e  quella  non  rispuose  al  suo  dimando, 

ma  di  nostro  paese  e  de  la  vita 
c'inchiese;  e  "1  dolce  duca  incominciava: 
l'i  «  Mantova....  »,  e  l'ombra,  tutta  in  sé  rojuita, 

surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
di(eido:  «0  Mantovano,  io  son  Sordello 
7r>  de  la  tua  terra!  ».  E  T  un  l'altro  abbracciava. 

Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 


65  Sfjuardando:  Altri,  Guardando,  e 
mi  par  inijrliore  leziouo.  Sfuiardandv, 
cioè,  Gettando  sguardi,  nou  r:i|>iireseuta 
uua  movenza  «liguitosa,  ma  presuntuosa 
o  ciiguesoa,  quindi  nou  appropriato  a 
S^ordello. 

66  A  gitila  di  leon  ec.  :  Con  un  rapido 
tocco  ci  rappresenta  tutta  l'immagine 
di  Sordello  I  Fu  poeta  dozzinale  avrel)1)e 
diluita  questa  similitudine  e  sciu])ataue 
l' efficacia  in  un  profluvio  di  parole.  Non 
cosi  Dante.  Ma  la  lirevità  evidente  non 
è  da  tutti.  r>iso<rna  coj;liere  dell'  oggetto 
il  punto  ceutnile  die  illumini  tutto  il 
resto;  e  Dante  l'iui  snjiuto  fare  a  ma- 
raviglia col  sori>rendere  il  leone  nella 
sua  posa  niaeslo.sanieute  solenne.  Il  re- 
>to  ce  lo  dice  la  fantasia-  nostra,  die. 
nie.ssa  nel  vero  jiuuto  luminoso  e  domi- 
nante, lavoia  subito  con  qudladell'oeta 
a  compierne  il  concetto  e  disegnarlo  nei 
suoi  contorni.  Quanto  meno  felice  fu 
perciò  il  Monti  nell'imitazione  di  que- 
sto i>asso!  «  Xou  mi  fece  risposta  quel- 
l'acerljo.  Ma  rigiiardommi  con  la  testa 
eretta,  A  scui.sa  di  leon  queto  e  su- 
j)erbo  »  (  Haxcheroniana,  C.  Vi.  Dante 
dille  a  niod-llo  la  Xatuia,  e  la  ritra.s.se; 
il  Monti  l'immagine  dantesca,  e  intese 
a  variarla,  ma  la  guast.».  Xé  la  tenta 
irrita,  né  il  quetocfuperbo dicono  quanto 
dice  quando  *•('  pona. 

69  Dimando:  È  il  deman  della  lin- 
:iua  jirovenzale,  e  ne  abbiamo  un  esem- 
pio au'Iie  da  Dante  ste.s.so  ud  jirinuj  dei 
versi  juovenzali  «begli  mette  in  bocca 
ad  Arnaldo  Daniello  sul  tiue  del  XXVI 
del   Turgalorio:    «  Tan    m'abellis   vo- 


stre cortes  demau  »  Tanto  mi  jiiace 
vostro  cortese  diniaudn.  J>iìi>ando  nel 
genere  maschile  è  fiirma  antica  usata 
ud  Trecento  e  pili  volte  da"  Dante  : 
Inf..  II,  97:  X,  126;  XIX.  78. 
.  71  C'inchiese:  Xon  è  più  dell'uso. 
0g;;i  e'  è  incJìiest/j,  parola  comunissinia 
nelle  Amministrazioni  ))ubblidie  e  nel 
liii^'ua;;gio  parlamentare. 

72  Tutta  in  gè  rowita:  Raccolta,  o, 
come  si  suol  dire  con  brutto  vocabolo, 
f'oncentrata. 

75  f^  l'un  l'altro  ahbrarciava:  In  que- 
sto abbraccio  dei  due  italiani  e  concit- 
tadini, che  rappre.seutauo  due  et:"i  tanto 
diver.se,  vi  è  un  presagio  del  futuro 
affratellamento  dei  diversi  ]io]Hdì  d' Ita- 
lia, vi  è  la  censura  delle  funeste  divi- 
sioni die  rendevano  la  Patria  nostra  in 
quei  temjii  si  fiacca,  v'è  la  cau.sa  mo- 
trice della  terribile  ajiostrofe,  che  come 
saetta  folgora  dal  labbro  del  severo 
Poeta. 

76-151  L'abbraccio  di  Sordello  ;i 
Virgilio  segna  il  mezzo  tra  la  prima  e 
la  seconda  parte  di  questo  Cauto,  e  pre- 
)iara  e  giustitica  il  traj>asso  all'animosa 
apostrofe  di  Dante  all'Italia.  In  (jue!- 
r  atto  in  ciii  egli  alla  nostra  fantasia 
apparisce  come  cen.sore  e  giudice  dei 
principi  e  dei  pojioli  uè'  suoi  temjii  lo 
ha  rappresentato  lo  scultore  Knrico 
Pazzi,  autore  della  statua  colossale  inal- 
zata al  Poeta  nella  Piazza  di  Santa 
Croce  a  l'irenze  ud  centenario  tribu- 
tatogli da  tutta  Italia  il  magj.nodel  1P65. 
Pochi  .sono  1  luoghi  della  Comuiedia  in 
cui  sono  rapiiresentate  cosi  al  vivo  le 
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nave  saiiza  nocchiere  in  gran  tempesta, 
78  non  donna  di  provincie,  ma  bordello! 

Quell'anima  gentil  fu  così  presta, 
sol  per  lo  dolce  suon  de  la  sua  terra, 
81  di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa; 

e  ora  in  te  non  stanno  sanza  guerra 
li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 
84  di  quei  eh"  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca,  misera,  intorno  da  le  prode 
le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
87      .        s'  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Tustiniano  se  la  sella  è  vuota? 
90  Sanz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota, 
e  lasciar  seder  Cesare  in  la  sella, 
93  se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota. 


ciijilizio'.ii  (l'Italia  ne'  1300  e  jjl'inten- 
iliineuti  pulitici  dt-l  Poeta.  In  questo 
<  auto  abbiamo  una  di  quelle  pagine  di 
st  iria  che  al  Muratoli  facevano  dire  che 
da  uiun  libro  pni)  derivare  tanta  luce 
pei-  illustrare  il  Medio  evo,  quanta  uè 
deriva  dalla  Divina  Commedia  {Anti- 
quitates  Ilalicae  Medii  Aevi,  toni.  I, 
p.  102!».  Come  esposizione  dei  concetti 
politili  del  Poeta,  niiu  è  che  l'ariro- 
mento  e  r  applicaziouf  del  Trattato  De 
Monarchia.  Ma  .sopratutto  poi  è  uu 
;rrande  .solenne  esenii)io  di  poe.sia  lirica 
f  satirica,  che  sjj;orjia  dal  jietto  e  porta 
in  sé  il  su-mello  del  i^euio  poetico. 

76  Ahi  serva  Italia:  Cioè  ìu  balia 
ilfUe  tirannidi,  delle  (di^arcliie  e.  delle 
democrazie;  e  trova  la  sua  spiegazione 
f  ^^iustitìcazione  nei  versi  posteriori  ; 
<<  Che  le  cittìi  d'Italia  tutte  piene  Sou 
<!i  tiranni  ec.  »  (v.  124-l-'6). 

84  Funga:  Il  l'os.so  che  per  niaj;s'"l" 
d.iiVsa  trini  intorno  alle  città  murate. 

86  Le  tue  marine:  Le  città  marit- 
time. —  E  poi  ti  guarda  in  seno;  Le 
città  dentro  terra. 

88-89  Che  vai  ce:  L'Italia  ostello 
ili  dolore,  nave  senza  uoccliiero,  bor- 
dello, ora  è  ra-ssomi-^liata  a  uua  cavalla 
indomita  e  selvaggia.  —  Il  freno  :  Le 
leggi  che  sono  freno  della  .società ,  dei 
popoli.    —    lustiniano,    imperatore    nel 


sec.  V,  raccol.se,  riordinò  e  comitendió  le 
leggi  dell'impero,  come  gli  fa  dite  il 
Poeta  nel  VI  del  l'aradiso  ;  «  Cesare  fui 
e  .son  Giustiniano.  Che  per  voler  del 
piinio  Amor  eh'  i'  sento  1)'  entro  le 
leggi  trassi  il  troppo  e  'Ivano  >>  (v.  1U-12\ 

90  Sanz'  f»«o  ec.  :  Seuza  il  freno  de 
leggi)  cosi  racconciato  da  Giustiniano. 
Questo  medesimo  concetto  è  espresso 
nel  e.  XVI  del  Purgatorio,  v.  97-99: 
«  Le  leggi  son,  ma  chi  pou  mano  a<l 
esse  ?  XuUo,  però  che  '1  pastor  che  pre- 
cede Ruguniar  jiuò,  ma  non  ha  l'unghie 
fesse  ».  Cioè  jiuò  bene  intendere  le 
Scritture,  ma  non  ha  coli' aiitofità  spi- 
rituale anche  la  temporale.  K  come  ()iu 
attribuisce  la  mancanza  dell'  iinperator.- 
all' inframettenza  del  papa  nelle  co.se 
politiche,  cosi  fa  in  questo  Canto.  Con- 
cetto identico.  (Quindi  naturalissimo  il 
])assaggio  all' aiiostrofe  contro  gli  e<'- 
clesiastici. 

91  Ahi  gente  che  ec.  :  Gli  ecclesia- 
stici. Si  noti  (iuest'J./ii  che  indica  qui 
dolore  e  sdegno,  Piti  sotto,  ad  Alberto 
dice  O,  perché  uojj  voleva  respinger  lui 
dal  governo  temporale,  anzi  lo  chiamava 
a  Koma:  «  Vieni  a  veder  la  tua  lìo- 
lua  ec.  «  Gli  ecclesiastici  invece,  eh'  egli 
voleva  rimossi  dal  dominio  temporale, 
impedivano  questo. 

03   Ciò  che  Dio  ti  nota:  nel  Vaugelo. 
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Utì 


guarda  come  està  fiera  è  falla  Iella 
per  non  esser  corretta  da  li  sproni, 
]joi  che  ponesti  mano  a  la  predella. 

0  Alberto  tedesco  ch'abljandoni 
costei  eh' è  fatta  indomila  e  selvaggia, 
e  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

giusto  giudicio  da  le  stelle  eaggia 
sovra  '1  tuo  sangue,  e  sia  novo  e  ajx'rto, 
tal  che  '1  tuo  successor  temenza  n'aggia! 

Ch'  avete  tu  e  '1  tuo  padre  sofferto, 


."■  (letti)  «  Ufil.lile  i|iiai-  suiit  Ciiesaiis 
Ciiesaii  ft  ((uae  suut  Dei  Deo»  {SanMat- 
ti'u,  XXII,  •il);  «  KeiiUiiiii  meli  11  uoii  est 
(le  liou  miiudo  »  (San  Oiov.,  XVIII,  30). 
lusoniina,  (pii  Dante  litorua  alla  sua 
dottrina  )iiediletta  della  divisimie  dei 
due  jioteii.  «  Soleva  Itimia,  (die  '1  buiiu 
iiioudo  feo.  Duo  Soli  aver,  che  1'  ima  e 
l'altra  strada  Faeeau  vedere,  e  del 
nioudo  e  di  Deo.  L'im  1' altro  lia  speu- 
to:  ed  ('•  giunta  la  .s]iada  Col  iiasturale, 
e  r  ini  cou  r  altro  insieme  Per  viva 
foi/.a  mal  convien  clie  vada  »  (C.  XVI, 
]Ot;-lll).  Ed  ecro  la  ra;iioue  dell'ira  di 
Dante  contro  la  ('uria  romana  nstir])a- 
trice  dell' autorità  temporale.  E  si  noti 
che  allora  si  lichiedeva  non  solo  una 
mente  suiieriore  ]>er  distinguere  con 
tanta  lucidezza  «[iieste  autiirita,  ma  an- 
che un  gran  cora;j:ijio  j)er  dirlo.  Kd  era 
ancora  recente  la  celebre  Ì)olla  di  I?oni- 
fazio  A'III,  Vìiam  sanctam,  con  la  quale 
e>;li  arrogava  ai  jiontt  liei  il  dominio  su 
gli  Stati,  su  tutti  i  iniiiciiii,  su  tutto 
il   ireuere  umano. 

06  Poi  che:  Come  avverbio  di  tempo 
risponde  al  pont  quain  latino,  ed  è  me- 
glio scriverlo  in  due  jtarole ;  (jiiaiido  ("• 
congiunzione  ed  esprime  relazione  di 
causa  biso;;na  siiiverlo  uniln,  jxiichr. 

rredeUa:  (^u.-lla  parte  .Iella  bii-lia 
che  ("•  ]iresso  il  morso,  dove  soj;li(mo  pi- 
;rliare  il  cavallo  c(doro  che  lo  jjuidano 
a  mano.  K  dil'atti  il  Po(M:a  vuol  si;;iii- 
tìcarc  un'autoiitii  non  solo  ille;;ittima, 
ma  ett'etliN  ameute  scarsa.  I  )iapi  invero 
non  hanno  potuto  mai  siu;uoi(<;'jiare  ve- 
ramente 1"  Italia,  inforcare  i  «udì  arcioni. 
Il  Machiavelli  ha  detto  clie  i  pa])i  non 
sono  stati  mai  .si  potenti  da  piglia isel.i 
tutta,  u6  si  debidi  da  perdere  (jiiello  che 


avevano.  E  veianitiite  ^.d'  Itali.ini  iiei 
le\'ar  loro  ijuesto  dominio  temporale  han 
dovuto  stentar  jiii'i  che  a  cacciar  l'Au- 
stria, una  delle  prime  ])otenze  militari 
d'Europa,  dal  (luadrilatero.  Anche  il 
Ciiisti  in  sostanza  nello  Sliv.i'.c  ha 
espresso  il  concetto  medesimo;  cioè  che 
il  clero  non  ha  potuto  mai  governare 
r  Italia  con  dominio  pieno.  «  Volle  il 
Iirete,  a  di.sjietto  della  Fede,  Calz:inni 
coir  aiuto  e  da  sé  solo.  Poi  .senti  che 
non  fui  fatto  al  suo  piede.  E  alhua  ijiia 
e  là  mi  dette  a  nolo;  Ora  alle  mani  del 
]iiimo  occupaute  Mi  lascia,  e  jier  lo  ]iiii 
fa  da  tirante  ».  E  anche  ai  tenijii  d.  1- 
l'Alighieri  il  papa  aveva  fatto  da  ti- 
i;uite  a  Carlo  d'Angiò. 

97  O  Alberto  tedesco.-  Si  noti  la  nim 
elisione  delle  due  )irime  vocali.  .Alberto 
d'.Vustria,  tiglio  di  Kodolfo  d'A.sbiir;:o 
imperatore,  nato  nel  1l'1ì<,  eletto  all'  im- 
jiero  nel  1290.  fu  ucciso  dal  suo  cugino 
(!i()\annl  di  Svevia  il  1"  magyiodel  i:i08. 
1  Minte  immagina  di  far  l'apostrofe  nel 
Ì:iUO,  e  iierciò  in  tono  profetico;  ni;i  il 
tenore  della  terzina  seguente  fa  credere 
(die  egli  scrivesse  iiuesti  versi  dopo  1'  uc- 
cisione di  lui,  ciof-  dojH)  il  maggio  del 
1:ì08,  e  prima  d(dla  discesa  di  Arrigo  VII 
di  l.usseniburgo,  cioi-  iirinia  dell 'au- 
tunno del   i:ilO. 

103  A'  -Itilo  padre:  Kodolfo  d'A.shiirgo. 
Do])o  il  gi'ande  interregno,  durato  ciica 
vent' anni,  dalla  morte  di  Corrado  IV, 
figlio  di  Federico  II,  nel  li;73  otteuno 
la  dignità  d'imiieratore  romano  Kodolfn 
d'Asburgo,  donde  ebbe  oiigine  la  ma- 
laugurata Casa  d'A.sbiirgo.  Kodolfo  im- 
peri) tino  al  ]'291,  ma  non  venne  a  Poma 
a  farsi  consacrare  imiieratore.  Di  lui 
dice  (Jiovanni  Villani  {Cron.,  Lib.  \'II, 
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por  oupiditria  di  costA  ilistretli, 
105  che  "1  Riardili  de  lo  'niperio  sia  diserto. 

I  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi,  uom  sanza  ciiia: 
108  color  già  tristi,  e  questi  con  sospetti! 

Vien,  crude!,  vieni,  e  vedi  la  pressura 
de"  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne; 
HI  e  vedrai  Santafior  com'è  oscura! 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
vedova  e  sola,  e  dì  e  notte  chiama: 
114  «Cesare  mio,  perchè  non  ni"  accunipagii 

Vieni  a  veder  la  gente  quanto  s"ama! 
e  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move, 
117  a  vergognar  ti  vien  de  la  tua  fama. 

E  se  licito  m"  è,  o  sommo  Giove 
che  fosti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
l'io  son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove"? 

0  è  preparazion  che  ne  1"  abisso 
del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene 


e.  ('XI. vii  i-lie  UDII  veuiie  mai  iu  Italia 
]ieicli*i  «  sempre  intese  a  Mescere  su.) 
stato  e  siiinoria  in  Alamngua,  lasciando 
le  imprese  d"  Italia  per  accrescere  terj-e 
e  piulere  ai  tìsilinoli  >>.  K  perciò  Dante 
nel  VII  Canto  dice  di  Ini,  facendoselo 
additare  da  Sordello:  «  Cohii  che  più 
siede  alto....  Ilodolfo  iniperador  fu  che 
potea  Sanar  le  piaghe  e' hanno  Italia 
morta.  Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea  », 
V.  94-'.tfi. 

106  Montecchi  e  Cappclhtti :  Bue  fa- 
mitrlie  ghibelline  di  Verona,  cacciate 
dalla  patria  dai  Marchesi  d'Este.  A  (pie- 
ste  famiglie  appartenevano  (Giulietta  e 
Ilomeo.  e  perciò,  secondo  la  tiadizioiie, 
si  credevano  state  fra  loro  nemicissime. 

107  Monaldi  e  Filippi'schi:  Tra  le 
varie  interpretazioni  preferiamo  (luella 
••he  si  desume  dalla  (h-ouaca  di  O.  Vil- 
lani, il  quale  ci  fi  saliere  che  (|nest;' 
due  nohili  famiglie  di  Orvieto  s'inimi- 
carono tra  loro;  e  appressandosi  Ar- 
riico  VII  a  quella  città,  i  Filippeschi 
piesero  le  armi  contro  i  Moualdeschi 
^l.ih.   IX  e.  XLV 

108  Color:  Quei  di  Verona  già  cac- 
ciali piima  del  1300.  —  Quegti:  Quei  di 
Orvieto  u'ià  minaccia" tisi  fra  lor;). 


109-110  La  ^;yf*'.s»rff  de'  tuoi  (/en- 
tili:  1/ oi)pi-essioiie  de'  tuoi  vassalli. 
cioè  dei  signori  che  tengono  in  tuo  nome 
le  teire. 

Ili  Santafior:  Terra  o  Contea  nella 
Maremma  sene.se,  che  nel  1300  ajìparte- 
neva  a  un  ramo  dei  C!)nti  Aldohrandc- 
schi.  Sia  la  fan)iglia  domioaute  in  San- 
tatìora  era  molestata  dai  Senesi,  e  il 
paese  pili  volte  nel  1299  e  nel  1300  fu 
da  costoro  assalito  e  maltrattato.  l'ro- 
haliilmenti^  il  Poeta  allude  a  questi 
avveuinunti.  —  Oscura,  col  senso  me- 
taforico di  Travagliata.  Dolorosa.  Si 
veda  hi  nota  ai  v.  10-12  del  C.  IH.  In- 
ferno. 

112-114  lioma....  vedova  e  sola,  per- 
ché abbandonata  dall'Imperatori',  con- 
siderato come  il  suo  sposo,  in  (jiianto  che 
ne  dovea  tenere  il  governo.  T,'  ar<lita 
espressione  risponde  a  quella  di  Ceri- 
mia:  «  l'acta  est  quasi  \'idua  iloiiiiiia 
gentiuìu  »  {Tltr.  I,   1). 

117  ^L  vergognar  ec.  :  Vieni  a  vergo- 
gnarti del  discredito  in  cui  sei  caduto, 
e  della  mala  voce  che  colie  di  te. 

118  O  nonuno  (liove:  Dante  ai)|)lica 
il  nome  di  (liore  al  Dio  dei  Cristiani. 
Cesi  uri  Canto  XXXI,  92  dell'  Inferno. 
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Id'-i  ili  tulio  de  t'accorrer  nostro  sci«8o'? 

(!he  lo  città  d'Italia  tutte  piene 
son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
126  ogni  villan  che  part«eggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  conlenta 
di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
120  mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 


123  Ili  tutto  PO.:  Oltre  la  difension 
ili  senni  umani  «  Inf.,  TU,  81. 

124-126  Che  le  città  ec.  :  Il  concetto 
di  questa  terzina  sostanzialmente  è  il 
seijiiente;  Le  citt.i  d'Italia  sono  tutte 
jiiene  di  tiranni,  e  tanta  è  la  confusione 
delle  persone,  die  l'uomo  più  volgare 
venuto  dal  contado  basi-a  die  parte;,'gi 
col  popolo,  perché  acquisti  subito  po- 
tenza e  divenli  tieio  oppugnatore  del- 
l'autorità  e  dei  diiilti  dell' Impero.  — 
l'n  Marcel:  Due  furono  nell'antica  Ito- 
ma  i  ))iù  famosi  tra  i  Marcelli  :  Marco 
Claudio  Marcello,  il  distruggitore  di 
Siracusa,  e  Caio  Claudio  Marcello,  con- 
sole nel  704  e  opjiositore  acerrimo  di 
(tiulio  Cesare.  11  juinio.  più  celebre  e 
più  grande;  il  .secondo,  più  a  inopositn, 
volendo  qui  il  Poeta  evideiitenieute  bia- 
simare i  tirannelli  die  si  ojiponevano 
all'autorità  imperiale. 

127-151  Fiorenza  ìnia  ec.  :  Il  j)eii. 
siero  del  l'oeta  era  corso  a  Firenze, 
donde  con  naturale  trapasso  la  fiera  e 
amara  apostrofe.  Firenze  non  è  il  sog- 
iretto  principale  della  grandiosa  rappre- 
sentazione politica  dantesca,  ma  vi  rien- 
tra come  parte  di  un  tutto  maggiore. 
I.'auiiMo  di  Dante  e  infiamninto  da  un 
sentimento  inusitato  e  nuovo  a  quei 
temjii:  l'amore  d'Italia;  tutto  in  que- 
sta lirica  altissima  è  subordinato  a 
quello  :  per  1'  Italia  egli  fa  appello 
jirinia  alla  gente  che  dovrebbe  es.ser 
devota,  poi  si  volge  all'imperatore,  in 
line  al  Kedeutore  atesso:  e  lo  sfogo  che 
fa  da  ultimo  contro  Firenze,  mentre 
riesce  opportuno  a  provar  ciò  che  aveva 
detto  j>iù  .iddietro  delle  discordie  e 
cuerre  cittadine  «  di  (piei  che  un  muro 
ed  una  fos.sa  serra  »,  è  luire  sibordi- 
nato  al  concetto  fondamentale  della  re- 
surrezione d'Italia,  com'egli  l'aveva 
loucepita  ;  poiché  allostabilimento  della 
«ede   imperiale  a  lìoma,   giardino  del- 


l'Impero,  il  più  forte  ostacolo  Toppo- 
neva  Firenze.  Onde  a  lei  l'Alighieri 
Uf^W Epistola  all'imperatore  Arrigo  TU 
attribuisce  la  precijuia  col])a  del  misero 
stato  d' Italia  (S  7').  Né  diverso  è  lo*spi- 
rito  die  informa  quelle  tre  animose  Epi- 
stole, che  sono  neces.saria  illustrazione 
e  commento  a  questo  Canto;  le  quali 
Dante  scriveva  verso  il  medesimo  teni- 
]»>,  cioè  sui  i>rimi  mesi  del  1310,  nella 
discesa  di  Alligo  VII  di  I.ussembuigo 
in  Italia:  la  (irima  .li'  princivi  e  popoli 
d'  Italia,  la  seconda  Ai  Fiorentini,  la 
terza,  citata  (jui  sopra.  All'  Imperatore 
Arrigo  VII-,  nelle  (piali  similiiieute  do- 
mina r  iiuMiagine  d' Italia.  Ilumilis  yta- 
las  Vantes  Alagherii  florentiiius  et  exul 
immeritiis  orat  paeem.  Cosi  egli  s'inti- 
tola nella  prima  di  queste  Epistole,  di- 
retta ai  principi  e  ai  popoli  d'Italia. 
Ytaliis!  Dinanzi  a  questo  concetto  cede 
oiiui  altro:  e  come  Italo  implora  pace  ])ei' 
la  grandezza  d' Italia  e  la  iiiiploia  da  co- 
loro che  ne  reggevano  le  belle  contrade. 
Xou  ('■  questo  il  soggetto  della  Canzone 
All'Italia,  che  un  trenta  anni  dopo 
usciva  ilair  anima  ispirata  del  maggioi- 
lirico  nostro  ?  Essa  si  collegava  intima- 
mente alla  sublime  apostrofe  ilantesca, 
e  ambedue  sono  la  più  alta  sintesi  e  la 
più  nobile  rappresentazione  estetica  di 
un  concetto  politico,  che  di  secolo  in 
secolo,  di  età  in  età,  rimanendo  sostan- 
zialmtnte  lo  stesso,  è  jiervenuto  fino  a 
noi  e  ha  iulìammato  due  generazioni 
it.ilidie  alla  i>iù  granile  delle  imjtrese 
ii:i/.ionali. 

129  Ifel  popol  tuo  :  Questa  parola  po- 
polo, ripetuta  tre  volte,  (jui  è  adojie- 
lata  in  un  signi lic.-ito  tutto  politico, 
come  lo  aveva  , a  quei  tem])i  nel  lingua;;- 
irio  comune,  e  come  dif:itti  glielo  danno 
coutinuamente  i  Cronisti  del  Trecento, 
usandolo  a  significare  governo  di  popolo. 
Dino  Compagni  dice  di  Corso  Donati: 
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Molti  hall  giustizia  in  cuore,  e  tardi  scocca, 
per  non  venir  sanza  consi<;lio  a  l'arco; 
ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  de  la  bocca. 

Molti  rifiutali  lo  comune  incarco; 
ma  '1  popol  tuo  sollicito  risponde 
sanza  chiamare,  e  grida:  «  I'  mi  sobbarco!  » 

Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde: 
tu  ricca,  tu  con  pace,  e  tu  con  senno  1 


1.  Xiiiiico  fu  (lei  popoli  e  dei  popolani  ■•, 
cioè  dei  Governi  popolari  e  dei  citta- 
dini ajìp  uteneuti  all' ordine  popolano  ; 
e  Giovanni  Villani,  parlando  della  rivo- 
luzione politica  del  1200  in  Firenze, 
scrive  che  mercé  di  etssa  «  si  fece  il 
Primo  popolo  »,  cioè  il  Primo  Governo 
linpolare,  o,  come  oggi  diciamo,  demo- 
cratico, K  che  lo  adoperi  (jui  Dante 
])ure  in  questo  senso  politico  si  rileva 
anche  da  i)Ue.sto,  che  parla  del  popolo 
in  quanto  all'  esercizio  della  giustizia 
e  degli  ufiici  pubblici,  che  sono  fra  le 
prime  attribuzioni  del  governo. 

Che  si  argomenta,  o,  Che  si  argoinenta. 
(he  provvede  ai  casi  siu)i,  Che  s' inge 
gua.  Che  argomenta  si  bene,  Che  ragiona 
si  giusto;  la  seconda.  In  Dante  si  tro- 
vano esempi  nell'  uno  e  nell'altro  senso. 
Nel  primo  senso:  Inf..  XXII,  21;  Punj.. 
SXV,  lo;  Par.,  XXV,  118.  Nel  .secondo 
senso:  Pvrg.  XVI,  130;  Far.  IV,  19; 
V,  25.  Cia.scuno  dei  due  sensi  è  pro- 
babile, e  pnò  .so.stenersi  ;  ma  il  primo 
mi  sembra  pili  approjjriato,  perché  qui 
si  tratta  non  di  ragionamento,  ma  di 
iizione,  non  di  teoria,  ma  di  pratica.  Lo 
stato  pessimo  di  Firenze,  conforme, 
iuizi  i»eggii)re,  secondo  il  roeta,  delle 
altre  Iic])ubbliche  d'Itali:i,  era  tale  non 
pei  ragionamenti  del  popolo,  ma  per  i 
l)rocedimeuti,  pel  suo,  a  dir  cosi,  modo 
di  agile  nella  vita  civile  e  pubblica. 
E  questa  interpretazione  sta  in  rela- 
zione con  ciò  che  nel  proposito  stesso 
dice  a  Firenze:  Fai  tanto  sottili  jiro- 
vedinicnli:  né  dice  mica  ragionamenti. 
K  quel  che  rileva  anche  pili,  sta  in  rela- 
zione coi  concetti  delle  due  terzine  che 
seguono  immediatamente:  Molti  han 
giustizia  ec.  :  dove  non  si  ])aihi  di  modo 
ili    mgionare,   iii.a  di  modo   di    (qicrare. 

130-132  Molti  !mn  giustizia  in  cuo- 
re ec.  :  I  governi   di    altre   rcpubbliclie 


hanno  il  vero  sentimento  della  giustizia, 
e  per  non  errare  procedono  e  deliberano 
con  ponderazione  ;  ma  il  popolo  fioren- 
tino la  proclama  sempre  a  parole,  ma 
non  l'ha  in  cuore  e  non  la  pratica:  ov- 
vero, facendo  le  piti  grandi  ingiustizie 
grida  sempre  giustizia.  Qui  natur.il- 
mente  c'è  dell'esagerazione,  ma  biso- 
gna considerare  che  il  Poeta  era  stato 
mortalinente  ferito  da  quelle  ingiustizie. 

133  Lo  comune  incarco:  Le  magistra- 
ture, le  (juali  essendo  costituite  ])el 
bene  ])ul)blico  e  non  pel  piivato  inte- 
resse di  quelli  che  le  esercitano,  devono 
esser  tenute  un  peso  da  sopportarsi  in 
prò  della  Patria  e  della  società. 

135  Sanza  chiamare:  In  sen-so  pas- 
sivo. Senza  esser  chiamato.  Riprende 
la  smisurata  ambizione  politica  dei  Fio- 
rentini, del  clu  son  prova  la  forma  stessa 
della  rejuibblica  del  tutto  democratica 
e  la  costituzione  politica  che  dava  fa- 
coltà ai  cittadini  di  succedersi  nel  po- 
tere ogni  due  mesi. 

137  Tu  ricca:  È  detto  ironicamente, 
come  pure  con  pace,  con  senno;  e  per- 
ciò il  Poeta  vuole  intendere  povera.  Ciò 
per  altro  non  parrebbe  conforme  alla 
storia.  È  noto  che  Firenze  fu  allor.i  e 
prima  e  dopo,  in.sorama,  per  secoli,  ass.ii 
ricca,  e  le  guerre  soleva  sostenerle  coi 
den.ari  più  che  con  le  armi.  Quanto  poi 
al  tempo  di  Dante,  è  celebre  il  detto 
di  Bonifazio  Vili,  che  a  Carlo  di  Valois 
nel  1301,  quando  lo  inviava  paciere  a 
Firenze,  disse:  «Ti  mando  alla  fonte 
tleir  oro  ».  E  che  il  ponteiìoe  non  lo 
avesse  ingannato,  il  principe  francese 
lo  sperimentò  a  esuberanza;  poiché  in 
pili  volte  si  fece  dare  dalla  Uepubblica 
grandi.ssime  somme,  e  i  suoi  s'-guaci  le 
toglievano  per  violenza  ai  cittadini.  Ma 
dobbiamo  credeie  che  Dante  ignorasse 
le  coudiziiini  economiche  della  siia  Pa- 
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i;}8  S"  io  (lieo  vci-,   rdictlo  noi  nasf'onde, 

Atene  e  Lacedcinoiia,  che  felino 

rantifhe  leggi  e  liiron  sì  civili, 

HI  fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 

vei'so  di  te  che  fai  tanto  sottili 

provedimenti,  eh' a  mezzo  novembre 

14Ì.  non  gingne  qnol  che  tu  d'ottohi-e  fili. 


tiia  ;  ApiMinto  per  «iiit-llf  (U"i>ic<la7,i()ui  . 
die  fecero  in  «mei  temiK)  i  Francesi  a 
Firenze,  per  le  ronfisclie  che  coiitiuuò 
allora  e  ai>presHo  il  ■i"^'''""  «leiiiajro- 
</ho  e  tiiannesiM>  ilei  Neri  (Vedi  I.  Dki. 
Lcxoo,  Dino  Comjxiijni,  voi.  I.  ]>.  i'.D.'p"). 
molti  (li  quella  cittailiuau/.a  fiirour)  ri- 
<l,illi  a  misero  «tato. 

\Z9  Atene  e  Laccdeiiiona  :  Calcini  pii- 
i  loro  leiiislatori,  e  la  prima  siieci:il- 
mente  per  Soloiie.  la  seconila  per  Li- 
curgo. 

142  Verso:  In  confronto;  coiiuuii^- 
sinioaDante:  rUn-,  ([Uasi  a  «lire  miss, 
a  faccia  con  mi  alti-o.  il  i-lit-  .'■  iieifs- 
sario  pel-  ci>iifioiit;ui-,  o  iriatfri;ilmeiiti- 
o  meutalmiute. 

143-144  A  mezzo  novembre  ec.  :  Curie 
a  Fiieiizf  uu  fletto  che  è  rifeWto  da  l>.i- 
iiato  (liannotli  nel  suo  Trattato  della 
Kepiibblica  fiorentina  (TI,  18)  :  «  Lesile 
fiorentina  —  Fatta  la  sera  e  -guasta  la 
ninttiua»;  il  (iu;il  detto,  durato  per  se- 
c(di  .su  le  bocche  del  pojìolo,  è  una  raf- 
ferma anch'esso  di  ciò  che  qui  dice  il 
l'oi-ta.  Quanto  poi  all'espressione  daii- 
tesc.i  si  possono  o.sserv.nrc  due  cose: 
È  <iuesta  un'espressioni-  ])er  si^nificai-e 
"■enericamente  le  continue  miita/.imii  <li 
f;overno,  oppure  si  liferisce  a  un  ciiso 
jiarticolare  ?  I  Comnientattui  1' Ikuiiki 
intesa  generalniT;nte  nel  i)riiiio  senso; 
ma  questa  interjireta/.ione  va  incontri) 
a  iiiii  obliii'zioni.  K  la  prima  è  che  non 
si  comprende  jterché  Dante  abbia  iire.so 
)ier  .simbolo  di  l'iò  i  mesi  di  ottobre  e 
novemlire  piuttostto  che  (iiuilunque  altro 
mese.  È  vei-o  che  dovendo  jnenderne 
due  soli  non  avieblu'  jiotulo  sfii:i;tire  a 
un' obbie^.ione  tale,  i>relereiiilo  fra  i  do- 
dici mesi  altri  due  quali  si  fossero;  ma 
apiMinto  ])er  questo  la  locuzione  ha  uu 
vizio  intiin.seco  da  farci  credere  che 
Dante  in  quel  senso  non  1'  aviebhe 
usata,  La  seconda  obbiezione  è  «jiiesta: 


elio,  tìata  (lucila  interjuetazione,  ciò  c\\v 
dice  il  P<iet:i  nella  terzina  seguente  non 
sarebbe  se  non  una  dichiarazione  di 
(luel  concetto.  \on  già  che  ci.'i  non 
])ossa  star  bene,  ma  in  uà  ]>arlare  eo.si 
:i))I)a«sionato  saribbe  questo  un  proce- 
dimento tropi»)  compassat*»  e  retorico. 
Tutte  (pieste  difticoUà  si  tolgono  via 
s.'guendo  un'interpretazione  (Uila  da  in 
eniilitissiiuo  e  accurato  stoiiio  della 
Uepubblica  fìoreutina,  Scipione  Ammi- 
rato, e  richiamata  in  vigore  da  Isidoro 
del  Lungo  (Dino  Compagni,  II  pag.  O'JO^. 
],'  interiiretiizione  e  questa.  Ai  15  d'ot- 
tolire  del  KiDl  entrò  al  govei-no  delL-i 
U(  imbliliia  Hi)r<-iitina  la  Signoria  com- 
posta di  (lucili  «li  l'arre  bianca,  u«)miui 
tutti  onestissimi,  ma  deboli,  fra  i  «inali 
trova  vasi  anche  Dino  f'ompagui.  Qiielhi 
.Signoria,  seconilo  anche  la  costituzione 
della  Repubblica,  doveva  durale  due 
mesi,  fino  cioè  al  LI  deccmbre  1  01.  Se 
non  che,  venuto  Carlo  di  Valois  a  Fi- 
renze sotto  lo  8pecio.so  tit(d«)  di  paciere 
ai  primi  di  novembre  di  qnell'auno,  con 
esso  si  rinfoiv.ri  il  partito  «lei  Xeii.  ])er 
guis;i  che  la  Siguoiia  che  era  in  carica, 
seuten«l«)  di  non  poter  durare  pili  Itre, 
aache  jteich^  i  principali  della  l'arte 
lìi.inca,  e  massime  i  Cerchi,  i)er  viltà 
lina  le  davano  appoggi«),  fece  eleggerti 
il  7  novembre  una  Sigmi-ia  iiii«)va  che 
«lovesse  compiere  il  biiiiestiedel  governo 
lino  al  15  deccmbre.  K  ciò  fect!  coll'iu- 
tendimento  di  far  ces.sare  nella  città  le 
devastazioni  e  le  prede  che  duravano 
da  più  giorni  :  m:i  di  là  appunto  venne 
l;i  rovina  della  l'arte  dei  l'iiuichi.  l'oi- 
di^'-a  questa  Signoria  straordinaria,  che 
fu  governo  di  transi  Jone  e  dissimula- 
zione, succeduta  per  un  bimestre  fino 
al  L'i  febbraio  del  K!02  una  Signoria  di 
Xeii  accaniti  e  malvagi,  cDiniiiciarono 
le  coiKlaune  di  esili  e  contisdii-  e  sup- 
plizi, nelle  quali  fu  involto  anche  l'ante. 
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Quante  volto,  dol  tempo  che  riniembre, 
logo-e.  moneta,  oriieio  e  eostunie 
hai  tu  mutato  e  rinovate  menihrel 

E  se  ben  ti  riconli  e  vedi  lume, 


K  au/.i  il  nome  di  lui  api)arve  nella 
pviina  fli  ((nelle  tirannesche  sentenze 
KOttosciitle  dal  podestà  Caute  G-abrielli 
da  Gubbio,  la  (piale  ])oita  la  data  del 
".'7  iiriiuaid  loli'J.  Eia  diUKiue  natnrali.s- 
siino  die  Dante  ricordasse  a  preferenza 
e  noniinataniente  la  mutazione  della  Si- 
;;noria.  anche  a  Ini  fatale,  avvenuta  per 
deliberazione  del  7  novembre  1301,  la 
(|uale  deliberaziiuie  annullava  la  ])rece- 
deule  del  7  ott<d)re.  Al  ((ual  latto  sto- 
ri(o  risponde  a  i)ieno  la  vivacissima 
espressione  ])oetica  A  ìììczzo  noveìtìhre  ec. 
K  si  noti  ancora  che  dopo  l'ironia  con- 
tinuata sempre  contro  Firenze  dal  prin- 
cìliio  dell'  apostrofe  fino  a  questo  punto. 
(|ui  l'ironia  cessa:  tanta  è  Tira  che  tra- 
bocca dal  cuore  del  l'oeta  ;  e  cessa  ap- 
|iMnto  nel  ric(U-do  della  terribile  rivo- 
luzi(uie  del  novembre  1301,  che  a  lui 
fruttò  1  esilio  per  sempre.  Questo  ri- 
cordo, che  ;rli  strazia  il  cuore,  giustifica 
.•inch"esso  la  mutazione  del  tono  del 
discorso. 

145-147  Quante  volte  ec,  :  L'inter- 
pretazione della  terzini"  precedente  da 
noi  accettata  prejiara  felicemente  l'ac- 
cenno storico  che  è  in  qnesta.  il  quale 
cosi  viene  a  svol;;f'rsi  naturalmente  dal 
liriiuo.  l'oicli^'  il  Poeta,  che  (jui  (■  anche 
stoi'ico,  viene  a  dire  a  Firenze:  X^'  hai 
fatte  (pieste  mutazioni  una  volta  s(da, 
ma  le  fai  abitualmente,  e  a  persiiader- 
Icne  basta  che  richiami  il  temjx)  che 
puoi  ricordare. 

Del  tempo  che  rimembre:  O  p\iò  inten- 
dersi il  tempo  .stoi'icoin  generale,  di  cui 
restava  memoria  nelle  cronache  e  in 
altri  documenti  citt:idini,  o  j)arlicolar- 
mente  il  tem))o  che  jiotevano  richia- 
mare nella  memoria  i  suoi  couciltadiui 
viventi  allora;  {jiacchC'  parlando  a  Fi- 
renze, in  realtà  parla  ad  essi.  Questa 
sr'conda  interpretazione  sembra  jiiu  na- 
turale, poiché'  appunto  in  quel  tempo, 
a  cominciare  da  cii-ca  cin(|U:inf  anni 
addietro,  (inaliti  a  un  dipre.s.so  ne  pu('i 
acco;;liere  nella  memoria  un  uomo  die 
abbia  fatto  un  ;'iusto  corso  di  vita.  av. 


vennero  (| nelle  rajiide  mutazioni  polì 
tulle  della  Repnbldica;  le  princijialis- 
sime  delle  cjuali  furono  queste:  1"  T-a 
livoluzione  del  12.i0,  in  cui,  cacciati  i 
•  rliibellini.  cominci("i  a  stabilirsi  da  pri- 
ma la  ])revalenza  del  popolo  nel  ti"- 
verno,  che  fu,  come  nella  sua  Cronicn 
dice  il  Villani,  il  Primo  ]iop(do,  cioè  il 
Primo  governo  popolare.  ■.;"  La  rivoluy 
zione  del  lL'07,  in  cui.  dopo  un'altra 
cacciata  dei  (Thibellini,  fu  ritorniata  di 
nuovo  la  IJejmbblica.  8eni])recol  y,overi;() 
popolare.  3"  La  rivoluzione  del  1282,  in 
cui  l'autoiità  del  popolo  nella  repnb- 
ldica fu  assodata  e  ristretto  il  numeio 
dei  componenti  la  Signoria,  di  (juattoi- 
dici,  prima  a  tre,  quindi  a  sei  e  infine 
a  otto  Priori,  non  co:iipreso  il  Gonla- 
loniere  di  Giustizia.  4"  Infine  la  rivo- 
luzione del  1293  che  fu  sancita  con  gli 
Ordinamenti  di  Giustizia,  proposti  da 
telano  della  Bella.  In  queste  livoluzioiii 
e  successive  riforme  del  governo  il  po- 
polo ac(luist^^  semiire  autorità  maggiore. 
Le  riv(diizioni  e  riforme  di  governo  ve- 
ramente democratiche  furono  le  ultime 
due,  quella  cioè  del  1282  e  quelhi 
del  1293,  e  questa  sojirattutto;  poidii'> 
cogli  Oi'dinamenti  di  Giustizia,  coi 
(juali  fu  ciAisiuiata  la  dignità  del  la- 
voro, i  (rrandi  furono  esclusi  per  sem- 
pre dal  governo  della  Kepubblica,  e  in 
tutte  le  successive  riforme  quella  legge 
(lur('i  sempre,  e  dai  Notai  della  Kepub- 
blica in  tutti  gli  atti  era  scritta  la  fur 
mula  «  xrilviii  tamen  et  intactis  et  il- 
libatig  manentibvs  Ordinamentin  Uisti- 
tiae  »  ;  formula  sacramentale  cluj  re- 
stava come  una  continua  minaccia  ai 
Grandi. 

Jtiaovate  meiitbi'e,  cid  |)revalere  ora 
dell'una,  ora  dell'altra  Parte,  e  anche 
c(dr  esser  venuti  in  città  uomini  del 
contado,  la  gente  nova  ilnf.  XVI,  73). 

148-151  7i  gè  ben  ti  ricordi  ec.  :  Con 
(luesta  similitudine  dipinge,  e  con  .som- 
ma efficacia,  le  rapide  mutazioni  poli- 
tiche della  de;i.oci'azia  fiorentina,  con- 
vertita spesso  in  demagogia;  muI;izio'i! 


106  PURGATORIO 


vt'drai  te  soinijrliaiitc  a  <|vi('lla  iiiiVrina 
150  che  non  può  trovar  po.sa  in  su  le  piume, 

ma  con  dar  volta  siio  dolore  scherma. 

rirtiuciitissinie  f  iiiccssauti,  clie  conti-  i)olo  ateniese,    cadde  sotto  l'astuta  ni- 

uiiaroiio    anche    nei    secoli    successivi,  gnoria  rt'uua  Casa  popolana  che  da  un 

.  sino  u      ■  quel  po])iilo  inj;e^u080  e  arti-  pezzo  avea  t^se  per  accaljippiailo  le  reti 

Ktico  e  df mociatico  come   l'antico   pò-  con   fila  d'oro. 


(JAXTO  Tri 

SECONDO  RIPIANO  DELL'  ANT1PUR(JAT0RI0,  VALLETTA  FIO- 
RITA :  PRINCIPI  CHE  INDUGIARONO  IL  PENTIMENTO  AL  TER- 
MINE DELLA  VITA,  DISTRATTI  DALLE  CURE  PUBRLICHE  E 
DALLA    POTENZA    MONDANA. 

Dopo  che  le  accoglienze  oneste  e  liete  tra  Virgilio  e  Sor- 
delio  furon  più  volte  ripetute  nel  dolce  nome  di  Patria,  Sordello, 
traendoi=ii  indietro,  chiede  al  suo  concittadino  :  «  Voi  chi  siete?  » 
E  questi  gli  dice  il  suo  nome  e  accenna  alla  sua  condizione; 
onde  la  mai-aviglia  di  Sordello,  il  chinar  delle  ciglia,  il  tornare 
umilmente  verso  di  lui,  l'abbraccio  alle  ginocchia;  fin  che  la 
l)arola  si  snoda  con  ammirazione  a  celebrarne  le  lodi  e  a  chie- 
dergli per  qual  suo  merito  o  grazia  divina  egli  aveva  la  fortuna 
di  vederlo,  e  donde  venisse.  Virgilio  risponde  che  per  volere  e 
con  r  aiuto  divino  attraverso  i  Cerchi  del  dolente  regno  era  ivi 
venuto,  e  che  la  sua  sede  era  in  un  luogo  non  attristato  da 
martiri,  ma  di  tenebre  solo,  tra  i  pargoli  innocenti,  morti  senza 
battesimo,  e  tra  i  Grandi  dell'antichità  che  non  conobbero  le 
virtù  teologali,  ma  tutte  le  altre  virtù  civili,  e  le  praticarono. 
E  dopo  questa  privna  notizia  di  sé,  data  con  pacato  accoramento, 
quasi  per  non  dar  tempo  a  Sordello  di  confessarsi  commosso  da 
quel  gran  duolo  da  cui  Dante  era  stato  preso  alla  vista  della 
(jente  di  molto  valore  sospesa  nel  Limbo,  si  affretta  a  chieder- 
gli qual  fosse  la  via  più  diretta  per  giungere  alla  porta  del  Pur- 
gatorio. Sordello  risponde  che  egli  stesso  può  essere  a  lui  di 
guida  per  un  tratto  di  via,  ma  che,  cominciando  già  a  farsi 
sera,  non  era  lecito  andare  innanzi  con  le  tenebre,  e  ])erò  biso- 
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gnava  trovate  un  luogo  dove  potersi  con  piacere  fermare.  Vir- 
gilio, maravigliato  che  di  notte  non  si  potesse  salire,  ne  domanda 
a  Bordello  la  ragione;  e  questi,  segnando  col  dito  una  riga  in 
terra,  per  dare  alle  sue  parole  maggior  forza  e  evidenza  mate- 
riale, risponde  che  nessuno  potrebbe  varcare  quella  riga  dopo 
che  il  Sole  fosse  calato,  e  ciò  non  per  impedimento  altrui,  ma 
solo  perché  l'oscurità  della  notte,  vietando  di  poter  andare,  fa- 
ceva ostacolo  al  volere  ;  ben  si  poteva  pei'ò  tornare  indietro  e 
girare  attorno  al  Monte.  Dopo  ciò  Sordello  conduce  i  due  Poeti 
al  lembo  d'una  valletta,  dove  dimoravano  i  principi. 

Di  là  Sordello  fa  una  rassegna  dei  principali  Spiriti  che  se- 
devano su  l'erba  e  su  i  fiori  cantando  la  Salve  Regina.  Primo 
fra  tutti  l'imperatore  Rodolfo  d'Asburgo,  che  per  la  sua  impe- 
riale dignità  siede  più  in  alto,  e  mostra  nell'  atteggiamento  il 
rimorso  della  sua  coscienza  per  «jjer  negletto  ciò  che  far  dovea  : 
egli  avrebbe  potuto  sanare  a  tempo  le  piaghe  d'Italia,  divenute 
poi  insanabili,  e  non  lo  fece;  e  j^erò  ne  è  si  grande  il  rimorso 
che,  mentre  gli  altri  Spiriti  cantaiio,  egli  solo  si  tace.  Vicino 
a  lui  è  Ottachero  II,  re  di  Boemia,  il  suo  più  fiero  oppositore 
in  vita,  e  ora  in  atto  di  poi'gergli  conforto.  Vengono  poi  Fi- 
lippo l'Ardito,  re  di  Francia  ed  Enrico  re  di  Na varrà:  l'uno  si 
batte  il  petto  e  l'altro  sospira  dolorosamente  e  per  i  propri  pec- 
cati, e  per  essere,  il  primo,  padre,  e  il  secondo,  suocero  di  Fi- 
lippo il  Bello,  il  mal  di  Francia.  A  questi  seguono  tre  altri  : 
Pietro  il  Grande  d'Aragona,  Alfonso  suo  primogenito,  a  lui  suc- 
ceduto nel  regno  e  morto  giovanissimo,  e  Carlo  I  d'Angiò.  Da 
ultimo,  Arrigo  III  re  d' Inghilterra,  mite  e  di  semplice  vita,  e 
Guglielmo  Spadalunga,  marchese  del  Monfen-ato. 

Poscia  che  1'  accoglienze  oneste  e  liete 

furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
3  Sordel  si  trasse,  e  disse:  «  Voi,  chi  siete"?  ;> 

«  Anzi  che  a  questo  monte  fosser  volte 

V  anime  degne  di  salire  a  Dio, 

3  Sordel    »i    frange    ec.  :    Sovdelli)    si  4-5    Aiìzi    che    a    questo    monte   re.  : 

trasse  iudietrn  per  chiedere  a  Virgilio  Sia  pure  chela  Chiesa  catti)lii-a  aniiuettii 

fili  ep;li  fosse.  «  Questo  trar.si  indietro  che  anche  avanti  la  venuta  di  Cristo  vi 

della  per-soiia  è  come  il  subentrare  della  fosse  un  Purgatorio,    Dante  itiiiiiaj;iua 

lillessione  al  repentino  impulso  dell'af-  che  il  Pur;;atorio  suo,  (piello  cioè  ])f>«to 

fetto:   è  naturai  forma  del  <lesi(lerio  di  sul  !Monte.  fosse  istituito  dopo.  T.c  .Vnì- 

suggellare  con  maggior  conoscenza  (piel  me    destinate    al    l'aradiso     andavano 

primo  moto  spontaneo  >>  (A.  D'AN'CONA,  ))rinia  della  venuta  di  Cristo  al  Limlio. 

Lect.  Dant.).  che  può  considerarsi  il  loro  Purgatorio. 
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tur  rossa  mie  per  Ollaviaii  sepolto. 

r  soli  Virfi:ilio;  e  per  nuli' altro  rio 
lo  ciel  perdei  che  per  non  aver  fé.  j> 
Così  rispuose  allora  il  duca  mio. 

Qiial  è  colui  che  cosa  innanzi  a  sé 
subita  vede  end'  e'  si  maraviglia, 
che  crede  e  non,  dicendo  'Ella  è....  non  è... 

tal  parve  quelli;  e  poi  chinò  le  ciglia, 
0  umilmente  ritornò  ver  lui, 
e  ahhracciòl  là 've  *1  minor  s'appiglia. 

«  0  gloria  de'  Latin  »  disse  «  per  cui 
mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra, 
o  pregio  etterno  del  loco  end' io  fui, 

qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S"  io  son  d'  udir  le  tue  pai'ole  degno, 
dimmi  se  vien  d'inferno,  e  di  qual  chiostra. 

«  Per  tutt'i  cerchi  del  dolente  regno  » 
lispuose  lui  «  son  io  di  (jua  venuto: 
virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
a  veder  1'  alto  sol  che  tu  disiri 
e  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

Luogo  è  là  giìi  non  tristo  da  martiri, 
ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
non  suonan  come  guai,   ma  son  sospiri. 


Virgilio  moli  19  anni  i)iiinii  (U-lla  na- 
scita (li  Cristo,  e  allorch(''  questi  tìiscesc 
liei  regni  inferni  egli  si  trovava  «la  ri- 
anni  nel  Limbo  {In/.,  IV,   52-54'). 

7-8  l'cr  nuli' altro  rio  ec.  :  In  riiiesti 
versi  Virgilio  dice  che  alla  jiertczionc 
Hiia  e  alla  salvazione  dell'anima  gli 
mancarono  solo  le  virtù  teologali  :  Fede, 
Speranza  e  Carità.  Si  veda  /»/.,  IV, 
:!l-4-.'. 

15  K  ahliraceiol  là  've  7  minor  ve.: 
Altri:  Kd  abbracciollo  ove  il  nutrir  er.  ; 
ma  non  si  abbraccia  nessuno  all'  ombe- 
lico'. Il  minor  significa  inferiorità  di 
giado,  e  gli  umili  dinanzi  ai  grandi 
US  ivano  prosternarsi,  abbracciandoli  de- 
votamente dalle  ginocchia  in  giii.  (.'osi 
Stazio  «s'inchinava  ad  abbracciar  li 
l'iedi  »  l'iirg.,  XXI,  V.in. 

16-17    O   gloria    de'   Latin    ec.  :  Qui 


SdriUllo  l'salta  Virgilio  come  colui  clu' 
con  le  sue  Opere  avea  mostrata  tutta 
la  bellezza  e  la  i>otenza  della  lingua 
latina,  detta  lingua  nontra  perché  jìar- 
Iat;i  dai  ncstri  ante;:ati  e  iieiclié  niadi'c 
(lei  volgali  allora  in   u,s  >. 

25-27  Xonperfar  ec:  X'ou  per  c;it- 
tive  azioni,  ma  per  difetto  di  quelhì 
Fede  «  sanza  qual  ben  far  non  basta  » 
(C.  XXIT,  60);  e  se  queste  egli  non 
ebbe,  ciò  fa  soltanto  jierché  l'ossa  sue 
fiirpcr  Oltavian  sepolte  prima  del  nas<-ei- 
di  ('risto:  cosiceli»'-  tropji'i  tardi  Io  <•()- 
nobbe,  quando,  nuovo  nel  Limbo,  vidi- 
venirvi  «ji  Possente  con  segno  di  vittoria 
incoronato  (D'Anco.n'A.  Op.  <;it.).  «  Ter 
tai  difetti,  non  jier  altro  lio,  Semo  pei- 
(luti  ec.  ..  i/»/.,    IV.  40-41). 

28-30  Lungo  è  la  già  ec.  :  Cosi  mi 
C.   IV    dell' 7h/-.   V.  -iiì-JT:  «  Xon  avea 
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Quivi  sto  io  coi  pargoli  innocenti 
dai  (lenii  morsi  de  la  morte  avante 
.').'}  che  fosser  da  l'umana  colpa  esenti; 

quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
virtù  non  si  vcsliro,  e  sanza  vizio 
.'il)  conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcun  indizio 
dà  noi  per  che  venir  possiam  più  tosto 
39  là  dove  purgatorio  ha  dritto  inizio.  » 

Rispuose  :  «  Loco  certo  non  e'  è  posto  ; 
licito  m'è  andar  suso  ed  intorno; 
tó  per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto 


piauti>  mai  <lie  di  Niisjiiri  Clie  l'aura 
<  ttfiiia  t'acfvaii  tremare  ». 

39  Là  dove  l'iirgatorio  ec.  :  Dove  co- 
mìUL'ia  il  l'nrnutorid  vero  e  fluisce  l'Au- 
tiiinruatnrio. 

40-42  Loco  certo  non  e'  è  posto  ee.  : 
Questo  jiailare  fa  iuteuilei^  ohe  egli  e  le 
altre  Auime  avessero  una  certa  libert.1 
(li  moviuieuto,  ma,  come  risulta  dal  con- 
testo, eutro  cei  ti  limiti.  lutanti)  notiamo 
(jui  i)rinia  di  tutto  the  l' espressione 
guso  ed  iìilorno  esclude  l'andare  indie- 
tro; ma  il  .suso  ha  un  limite  aneli'  esso, 
jierclié  dilatti  Sordello  soifgiunge  subito 
do])0  Per  (ji'anto  ir  jìosso,  a  guida  ini 
t'accosto.  Ma  ([ui  sori^e  spontanea  un'os- 
servazione. Nel  Cauto  j)rece<leute,  dal 
V.  38  al  7(5,  aliliiamo  veduto  Sordello 
starsi  in  disj'arte,  come  il  Saladino  nel 
Limbo,  «  K  sol  I  in  parte  vidi  il  Sal.i- 
dino  »,  cosi  dalle  Anime  dei  nef;li<;enti 
che  morirono  per  violenza,  come  da 
uu'aljra  schiera  di  ue^li^■euti,  principi 
tutti,  che  avevauo  trascurato  sino  al 
tin  della  vita  la  penitenza  per  esseisi 
troi>p<»  occu]iati  dei  nej;ozi  civili  e  poli- 
tici, schiera  che  noi  vediemo  nella  val- 
letta fioi'ita.  A  ([Uali  <li  (jneste  due 
schiere  ajipartiene  Soidello  '.  A  voler 
che  Sordello  sia  della  schiera  ilelle  Ani- 
me che  i  l'oeti  hanno  test^-  abbando- 
nata, bisonua  8U])porre  che  fosse  morto 
anch'esso  per  violenza.  Della  siui  morte, 
è  vero,  non  sappiamo  nulla-,  ma  se  tale 
fosse  stata  la  sua  iroite,  trattandosi 
d'un  i)eisona';;;io  tanto  famoso,  non  è 
credibile  che  si  fo.sse  passito  ila  tutti 
sotto  sih'jzio.  Ciò  pos't'i,  salvo  che  non 


si  voglia  credere  che  Sordello  formi, 
•luasi  a  dire,  uua  categoria  da  sé,  cosa 
non  ammissibile  per  ciò  specialmente 
che  nuli  tioviamo  iu  alcuna  delle  tre 
Cantiche  costituita  una  classe  o  di  pene 
o  di  gaudi  da  un'Anima  seda,  dobbiamo 
rassegnarlo  alla  sdiiera  dei  ]uinci|)i  ;  e 
ciò  anche  iu  riguardo  alla  sua  vita  di 
trovatore,  cavaliere  e  guerriero,  ad- 
detto, come  portavano  quelle  età,  alle 
Corti,  e  non  estraneo  ai  negozi  ciyili  e 
l)olitici.  Benché  stia  separato  da  quella 
schiera,  vi  si  reca  pei-ò  in  mezzo  e  si 
confonde  con  loro,  acconipaguando  i 
Toeti  tino  all' estremo  limite  dell'Anti- 
purgatorio ;  tantoché  Dante  quaudo  oel 
IX  Canto  narra  com'egli,  tias])ortato 
su  da  Lucia  alla  porta  del  l'uigatorio 
liri.]iiiaiiieute  detto,  si  lasciò  indietro 
iiueir  ultima  schiera  di  negligenti,  no- 
mina speciticatameute  Soidello,  metteu- 
dido  insieme  con  le  Anime  dei  Glandi: 
«  Sonici  rimase  e  l'altre  gentil  foinie  ». 
Ma  resta  aucoi'a  -un  altro  dulibio.  S,' 
Si. ideilo  aiipartiene  alla  schiera  di  qiu- 
ste  Anime,  perché  il  Poeta  fa  che  stia 
in  disparte  e  che  vada  girando,  mentre 
quelle  Anime  stanno  ferme  nella  val- 
letta, e  cantano  la  Salve  Heijlna  !  Per  rap- 
presentarci il  suo  carattere  di  trovatore 
e  di  cavaliere  del  medio  evo,  che  eran 
usi  andare  di  luogo  in  luogo,  di  Corte  iu 
Corte;  jier  meglio  rappresentarci  la  sua 
anima  sdegnosa  e  meditabonda,  e  anche 
la  sua  .severità  ver.so  i  j)riu(i])i,  dei 
([uali  aveva  fatto  hi  satira  nel  l'ianto 
in  morte  di  Ser  Blacan.  E  qui  nel  Pur- 
gatorio stesso,  messosi  a  riguardarli  da 
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Ma  vedi  già  come  dichiiia  il  jiiorno, 
e  andar  su  di  notte  non  si  puote; 
45  pei'ò  è  bon  pensar  di  bel  soggiorno. 

Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
se  mi  consenti,  io  ti  merrò  ad  esso, 
4S  e  non  sanza  diletto  ti  fler  note  ». 

«  Com'è  ciò?  »  fu  risposto.  «  Chi  volesse 
salir  di  notte,  fora  elli  impedito 
51  d'  altrui,  o  non  sarria  che  non  potesse  "?  » 

E  '1  buon  Sordello  in  terra  fregò  il  dito, 
dicendo:  «  Vedi?  sola  (juesta  riga 
54  non  varcheresti  dopo  il  sol  p  rtito; 

non  però  eh'  altra  cosa  desse  nriga, 
che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
57  quella  col  non  poder  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso 
e  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
60  mentre  che  l'orizzonte  il  dì  tien  chiuso.  » 

Allora  il  mio  segnor,  quasi  ammirando, 
«  Menane  »  disse  «  dunque  là  've  dici 
63  ch'aver  si  può  diletto  dimorando.  » 

Poco  allungati  c'eravam  di  liei, 
quand'io  m'accorsi  che '1  monte  era  scemo, 
66  a  guisa  che  i  vallon  li  sceman  quici. 

«Colà»  disse  quell'ombra  «n'andereuio 
dove  la  costa  face  di  sé  grembo; 
61>  e  là  il  novo  giorno  attenderemo.  » 

Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  .sghembo, 
che  ne  condusse  in  fianco  de  la  lacca, 
1^2-  làdove  più  eh' a  mezzo  muore  il  lembo. 


uu  lato  «U'ila  valle,  li  vieue  uddìtaiido  ^nfinlm,  come  si  vede  auclie  «jui  nel  lin- 
ai due  Poeti  uou  senza  adopei'aie  quella  stici   mondo   apriisi   le   valli  ai  fiauclii 
libera  reiisiira  t-lie  aveva  ispirato  il  suo  delle  inoiitaKUe. 
celebre  Pianto.  70-72   Tra  erto  e  jnano   eo.  :    Per  un 

51    Sarria;    forma   contratta    di    Sa-  sentiero  tortuoso,  ora  ri)>ido  e  ora  pia- 

liria,    come    al    v.    47    Merro    jier    Me-  neggiante,  i  tre  l'oeti  si  conducono  al 

uerò.  tianco  di  quella  valletta,  e  precisamente 

57   Quella  col  non  poder  ce:  La  uot-  al  p  into  dove  1'  orlo  di  essa  digrada,  si 

turna  tenebra  con  l'impotenza  al  fare  abbassa  per  modo  da  esser  distante  dAl 

iiiii«edisce  il  vtdere.  Ibudo  meno  clic  la  metà    della    sua  al- 

65-66  Che  'l  monte  era  gcemo  ec.  :   Il  tezza  ;  e  perciò  in  uu   itunto  attissini.i 

Monte   l'ormava   una  cavità,   jierclié  in  a  potervi  vedere  le  Anime  che  ivi  dimo- 

un  certo   jiuuto   la  costa    faceva   di   sO  ravauo. 
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Oro  e  aifìeiito  fine,  cocco  <;  Jjiacca, 
indaco,  legno  lucido,  sereno, 
fresco  smeraldo  in  l'ora  che  si  fiacca, 

da  l'erba  e  da  li  fior  dentr' a  quel  seno 
posti  ciascun  saria  di  color  vinto, 
come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
ma  di  soavità  di  mille  odori 
vi  facea  uuo  incognito  e  indistinto. 

'  Salve,  Regina  '  in  sul  verde  e  'n  su'  fiori, 
quindi  seder  cantando  anime  vidi, 
che  per  la  valle  non  parean  di  fuori. 

«  Prima  che  'l  poco  sole  omai  s'annidi  » 


73-78  Kappreseuta  per  similitudine 
i  vari  cfildi-i  (lei  fiori  e  delle  erbe  elie 
iidoiuavauii  la  valletta.  Oro:  <iiall<>:  ar- 
{Ifìito  fine  :  bianco  con  splendore:  biacca  : 
bianco  puro;  cocco:  rosso  venni;rl'o;  ùi- 
lìaco,  ec.  :  l'ebano  che. viene  dall'India; 
fresco  smeraldo  ec.  :  veide  vivo,  come 
apparisce  lo  smeraldo  nel  niimiento  die 
si  spezza  dalla  pietra,  dalla  parte  della 
rottnia.  che  si  mostra  di  colore  molto 
pili  vivo  e  acceso  che  nel  resto  della  s\i- 
peitìcie.  Tutti  questi  coloi-i.  posti  ueli:'. 
valletta,  sarebbero  vinti  in  bellezza  »• 
splendore  dalle  erbe  e  dai  fiori  della  val- 
letta stessa,  come  il  pin  vince  il  meno. 

81  Incognito,  ])er  la  novità  dei  fiori: 
indistinto,  i)erché  al  .sentir  que^^li  effluvi 
non  era  possibile  distinguere  le  varie 
specie  di  odori.  (Juei  fiori,  insomma, 
l'orinavano  un  non  .so  che  d' incoj;nito, 
d'indistinto,  un'armonia  fiaj;Tantissiiiia 
iu  die  non  v'era  prevalenz.i  il' alcun 
effluvio.  Ctr.   Par.,  XIX,  22.24. 

82  Salve,  Regina:  Principio  di  una 
oiazione  della  Chiesa  alla  Vergine  che 
sì  canta  nelle  ore  vespertine,  iu  cui  la 
cantavano  ([uelle  Anime.  «  Salve  Re- 
gina, nialer  rnisericordiae,  vita,  dulcedo 
et  s]>es  nostra,  salve.  Ad  te  claniainus 
exsules  filii  Hevae,  ad  te  susxjìrannts 
ijementts  et  Jlentes  in  hac  lacrimar uin 
valle  ec.  ».  Kd  ecco  appunto  un  riscon- 
lio  con  la  valle  fiorita. 

Qui  sarebbe  op])ortuuo.  (|uauto  al- 
l'arte, confrontare  Dante  con  Virgilio, 
perché  in  tutta  questa  prima  parte  del 
Canto,  e  un  po' anche  uell' ultima,  ha 


dal  Maestro  suo  tolto  (iiuilche  cosa, 
(gualche  i-elazitme  la  descrizione  della 
valletta  ha  con  c) nella  dei  Campi  Elisi 
nel  VI  dell'  Eneide,  o,  a  dir  meglio,  con 
quella  parte  di  essa  dove  era  Anchise 
in  valle  redticta.  Museo  accompagna 
Enea,  come  qui  Sordello  Virgilio  e 
Dante.  Museo  dice  (v.  673):  u  Nulli 
certa  domus  :  lucis  habitamus  ojmcis  »  : 
e  pili  sotto  pi  omette  di  accompagnarlo 
«  Hoc  superate  jugum  et  facili  iain  tra- 
mite sistam  »  :  Per  quanto  ir  posso  ti 
guida  mi  t'accosto.  Ma  l'imitazione,  che 
è  pure  temjierati.ssima,  rimane  tutta 
nelle  forme  e  nelle  immagini;  l'ispi- 
razione è  sempre  nuova,  la  forma  ]ia- 
gana  si  ravviva  nello  spirito  e  nsl  sen- 
timento cristiano;  anzi,  pievalendo  que- 
sto  del  tutto,  bisogna  fare  uuo  sforzo 
per  accorgersi  che  nella  parte  l'onii;ilf 
vi  è  stata  qualche  imitazione. 

Consimile  situazione  l'abbiamo  ve- 
duta nel  IV  dell' iji/.,  là  dove  Dante, 
.salito  in  luogo  aperto,  luiàtinoso  e  alto 
vede  in  un  prato  di  fresca  verdura 
accolti  gli  Spiriti  magni  dell'  anti- 
chità. 

85  Prima  che  'l  poco  sole  ec.  :  Al 
]iriucij)io  del  ('anto  V  era  passato  il 
mezzodì;  iu  quello  e  nel  VI  fin  presso 
all'  incontro  con  Sordello,  altre  tre  ore 
circa;  onde  il  Poeta  dice  a  Virgilio: 
«  ti  vedi  omai  che  '1  ])oggio  1'  ombra 
getta  »  (C.  V],  V.  51).  D'allora  in  poi, 
ioysr  un' ola  e  mezzo  o  due,  e  perciò 
qui  dice  ì\  poco  Sole,  in  quanto  che  era 
vicino  al  tiamoulo. 
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cominciò  il  Maiitovau  che  ci  avea  volli, 
87  «  tra  costoi*  non  vogliate  eh'  io  vi  {niitli. 

Di  ([uesto  Ijalzo  meglio  gli  atti  e'  volti 

conoscerete  voi  di  tutti  (luanli, 
90  che  ne  la  lama  giù  tra  essi  accolti. 

.  .  Colui  che  più  siede  alto  e  fa  sembiauli 

d'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
93  e  che  non  move  bocca  a  li  altrui  cauti, 

Rodolfo  imperador  fu,  che  potea 

sanar  le  piaghe  e"  hanno  Italia  morta, 
96  sì  che  tardi  per  altro  si  ricrea. 


90  Lama:  ÌS't-l  liuuiinii<:i<'  lioifutiuo 
.si  (■lii;iiii;iu<)  i-osi  i  Imitili  liiissi  liiii'.r'i 
i  liuiiii,  (love  .si  )(OU<;uuo  alberi  di  <iiit-ll:i 
s]it'i'ie  che  serve  a  tar  travi. 

91  Hemhianli:  Xon  è  jìliuale,  ma  ima 
(Ielle  (lue  ilesiiieu7,p  che  ha  iti  siujjolare 
la  i>ar()hi  Sembiante.  Cosi  Mestiere  e 
Mestieri. 

94  Kndolfo  ili  Ab.shnrsro.  nato  nel  1218, 
morto  il  HiJ  settembre,  1291;  coronato 
imperatore  di  Germania  iu  Afiuissrraua 
il  2S  ottobre  1273.  Fu  padre  di  Albert;), 
di  cui  .si  ('■  parlato  nel  Canto  VI,  e  che 
nato  il  1248,  fu  ucciso  il  l"  maggio  130;^. 
Da  lui  ripeteva  i  priueij)!  della  sua  jcrau- 
dezzalaCasairAl).sburK(),  cliehare;fnato 
tino  ai  uo.stri  giorni.  Più  volte  fece  iu- 
teudeie  di  venire  iu  Italia,  che  allora 
,  sì  sareldie  .sottoposta  probabilmente  al- 
l'autiirità  imperiale:  ma  ucu  venne  mai, 
e  cosi  la.s(;iò  rati'or/.are  e  consolidare  i 
potentati  d'Italia,  iirincijiati  e  reiìub- 
bliche,  .specialmente  Xappli  e  Firenze. 
Onde  il  Poeta  riprende  lui  e  il  lì;;lio 
nel  Cauto  VI.  e  (jiiì  lui  solo.  E  il  Poeta, 
per  i|uesta  tiascuranza  del  suo  dovei'e, 
che  era  non  .solo  politico,  ma,  secondo 
il  concetto  di  lui,  anche  relij^io.so,  lo 
colloca  tra  i  negligenti,  e  lo  dice  chiaro: 
Fa  sembianti  D'aver  negletto  ciò  che  far 
ilovea  :  e  immagina  che  si  grande  sia  il 
rimorso  di  lui,  che,  tutto  vinto  da  que- 
sto, non  cauta  come  gli  altri  la  Salve 
Jtegina  :  il  che  si  arguisce  da  ciò  che 
è  detto  apjire.sso,  che  il  re  di  IJoemia 
che  gli  siede  iu  faccia  lo  contorta.  Dante 
lo  mette  i>iù  alto  degli  altri  a  ricordo 
e  segno  della  dignità  imperiale;  ma  per 
contrapposto  ne  vu(de  rilevato  il  nu«g- 
pioie  tormenta»,  a  confronto  di  tutti. 


96  S\  che  tardi  per  altro  ec.  :  Si  allude 
;''l  Aivigo  VII.  iilla  sua  discesa  iu  Ita- 
lia, :ii  suoi  vani  tentativi  di  re.-taurarvi 
1"  autorità  imperiale.  Questo  ]ia.s.so  si 
(Uve  ritenere  scritto  dopo  l'agosti)  del 
KìUÌ,  in  cui  (jueir  imperatore  mori.  M:i 
jiarecchi  intendono  che  (jui  Dante  non 
abbia  voluto  alludere  ad  Airigo.  sib- 
bene  a  un  imper.itore  iu  generale;  e 
.sostengono  questo,  riferendosi  a  cii'»  che 
il  Poeta  fa  dire  di  Arrigj  nel  C.  XXX 
del  Par.:  «  L'alto  Arrigo....  a  drizzare 
Italia  Verrà  in  prima  ch'ella  sia  dispo- 
sta »  (V.  137-13ti).  Contradizione  veia 
non  c'è  fra  (j\iesti  due  pas.si.  Xel  J'itry. 
Dante  parla  della  discesa  di  Arrigo  in 
reliiziime  con  lìortolfo:  e  siccome  (pie- 
sti  eia  stato  fatto  imperatore  nel  1273. 
e  nel  12811  aveva  mandato  in  Iiali:i 
ambasciatori  jier  significare  la  sua  di- 
scesa, la  quale  poi  non  segui  e  ne  ven- 
nero gli  ell'etti  che  abbiamo  accennati, 
(ile  il  con.solidamento  del  (Jueltìsnio  in 
Italia,  l)erci(^  relativamente  alla  (i|>por- 
tuu.i  calata  di  Itidolfo,  quella  di  Anigo 
fu  iiicllicace  perche  tai>liva.  E  si  noti 
che  (jtii  non  si  vuol  liìasimare  jiunlo 
Arrigo,  ma  Kodolfo,  e  l:i  disce.sa  di 
Arrigo  è  ricordata  come  tardiva  per 
mett«re  viepiiiù  iu  evidenza  (lUelhi  chf 
.sarel)be  stat;i  si  oiiporluuii  di  Kodolfo. 
il  quale  pen"»  non  la  fece,  onde  iu  lui 
si  forte  pentimento  e  rimorso.  Xel  /"a- 
radiso  poi  considera  il  fatto  polìtico 
della  discesa  di  Arrigo  sotto  un  :iltr() 
punto  di  vista,  in  (luello  cioi-  dello  stato 
d'It:ilia  nel  1310,  il  (|uale,  secondo 
l>ante,  era  .sid'atto,  che  non  si  pi-esen- 
tava  opportuno  al  rinnovamento  ]ioli- 
tico   che   voleva    introdurvi    Arrigo,   e 
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L'altro  die  ne  la  visla   lui  coui'orla, 
resse  la  terra  dove  1'  acqua  nasce 
00  che  Molta  in  Alhia,  e  Albia  in  mar  ne  porla 

Ottacchero  ebbe  nome,  e.  ne  le  fasce 
i'vi  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio, 
Ktì  barbuto,  cui  lussuria  e  ozio  pasce. 

E  quel  Nasetto  che  stretto  a  consiglio 
par  con  colui  e' ha  sì  benigno  aspetto, 
105  morì  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio. 


clif  il  l'ui  t  i  vivamente  desirteruva.  Clic 
il  l'()>-ta  .si  liisiuffiisse  invano  clie  in  jiiu- 
cesso  (li  temilo  l'Italia  diveirelibe  me- 
glio disposta  a  tale  mutazione,  (niesto 
eia  un  suo  giudizio  tutto  subljiettivo  ; 
ma  <|uel  che  importa  qui  notare  è  die 
nel  1:ì10  quella  disposizione  non  e'  era, 
uou  solo  secondo  il  giudizio  di  Dante, 
ma  Secondo  la  verità  storica.  Per  i  po- 
l)oli  decaduti  non  tutti  i  tempi  sono 
opportuni  alla  resurrezione.  Era  oppor- 
tuno per  r  Italia,  e  pareva  tale  a  Dante, 
il  tempo  di  Kodulto  ;  quello  d'Arrigo  no  ; 
il  t'-mpo  di  Arrigo  relativamente  a 
quello  di  Ridolfo  fu  dunque  giusta- 
mente tardivo;  considerato  iu  se  stesso, 
ira  )irematuro. 

97  Xe  la  vista:  Come  apiiare.  Che  fa 
atto  di  confortarlo:  e  par  che  gli  dica: 
Animo,  non  ti  abbatter  tanto  1  Dio  per- 
doueià  anche  a  te. 

99  Molta  (o  Multa):  Fiume,  oggi 
Moldava.  Ma  (|ui  si  noti  che  l'acqua 
del  verso  iirecedente  siguitica  1'  aciiua 
della  sorgente  primitiva  della  Moldava, 
la  quale  acipia  dalla  Moldava  è  immessa 
uell'Klba,  dall'Elba  poi  è  jwrtata  nel 
Mare  del  Nord,  nell'Oceano  settentrio- 
nale. Il  ne  è  ideouasmo. 

100  Ottacchero  II  fu  re  di  Boemia 
■lai  ri."i3  fino  al  12T(^.  in  cui,  il  2t)  agosto, 
mori  valoro.samente  iu  battaglia  pres.so 
Vienna,  guerreggiando  contro  Itodolfo 
imperatore,  che  egli  nou  aveva  voluto 
riconoscer  mai.  Gli  succes.se  nel  regno 
suo  tiglio  Vincislao  IV,  detto  il  l'io  o 
il  liuono,  nato  nel  1270,  morto  nel  130."). 
N'el  C.  XIX  del  Par.  (v.  124-126)  dice 
di  lui:  «  Vedrassi  la  lussuria  e  '1  viver 

molle di  (juel  di   Boerame,  Che  mai 

valor  non  c<inobbe  né  volle  ».   Il  Poeta 
!ia  un  po'  esagerato  le  viltà  del  padre 


e  i  vizi  del  figlio,  ma  volendo  fare  spic- 
<ai'  l'uno  nel  bene  e  l'altro  nel  male 
per  contrapposto,  era  naturale  che  fa- 
cesse cosi,  e  cosi  .suol  farsi  in  consimili 
casi  nel  discorso  comune;  e  la  poesia 
vera  ò  un'imitazione  sempre  della  na- 
tura. 

103-105  E  quel  Nasetto  ec.  :  Fi- 
lippo III  le  di  Erancia,  detto  l'Ardito, 
■secondogenito  di  Luigi  IX  e  padre  di 
Filippo  il  Bello  e  di  Carlo  di  Yalois. 
Nacque  nel  124.0;  successe  al  padre 
nel  1270.  Xel  1285  avendo  guerra  con 
Pietro  III  d'Aragona,  s'era  già  avan- 
zato col  suo  e.seicito  tino  alla  Catalo- 
gna ;  se  non  che,  sconfitta  intanto  hi 
tiotta  francese  dall'ammiraglio  Rug- 
giero di  Lauria,  egli  vedeudo.si  precluse 
le  vettovaglie  per  l'esercito,  che  in 
parte  mori  di  fame,  dovette  ritirarsi  ; 
e  mori  di  crepacuore  nell'anno  mede- 
simo. Perciò  il  Poeta  dice  che  disfiorò, 
cioè  disonorò,  contaminò  il  giglio,  o  fior- 
dali.-io,  arme  dei  re  di  Francia,  la  (juale 
ha  in  campo  azzurro  tie  gigli  d' oro. 
Dante  lo  chiama  Nasetto,  perché,  come 
da  documenti  storici  si  raccoglie,  ebbe 
il  naso  piccolo  ;  lo  dicono  anche  parec- 
chi commentatori  antichi  di  Dante,  ma 
s  iprattutto  ne  fa  testimonianza  1'  effigie 
di  lui,  la  quale  esiste  nel  monumento 
sepolcrale, 

Colui  e' ha  sì  betiiijno  anpetto:  Enrico 
di  Xavarra,  detto  il  Gra.sso,  fiatello 
«  del  Inion  re  Tebaldo  »,  come  lo  chiama 
Dante  nell' /ii/..  C.  XXII,  v.  .52,  morto 
a  Trapani  nel  1270,  tornando  dalla  spe- 
dizione di  Tunisi,  dove  aveva  accom- 
pagnato Luigi  IX.  Eurico,  successogli 
uel  regno,  mori  il  1274  a  Pamploua, 
soffocato  nella  pinguedine  sua.  Egli 
aveva  data  in  moglie  a  Filippo  il  liello. 


8 
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(iiiardatc  là  come  si    liatlc  il  pclto! 
1/  altro  vedete  c'alia  fatto  a  la  j^uancia 
de  la  sua  palma,  sospirando,  letto. 

Pad^e  e  suocero  son  del  mal  di  Fra  uria: 
satino  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 
e  quindi  viene  il  duol  (die  si  li  lanria. 

Oiiel  elle  par  sì  membruto  e  che  s'accorda, 
cantando,  con  colui  dal  maschio  naso, 
d'otiiii  valor  jiortò  cinta   la  corda: 


clic    In    ]mi    re   «li    Fr:i']i-ÌM.    l;i   inciin-ia 
liuliii  <!i iivaiiuii.  fi-flU-  «li'l  ieL;ii>>. 

103-111  (hianhiU-  là  ec.  :  Filipix) 
l'Aitlito  si  batte  il  petto;  l'altro,  cioè 
Kiii'ifO  di  Xavana  sonpira  doloiosa- 
ineute,  per  esser  l[»tì()  padre  di  Filipiio 
il  Bello  (il  mal  di  Francia),  e  l'altio. 
nuocerò:  eonoscinio  la  vita  viziata  e 
lorda  di  Ini,  f  di  «ilii  il  dolore  che  si 
li  trafìgge  (lancia).  Tilippo  figlio  del- 
l'Ardito, S()])raiinoitiiuat,o  il  Bello  Jier 
la  bellezza  della  per.soua,  siK'ces.-ie  al 
jiadre  nel  l'JS.').  e  reguò  lino  al  KUH. 
(tnesto  re  si  lece  .slOiiavo  il  jioutelice 
(.'lemeute  V,  che  pi-r  vcdontà  di  Ini. 
dal  qnale  era  Btato  fatto  ele;j:gere,  tra- 
sportò nel  130.5  la  .sede  pontificia  in  Avi- 
gnone. Prima  ancora  aveva  conculcato 
Jlouifazio  Vili,  dopo  distrusse,  nel  llilli 
1'  Ordine  dei  'reniplali  e  da  nltiino  di- 
resse la  sua  p(ditica  contro  xVrrigo  VII 
ili  Italia.  Indi,  e  non  senza  iasione,  lo 
.sdegno  del  Poeta,  il  <|\)ale  couti'o  di  Ini 
di<-e  uel  C.  XX,  v.  S.j-!K!.  jiarole  ass:ii 
gravi. 

112-114:  Qitcl  che  par  sì  membruti: 
Pietro  III  d'Ar.lgona,  detto  il  (Jraude, 
tiglio  di  Giovanili  il  Conquistatore,  e 
marito  di  Costanza,  figlia  di  Mantiedi. 
Divenuto  re  d'Aragona  nel  IJTlì,  favori 
iu  Sicilia  la  rivoluzione  del  \es]]i-o 
nel  12S2.  nel  (juale  anno  fu  coronato  re 
di  Sicilia  a  Palermo.  Mori  a  Villafrauca 
nel  12><.').  Dante  dice  die  fu  riixo  d'ogni 
virtù:  D'ogni  valor  porti)  cinta  la  corda  : 
e.sj)re.s.sii(ne  prettamente  si-iittuiale  : 
«  Accinxit  fortit iiilini'  Innihoti  suos  »  (l'rii- 
cerbi.  XXXI.  17).  K  altrove  :  «  Erit  in- 
ylitia  cinjuluin  lurnhoruiii,  cjtu  »  (Inaia, 
XI.  ">>.  D'ogni  valor  è  genitivo  dipen- 
dente da  corda.  Di  lui  dice  (Jiovaiini 
Villani:  «  l'u  v.ileute  signore  e  prò' iu 


:irnie,  e  bene  avveuluio>o  e  savio  e  li- 
dottato  i\.i'  Cristiani  e  da'  S:ir:uiui 
altrettanto  o  pili,  come  nullo  ]•.■  clic 
regnasse  al  .<<uo  tempo  »  (O'OH.  I.ili.  VII, 
cap.  ciin. 

('ului  da!  inandiìn  nnm:  Detto  ]>iii 
.sotto  il  Xa.tuto,  è  Carlo  d'.Vn.joii.  (^)iic- 
sti  era  nato  nel  P220  da  Luigi  Vili  di 
Francia,  e  fu  fratello  di  Luigi  IX. 
Venne  alla  conquista  del  regno  di  Xa- 
)ioli,  enei  febbraio  del  12G6.  vinto  Man- 
fredi, se  ne  imiìossessò.  Due  anni  do|>o 
fece  dec;ipitai'e  Coiradiuo,  ultimo  ram- 
))ollo  di  Casa  Sveva.  Fu  crudele,  vn- 
]i;icf,  odiiito  specialmente  iu  Sicilia, 
dove  fn  ]ioi  scn.sso  il  giogo  col  teiribilt 
Vespro.  Mori  nel  128.">.  Di  lui  cosi  i)arla 
il  Villani:  «  Carlo  fu  .savio,  di  .sani  c<ui- 
sigli  e  prò'  in  arme  e  aspro  e.  molto 
temuto  e  ridottjito  da  tutti  i  re  del 
mondo;  magu:iuimo  e  d'alti  iutendi- 
iiouti:  in  fare  ogni  grande  inipre.sa  si- 
cuìo.  ili  ogni  avversit;!  fermo,  e  veri- 
tiero <roj;ui  sua  promess;!.  poco  i)arlante 
e  molto  adoiieraute,  e  (piasi  iioii  ride;i 
se  non  ]>oco,  onesto  coni'  uomo  religioso 
e  cattolico,  aspro  iu  giustizia,  e  di  fe- 
roce riguardo,  grande  eli  jier.soua  e  ner- 
boiiito.  di  i-olore  uliviguo  e  con  glaii<le 
naso,  e  jiarea  bene  maestà  reale  jiiiì 
cir  altro  siguore;  molto  veg'.;Iiiava  e 
poco  d<irniiva,  e  usava  dire  che  dor- 
mendo, tanto  tempo  si  perdea;  largo  fu 
a'  cavalieii  d'arme,  ma  covidioso  (avido] 
d'acquist;ire  terra  e  signoria  e  moneta 
d'onde  si  venis.se»  fCmn..  Lib.  \'II, 
cap.   I>. 

Veramente  fa  miiravi^]i;i  die  Dalile 
abbia  posto  iu  luogo  di  salvazione  Carlo  I 
d'Augif'V,  die  altrove  giudica  molto  se- 
veramente, come  colui  die,  venuto  iu 
Italia,  «  vittima  fé'  di  Cniradiuo,  e  ]ioi 
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0  se  re  dopo  lui  IVtssc  rimaso 

Io  giovanetto  ehe  retro  a  lui  siede, 
117  bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso, 

ehe  non  si  pitote  dir  de  l'alti'e  rede: 
laeonio  e  Fedei'igo  hanno  i  reami; 
1:20  del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

Rade  volte  risorge  per  li  rami 
r  umana  probitate;  e  questo  vole 
123  quei  che  la  dà,  perchè  da  lui  si  chiami. 

Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole 
non  men  eh"  a  l'altro,  Pier,  che  con  lui  canta, 
["ICì  onde  Puglia  e  Proenza  già  si  dole. 

Tant'è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 


I!i;iiiisp  al  rit'l  Tmiiiiiasci  »  (('.  XX, 
(i,s-li9),  cioè  fece  avvelenare  Sau  Tom 
maso,  e  la  cui  «  mala  signori....  Glosse 
Palermo  a  pridar:  !Mora,  Mora!  »  (Pa- 
radiso, Vili,  73-751.  Con  questo  i)riii- 
cipe  adunque  il  Poeta  non  simpatizza, 
ma  uim  uè  vuole  disconoscere  i  meliti, 
(|uale  campione  della  Chiesa,  e  lo  pone 
a  cantare  devotamente  nella  valletta 
lioiita,  dandogli  per  compagno  il  più 
strenuo  e  foi'tunato  suo  l'ivale.  Tiii'ono 
discordi  in  prima  vita,  e  ora  «  per  ca- 
i-itade  e  per  anmre  s'accordano»  (Ot- 
timo') «  Vi<-inauza  cotesti!  che  nell'In- 
terno sarebbe  stata  ben  triste,  ma  che 
nel  Purgatorio  iireludia  alla  pace  tran- 
quilla sen'za  alcun  affanno  del  Para- 
diso »  ^Michele  Schkrim.o,  nel  volume 
(.'■III  Dante  e  per  Dante,  Iloepli,  pag.  44. 
115-119  E  se  re  dopo  lui  ec.  :  Pie- 
tro III  d'Aragon;'  ebbe  tre  figli:  Al- 
fonso, lacomo  e  Federico.  Morto  il  pa- 
dre (128.5),  successe  nel  regno  d'Aragona 
Alfon.so,  che  inori  nel  gennaio  12'J1, 
senza  tìgli,  di  circa  veutisci  anni.  Nel 
regno  di  Sicilia  successe  lacomo.  Que- 
sti, morto  il  fratello,  occupò  anche  il 
regno  d"Aia'v>na,  senza  cedere  a  Fede- 
ri<'o,  come  il  fratello  avea  lasciato  per 
teslameut<i,  quel  di  Sicilia.  Ma  l'Vde- 
rlco,  lasciato  da  lui  luogotenente  nel- 
r  isola,  fu  i>roclamato  re  nel  1296  dal 
)>o])olo,  e  guerreggiò  contro  lai'omo,  cou- 
til i  re  di  Xapoli  e  di  Francia;  si  uni 
ad  Ariigo  VII,  e,  sempre  scomunicato, 
si  sostenne  vaiolosamente  fino  alla 
morte,    eh,-   segui  a  Cafiiuia    nel    i:ì;ì7. 


dieci  anni  do])o  <iiiena  di  lacomo.  Dante 
a  (orlo  liiasima  l'uno  e  l'altro,  e  s]ie- 
cialmente  Federico  che  fu  giusti)  in  ]!ace 
e  valoroso  in  guerra.  Si  veda  la  nota 
ai  V.  n.i-UG  del  C.  HI. 

De  V altre  rede:  Mede  forma  più  popo- 
lare di  Erede.  Ambedue  sono  il  jilurale 
di   Jìcila  e  Ereda. 

120  Del  retaijglo  ec.  :  Il  retaggio  mi- 
gliore  sono  le  virtù  paterne,  in  contraj). 
posto  del  retaggio  delle  ricchezze  e  del 

reiiUo. 

121-123  liade  volte  ec.  :  Karaniente 
le  virtii  dei  i)adri  si  trasmettono  nei 
tigli,  e  cosi  vuole  Dio,  perdio  le  virti'i 
abbiansi  ji  riconoscere  da  lui  e  non  dalla 
nascita. 

liisiirgc :  (!li  altieri  genealogici  ogo-i 
son  figurati  coi  rami  discendenti  :  con- 
trariamente in  antico;  onde  r,\ riosto 
dice  di  Ruggero  stipite  della  Casa 
d'Kstb  (immaginato  da  lui)  «De'  vo- 
stri avi  illustri  il  ceijpo  vec(diio  »  E  al- 
l' idea  dei  rniui  che  stanno  sul  ceppo 
si  accomoda  il  verbo  risurgere. 

124-126  Anche  al  Xasvt)  ec.  :  Xou 
solo  alla  discendenza  di  Pietro  d'Ara- 
gona vanno  i  miei  biasimi,  ma  anche 
a  (jviella  di  Carlo  d'Angiò,  per  <'ui  l'u- 
gli;i  e  Provenza  si  dcdgono  del  mali;(i- 
vcrno.  Il  regno  di  Napoli  cliiamav;isi 
allora  regno  ili  Puglia.  Carlo,  divenuto 
re  di  Napoli,  conservò  anche  il  goveruo 
della  Contea  di  l'rovenza  dond'  era 
venuto. 

127-129  /.((  pianta:  Carlo  II.  lo 
Zoppo,    re  di    Xapoli    <liil    Ijs:,  al    DU'.I, 
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(liijiiilo  più  clic   Beatrice  e  Mar^ih<'i'it;i, 
1:^9  (lustaiiza  di  marito  ancor  si  vanta. 

N'edele  il  re  de  la  semplice  vita 
seder  là  solo,  Arrigo  d' Ingtiilterra: 
132  ([uesti  ha  ne'  rami  suoi  migliore  uscita. 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra, 
guardando  in  suso,  è  Guglielmo  Marchese, 
135  per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 

fa  pianger  Monferrato  e  Canavese.  » 


iu  cui  moli,  fu  ipociitii  e  vile,  e  tiiiiie- 
niente  per  diinnro  vendette  la  fijiH;! 
beatrice  al  veccliio  A  zzo  VI  marclusf 
<r  f  ste. 

TanV  è  ec.  :  Carlo  II  t-  tanto  inCtiiore 
a  Carlo  I  suo  padre,  quanto  Pietro  III, 
inavito  di  Costanza  fi-rlia  di  Manfredi, 
tu  sujìfrioie  a  e.sso  Callo  I,  Jnarilo. 
])rima  di  l'eatrice,  tij;lia  del  Conte  Kai- 
mondo  di  Provenza,  e  p^yi  di  ilarj;lie- 
lita,   figlia  del  duca  di  Borgojjna. 

130-132  Vedete  il  re  ec.  :  ArrÌL:o  III 
d'  Inirliilterra,  morto  nel  novembre  1272 
dopo  aver  regnato,  jàiì  di  nome  che  di 
latto,  .50  anni.  Di  lui  dice  il  Villani  die 
«  fu  semjìlice  uomo  e  di  buona  fé  » 
(Cron.,  Lib.  V,  cap.  IT).  Xella  discen- 
denza {ne' rami  moi;  continua  la  me- 
tafora dei  versi  120-1 21>  fu  più  fortu- 
nato di  Pietro  III  e  Carlo  I.  Allude  il 
Poeta  a  Odoai'do  I  suo  iiglio,  nato 
il  1240,  morto  nel  luglio  1307;  lodato 
come  buono  e  valoro.so. 

133-136  Quel  che  inù  basso  ec.  :  Gu- 
glielmo VII,  detto  Spadalunga,  mar- 
clie.se  di  ^lon fenato,  legnò  dal  12.04 
al  1292.  Sottomise  varie  città  del  Pie- 
monte. Nel  12C4  fece  alleanza  con  Carlo 
d'Anjou  e  gli  agevolò  il  jiassaggio  verso 
l'Italia  meridionale,  ma  poi.  vedendolo 
aspirare  alla  Lombardia,  lo  avver.sò. 
Nel  1290  la  repubblica  d'Asti  volle  rito- 
gliere a  lui  Alessandria,  e  |liela  ribellò. 
(Jnglielmo  ar^corse  a  sedare  liusune 
zione  pojiolare,  ma  fu  fatto  luigioniero 
e  rincbiu.so  dentro  una  gabliia  di  ferro, 


dove  languì  lino  al  1292.  Il  figlio  di 
lui.  (Jiovanni  I,  luos.se  guerra  ad  Abs- 
■sandi'ia,  la  quale  si  sostenne  e  vinse 
]iare(chie  tene  del  Monferrato  e  del 
Canavese,  die  vennero  in  balla  di  ti- 
ranni, e  sofIer.-iero  gravi  danni.  Il  Mon- 
ferrato si  estendeva  dalla  riva  destia 
del  I*o  aHAppennino  ligure,  e  aveva 
jier  città  iiriniiiiali  ilondovi,  Aciiiii. 
Alila  (Alto  Moufeiratoi,  Alessandria. 
Asti,  Ca.sale  (Basso  MouferratiO.  11  C:i- 
navese,  dalla  sinistra  del  Po  alle  Al]ii 
Graie  e  l'euuine;  la  sua  città  princi- 
pale era  Ivrea.  Nel  1313  cadde  iu  po- 
tere dei  Conti  di  Savoia. 

—  Questa  rassegna  dei  jirincipi  d'Ku- 
ropa  allarga  per  la  jiarte  storica  la 
jioesia  di  Dante;  fin  qui  ristretta  quasi 
unicamente  alleco.se  d'Italia.  L'Italia 
però  lima-je  come  il  centro,  il  ))unto  :i 
cui  convergono  tutte  le  ritiessioni  jioli- 
ticbe  e  morali  del  l'oeta.  La  corruzione 
jiolitica  e  morale,  dopo  il  cattivo  esito 
dell'  impresa  di  Arrigo  VII  di  Lussem- 
burgo, gli  .sembra  anche  più  grave;  il 
]iriucipio  morale  domina  il  politico. 
Sotto  il  rispetto  letterario  una  rassegna 
non  può  mai  essere  molto  poetica;  c'è 
del  jirosaico  anche  in  ijnesta  ;  ma  la 
rappresentazione  condensata  dei  carat- 
teri la  ravviva.  Molto  opiiortuuamente 
è  latta  da  Sordello.  1' autore  del  y'm/i^; 
]>el  cavalieie  ISlacas.  dove  c'è  un' altia 
rassegna,  ma  tutta  satirica,  dei  prin- 
cipi d'  Kurojia  e  dello  stato  jiolitico  di 
questa,  ses-santa  e  ]>iu  anni  ]irìma. 


L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

In  «mesto  Cauvii  due  .soli  punti  abbiamo  che  riguardano  l'«  ascosa  verità»: 
r  ìiiipedimeuto  a  .salire  di  notte  la  montagna  del  Purgatorio,  e  la  valletta  lioiila. 
Quanto  all' iiii|»'dini''iitii  l'allrgoria    morale  e  semplice  e  ]iiaua,  e  consiste  iu  <-iò 
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the  l'uDiuo  siuza  la  graziii  di  Dio,  lij;iuaUi  uel  Siile,  uou  ]iiiò  giungere  alla  sua 
l>eifezioue  morale.  Ben  però  di  notte,  cioè  cenila  tiuesta  grazia,  si  può  tornare 
indietro,  cioè  ricadere  nel  vizio,  o  rimanere  a  quel  dato  grado  di  purificazione. 
Quanto  im>ì  alla  valletta  ridente  di  erbe  e  di  fiori,  dove  siedono  le  Anime 
dei  ])riuiipi,  abbiamo  che  essa  simboleggia  la  Terra,  e  la  pomjia  dei  fiori,  lo  splen- 
dore della  vita  di  quei  inincipi,  che  li  però  è  per  loro  una  ricordanza  amara,  iu 
quanto  che  li  distolse  dalla  cura  dell'anima.  Xé  più  felice  contrapposto  e  rimpro- 
vero potea  trovarsi  di  (quello  che  viene  dal  cantar  che  fanno  in  mezzo  a  (juella 
valle  fiorita  il  severo  e  malinconico  in  hac  lacrimarutn.  valle.  E  si  noti  ancora  un 
altni  segno  direttij  dell'  abbassamento  loro,  cioè  che,-  laddove  in  Terra  erano  stati 
sul  trono,  nelle  dignità  più  eccelse,  e  avevano  veduto  prostrarsi  i  popoli  a  loio, 
qui  sono  es.si,  in  confronto  di  tutte  le  altre  Anime,  iu  luogo  più  basso,  entro 
una  valle  depressa  nella  cavità  di  un  monte,  e  possono  essere  riguardati  dall'alto. 


CANTO  YIII 

NELLA  VALLETTA  EiOKITA  -  DUE  ANGELI  A  GUARDLV  CONTRO 
IL  SERPENTE  TENTATORE  -  IL  GIUDICE  NIN  GENTILE  -  COR- 
RADO   MALASPINA. 

Era  .su  l'imbrunire,  quando  Dante  rivolse  tutta  la  sua  at- 
tenzione a  una  di  quelle  Anime  sedute  nella  valle,  che  con  la 
mano  faceva  cenno  alle  altre  che  l'ascoltassero.  E  in  atto  di 
fervida  preghiera,  le  palme  congiunte  e  levate  al  cielo,  gli  occhi 
verso  l'oriente,  come  se  niun' altra  curala  toccasse,  i^uona  de- 
votamente il  canto  col  quale  i  fedeli  implorano  l'aiuto  divino 
contro  le  notturne  tentazioni.  «  Te  lucis  ante  ec.  »  ;  e  le  altre 
dolcemente  e  devote  la  seguono  per  tutto  l'inno  intero.  Dante 
rimane  estatico  ad  ascoltarle  ;  e  poi  le  vede  tacite  riguardare 
in  alto  con  pallido  viso  e  umile  ;  e  dall'  alto  vede  scendere  due 
Angeli  con  due  spade  affocate,  e  posarsi  su  due  punti  opposti 
all'orlo  della  valle.  Bordello  dichiara  a  Virgilio  e  a  Dante  che 
i  due  Angeli  erano  discesi  dal  grembo  di  Maria  a  guardare  la 
valle  dal  serpente  che  stava  per  giungere.  I  tre  Poeti  scendono 
quindi  tra  le  Anime  dei  principi.  Quand'ecco  una  di  esse  si  fa 
innanzi  a  Dante  e  a  lui  si  manifesta  per  il  suo  amico  Xino  Visconti. 
Dopo  essersi  caramente  salutati,  Nino  gli  domanda  quanto  fosse 
che  egli  era  giunto  al  Purgatorio  ;  e  Dante  risponde  che  era 
ancora  in  prima  vita  e  che  faceva  quel  viaggio  per  la  salvezza 
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dell' anima  sua.  All' udire  si  grande  miracolo  Bordello  tutto  si 
ti-ao  a  Virgilio,  e  Nino  si  volge  a  un'Anima  che  sedeva  li  presso, 
e  o  Su,  Currado:  A'ieni  a  veder  elio  Dio  ])er  grazia  volse». 
Quindi  prega  Dante  di  dire,  quando  sarà  tornato  nel  mondo, 
alla  sua  figlia  Giovanna  che  per  lui  rivolga  a  Dio  le  sue  ora- 
zioni; nulla  dica  alla  moglie,  perché,  passata  in  seconde  nozze, 
y)iu  non  credeva  che  l'amasse;  se  non  che  la  misera  dovrà  pur 
rimpiangere  il  suo  stato  vedovile.  Intanto  gli  occhi  di  Dante 
si  eran  volti  al  Cielo  per  ammirare  tre  Stelle  lucenti  apparse 
al  posto  delle  '  quattro  luci  sante  '  ;  ed  ecco  apparire,  strisciando, 
il  serpente  per  entro  la  valle;  ma  al  muoversi  degli  Angeli  esso, 
fuggendo,  scompare.  Seguono  poi  la  scena  tra  Dante  e  Corrado 
Malaspina,  l'anima  che  era  stata  chiamata  a  vedere  cosi  nuovo 
miracolo,  l'elogio  della  Casa  fatto  dal  Poeta  e  la  predizione  di 
Corrado  dell'accoglienza  ospitale. 

Abbiamo  in  questo  Canto  mia  deficrizione  della  natura  p'sica 
e  iimaììa:  un'allegoria  teolojico-morale;  ìiiia  scena  slorica  per 
irihìilo  d' amicìzia,   e  una  per  tributo  di  f/r<ifitndi7ie. 


Era  già  1'  ora  che  volgo  il  disio 
ai  navicanti  e  'ntenerisce  il  core 
If)  (lì  c'han  détto  ai  dolci  amici  addio; 

0  che  lo  novo  peregri n  d'  amore 
punge,  se  ode  squilla  di  lontano 
che  j)aiail  giorno  pianger  che  si  more 


1-6  A-Vn  ;7Ì'f  l'ora  ir.:  Kr:i  ^m  l'iiii- 
linniiif,  l'olii  iu  cui  il  navicante  iu 
nii-/.7.<>  al  iiiiii-f  e  il  viauilautf  in'l  snn 
ciiiiiniino  tornano  col  pensiero  a)lr  can- 
]ins')nc  (l.'i  cui  .si  son  diparlili  <\ui-l 
!;inrnci  ste.sso.  Qui  la  tUsciizioni'  dilla 
.sHia.  a  ilifTi-rcn/.a  ili  tanfi-  altre  antirlu' 
»•  nioiltrni'.  nt-Ur  ipiali  ilmniua  la  fan- 
tasia siiltantii.  viont'  avvivala  (lai  si-ut  I- 
mento,  snsritato  (lairo.s.servaziouf  della 
natura,  dal  realismi).  Anche  in  altri 
lur>;;lii  Dante  desci'ive  la  sera  :  «  Lo 
;iiorni>  se  n'and.iva,  e  l'aere  Unum  To- 
r;lieva  l'Iì  animai  che  sono  in  terra 
Da  le  fatiilie  loro  ec.  (In/..  Il,  v.  l-:iì. 
Altre  volte  nomina  il  Carro  della  notte, 
la  notte  col  suo  manto.  Qui  nulla  di  ciò: 
i|UÌ  è  ](oeHÌa  vera,  jiercli^'  desunta  im- 
mediatamente dalla  natura  e  mui  da 
reminiscenze  elassiidie.  (Questa  ileseri- 
zioue  la  troviamo  in  ;;erme    nella    Vita 


Xiii'fi  (i-aji.  XI. I,  là  dove  ])arla  dei  |ii  I- 
li'iCrini  che  si  recavano  a  Jxoma  jier  ado- 
rare «  quella  imaiiine  henedetta,  la  ijua- 
le  .Ie8Ù  Cristo  lascila  a  noi  per  essemidn 
de  la  sua  bellissima  fìijura  ».  Quei  ])el- 
li'urini,  dice  Haute,  ])assTvano  ])er  una 
via  di  Firenze,  la  quale  e  quasi  mez/.n 
della  città,  ove  nacque,  visse  e  muri 
la  sua  gentilissima  donna  :  e  «  anda- 
vano, secondo  che  mi  pivrve,  moltn 
]ieu.sosi;  ond'io,  jìensaudo  a  loro.  di.-<si 
tra  me  medesimo:  Questi  peregrini  mi 
jiaiono  di  lontana  parte,  e  non  credo 
«die  anche  udissero  jiarlare  di  questa 
donna,  e  non  ne  sauuo  ueente  ;  anzi 
li  loro  )(eu«eri  sono  d'altre  cose  che  di 
queste  qui,  ch(-  forse  pensano  de  li  lnm 
amici  lontani  ». 

/i'rrr  ijià  l'ora  che  vnhje  il  d'i*io  ec  ; 
K  a  un  tenijio  uua  rapida  espressione 
I    uua  jiersonificazione  vajia  e  toccano 
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(jiiaiul"  io  iiiconiìiitiai  a  riMuler  vano 
l'udire  e  a  mirare  una  de  l'alme 
9  surta,  che  l' ascoltar  chiedea  con  mano. 

Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 
ficcando  li  occhi  verso  1'  oriente, 
l'i  come  dicesse  a  Dio:  '  D'altro  non  calme 

'  Te  luciti  ante  '  sì  devotamente 
le  uscio  di  bocca  e  con  sì  dolci  note, 
15  che  fece  me  a  me  uscir  di  mente  : 

e  r  altre  poi  dolcemente  e  devote 
seguitar  lei  per  tutto  1'  inno  intero, 
18  avendo  li  occhi  a  le  superne  rote. 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  li  occhi  al  vero, 
che  '1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
21  certo  che  '1  trapassar  dentro  è  leggiero. 


clip  tiene  luHjio  (Iella  maniera  toimiiic: 
Y.ra  r  ora  in  che  i  navicanti  rivolgono 
pon  desiderio  la  niente  ec.  Quanta  dol- 
cezza e  forza  nelle  due  esjiressioni. 
tutte  semplici  e  popolaresche,  int.ene- 
ri.icc  il  core,  dire  addio  agii  amici!  Si 
noti  poi  quanto  sia  scelta  felicemente 
e  quanto  sia  collocata  a  proposito  quella 
circostanza  della  sera  proprio  del  jiioi- 
no  stesso  della  partenza  :  jin-clié,  la  sera 
del  primo  scioruo  in  clie  ali  ri  ha  la- 
sciata la  casa  e  la  patria,  si  sente  più 
vivo  che  mai  il  dolore  della  lontananza 
dalle  cose  più  caramente  dilette.  Il  pa- 
tetico poi  dolcissimo  dell'  ultimo  verso 
deriva  principalmente  dall'  uso  traslato 
delle  parole  piangere  e  vwrire,  per  cui 
;;li  o^jretti  inanimati,  come  .sono  la 
squilla  e  il  giorno,  piirliano  .senso  e  at- 
tegaiameuto  umano:  cosi  che  i  rintoc- 
chi d'una  .siiuilla.  che  è  la  S(iuilhi  di 
compieta,  si  trasformano  in  una  nota 
lamentevole   del  giorno  morente. 

12  '  D'altro  non  calme  '  :  Di  nuU'altro 
rai  curo  che  di  pregare. 

13  '  Te  litcis  ante  ',  È  il  )ii  iucii)io  del- 
l'inno  di  Sant'Ambrogio,  che  la  Chie- 
sa suol  cantare  a  comjiieta  per  invo- 
care 1"  aiuto  divillo  contro  le  tentazioni 
della  notte  :  «  Te,  prima  che  teimini  la 
luce,  pieghiamo,  o  Creatore  di  tutte  le 
cose,  perdio  con  la  tua  clemenza  sia  a 
noi  presidio  e  custodia.  T.ungi  vadano 
i  sogni  e  i   taiitasiiii  della  noi  te  :   Iri-na 


il  nostro  nemico,  a  ciò  non  siano'  mac- 
chiati i  nostri  corpi  ». 

15  Che  fece  me  ec.  :  Cosi  al  dolce 
canto  di  Casella  (C.  IT,  113-17):  C(m  la 
diiferenza  però  che  qui.  in  rjuesto  oblio 
di  se  -ste-sso,  v'  è  qualche  cosa  di  più  ele- 
vato, e  quasi  di  divino. 

19-21  Aguzza  qui,  lettor,  ec.  :  Il  Toeta 
ora  ci  rappiesenta  una  tentazione  dia- 
bolica tignrando  le  Anime  che  prega- 
no, il  serpente  del  male  che  s'avanza, 
gli  Angeli  che  lo  ,scacciano.  Qui  e'  è 
un  sen.so  allegorico  che  iiotrebbe  facil- 
mente pas.sare  inavvertito  a  chi  si  fer- 
mas.se  ]iur  all'estreina  buccia  del  senso 
li't telale  e  non  aguzza.sse  lo  sguardo. 
Il  velo  è  cosi  tenue  da  render  leggiero, 
facile  lo  scoprire  l'ammaestramento  nur- 
rale  che  vi  .sta  sotto. 

(Questa  è,  la  seconda  vidta  che  il 
Poeta  avverte  il  lettore  del  senso  alh  - 
gorico  che  si  deve  cercare  nel  Poem:i. 
K  un'  altra  volta  s(do  fa  una  tale 
avvertenza,  a  proposito  della  descri- 
zione delle  tre  Furio  infernali  su  Li 
torre  della  città  di  Dite,  dove,  coiu- 
jiiuta  quella  descrizione,  riv<dgendosi 
al  lettore,  dice:  «  O  voi  ch'avete  l'in- 
telletti sani,  Mirate  la  dottrina  che 
s'  asconde  Sotto  il  velame  de  li  versi 
.strani  »  llnf..  IX,  61 -G."?).  Ma  .son  for.se 
(|Uesti  i  due  luoghi  del  Poema  dove  si 
]iarhi  ;illegoric;imente  .'  'l'utt 'altro.  D'ai- 
leguiie    il    Poema    Sovrabbonda,     anzi. 
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lo  \i(ii  (|iH'll()  «'scrciio  ^'t'iilile 
tacilo  poscia  rij,niai-(lai"e  in  sue, 
24  quasi  aspcttniido.  jìalido  e  umile; 

e  vidi  uscir-  de  l'alto  e  scender  giue 
due  angeli  con   due  spade  affocate, 
27  tronche  e  private  de  le  punte  sue. 

Verdi  come  fogliette  pur  nio  nate 
erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
30  percosse  traean  dietimo  e  ventilate. 

L"  un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne, 
e  l'altro  scese  in  l'opposita  sponda. 
33  sì  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discernea  in  lor  la  testa  bionda; 
ma  ne  la  faccia  l' occhio  si  smarria, 
36  come  virtù  eh' a  troppo  si  confonda. 

«  Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  » 
disse  bordello  «  a  guardia  de  la  valle, 
39  i)er  lo  serpente  che  verrà  vie  via.  >> 

Ond'  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle, 


]ires(isiutctit'anicute,  i-  tiittumia  jiiauiìc 
allejroria.  l'ciclié  (liiii<ii\c  fa  l'avvt-i- 
tt-nza  ili  (iiiesii  soli  (lue  luojilii  .'  l't-r 
ragioni  chi-  accfiiiiii  v-ilì  stesso  nei  versi 
che  abbiamo  citati.  Vn  V  avvcrten/.a 
nel  IX  dell'  Inferno,  peiché  ivi  il  seuso 
letterale  sarebbe  assurdo,  e  perciò  il 
lettore,  se  iiou  pensasse  da  s6  a  cavar- 
ne il  seus!)  allejjorico,  potrebbe  trovarsi 
impacciato,  o  dar  taccia  di  si'onilusio- 
uato  e  iucoereute  al  Poeta  stesso  ;  lo 
avverte  però  che  iiou  dev^e  arrestarsi 
ai  versi  strani,  ma.  ]>euetran(l()  jiiiì  ad- 
dentro, mirar  la  doUrina,  (-ioé  il  ]ire- 
cetto  morale  che  vi  è  nasL-o.sto.  E  jier- 
ché  il  Poeta  fa  V  avverteuxa  qui  ?  Per 
la  ragione  opposta  :  perché  il  racconto 
corre  tanto  verosimile  7)er  sé,  tanto  na- 
turale, che  il  lettore  potrebbe  crederi- 
che  velo  allegorico  non  ci  sia.  ed  è  pro- 
babilissimo perciò  che  prenda'  il  rac- 
cimto  nel  senso  letterale  senza  vedere 
linei  velo. 

22  Egercito  ijentiU:  (ientili  sou  dette 
(|iii  le  Anime  dei  jii'inci])i  della  val- 
letta fiorita  nel  si;;nitii-ati>  di  Xoltili. 
e  ])erch(-  di  fatiii;:lie  illustri,  e  )iiù  an- 
cora per  le    <iualità    «b-ll'  animo    e    jx-r 


l'attetr^iamento  utiiile  i-  divoto.  Si  veda 
li   nota  al   v.   107  del  V.   III. 

24  Palido  :  altri,  ravido.  La  pi  ima 
lezio'ie  esprime  jiiu  chiaramente  e  ])in 
nettamente  1'  ettetto  estrinseco  della 
trepida-zione  ;  la  seconda  ci  sijriiilica 
meglio  tutta  la  trepidazione  delle  Om- 
bre, e  non  solo  l'esterna,  ma  eziandio 
r  interna. 

25  E  vidi  ec.  :  Il  verso  precii»itosu 
ben  (lipin^i'e  la  veloce  discesa. 

26-30  Due  angeli  ec.  :  I  due  An- 
v;eli  liaiiuo  in  mano  diie^pade  di  fuoco, 
ma  senza  ])unta  ;  le  loro  vesti  verdi 
come  foglie  nella  loro  nativa  vivezza 
ondeggiano  tiueuti  per  la  rajiidità  del 
volo,  percosse  e  ventilate  da  verdi  ali. 
I*er  il  sigoiticato  allegorico  si  veda 
<<  L'  ascosa  verità  ». 

34-36  Jien  discernea  ec.  :  L'occhio 
mortale  di  Dante  ben  poteva  scorgerne 
la  ijionda  capigliatura,  segno  di  eteru.-i 
giovinezza,  ma  U(m  i  lineamenti  del 
volto,  rimanendo  smarrito  e  abbagliaci 
dal  soverchio  di  bellezza  e  di  luce  : 
«  Per  che  1'  occhio  da  presso  noi  so- 
stenne >.  (C.  II,  30). 

39    ViV  via  :  Or  ora.  Tra  breve. 
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mi  volsi  intorno,  e  stretto  nraccostai, 
4:2  tutto  fielato,  a  le  fidato  spalle. 

E  Soidello  anco:  «Or  avvalliamo  ornai 

Ira  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
45  grazioso  fia  lor  vedervi  assai.  » 

Solo  tre  passi  credo  eh'  i'  scendesse, 

e  Cui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 

pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 
Temp"  era  già  che  l'aere  s'annerava, 

ma  non  sì  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 

non  dichiarisse  ciò  che  pria  serrava. 
Ver  me  si  fece,  e  io  ver  lui  mi  fei  : 

Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque, 

quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque; 

poi  dimandò  :  «  Quant'  è  che  tu  venisti 
57  al  pie  del  monte  per  le  lontane  acque  ?  » 

«  Oh!  »  diss'io  lui,  «per  entro  i  luoghi  tristi 

venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
60  ancor  che  1'  altra,  sì  andando,  acquisti.  » 


48 


51 


o4 


53  Giudici'  Xiii  ec.  :  (Jui  il  Poitsi, 
iiiinauilii.  liiuiKiiice  con  uirt-sclania- 
/.ioui-  r]iiel  niidd  ili  >>i"''''  '''i''  «liiVftU' 
iiiaudaie  al  veileie  1'  amico  in  luogo  «li 
salvaziitne.  —  Nino,  cioè  Fjjoliuo  (l(;i 
Visconti  di  Pisa,  figlio  di  una  figlia 
del  Conte  L'gidino  della  (rlieiaideóca. 
fu  giudice  di  Gallura  in  Sardegna, 
dove  nella  sua  assenza  la.-xció  Vicario 
nuel  frate  Gomita,  che  poi,  per  esser- 
gli stato  infedele,  fu  da  lui  condan- 
nato alla  forca  (/«/.,  XXII,  81).  Fu 
anche  podestà  di  Pisa  con  Ugolino  suo 
avo,  dal  quale,  per  contese  ch'ebbero 
insieme,  fu  costretto  ad  abbandonare  la 
città  (Inf.,  p.  337).  Kijiaratosi  a  Lucca,  di 
là  si  uni  coi  Lucchesi  per  guerreggiare 
Pisa  ;  e  ueir  agosto  del  1289  fu  all'as- 
.sedio  di  Caproua,  dove  si  trovò  anche 
Dante  coi  Fiorentini  venuti  iu  aiuto 
dei  Lucchesi  :  e  i>robabilmente  li  strin- 
sero queir  amicizia  che  qui  è  ricordata 
come  tanto  affettuosa.  Xel  1293  tornò 
a  Pisa  ;  quindi,  dopo  aver  punito  frate 
Gomita  in  Sardegna,  tornato  a  Liu-ca, 
s' apparecchiava  a  combattere  i  Ghi- 
bellini di  Pisa,  che  si  erano  raSorzati  : 


ma  nel  1296  mori.  lasciando  una  ligliiio- 
la  di  ijoclii  anni.  Sua  moglie,  Beatrice 
<r  Fste.  figlia  del  Marchese  Obizzo.  si- 
gnore di  Ferrara,  si  rimaritò  poi  con 
(Galeazzo  Visconti,  tìglio  di  }tIatteo. 

L'epiteto  (}\  gentile,  come  anche  al- 
tiove.  non  spetta  tanto  alle  qualità  del- 
l' indivit'uo,  quanto  alle  virtù  signo- 
rili della  razza  ,-  dacché  in  antii'o,  nel 
linguaggio  e  nell'uso,  due  ornarne:;»! 
di  costume  che  oggi  ciascuno  può  acqui- 
stare e  possedere,  gentilezza  e  cortesia, 
erano  privilegio  di  pochi.  Gentilezza  in- 
dicava bel  costume  per  eredità  di  pro- 
sapia, e  Cortesia  bel  costume  per  uso 
di  Corte.  —  (D'  Ancon.v,  nel  volume 
Dante  e  la  Lunigiana,  Milano,  Tloepli, 
1909,  pag.  23). 

58-60  O/i.'  diss'io  lui,  ec.  :  «Casella 
mio,  per  tornar  altra  volta  Là  dov'  i  i 
son,  fo  io  questo  viaggio  »  (C.  II, 
91-92).  Si  noti  1'  efficacia  dell'  Oh  !  iu 
princii>io  che  ha  valore  negativo,  e  fa 
sentire  quasi  la  fatica  sofferta  da  Dante 
per  la  via,  «  che  fu  si  asi)ra  e  forte  » 
(C.  II,  tìj),  e  il  suo  dolore  di  non  es- 
sere an'ora  ilegli  Spiriti  eletti.  —  Per 
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E  conu'  fu   la   mia  l'isposla  udita, 
SordcUo  ed  clli  indietro  pi  raeeolse 
come  gente  di  subito  smarrita. 

L*  uno  a  Virgilio  e  1'  altro  a-  un  si  volse 
che  sedea  lì,  gridando:  «Su,  Currado: 
vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse.  » 

Poi,  volto  a  me  :  «  Per  quel  singular  grado 
che  tu  dei  a  colui  che  sì  nasconde 
lo  suo  yìriiìio  perchè,  che  non  li  è  guado, 

(|uando  saj-ai  di  là  da  le  larghe  onde, 
dì  a  rjiovanna  mia  che  per  me  chiami 
là  dove  a  li  "nnocenti  si  risponde. 

Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'ami, 
poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
le  c}uai  convien  che,  misera,  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  .comprende 


nilro  l  linnih'  Irist-  :  <;  Ter  tiitt'  i  cernili 
del  .lolcute  n-iruo  >>  ((*.   VII,  T2). 

62-63  Snrdrllo  ed  elU  ec.  :  Altiove 
iibbiiimo  velluto  le  Anime  accorjrtnsi 
clic  Daute  era  ancora  vivo  «  a  T  atto 
•li-  la  jrolii  »  (In/.,  C.  XXIII,  88),  «por 
lo  spiiart'  »  (l'urg..  C  li,  68),  ])fr  l'om- 
bra che  {tettava  il  suo  corpo  (C  III, 
8S-90)  ;  j)crcli<i  «  non  dava  loco  Per  lo 
Kìto  corpo  al  trapassai'  fle'  rajtgi  »  (C  Y, 
2.")-26)  ;  ma  (jui  né  Sordello,  n/"  il  Vi- 
.sconti  s' erano  accorti  clic  Dante  era 
ancora  in  jirima  vita  :  Sordello  i>erclié 
tutto  compreso  nell"  ammira/.ionc  per 
Virjrilio,  e  r  altro  perdio  tutto  coni- 
jtirso  nel  piacere  di  rivedere  l' ami- 
co. Xé  cif^i  deve  far  maravijilia  se  si 
))eiisi  elle,  secondo  la  finzione  di  Dante 
(C.  XXV.  88-108).  anclie  le  Anime  liaiim. 
una  sjiecie  di  corpo  che  raggia  intonm 
ad  es^ìe  ni  da  l'arie  parere  e.sseri  \i- 
venti,  e  però  non  v'era  gran  diver- 
sità, ai  iiriino  vedere,  tra  esse  cori  si- 
mulacro di  corpo  e  chi  ancora  n'era 
livestito.  —  Indietro  ni  raccohe :  Espri- 
me con  visibile  parlare  la  suliita  ma- 
raviglia, lo  .smarrirsi  e  la  coufii.sione 
che  r  animo  prova  dinanzi  a  cosa  eie 
sembri  vincere  le  leggi  della  Xatura. 
Se  avesse  detto  indietro  ni  rifranse. 
l'espressione  non  sarebbe  slata  cosi  si- 
gnificativa. 

67-69  Per  quel  gingillar  grado    ec.  : 


(liovan- 
di    Nino 


l'.i-atric 


r<'r  (lucila  singolare  gratitudine  che 
tu  devi  a  Dio,  il  quale  nasconde  alle 
sue  ci'eature  le  prime  cagioni  del  suo 
operare,  in  modo  da  non  poter  giun- 
gere ad  esse  ec  «  Io  voglio  dire  come 
r  Apost(do  :  —  O  altezza  de  le  divizie 
de  la  saiiienza  di  Dio,  come  sono  in- 
com])n'nsibili  li  tuoi  giudicii  e  investi- 
gabili le  tue  vie  1  —  »  (C'o)U'.,  Tratt.  IV, 
e.   XXI). 

71  IH  a  (iiovainifi  mi 
na  era  la  figlioletta  mn 
N'isconti. 

73  La  sua.  madre 
d'  Kste,  ijiadii-  di  (ìioxauna  e  moglitf 
di  Xino.  h)  detta  madre  e  non  moglie, 
perché  aveva  (cangiato  le  bianche  bende 
vedovili,  eia  cioè  passata  a  seconde 
nozze  eoli  (ìaleazzo  Visconti,  signore 
di  Milano.  I<e  vedove  usavano  nel  nic- 
ilìoevo  vestire  di  nero  con  velo  bianco 
in  capo.  Essa,  dice  Xino.  dovrsY  rini- 
liiangeie  il  suo  stato  vedovile  :  e  coi. 
i|Ucsto  accenna  alla  jterdita  della  si. 
inolia  di  villano  da  parte  di  (ìaleazzo 
Visconti  (13UL'),  il  (jiiale  fu  costretto  a 
ri])araie  insieme  con  Beatrice  alla  corte 
di   Az/,o  d' Este  in  Ferrara. 

76-78  Per  lei  ec.  :  Xessiina  offesa 
in  (|uesta  dura  sentenz.'i  alle  donne 
gentili  se  si  jiensa  che  essa  è  ]ii'(Uiuii- 
ziata  da  un  marito  (dfeso,  e  ]iiu  ancora 
alla  distinzione    che    fa    Daute    tra    la 
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(juanlo  in  feinniiua  foco  d'amor  dura, 
78  se  rocchio  o '1  latto  spesso  non  l'acctMidc. 

Non  le  farà  sì  bella  sepultura 
la  vipera  che  '1  Melanese  accampa, 
81  coni'  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura.  » 

Così  dìcea,  segnato  de  la  stampa, 
nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
84  che  misuratamente  in  core  avvampa. 

Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pur  al  cielo, 
pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde, 
37  sì  come  rota  piìi  presso  a  lo  stelo. 

E  '1  duca  mio:  «  Figliuol,  che  là  su  guarde?  > 
E  io  a  lui:  «  A  quelle  tre  facelle 
DO  di  che  '1  polo  di  qua  tutto  quanto  arde  ». 

Ond'  elli  a  me  :  «  Le  quattro  chiare  stelle 
che  vedevi  staman  son  di  là  basse, 
93  e  queste  son  salite  ov'  eran  quelle  ». 

Coni'  ei  parlava,  e  Sordelio  a  sé  il  trasse 
dicendo  :  «  Vedi  là  '1  nostro  avv^rsaro  »  ; 
98  e  drizzò  il  dito  perchè  'n  là  guardasse. 

Qa  quella  parte  onde  non  ha  riparo 
la  picciola  vallea,  era  una  biscia, 
r/9  forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 

Tra  r  erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 
volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa,  e  '1  dosso 
102  leccando  come  bestia  che  si  liscia. 

iliiiiii:i   e  1m    fciiiiiiiiia  ;    e   (HU'sto   in    iniu  8-i  Misti  rata  iiicì)t<'  :    (Questo  .-nvciliio 

Miii   (';iii/.iniP  (love  rivol^ic    il    suo    (lin>  lui   la   siiii  i:ii;ioiic   nel   dritin  zcln  e  nil- 

in  Iiidf  eli  iH-iitiicf  «  a  ilouiif....  e  non  a<l  lesscic   l'Anima   lU-l    ;iiuili(c   Xinn  Ira 

libili  «limna.  ma  .sulanientf  a  coloro  elio  le  destinate  a  salire  al  Cielo.  ])i)l)l)ianio 

sono  uiMitili  e  clic  non  sono  pure  (cioè  poi  notare  die  (j\u'sta    spuci;'  di  risen- 

solameiilc)  tVinmine  >>   (Vita   Xova,    ca-  liniento  è  tem]ierala  dal  dii'diio  si;;ni- 

]iilolo  XIX).  tirato  nelle  yiarole  «  Non  credo  clic  »  ec. 

80  La  ciptra  chi'  'l  Melanese  ec. -.  Il  (v.  T.))  ;  e  del  resto  la  storia  ci  nani 
liiscioue,  arme  «jentilizia  dei  Visconti,  che  Beatrice  pel  giorno  della  sua  morte 
elle  i  Milanesi  come  loro  insejcna  por-  s'  era  fatta  preparai'e  uu  sepolcro  su 
tavano  in  campo  in  temjio  di  guerra.  cui  erano  sccdpiti  tutti  e  due  gli  stem- 

81  II  dallo  di  Gallura:  L'  arme  mi.  segno  evidente  clie  essa  del  primo 
gentilizia  dei  Visconti  di  Pisa,  che  nel  marito  serbava  grata  e  onorevole  m<  • 
Secido    XIII    tennero    il    (liudicato    di         molla. 

Gallura  mila   Sardegna  di   nord-est.    I  85-87    (IH    ncchi    ec.  :    Cli    oc-lii    di 

l'isani.  (piando  nel  1117  aciiuistarono  la  Dante  .seguitavano  a  Vid^'isi  al   cielo. 

Sardegna    togliendola     ai    Saraceni,     la  ver.so  il   p<do  (antartico),   dove  le  Stelle 

divisero  in    (jualtro   (JiinlicrUi  o  (lindi-  a])i)aiono  ]iiri  tarde  nel  girare,    come    i 

calure.  raggi  d'una   ruota   vieiun  all'asse. 
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Io  non   \i(li,  e  però  (licer  non   posso, 
come  niosser  li  astor  celestiali  ; 
105  ma  vidi  bene  e  l'uno  e  l'altro  mosso. 

Sentendo  fender  l'acre  a  le  verdi  ali. 
fuggì  '1  serpente,  e  li  angeli  (Iì<m-  volta, 
108  suso  a  le  poste  rivolando  iguali. 

Jj'onihra  clic  s'era  al  Giudice  raccolta 
(juando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto 
111  punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

«  Se  la  Inceriui  che  li  mena  in  alto 
truovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
114  quant' è  mestiere  infìno  al  sommo  snuilto  » 

cominciò  ella,  «  se  novella  vera 
di  Val  di  Magra  o  di  parte  vicina 
117  sai,  dillo  a  me,  che  già  grande  là  era. 

Fui  chiamato  Currado  Malaspina  ; 
non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi: 
120  a'  miei  portai  l'amor  che  qui  rafìina.  » 

«  Oh  !  »  diss'  io  lui,  «  per  li  vostri  paesi 
già  mai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora     > 
133  per  tutta  Europa  eh' ei  non  sien  palesi? 

La  fama  che  la  vostra  casa  onora. 


112.11<l  -S'C  la  liurrnii  .e.  :  C.si 
l;i  •;ra/,ia  ilivina  che  ti  ;;iii(l:i  in  alti», 
ciiH'  al  Soiimio  Beue,  trovi  iu  te  tanta 
fiiiza  di  libera  voloutii  quanta  uè  a1)bi- 
sojrua  per  j>iiiugero  su  la  vetta  <li  qne- 
Hti)  monte  (al  sommo  mitalto)  ee. 

115-116  iSe  novella  vera  ec.  :  La 
Val  ili  Mafira  forma  la  zona  mediana 
e  iiriueipale  della  Luuijfiaua.  dove  i 
Malasiìiua  possedevano  il  torte  dei  loio 
feudi.  Dall'una  e  dall'altra  parte,  au- 
elie  ai  tempi  di  Dante,  i  marchesi  \Ia- 
laspiua  estendevano  i  loro  domini,  a 
contine  con  i  territori  dei  Comuiii  di 
Genova,  Lucca  e  di  altre  si;j;norie  feu- 
dali. 

118  Currado  Malastiina  :  La  fami- 
glia Malaspina,  la  cui  orijrine  risale  ai 
nono  secido,  possedeva  la  Lunijriana  e 
le  terre  di  Massa  e  Carrara,  (jiiale  f.-u- 
dataria  immediata  dell' Im](;io.  (d- 
miuciamo  da  Corrado  V  antico  nominato 
da  Dante:  Kyli  aveva  ]iei-  iini;.'lir  Cd- 
stauza,  sorella  del  re  Maul'iiili.  Mmi 
verso  il   l-óO,  la.sciando  ijUatlio    li'.;li  : 


Manfredi.  Moroello,  Federico,  .\ll)erto, 
che  si  divisero  1'  ei'editiY  feudah-  in 
<iuattr:>  parti.  Di  (luesti  fratelli  moli 
lìiima  di  tutti  Federico,  marchese  di 
N'illafranca,  lasciando  tic  filili,  piinio 
dei  (inali  (lorrado,  il  .iuiii^iVe,  lisiielto 
al  jirccedeute,  quello  apimnto  che  qui 
parla  con  Dante  e  che  dovette  certa- 
mente morire  prima  del  IIWO.  Manfre- 
di I  fu  marchese  di  Giova<;allo,  e  mori 
nel  IL'82.  Suo  tìglio  fu  Moi-oello  II  ca- 
l)itauo  di  parte  nera.  Il  vapor  di  Val 
di  Majra  (In/.,  XXIV,  U5),  che  mori 
nel  1015.  Moroello  I,  marchese  di  Mii- 
lazzo  mori  nel  1285.  Frauceschino,  uno 
de'  suoi  tigli,  succeduto  a  lui,  osjiitó 
Dante  nel  1306.  A  Mulazzo  s'  iu<Iiia 
tutt:)ra  una  torre  e  una  ca.sa  c(d  nome 
di  Dante.  I  Malaspina  ])iii  amici  ili 
Dante  furono  Frauceschino,  marche«c 
di  ^IuIh/.zo  e  Moroello  II,  marchese  di 
Giovagallo. 

120  .1'  miei  portai  l'amor  che  qui  ec: 
L'amore  grande  t-lie  ai  miei  iiorlai  qui 
si  purilica,  rivolgendosi  a   Dio. 
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^rula  i  segiiori  e  ,ui-i(l;i  la  contrada, 
\'li)  sì  fhe  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

E  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada, 
che  vostra  gente  onrata-  non  si  sfregia 
1^9  del  pregio  de  la  borsa  e  de  la  spada. 

Uso  e  natura  sì  la  privilegia, 
che,  perchè  il  capo  reo  il  mondo  torca, 
IM  sola  va  dritta  e  'I  mal  cammin  dispregia.  » 

Ed  elli  :  «  Or  va  ;  che  '1  sol  non  si  ricorca 
sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 
l.?5  con  tutti  e  quattro  i  pie  cuopre  ed  inforca, 

che  cotesta  cortese  oppinione 
ti  fia  chiavata  in  mezzo  de  la  testa 
138  con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone, 

se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta  ». 

130-132    T'so  e  natiirn  ec.  :    1/  cscr-  »ii  ciiul'i-niifiù  iu  ti-    pili    clif    per  i    ùi- 

li/.id  loutiiuiiito  (Itllf  virtù    (lilifiulitii  Mcur.si  altrui,    jitr    l'fsinrifnza    ilie  iw 

e  valore  fiuMTcsco)  delle  quali    .si  Ire-  farai    tu    stes.so   se   si  avvera    ciò    clin 

jria.  e  la  luuma  indole  nativa  la  distili-  Dio  ha  prestabilito.    —  DoLbianio    (jui 

ojuoiio  talnieute  da  tutte  le  altre  ueuii,  ricordare  die  il  so^igioriio  di  Dante  iu 

che  per  «iiiauto  la  mala  guida  {Il  capo  Luuigiana    fu  nel  1306.  —  Che  7  J/oit- 

reo,  il  Pajia)  abliia    sviato    dalla   retta  tane  ec.  :    Da  reiuotissinii  teiiijii    nelle 

via  r  umana  famiglia,  la  vostra  gente  carte  astronomiche  è  raffigurato  in  atti- 

.sola  .se    ne    va    dritta    innanzi    di.sprc-  tudiue   di    coricamento,  si   che   con    la 

giaudo  il  mal  cammino.  parte  inferiore  del  ventre  posa  su  l'eclit- 

133-39  Or  va  ec.  :   Non    passeranno  ticae  con  le  zampe  riiiiegate  inforca  e 

sette  anni  die  cotesta  benigna  opinione  copre  questo  tratto  dell'eclittica  stessa. 

L'  «  ASCOSA  VERIT.X.  » 

Volendo  noi  rimuovere  quel  velo  sottilissimo  a  cui  accenna  il  Poeta  iu  (|iu- 
sto  Canto,  osserviamo  che  la  tentazione  di  cui  si  parla  n(m  può  riferirsi  ]>roiiria- 
lueute  alle  Anime  della  valletta,  altrimenti  il  Poeta  contravverrebbe  ai  donimi 
della  IJeligione  cristiana,  e  possiamo  anche  dire  della  Teologia  naturale.  Vuol 
dunque  intendere  dell'  uomo  in  questa  vita  soggetto  a  continue  insidie,  dalle 
quali  non  può  campare  senza  l'aiuto  della  grazia  divina.  Ma  perdio,  si  potrebbe 
chiedere,  sceglie  proprio  queste  Anime  come  simboli  dell'  uomo  che  può  trovarsi 
iu  tale  stato?  Si  consideri  che  le  tentazioni  .sopravvengono  specialmente  a  coloro 
die  vivono  trascuranti  dei  loro  doveri  morali  e  religiosi  e  troppo  dediti  alle  cure 
iiii>udane  ;  e  questo  vizio  lo  ebbero,  a  preferenza  di  tutte  le  altre  schiere  dei  ne- 
gligenti, le  Anime  dei  ))rinciiii  ;  peiciò  esse  sono  le  più  adatte  a  sigui!ìcar 
r  u  imo  nel  suo  stato  di  trascuraggine  dei  detti  doveri.  Xel  tempo  ste.s.so  questa 
scena  è  a  (|uelle  Ani  re  come  un  doloro.so  ricordo  e  rimor.so  delle  tentazioni  d,i 
cui  si  lasciarono  prendere  in   vita  ;  e  in  (juesto  è  la  loro  pena. 

K  d'altra  parte  poi  dobbiamo  jieusare  che  (jiieste  Anime  non  avevano  .in- 
cora oltrepu.ssato  la  soglia  del  Purgatorio,  e  die  se  non  erano  (liù  soggette  a 
Vere  tentazioni,  jiiir  ne  dovevano  temere  ancora  1'  immagine  ;  il  tentatore  poteva 
se  UHM   uuocere  ad  esse,   s]>aiirii  le. 
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K  cir:l  vediamo  ciiiiit-  tutti  ;rl>  iillri  |>arti>'(il:ii'i  <'(is|ii!  ino  alla  costitu/.iouf  r 
iusirnie  s|iic-ica/ioue  ilell'  allfj;oria. 

Le  teuta/.iotii  le  ìniiiia<;iua  al  so])favveiiif  delle  tenebre,  quando  a  peccare  si 
corre  con  i>in  libertà.  (Jual  è  il  liiiiedio  '.  La  jiri'jiliiera.  E  alle  Anime  Dante  mette 
ili  boi-ca  r  inno  che  dalla  Chieda -hì  cauta  :i  coinpieta,  la  sera,  nell' ultima  jiarte 
dell' ultizio  divino.  K  un  inno  compo.sto  da  Saut' Ambro<Tìo,  e  cousta  di  due  s(de 
strofe:  «  Te  lucis  ante  terniiuum,  Rerum  Creator,  Jioscimiis,  t't  tua  prò  cleuieutia 
Sis  praesul  et  custodia.  l'rocul  recedaut  somnia  Et  noctiuiu  pliauta.smata  ;  Ho. 
steui<iue  ucstrum  couijiriiue,  Ne  polluantur  corpora  ».  11  concetto  di  quf'st'inuo 
indica  la  necessità  della  iu'e};liiera  ]ier  ottenere  da  Dio  forza  e  grazia  a  resistere 
alle  tentazioni:  la  discesii  <lei  due  An;;eli  indica  la  jrrazia  ottenuta  i>er  1"  inter- 
cessione della  Madonna:  Aìitbn  ve<jno>i  del  (jrembo  di  Maria;  e  ciò  secondo  la 
dottrina  delhi  Chiesa,  seiruita  da  Dante,  il  (juale  anche  nel  C.  II  dell'/zi/cr/io  pone 
che  la  Verdine  interceda  avanti  a  Dio  i)er  lui.  Il  serpente  che  s'  appressa  è.  jih'i 
.-i  sa,  il  simbolo  biblico  del  male,  della  tentazione.  Si  noti  i)oi  come  giustauieute 
il  Poeta  imma-xini  che  la  jii'azia  invocata  preceda  1'  arrivo  della  tentazione  :  al- 
trimenti, venuta  questa,  sarebbe  quella  tardiva. 

I  due  Angeli  hanno  in  mano  due  spade  di  fuoco,  ma  secza  punta,  perclié 
sou  Messi  di  Misericordia,  non  di  Giustizia,  e  l' azione  loro  è  incruenta;  e  le 
loro  vesti,  del  colme  della  s|>eranza.  ondeggiano  Huenti.  percosse  e  ventilate  dal 
rajiido  batter  dell'  ali.  pur  e.s.se  verdi.  Cosi  che  due  concetti  si  racchiudono  in 
questa  sublime  immagine  :  la  velocità  con  cui  iriunge  ai  buoni  la  grazia  divina  e 
il   conforto  della   speranza. 

Ancora  ])rinia  che  tutto  il  conibattiment"  delle  Anime,  tìguranli  1'  uomo  su 
la  Ten-a,  abbia  fine,  anzi  proprio  sul  punto  che  il  serpente  è  per  avvicinarsi. 
Dante,  guardando  in  cielo  verso  il  polo  antartico,  vede  tre  Stelle  folgoranti  nel 
luogo  dove  la  mattina  avea  vedute  le  quattro  iiradianti  il  petto  di  Catone.  An- 
che qui  l'allegoria  è  evidente.  Secondo  il  concetto  religioso  del  Poeta,  che  t;  il 
concetto  della  Chiesa,  non  bastano  a  .salvezza  le  virili  cardinali,  ma  ci  vogliono 
anche  le  teologali,  e  queste  devono  essere  piti  vive  che  mai  quando  si  fa  la  ]>reghieia. 

Anche  nei  tre  }ìa.i:i  che  fece  Sordello  per  discendere  nella  valle  dove  erano 
i  principi  si  può  intendere  un'  allegoria  :  cioè  che  dalla  vita  contemplativa  che 
ci  tiene  in  alto  con  le  virtù  teologali,  si  \-iene  faiiliiiente  all'attiva,  dove  si 
adoi>er:iuii  principalmente  le  virtii  cardinali. 


CANTO    IX 

SONNO  E  .SOdNO  DI  DANTE  NELLA  VALLETTA  FIOIUTA  -  LUCIA 
LO  TRASPORTA  ALL'  ENTRATA  DEL  PURO.ATOKIO  -  l'aN- 
(ÌELO  dalle  due  CHIAVI  -  ENTRATA  DI  l).\NTE  NELLA 
PRIMA    CORNICE. 

Eran  circa  tre  ore  ili  notte  al  Purgatorio  quando  Dante,  ce- 
dendo alla  natura  ninana,  si  addormentò  placidamente  su  l'erba 
e  su  i  fiori  della  %'allotta.  (^uivi  poco  innanzi  all'  apparire   del 
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Sole,  nell'uni  p:ù  propizili  ai  sogni  veraci,  parve  a  Dante  (-liP 
un'aquila  con  penne  d'oro  piombasse  come  folgore  su  lui,  che 
immaginava  di  trovarsi  sul  monte  Ida,  da  dove  fu  rapito  Gani- 
mede, e  lo  trasportasse  alla  Sfera  del  fuoco.  Quivi  il  suo  iinina- 
ginare  divenne  si  Ibrte,  che  riusci  a  scuoterlo  dal  sonno. 

Non  più  la  valletta  amena,  né  più  vede  le  Anime  dei  prin- 
cipi, ma  un  luogo  sconosciuto,  il  mare  dinanzi,  il  Sole  già  alto. 
al  suo  fianco  soltanto  Virgilio,  che,  vedendolo  smorto  di  paura, 
prende  a  confortarlo,  raccontandogli  che  Lucia,  mentre  egli 
dormiva,  dal  Ciel  discesa,  1'  avea  ])reso  tra  le  sue  braccia,  e  ivi 
r  aveva  trasportato,  all'  ingresso  del  Purgatorio.  Cosi  dicendo, 
ambedue  i  Poeti  riprendono  la  via  del  Monte,  e  giungono  alla 
porta  del  Purgatorio,  dove  sedeva  a  giiardia  un  Angelo  con  in 
mano  una  spada  folgorante.  Dante,  ammaestrato  da  Virgilio,  si 
getta  ai  suoi  piedi  implorando  misericordia;  e  l'Angelo  con  la 
punta  della  spada  descrive  su  la  fronte  di  lui  sette  F,  i  sette 
peccati  mortali,  che  gì' ingiunge  di  lavare  quando  sarà  dentio 
al  Purgatorio,  nelle  rispettive  Cornici.  Tratte  quindi  di  sotto 
la  veste  due  chiavi,  una  d'oro  e  l'altra  d'argento,  apre  la 
])orta,  ammonendo  «  che  di  fuor  torna  chi  'ndietro  si  guata  » . 
Enti-ano  divotamente  i  due  Poeti,  mentre  gli  Spiriti  angelici  di 
dentro  intonano  il    To  Derim. 


La  (■oncuiùna  di  Titoiu   aulico 

già  s'imbiancava  al  balco  d'oriente, 
fuor  de  le  braccia  del  suo  dolce  amico 

di.  gemme  la  sua  fronte  era  lucente, 


1-2  La  concubina  di  Titone  ee.  :  III 
c|iiesti  versi  Dautf  ci  r.appresenta  iu 
iiiiiuieia  l'autastica  due  feiiomniii  natu- 
rali divei-si  e  opposti,  clie  coutenijioia- 
U'-amente  si  succerlouo  nei  due  opposti 
fuiisfpii  :  Nel  uiondo  di  (jua  api>ariva 
l'Aurora  ([uauilo  ufi  Purgatorio  erano 
(piasi  tre  ore  di  notte. 

La  concubina  ec.  :  (Questa  parola  non 
i-  «ini  presa  in  cattivo  senso,  in  (iiiello 
cioè  di  moglie  illegittima,  ma  nel  senso 
oiiginario  della  parola,  derivata  dal 
verbo  latino  cubare,  detto  di  jiei-sona 
i-lie  giace  con  altri  nello  stesso  letto. 
Il  Porcellini  imita  un  esemjiio  di  Tei- 
tiiUiauo.  dove  la  sjìada,  da  uno  che  se 
la  teneva  a  letto  .seco,  è  dett.a  concu- 
htiia  :     Oladius    conciihinug.    Credo   clie 


Dante  iiuiablda  \t\f. -io  concubina  in  (juc- 
sto  senso  j)riniitivo,  nella  considerazione 
che  l'Aurora,  secondo  la  Mitologia,  con- 
viveva con  Titone  la  notte  soltanto, 
quando  si  dorme,  dovendo  il  giorno  pre- 
cedere sempre  il  Sole  nel  suo  corso.  Ma 
])otre1)be  anche  es.servi  un'altra  ragione 
del  concubina:  l'origine  del  niatrinio 
nio  tj-a  l'Auidra  e  'l'itone,  e.  a  meglio 
dire,  il  mezzo  che  cjiiesta  Dea  adoperò 
jier  avere  a  marito  il  giovane  tiglio  di 
Laoiiiedoute  re  di  Troia  ;  poiché,  in- 
vaghitasi di  lui,  lo  rapi.  Questo  vera- 
mente, nei  suoi  principi,  non  fu  mati  1- 
iiiouio  legale  :  e  jioniaino  pure  che  Iu 
seifiiito  Giove  lo  facesse  retiistrare  nel 
libro  dello  Stato  civile  degli  Dei,  dove 
r  uttìziale  di  Stato  civile  doveva  s)iesso 
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poste   in    fi;j:iir;t   del   Ircddo  jiiiiiiialc 
che  con   la  coda  percuote  la  irciitc; 

0  la  nolle  de' passi  con  che  sale 
fatti  avea  due  nel   loco  ov' eravamo, 
e '1  terzo  già  chinava  in  giuso  l'ale; 

(|nand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai 
la  've  già  tutti  e  cinque  sedavamo. 

Ne  l'ora  die  comincia  i  tristi  lai 
la  rondinella  presso  a  la  mattina, 


iriiviiisi  bene  iiiil)araz7.ato  a  se^rnarf 
.sirnsulizi,  divorzi,  poligamie.  Uaute certo 
non  doveva  iguorare  la  mitologia,  e 
])er(nò.  <;iiaidando  a  quell'atto  dell'An- 
loia.  molti)  )iioj)iiameiite  dà  a  «luesta 
il  titolo  clic  iai>])ieseiita  ])in  vivamente' 
e  cletenuiuativameute  si^nilica  il  tiue 
del  I-atto  eli' e.ssa  fece.  Aguitmgasi  poi 
la  «iieostanza  elie  l'Auroia  uou  jioteva 
dimorare  eou  Titoue  allro  die  la  notte, 
in  tem|)0  cioè  del  conciibio,  che  la  gente 
dorme,  e  si  avrà  la  ragione  «li  conca- 
liiiia.  Il  titolo  di  amico  \ìm  con.siiona  a 
lineilo  di  concubina.  L'aggettivo  dolce 
risponde  alla  passione  ardente  dell'Au- 
rora jier  Titoue,  e  anche  alla  preghiera 
che  essa  fece  a  Giove,  perché  al  gi'i- 
vaiie  troiano  concedesse  l'immortalità: 
ma  avendo  dimeutìcato  di  domaudai'e 
per  lui  etei'ua  giovinezza,  Tifone  col- 
I  andai'  degli  anni  comiuciò'a  inaridirsi 
e  quasi  a  evajiorare,  tanto  che  Giove 
per  compassione  lo  trasmutò  ìu  cicala. 
Dante  ha  jireso  «jui  la  prinja  parte  del 
lacionto  mitologico,  come  ìu  generale 
i  ](oeti  antichi  che  descrivono  il  le- 
var ilell'Aurora.  E  a  me  pare  ch'egli, 
scrivendo  questi  ver.si,  abbia  avulo  a 
mente  in  jiaiticolare  il  passo  con.sìmile 
delle  Georgiche  (lib.  I,  446-47):  «  Suro't 
Tithoni  croceuin  linqucng  Atirora  cubile  >>: 
e  quello  AfU  Eneide  (li1>.  IV.  .^84-85)  :  «  Et 
iain  prima  novo  nparfitbat  lumine  trrrax 
Tithoni  crocenin  tinijneng  A  urora  cubile  ». 
Balco:  IJalcoue.  Il  Ta.HSo  nella  f/'<?c«- 
galetnme  (C.  IX,  74^  :  «  L'  Aurora  in- 
tanto il  bel  purpui'eo  volto  Già  dimo- 
strava dal  .'iiivrau  balcone». 

5-6  Freddo  animale  ec.  :  La  co.stel- 
bizione  dei  l'esci,  che  ver.so  l'equinozio 
di  jiiiiiiavera  :i|>ii:irisee  sul  nostro  oriz- 


zonte ))rima  del  lev;ire  del  .Sole.  Si  veihi 
il  (':into  I.  V.  l'J-'_M.  I  pesci  (jUiindo 
souo  atterrati  dai  marinai  si  dibattono, 
sfeizando  con  la  coda. 

7-9  E  la  notte  ec.  :  llicordiamoci  che 
s'  era  nel  tempo  equinoziale  di  ])rima- 
vera.  Le  notti  erano  duuque  di  dodici 
ore.  Qui  la  Notte  è  personificata  :  essa 
sale  ])er  sei  ore  fino  allo  zenit,  e  ])er 
altrettante  discende  tino  all'oiizzonte 
occi»lentale.  Le  ore  Dante  le  cliiiinia 
paxxi  ;  nei  primi  sei  la  Notte  sale  ;  se 
il  terzo  era  qnasi  per  finire  (i/ià  chi- 
nava in  giuso  l'ale),  vnol  dire  che  !il 
l'urgatorio  erano  qu:isi  tre  ore  di  notte. 

13-33  -Ve  l'ora  ec.  :  Dante  pili  volte 
ha  accennato  nel  suo  Poema  al  .sogno, 
e  sempre  in  modo  visibile  e  scientili- 
camente  vero.  Kgli  si  riferisce  al  giuoco 
dei  fantasmi,  il  (juale,  se  nello  stato  di 
veglia  iier  il  forte  immaginare  può  an- 
che portarci  fuori  della  realtà,  n»  1  sonno 
è  senza  confronto  tanto  maggiore.  Si 
cximiucia  a  staccare  la  coerenza  delle 
serie  delle  nostre  raiipresentazioiii  :  a 
]ioco  a  poco  s'  interrompe  la  ciMiiiiuica- 
zione  tra  1'  orgiino  centrale  e  le  p:iiti 
periferiche  del  sistema  nervoso  ;  suc- 
cede una  specie  di  lilassamento  men- 
tale, che  Dante  maravigliosamente  trat- 
teggia (C.  XVIII,  U>.)-Ur,\  In  talestato 
manca  la  continuità  del  ))iii<esso  ra|  - 
jiieseutativo,  manca  il  juinlo  fermo 
dove  si  rannodino  i  fantasmi  :  essi  li- 
beri.ssiniamente  sì  combinano  in  nuovi 
e  'uizzarri  aggruppamenti,  che  costitui- 
scono ajipiiuto  il  fenomeno  detto  .sogno, 
])er  il  quale  talvolta  si  destano  in  noi 
le  jiiiì  vive  commozioni,  quasi  fo.ssimo 
nella  realtà.  K  ciò  e  tanto  vero,  che. 
sogu;in<lo  noi  sciagure,  desideriamo  che 
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l'orse  a  memoria  de'  suo'  primi  jiiiai, 

e  che  la  mente  nostra,  peregrina 
pili  da  la  carne  e  men  da' pensier  presa, 
a  le  sue  vision  quasi  è  divina, 

in  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
un'aguglia  nel  ciel  con  penne  d'oro, 
con  r  ali  aperte  e  a  calare  intesa  ; 

ed  esser  mi  parea  là  dove  fuoro 
abbandonati  i  suoi  da  Ganimede, 
quando  fu  ratto  al  sommo  consisterò. 

Fra  me  pensava  :  «  Forse  questa  fiede 
pur  qui  per  uso,  e  forse  d'altro  loco 
disdegna  di  portarne  suso  in  piede  ». 

Poi  mi  parea, che,  poi  rotata  un  poco, 
terriijil  come  folgor  discendesse, 
e  me  rapisse  suso  infino  al  foco. 

Ivi  parea  che,  ella  e  io  ardesse; 
e  sì  lo  "ncendio  imaginato  cosse, 
che  convenne  che  '1  sonno  si  rompesse. 

Non  altrimenti  Achille  si  riscosse. 


il  nostro  sin  sodino  realmeute  {Infi-r-^ 
(IO,  XXX,  136..SS).  Ma (1.1  che souo eccitati 
i  .sogni  '  Dai  sentimenti  che  si  provano 
nel  sonno  stesso,  e  ce  lo  dice  Dante 
nel  passo  che  qui  abbiamo  iu  esame. 
K  invero,  se  in  una  parte  del  nostro 
corpo,  mentre  dormiamo,  si  produce 
una  puntura,  sorge  subito  in  noi  il  fan- 
tasma d'  un  insetto  o  d'  un  ferro  che 
punge;  se  si  produce  un'oppressione 
tìsica  nel  petto,  il  «  pondo  che  tal  volta 
si  sugna  »  (C.  XI,  26-27),  eccoti  il  fanta- 
sma che  ti  rappresenta  uno  che,  met- 
ii-aiìoti  il  pugno  u  le  ginocchia  sul  petto, 
iuteude  ucciderti  ;  cosi  in  mille  altie 
all'ezioui  di  varie  specie.  Laonde  l'Ali- 
ghieri  che  ben  conosceva  questa  con- 
nessione, mentre  che  Lucia  dalla  val- 
letta fiorita,  dove  si  era  addormentato, 
lo  portava  al  vero  Purgatorio,  dovea 
nel  sonno  provare  quel  sentimento  che 
si  ha  neir  esser  portato  all' insù  ;  e 
però  molto  naturalmente  .sorge  in  lui 
r  immagine  dell'aquila  che  lo  rajjisce 
iu  alto,  e  la  rappresentazione  del  monte 
Ida,  ueila  Frigia,  e  il  ratto  di  Gani- 
mede al  sommo  consinloro,  cioè  iu  cielo. 
K  il  suo  immaginare  <livieue   si    forte. 


che  riesce  a' pertuibargli  l'aninu)  e  a 
scuoterlo  dal  sonno. 

15  Forse  a  memoria  ec.  :  Allude  alla 
nota  favola  di  Tereo,  Progne  e  Filomela. 

16-18  E  che  la  mente  nostra  ec.  : 
Nelle  prime  ore  del  mattino,  quando 
ancora  si  dorme,  l'anima  nostra,  dopo 
il  riposo  ristoratore  della  notte,  sembra 
pili  sciolta  e  libera  dal  corpo,  non  più 
stanco  e  aggravato,  e  dalle  impressioni 
esterne  che  mettono  in  movimento  il 
pensiero;  o  però  nei  suoi  sogni  par 
quasi  divinatricedel  futuro,  perché  vede 
jiiii  chiaramente  e  liberamente.  Lo  ste.s.so 
concetto  espresse  altrove  {Inf.,  XXYI, 
7)  ;  «  Ma  se  presso  al  mattiu  del  ver  si 
sogna  ec.  ». 

23  Ganimede:  Bellissimo  giovanetto 
troiano,  figlio  di  Priamo,  rapito  in  cielo 
a  far  da  cojipiere  agli  Dhì  dopo  lo  scorno 
d'  Ebe  {Eneide,   V,   25.")). 

27  In  2ntde  :  Cogli  artigli. 

30  Injino  al  foco  :  Alla  Sfera  del 
fuoco,  immaginata  dagli  antichi  tra  la 
Sfera  dell'  aria  e  il  primo  Cielo,  cioè 
quello  <lella  Luua. 

34-39  Xoìi  altrimenti  ee.  :  Teti,  aven- 
do saputo  d;il   Fato  che  il  suo  figliufdo 


0  —  Mentita.    La  Com.nedin  di   Dante  Aìiiihieri, 


il.  TI. 
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li  Ofclii  sve<;liati  ri  volgendo  in  jiiro 
.')()  e  non  supplendo  là  dove  si  fosse, 

quando  la  madre  da  Chirone  a  Sehiro 
trafufi'f^ò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
39  là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò  ; 

che  mi  scoss'io,  sì  come  da  la  faccia 
mi  fuggì  il  sonno,  e  diventai  smorto, 
42  come  fa  l'uom  che,  spaventato,  agfiliiaccin. 

Da  lato  m'era  solo  il  mio  conforto, 
e  '1  sole  er' alto  già  pii!i  che  due  ore, 
45  e  '1  viso  m'  era  a  la  marina  torto. 

«  Non  aver  tema  »  disse  il  mio  segnore  ; 
«  fatti  sicur,  che  noi  semo  a  buon  punto  : 
48  non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

Tu  se' ornai  al  purgatorio  giunto: 
vedi  là  il  balzo  che  '1  chiude  dintorno; 
51  vedi  l'entrala  là  've  par  disgiunto. 

Dianzi,  ne  l'alba  che  procede  al  giorno, 
quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
54  sovra  li  fiori  ond'  è  là  giù  adorno, 

venne  una  .donna,  e  disse  :  '  I'  son  Lucia  : 
lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme  ; 
57  sì  l'agevolerò  per  la  sua  via  '. 

Sordel  rimase  e  l'altre  gentil  forme: 
ella  ti  tolse,  e  come  il  dì  fu  chiaro, 
60  sen  venne  suso  ;  e  io  per  le  sue  orme. 

Qui  ti  posò,  ma  pria  mi  dimostraro 
li  occhi  suoi  belli  quella  intrata  aperta  , 
63  poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'andaro.  » 

A  guisa  d'  uom  che  in  dubbio  si  raccerta, 
e  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
66  poi  che  la  verità  li  è  discoperta, 

mi  cambia' io;  e  come  sanza  cura 


Adiille  s.irfbbe    molto   alla    ;iiierra   <H  58  <  li- ni  il  fanne  :    Kotiili    Aiiiiiie.    Si 

Troia,  lo  raj)!  al  Cfutaiiio  Cliiroiif,  suo  veda  la  nota.  //(/.,  XX VII,  73,  «•  ()uella 

maestro,    e    (lormcute    lo    tiasi>oitó  al-  al  v.  ;j:i  «lei  Canto  )(ifiei',eutc. 
r  isola  di  Stiro,  ueHa  re;j^ia  dfl  re.  Li-  59  A'  come  il  dì  fu  chiaro  :  Lucia  at- 

i-oiiiede,  ilove  rimase  per  iiualcliet^iupo,  test-  il  soi'ijiere  del  Sole  i)er  trasportare 

travestito  da    douzella,    iu   mezzo   alle  Dante  «  là   dove  iinryatorio   ha   dritto 

tìji;Iie  del  re,   lincile,  sefljierto,  da  l^lisse  ini/.io  »  (('.   VH,   :!'.)).    e    ciò  per   la    ra- 

e  Diomede  tu  condotto  alla    iriierra   di  -rione  •iià  esposta  da  Soidello  a  Vir^iilio 

Tiiua.  UfX  e.   VII,  .".2-60. 
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vide  ine  'I  diK-a  mio,  su  per  lo  balzo 
()i)  si  mosse,  ed  io  di  retro  inver  l'altura. 

Lettor,  tu  vedi  ben  com'  io  innalzo 
la  mia  matera,  e  però  con  più  arte 
7^  non  ti  meravigliar  s'io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo,  ed  eravamo  in  parte, 
che  là  dove  pareami  prima  rotto, 
75  pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto 
per  gire  ad  essa,  di  color  diversi, 
78  e  un  portier  eh' ancor  non  facea  motto, 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi, 
vidil  seder  sovra  '1  grado  soprano, 
SI  tal  ne  la  faccia  ch'io  non  lo  soffersi; 

e  una  spada  nuda  avea  in  mano, 
che  reflettea  i  raggi  sì  ver  noi, 
84  eh'  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

«  Dite  costinci  :  che  volete  voi  ?  » 
cominciò  elli  a  dire  :  «  ov'  è  la  scorta  ? 
87  guardate  che  '1  venir  su  non  vi  noi.  » 

«  Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  » 
rispuose  il  mio  maestro  a  lui,  «  pur  dianzi 
90  ne  disse  :  '  Andate  là  :  quivi  è  la  porta  '.  » 

«  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi  » 
ricominciò  il  cortese  portinaio  : 
93  «venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi.  » 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion  primaio, 
bianco  marmo  era  sì  pulito  e  terso, 
95  eh'  io  mi  specchiai  '  in  esso  qual  io  paio. 

Era  il  secondo  tinto  più  che  perso, 

70-72  Lettor,  ec.  :    Già  fin  dal  piiu-  Catone  ai  due   Poeti,    allorcli^  li    vi  ìc 

c-ipid  di  questi!  Cautiea  il  Poeta  aveva  usciti  dal  baiatro   iufeiuale,    e   con   la 

avvertito  il  lettore  dell' iuualzarsi   del  lisiiosta  di  Vii;;ilio  a  Catone.  La  ri.spou- 

suo  stile  perché  prendeva  materia  nuova  deuza  delle  domande  e  delle  rispo.ste  è 

e  uiea  triste  al  suo  canto  ;    e  qui  ])0i,  qui  temperata  dalla  diversa  coudizione 

sempre  più  elevandosi  rarfrora*'nto,  ])oi-  dei  personaggi,  di  Catone,  cioè,  e  del- 

ehéegli.c    giunto   dove    ])ro])riaiiieute  l' Angelo,  e   dalla   diversità   del  luogo. 

«  l'umano  spirito  si  purga  E  di  salire  Xoii  vi  noi:  Xou  vi  sia  molesto,  Xoi' 

al  ciel  diveuta  deguo  »  (C.  I,  5-6),  crede  v'incresca.  Noia  e  Noiarc  avevau^  nel 

uecessiuio  atforzare  (rincalzo)   di   niag-  Trecento  seu-so  pii'i  forte  che  nou  oggi: 

gioie  arte  il  suo  stile  e  maggiormente  cfr.   Inf.,  T,    7C  ;    far.,    IX,    3.")    e    ns  ; 

innalzarlo.  XIV,   18. 

85-83   Dite  costinci  ec.  :  Si  confronti  97-99  Era  il  sr-otidu  ec.  :  Il  secondo 

questo  passo    con    le    severe   parole    di  gradino,  a  dill'ereuza  del  primo,  biaiico. 


13'^  l'URGATORIO 

(Cun.i  petritia  ruvida  e  arsiccia, 
9;i  crepata  per  lo  luufro  e  per  traverso. 

Lo  terzo,  che  di  sopra  s'ammassiccia, 
porfido  mi  parea  sì  llainmejrgiante, 
102  come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 

Sovra  questo  tenea  ambo  le  piante 

V  angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
105  che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
mi  trasse  il  duca  mìo,  dicendo:  «  Chiedi 
108  umìlemente  che  '1  serrame  scioglia  )>. 

Divoto  mi  gittai  a' santi  piedi: 
misericordia  chiesi  che  m"  aprisse, 
111  ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

Sette  P  ne  la  fronte  mi  descrisse 
col  punton  de  la  spada,  e  «  Fa  che  lavi, 
114  quando  se' dentro,  queste  piaghe»  disse. 

Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi 
d'un  color  fora  col  suo  vestimento; 
117  e  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

L'  una  era  d' oro  e  l' altra  era  d' argento  : 
pria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  gialla 
120  fece  a  la  porta  sì,  eh'  i'  fui  contento. 

«Quandunque  l'una  d'oste  chiavi  falla, 
che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa  » 
123  diss'elli  a  noi,  «  non  s'apre  questa  calla. 

Più  cara  è  l'una;  ma  l'altra  vuol  troppa 
d'  arte  e  d' ingegno  avanti  che  diserri, 
126  perch'ella  è  quella  che  nodo  disgroppa. 

Da  Pier  le  legno  ;  e  dissemi  eh'  i'  erri 
"anzi  ad  aprir  eh' a  tenerla  serrata, 
129  pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'atterri.  » 


Icvijjato  f  turso,  era  l'uvido,  sciiViro  e  di  Purgatorio.    «   Curioso    tatuagaio,    mi 

(■oloipn(reg(;iuute.-P?j"«o:clV./»i/.,V,89.  jio' i;rotte.sco,  che  odora  alquauto  d'in- 

112-114  Sette  P  ec.  :  L'Augelo  col  gHuuità  e  grossezza  medievale»  (D'O- 

liiiuloub  della  spada  segna  su  la  froute  viuio.  Nuovi  studii,   Il  Purg.,  p.  30'.ti. 

di  Dante  sette  P,  i  Sette  peccati  iiior-  121     Quandunque  :    Coulrazioue    di 

tali,  ili  luì  egli  dovea  ])urificarsi  di  (,'iir-  tjuniidocuiiique,  Sempre  che,  Ogui  qnal 

uice  iu  Cornice.  K  difatti  «juesti  y  vau-  v.ilt.i  clie. 

no  dalla  sua  fronte  ."comparendo  ad  uno  127   Uà  Pier  ce.  :  Io  le  ho  avute  dal- 

ad  uno  per  le  varie  Cornici  che  Dante  1' ai>i>.str.lo    Pietro,   a    Cui   Gesù   (tristo 

attraversa  innalzandosi  alla   vetta    del  l'aviva  primamente  consegnate. 


flANTO    IX 


UW 


Poi  pinse  1'  uscio  a  la  porta  sacrata, 
dicendo:  «  Intrate  ;  ma  facciovi  accorti 
l."J^  che  di  fuor  torna  chi  'iidietro  si  guata  ; 

K  (juando  tur  ne' cardini  distorti 
li  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
135  che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

non  rugghiò  sì  né  si  mostrò  sì  aera 
Tarpea,  come  tolto  le  fu  il  huono 
138  Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 

Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
e  '  Te  Deuni  laudanius  '  mi  parca 
141  udire  in  voce  mista  al  dolce  suono. 

Tale  imagi  ne  a  punto  mi  rendea 
ciò  eh'  io  udiva,  qua'  prender  si  suole 
lii  quando  a  cantar  con  organi  si  stea  ; 

ch'or  sì,  or  no  s'intendon  le  parole. 


133-35  E  quando  ec.  :  E  quauilo  irli 
siiiiroli,  cioè,  i  puntoni  (li  quella  sim-iu 
poita,  che  erano  di  metallo  ^^ouauI)  e 
Corti,  si  girarono  sui  caldini  ec.  — 
/ìcj/jp,  dal  lat.  Regia,  era  della  antic.i- 
nieute  la  juuta  principale  delle  cliie.sc. 

136-38  Kon  ruf/ghiò  ec.  :  Kacconta 
Luf'ano  (Phars..  Ili,  154  e  segg.)  che 
([iiando  Giulio  Cesare,  nella  guerra  ci- 
vile contro  Pompeo,  corso  a  Roma,  .spo- 
•^\iù  l'erario  pubblico  che  era  custodito 
dal  tribuno  L.  Cecilie  Metello  nel  tem- 
pio di  Saturno  su  la  rupe  Tarpea,  que- 
sta ragghiò  fortemente  :  «  Tunc  rupes 
Tarpeia  sonat,  :nagnoque  reclusas  Te- 
statur  stridore  fores  ». 


140  Te  Deiun  ec.  :  Te,  o  Dio,  lo- 
diamo—  che  ai)risti  ai  credenti  il  regno 
dei  Cieli.  —  Quest'inno,  cantato  dalla 
Chiesa  come  rendimento  di  giazie  al  Si- 
gnore, è  qui  caiitato  dagli  Spiriti  cele- 
sti esviltanti  pei'  l'entrare  di  Dante  nel 
leguo  delli?purilicazione. 

142-45  Tale  iniagine  ec.  :  Questo 
canto,  misto  a  dolcissima  armonia,  mi 
faceva  propriamente  l' impressione  che 
si  suol  provare  quando  si  sta  a  sentire 
un  cauto  con  accompagnamento  di  or- 
gano, che  ora  si  distinguono  le  parole, 
ora  si  coprono  e  si  confondono  con  le  ai- 
monie  dell'organo.  —  Ch' or  ni,  or  no  ec: 
Si  noti  l'armonia  imitativa  del  suono 


L'  «  ASCOSA  VEKITA.  » 


In  questo  Canto  domina  il  senso  allegorico  mistico.  Lucia  >:■  l'Aquila  conte:;- 
aouo  insieme  allegoria  religiosa  e  politica;  tutta  religiosa  l'Angelo  con  le  due 
chiavi  d'oro  e  d'argento.  Certamente  il  senso  mistico  prevale  di  gran  lunga  sul 
politico;  ma  questo  ha  qui  una  speciale  importanza,  i)oiché  il  Poeta,  pur  sotti - 
mettendosi  all'autorità  della  (Chiesa  come  cristiano  credente,  vuol  fare  iuteuden 
che  egli  si  sottomette  .solo  per  ciò  che  riguarda  la  vita  spirituale.  Riconosce  insomma 
e  pienamente  la  potestà  .si)irituale,  ma  in  questa  si  esplicita  professione  di  fede 
gli  piace  e  gì' importa  di  ricordare  che  esso  è  anche  cittadino,  e  come  tale  non 
riconosce  altra  autorità  che  quella  dell'  Impero,  signitìcata  nell'acinila  «  cou  penne 
d'oro,  Con  l'ali  aperte  e  a  calare  intesa».  E  si  noti  il  concerto  delle  due  alle- 
gorie che  procedono  parallele,  l'una  descritta  dal  Poeta  come  sogno,  l'altra  nsir- 
ratagli  da  Virgilio.  Kella  ju-iina  egli  vede  l'aciuila  che  lo  rapisce  lino  alla  sfera 
del  fuoco,  sopra  la  nosti-a  atmosfera,  e  precisamente  tra  essa  e  il  Cielo  della  liUtia; 


l.^Jì  PURGATORIO 


nella  secouda  sa  «la  Virsilio  che  Lvicia.  siiiiliolo  della  grazia  illuiiiiuaute,  lo  La 
traspoitato  fino  alla  porta  del  Purpitorio.  È  questa- uua  nuova  ra)>preaeutazion« 
poetica  dell'armonia  ch'egli  credeva  jìotersi  stabilire  tra  le  due  potestà,  la  re- 
ligiosa e  la  politica,  tenendosi  ciascnua  dentro  i  propri  coufiui,  per  modo  che 
l'una  non  usurpasse  nulla  dell'altra.  Questo  era  il  suo  ideale,  e  qui  ha  voluto 
mostrarne  la  felice  attuazione  in  se  stesso,  cittadino  e  cristiano,  cattolico  e  im- 
perialista: catt(dieo,  si  sottomette  all'Angelo;  ma  imperialista  s'immedesima 
tatto  con  quel  sentimento  e  con  quel  concetto  politico;  il  che  ha  rappresentato 
giaticaniente  là  dove  dice  che,  rapito  dall' Ainiila  alla  sfera  del  fuoco,  senti  cosi 
forte  ardore,  anzi  bruciore,  che  1'  immagine  vivace  valse  a  svegliarlo. 

Se  non  che  qui  predomina,  come  negli  altri  Canti,  l'allegoria  morale,  e  più 
determinatamente  la  religiosa.  L'anima  di  Dante  in  attesa  di  poter  riprendere  la 
via  della  penitenza,- dolcemente  si  assonna.  Su  di  essa  discende  la  grazia  illu- 
miiiiiute  {Ludi)  che  le  agevola  la  via  e  la  di.spone  alla  schiettezza  e  sincerità 
nel  riconoscere  le  proprie  colpe  (primo  rirado),  al  dolore  e  alla  contrizione  che 
spezza  la  dure::za  del  cuore  (secondo  grado),  all'ardore  di  carità  (terzo  grado),  alla 
'fermezza  nel  jiroposito  del  vero  bene  {nogìia  di  diamante).  Soltanto  cosi  il  sacer- 
dote, vestito  d'umiltà  [Angelo  in  veste  di  color  di  cenere<,  con  la  dottrina  a  lui 
necessaria  (chiave  d'argento)  e  con  l'autorità  di  profondere  sul  penitente  i  tesori 
della  redenzione  (chiave  d'oro),  ]iotrà  dischiudere  ad  esso  la  porta  della  penitenza, 
e  conseguentemente  (jnella  dei  Cieli.  L';ininia  di  Dante  divotaniente  si  prostra, 
prega,  invoca  misericordia,  e  la  porta  della  penitenza  le  viene  dischiusa  perche- 
]Kissa  purificarsi  di  tutte  le  sue  colpe. 


OAMO  X 

CORNICE   PRIMA  :    SUPERBI    -    ESEMPI    DI    UMILTÀ 

Siamo  nel  primo  Girone  o  Cornice,  che  è  dei  superbi.  Fu- 
rono orgogliosi  in  vita,  portarono  la  testa  troppo  alta;  ora  un 
grosso  macigno  su  la  cervice  li  fa  andare  attorno  curvi,  col 
viso  fin  verso  tei-ra,  onde  a  stento  possono  volger  1'  occhio  di 
qua  e  di  là  ;  in  alto,  mai.  Ma  questa  pena  non  basta  :  tutto  il 
Girone  ha  per  terra,  sul  pavimento  dove  camminano  quelle 
Anime  curve,  sculture  di  personaggi  celebri  nella  storia  per  la 
loro  superbia,  e  su  per  la  parete,  tra  il  primo  e  il  secondo  Gi- 
rone, sculture  di  atti  d'  umiltà.  La  vista  delle  une  e  delle  altre 
accresce  jnirabilmente  la  pena.  E  si  noti  che  gli  esempi  di  su- 
perbia li  hanno  botto  i  piedi,  e  dovendo  ijerciò  calpestarli,  ven- 
gono a  deplorare,  ricordandolo  a  ogni  passo,  il  loro  peccato  ; 
per  veder  quelli  di  umiltà  devono  a  grande  stento  voltare  e 
r.l^rìTP  vprso  la  parete  gli  occhi  che  in  vita  non    si   erano   mai 


CANTO   X  135 

degnati  di  abbassare  verso  i  meschini.  Tutto  ciò  secondo  la 
massima  del  Vangelo  :  —  Chi  si  umilia  sarà  esaltato,  chi  si 
esalta  sarà  umiliato.  —  La  descrizione  di  questo  Girone,  di  que- 
sti esempi,  di  queste  pene  occupa  tre  Canti:  X,  XI,  XII.  In 
questo  Canto  la  descrizione  degli  esempi  di  umiltà  e  della  pena 
delle  Anime;  nel  Canto  XI  la  rap^^reseutazione  scenica  dei  per- 
sonaggi e  dei  dialoghi  con  essi  tenuti  ;  nel  Canto  XII  la  de- 
scrizione degli  esempi  di  superbia,  dei  quali  il  Poeta  s'accorge 
per  ultimo,  poiché  fino  allora  avea  badato  agli  esempi  di  umiltà, 
disposti  nella  parete,  alla  qilale  erano  fin  dal  principio  andati 
r'ii  occhi,  e  poi  all'atteggiamento  penoso  di  quelle  Anime,  che 
camminavano,  distinte  in  diverse  schiere. 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  de  la  porta 
che  '1  malo  amor  de  l'anime  disusa, 
3  perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

sonando  la  senti'  esser  richiusa  ; 
e  s'io  avesse  li  occhi  volti  ad  essa, 
0  qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa, 
che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
9  sì  come  l'onda  che  fugge  e  s'appressa. 

«  Qui  si  convene  usare  un  poco  d' arte  » 
cominciò  il  duca  mio  «  in  accostarsi 
[-1  or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte.  » 

E  questo  fece  i  nostri  passi  scarsi, 
tanto  che  pria  lo  scemo  de  la  luna 

1-3  Foi  fummo  dentro  ec.  :  Poi  che  ol-  niagine  bellissim.i  per  rapitlitù  di  luo- 
tiepa-ssammo  la  soglia  della  porta  che  viinento  é  potenza  rappresentativa.  Al- 
di lado  si  schiude,  perché  l'amore  pec-  tri  intende  che  le  pareti  dello  scoglio 
càminoso  disvia  le  Anime  dalla  peni-  si  irtovespero  realmente;  ma  questo  a 
tenza  facendo  a  loro  parer  bene  ciò  clie  me  pare  strano. 

e  male  ec.  Secondo  Dante  l'amore  è  se-  12   Or   quinci  or  quindi  ec.  :    Or  di 

me  d'ogni  operazione  buona  e  cattiva:  qua,  or  di   là  per   entro   le   insenature 

«  Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute  dello  scoglio. 

V,  d'ogne  operazioa  che  marta  pene  »  14-15  Lo  scemo  de   la  luna:   Posto 

((.'.  XVII,  104-105).  che  la  Luna  fosse  stata  piena  nella  notte 

5-6  E  g' io   avegse   ec.  :    Certamente.  dal  giovedì  al  venerdì,  sarebbero  pas- 

jioiché  dall'Angelo  era  stato  ammonito  .--ati   quattro    giorni  e   inezzo,    essendo  ■ 

'<  che  di  fuor  torna  chi    ndietro  si  gua-  questa  la  mattina  del  martedì.  Poiché 

r.i  >»  (C.  IX,  1^'Sk  la  Luna  di  notte  in  notte,  quando   va 

7-9  Xoi  salivam  ec.  :   I  due  Poeti  sa-  scemanlo,  ritarila  la  levata,  e  perciò  il 

livano  su  per  uno  s))aecato  del  Monte.  tramonto,  di  un'ora  circa,  quindi  è  ohe 

stretto  e  procedente  tortuosamente,   si  nel  martedì  doveva  tramontare  quattro 

i-ome   l'onda  che  v:i  e  che  viene.    lui-  buone  ore  dopo  la   levata   del   Soje.    V. 
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15  rigiunse  al  letto  suo  per  rieorearsi, 

elle  noi  l()?sinio  fuor  di  ([uella  eruna. 
Ma  quando  iunnno  liberi  e  aperti 
IK  su  dove  il  monte  in  dietro  si  rauna. 

io  stancalo  ed  aniendue  incerti 
di  nostra  via,  restammo  in  su  un  piano, 
i21  solingo  pili  che  strade  per  diserti. 

Da  la  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 
al  pie  de  l'alta  ripa  che  pur  sale, 
ìM  misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano 

e  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale, 
or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
iì7  questa  cornice  mi  parea  cotale. 

Là  su  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
quand'io  conobbi  quella  ripa  intorno 
30  che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

esser  di  marmo  candido  e  adorno 
d' intagli  sì,  che  non  pur  Policreto, 
33  ma  la  natura  II  avrebbe  scorno. 

L'angel  che  venne  in  terra  col  deci-eto 
de  la  molt'anni  lacrimata  pace, 
36  ch'aperse  il  ciel  del  suo  lungo  divieto. 


«lit'atti,  se  al  priucipio  del  nono  Canto, 
quando  il  Poeta  si  svegliò,  il  Sole,  co- 
m'egli dice,  era  alto  più  di  due  ore,  ò 
ben  verisimile  che  poi  fino  a  questo 
momento,  per  calmarsi  lui  dal  turba- 
mento, i)er  salire  su  pel  balzo  del  Pur- 
viatorio,  per  parlare  coli 'Angelo  e  supe- 
rare quasi  tutto  quei  disagevole  sen- 
tiero, fino  al  primo  Girone  occorressero 
altre  due  buone  ore  ;  e  cosi  abbiamo 
([uattro  buone  ore  di  Sole,  cioè  il  tempo 
in  che  la  Luna  all'  occidente  calava 
sotto  l'orizzonte.  E  si  noti  che  essendo 
Luna  calante,  la  parte  scema  di  essa 
toccava  per  jìrima  1'  orizzonte,  perché 
«  Luna  calante,  gobba  a  levante  ;  Luna 
crescente,  gobba  a  pout-ute  »  :  sicché 
in  quel  primo  plinto,  cioè  mentre  lo 
tcemo  di  essa  toccava  l'orizzonte,  il  re- 
sto rimaneva  ancora  sopra  l'orizzonte, 
e  per  questo  Dante  polé  fare  l'osser- 
vazione. 

17-18  Jfa  quando  fuinmo  ec.  :  Ma 
quando  uscimmo  dalla  difttcile  via  al- 
l'aperto, in  un  jiiano  circolare  ibi  iiiat" 


dal  raccogliersi  in  sé  del  iloute  e  largo 
tre  volte  l'altezza  d'un  corpo  uiuano. 

27  Mi  parea  cotale:  cioè,  Della  ste.ssa 
largliezza. 

30  Che  dritto  di  salita  ec.  :  La  qunl 
ripa  aveva  manco,  maiicaute,  il  dritto  di 
salila,  cioè  non  presentava  la  possi- 
bilità di  salita;  che  è  quanto  dire:  La 
ripa  intorno  si  elevava  verticalmente. 
Ahri  legge:  Che,  dritta,  di  salita  ec.. 
Che  essendo  dritta,  cioè  perpendicolare, 
aveva  mancanza,  difetto  di  salita,  non 
\i  si  poteva  salire. 

32  Policreto,  forma  toncand.  PoUcleto, 
fu  sommo  scultore  e  architetto  dell 'an- 
tica Grecia,  nativo  di  Sicioue  o  di  Argn. 
E  celebre  per  la  bella  Giunone  cohi.-- 
sale,  e  per  una  statua  modello  detta 
il  Canone,  nella  quale  aveva  riunitt- 
tutte  ]f  i)prfezioni  del  coriM)  umano. 

34.-^5  L' aìirjel  che  vcìtne  fC:  li  jue- 
sto  primo  intaglio,  fipera  veramente  di- 
vina, è  descritta  l'Annunciazione  della 
Vergine,  secondo  la  semplice  uarra- 
ziouc  d(:ìV  L'vanijelio  di  San  Luca. 
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-  dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

quivi  intagliato  in  un  atto  soave. 
oO  che  non  sembiava  imagine  che  tace, 

(iiurato  si  saria  eh'  el  dicesse  '  Ave  !  "  : 
perchè  iv'era  imaginata  quella 
\-l  eh'  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave  ; 

e  avea  in  atto  impressa  està  favella 
'  Ecce  anelila  Dei  ',  propriamente 
45  come  figura  in  cera  si  suggella. 

«  Xon  tener  pur  ad  un  loco  la  mente  » 
disse  '1  dolce  maestro,  che  m"  avea 
48  da  quella  parte  onde  il  cuore  ha  la  genie. 

Per  eh'  i'  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
di  retro  da  Maria,  da  quella  costa 
51  onde  m'  era  colui  che  mi  movea, 

un'altra  storia  nella  roccia  imposta; 
per  eh'  io  varcai  Virgilio,  e  fé'  mi  presso. 
54  acciò  che  fosse  a  li  occhi  miei  disposta. 

Era  intagliato  lì  nel  marmo  stesso 
lo  carro  e  i  buoi,  traendo  1'  arca  santa, 
57  per  che  si  teme  officio  non  commesso.. 

Dinanzi  parca  gente  ;  e  tutta  quanta, 
partita  in  sette  cori,  a' due  mie' sensi 
60  faceva  dir  1'  un  «  No  »,  l'altro  «  Sì,  canta.  » 

Similemente,  al  fummo  de  li  'ncensi 
che  v'  era  imaginato,  li  occhi  e  '1  naso 
63  e  al  sì  e  al  no  discordi  fensi. 

Lì  precedeva  al  benedetto  vaso, 
trescando  alzato,  l' umile  salmista. 

41-42  Quella  ee.  :   La  Vergine  Ma-  55-69  Era  intaglialo  II  ec.  :  lu  que- 

ria  che  mosse  l'Amore  divino  ad  aver  sto  è  descritto  il  trasporto  nel  tempio 

misericordia  degli  uomini  e  a  riaprire  di  Gerusalemme  dell'Arca  Santa,  dove 

ad  essi  le  porte  del  Cielo.  E  la  Vergine  eran  custodite  le  leggi  dettate  da   Dio 

era  effigiata  iu  atto  di  tanta  umilt.'i  che  a  Mosè. 

pareva  rispondesse  al  saluto  dell' An-  57  Per  che  si  teme  éc.  :    Per  il  qual 

gelo:  «Ecco  l'ancella  del  Signore,  fac-  tatto  ognuno  deve  guardarsi  dall'assu- 

ciasi  di  me  secondo  che  che  tu  dici  »  mere  un  ufficio  che  non  gli  è  conimes- 

vSax  Luca.  I,  38).  so,  cioè,  che  non  lo  riguarda.  Con  (jne- 

47  Che  vi'  avea  ec.  :  Poiché  i  due  sto  si  accenna  al  levita  Oza,  il  quale, 
Poeti  andavano  a  destra,  e  stavano  a  luiuacciaudo  l'arca  di  cadere,  corse  a 
occidente,  Dante  era  daUa  parte  del-  sostenerla;  ma  spettando  ciò  ai  .soli  sii- 
lorlo.  Onde  (jui,  per  veder  meglio,  dalla  lerdoti,  lu  egli  \\tv  castigo  divino  col- 
destra  parte  passa  alla  .sinistri,  di  Xu-  i>ilo  da  morte  {LiO.  II  dei  Re,  cap.  VI"), 
gilio  :   Per  eh'  io  varcai  Tirgiliu  (.v.  5o\  65  Trescando  :   Tresca,  specie  di  ballo 
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e  più  e  meli  che  re  era  in  quel  caso. 

Di  contra,  effigiata  ad  una  vista 
d'  un  gran  palazzo,  Micòl  ammirava 
sì  come  donna  dispettosa  e  trista. 

r  mossi  i  pie  del  loco  dov*  io  stava, 
per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia, 
che  di  dietro  a  Micòl  mi  hiancheggiava. 

Quivi  era  storiata  l'alta  gloria 
del  roniau  principato  il  .cui  valore 
mosse  Gregorio  a  la  sua  gran  vittoria; 

i'  dico  di  Traiano  imperadore  ; 
e  una  vedovella  li  era  al  freno, 
di  lacrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
di  cavalieri,  e  l'aguglie  ne  Toro 
sovr' essi  in  vista  al  vento  si  movieno. 

La  miserella  intra  tutti  costoro 
parea  dicer:  «  Segnor,  fammi  vendetta 


saltereccio,  il  (inule  si  facevu  nioveudo 
mani  e  piedi,  senza  regola  e  misura. 
,  Alzato:  Succinto,  con  le  vesti  tirate 
su  per  esser  pia  libero  nei  movimenti. 
Alcuni  spiegiiuo,  in  atto  di  saltare  ; 
ina  r  idea  del  saltare  è  già  significata 
nel  veibo  trescare. 

66  i'  più  e  ini-.n  che  re.  ec.  :  Più  che 
re  ajjli  occhi  di  Dio.  perché  umiliandosi 
si  esaltava  :  men  che  re  ajrli  occhi  delle 
genti,  perché,  danzando  iu  pubblico  e 
con  le  vesti  succinte,  faceva  atto  da 
persona  volgare. 

67-68  Di  cont.a,  effigiata  ec.  :  Micol. 
tiglia  di  Saul  e  moglie  di  David,  stava 
afl'acciata  a  una  finestra  della  reggia  a 
riguardare,  inquieta  e  rattristata,  lo 
spettacolo  che  l>avid  dava  di  sé  ;  e  di 
((uesto  poi  gli  mosse  aspro  rimprovero, 
come  è  detto  nella  Bibbia,  ma  da  Din 
tu  ca.stigata  di  sterilità. 

Vi)>ta:  per  Apertura,  l'iue.stra.  Si  vtda 
In/..  X.  52. 

73-93  Quivi  era  gloriata  ec.  :  In  que- 
sto terzo  intaglio  è  raftigurata  la  giu- 
stizii'  di  Traiano.  Questo  imi>eratore  fu 
grande,  e  le  sue  glorie  militari  lestano 
scolpite  su  la  Colonna  che  il  Senato 
s\'  inalzò  nel  Fòro  Traiano,  e  le  virtù 
civili  furono  dallo  stesso  Senato  propo- 


ste come  esempli,  agii  imperatori  nuovi 
eletti.  Un  suo  atto  di  giustizia  verso 
una  ])0vera  vedova,  a  cui  era  stato  uc- 
ciso il  figlio,  jìas.sò  famoso  nei  secoli: 
e  1-a  Chiesa  collocò  il  piincipe,  sel>bene 
pagano,  nel  Paradi.so.  Eirli  fu  salvo  jier 
le  preghiere  di  pii])a  San  (ìre-iorio  Ma- 
gno a  Dio.  Dante  volle  lapjireseutarf  in 
Traiano  un  esemjiio  illu.stre  a  quanti 
hanno  in  terra  il  grave  carico  di  reg- 
gere popoli  e  di  amministrare  la  gin- 
stizia. 

73  L'alta  gloria  :  Forma  astratta  per 
indicare  il  fatto  glorioso,  a  cui  poi  si 
uccnna. 

74  Del  ronran  principato  il  cui  valore  : 
Principato  si  nsò  nel  Trecento  in  luogo 
del  norae  concreto  Princ'pe. 

Valore  :  nel  significato  di  Virtù. 

79  Parea:  ne!  siguilicato  di  Apjiariva. 

80  A'  l'afjuglic  ne  l'oro:  E  le  aquile 
romane  (insegne"»  effigiate  nell'aureo  ri- 
camo degli  stendardi  ;  ovvero,  'Effigiate 
in  campo  d'oro.  ,41tri  :  E  V agitile  nel- 
l'oro. Agitglia  nella  lingua  antica  usa- 
vasi  pure  invece  di  a7i/(7a  .•  e  l'usò  an- 
che Dante;  ma  qui  mi  .sembra  prefeii- 
bile  la  seconda  lezione,  poiché  essa  dà 
al  verso  un  suono  più  largo  e  n)o\  i- 
uieutato. 
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84  di  mio  figliuol  eh' è  nioi'to,  ond'io  m'accoro». 

Ed  elli  a  lei  rispondere  :  «  Or  aspetta 
tanto  eh'  i'  torni  ».  E  quella  :  «  Segnor  mio,  » 
87  come  persona  in  cui  dolor  s"  affretta, 

«se  tu  non  torni?  »  Ed  ei  :  «  Chi  fìa  dov'  io, 
la  ti  farà  ».  Ed  ella:  «  L'altrui  bene 
90  a  te  che  fia,  se  il  tuo  metti  in  oblio?  » 

Ond'elli:  «Or  ti  coiifoi-ta,  eh' ei  convene 
ch'i' solva  il  mio  dovere  anzi  ch'i' mova: 
93  giustizia  vuole  e  pietà  mi  ritene  ». 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nova 
produsse  esto  visibile  parlare, 
96  novello  a  noi  perchè  qui  non  si  trova. 

Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare 
l'imagini  di  tante  umilitadi, 
99  e  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care, 

«  Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi  » 
mormorava  il  poeta  «  molte  genti  : 
102  questi  ne  'nvieranno  a  li  altri  gradi.  » 

Gli  occhi  miei  eh'  a  mirare  eran  contenti, 
per  veder  novitadi  ond'  e'  son  vaghi, 
105  volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti. 

Non  vo'però,  lettor,  che  tu  ti  smaghi 


84  eh'  è  morto  :  Che  è  stato   ucciso. 

87  Come  persona  ec.  :  Insistendo  con 
iiupazienza  come  chi  è  spinto  dal  do- 
lore. 

89-90  L'altrui  bene  ec.  :  Che  gioverà 
a  te  il  beué  fatto  da  altri,  se  tu  tra- 
scuri di  fare  quel  bene  che  sei  tenuto 
a  fare  tu  stesso  ? 

93  G'-nstizia  vuole  ec.  :  La  giustizia 
vuole  ch'io  adempia  al  mio  dovere,  la 
pietà  che  ho  di  te  m' induce  a  fermarmi 
per  adempì  'rio. 

94-96  Colni  che  inai  non  vide  ec.  : 
Iddio,  a  cui  nulla  è  nuovo,  perché  au- 
tore di  tutte  le  cose,  creò  queste  nia- 
r.ivigliose  immagini  visibilmente  par- 
lauti,  a  noi  ii;-iote  perché  non  si  tro- 
vano qui  »u  la  Terra.  «  Cosi  si  scusa 
d.all'  aver  posto  che  una  effigie  possa 
esprimer  con  l'atto  non  un  solo,  ma 
più  affetti  consecutivi.  L'.irtista  poti'à 
benissimo  giungere  a  imprimere  negli 
ittesuiamenti    e   nel    volto    dellf    sue 


figure  la  domanda  e  la  rispo.sta,  ma 
non  mai  un  dialogo  continuato,  ))erch6 
l'attitudine  delle  ligure  intagliate  o  di- 
pinte, è  una  e  permanente  »  (GU'STI, 
Xots  e  osservazioni  sopra  l'i  Commedia). 
Qne.ste  maraviglie  dell'arte  divina  elle 
il  Poeta  con  mirabile  e  sicuro  ardi- 
mento crea'  e  mette  innanzi,  ci  l'annn 
tornare  a  mente  per  bizzarro  contraji- 
posto  quelle  ligure  informi  dell'arte 
primitiva,  aventi  in  bocca  una  lista  con 
le  parole  signiticatrici  di  quanto  esse 
avrebbero  dovuto  esprimere,  secondo  il 
(■oncetto  dell'artista,  con  l'atteggia- 
mento della  persona  e  l'e.^pressione  del 
volto. 

99  E  per  lo  fabbro  loro  ec.  :  Care  a 
vedersi  perché  opera  di  Dio. 

106-111  Xon  vo'però.  lettor  ec.  :  11 
l'oeta,  prima  di  piesentarci  i  peccatori 
di  superbia  e  la  forma  del  martire,  crede 
opp<Mlnuo  ammonire  il  lettore  a  non 
perdersi  d'animo,  a  non  volei>8t    disto- 
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di  1)iion  proponimento  per  udire 
lOS  come  Dio  vuoi  che  '1  debito  si  paglii. 

Non  attender  la  forma  dei  martire  : 
pensa  la  succession;  pensa  ch'ai  peggio, 
1 1 1  oltre  la  gran  sentenza  non  può  ire. 

lo  cominciai:  «  Maestro,  quel  ch'io  veggio 
muovere  a  noi,  non  mi  sembian  persone, 
114  e  non  so  che,  sì  nel  veder  vaneggio». 

Ed  elli  a  me:  «  La  grave  condizione 
di  loi'  tormento  a  terra  li  rannicchia, 
117  sì  che  i  miei  occhi  pria  n'ehber  tendone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia 
col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
l'io  già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 

0  superbi  Cristian,  miseri  lassi, 
che,  de  la  vista  de  la  mente  infermi, 
1^3  fidanza  avete  ne'retrosi  passi; 

non  v'accorgete  voi  che  noi  slam  vermi 
nati  a  formar  l'angelica  farfalla, 
IrìG  che  vola  a  la  giustizia  sanza  schermi  '? 


gliere  {smagar^,  Inf.,  XXV,  I-IG)  dal 
buou  proponimento  di  penitenza  ve- 
dendo come  Dio  vuole  che  si  scontino 
le  pene  diii  penitenti.  Le  gravi  pene 
dell'espiazione  non  devono  far  parere 
troppo  duro  rac()uisto  della  \'irtu;  iiou 
bisojtna  badare  ad  esse,  al  «  modo  de  la 
pena»  {Inf.,  C.  X,  64),  ma  a  ciò  cbs 
ad  esse  succederà,  cioè  alla  beatitudine 
eterna;  bisogna  pensare  che,  nella  ]ieff- 
•riore  ipotesi,  siffatte  pene  non  potranno 
andare  oltre  al  ;iiudizio  universale,  alla 
«  gran  sentenza  »  (In/.,  VI,  104). 

114  E  non  so  che  ec.  :  E  non  so  dire 
che  cosa  siano,  tanto  si  rende  vana  la 
mia  vista. 

118  DigviUcchia:  Da  vite  e  viticchio. 
Metafora  ardita,  che  esprime  a  mara- 
viglia lo  sforzo  nece.ssario  dejjli  occhi 
per  isciogliere  e  distinguere  ([iieH' in- 
distinto viluppo  che  formavano  «luelle 
.Vnime  rannicchiate  a  terra  sotto  gi-avi 
massi. 

120  Come  ciagcun  si  picchia  :  Già  jnioi 
distinguere  come  ciascuno  si  batta  il 
jietto  i)er  contrizione.  Altri:  Come  eia' 
tcun  ai  nicchia,  cioè  Come  si  raccolga, 


s'  aggomitoli  sotto  il  proi  rio  masso 
(In/.,  XVIII,  103).  Preferisco  questa, 
perclié  meglio  rispondente  e  rappresen- 
tativa del  tutto  insieme  della  figura, 
che  agli  occhi  di  Dante  comincia  a  de- 
lincarsi tutta  ranniccliiata  e  contratta 
nelle  membra,  con  le  ginocchia  che 
toccano  il  petto  iu  guisa  di  cariatide. 
Per  distinguer  ciò  Dante  doveva  faro 
uno  sforzo  con  gli  occhi  (disviticchia 
col  viso),  non  poteva  quindi  distinguer 
subito  un  atto  particolare,  quale  sa- 
rebbe quello  del  picchiarsi  il  petto. 

121-129  O  superbi  Cristian  ec.  :  lì 
miserando  spettacolo  fi  impeto  nel- 
l'anima del  Poeta,  donde  1' ajiostrofe 
dolorosa  e  ammonitrice  :  —  O  superbi 
cristiani,  miseri  lassi  (Inf..  XXXII,  21), 
che  ciechi  della  mente  credete  di  pi:- 
ter  giuusiere  alla  felicità  facendo  ritroso 
calle,  cioè  contrario  a  quello  della  virtù. 
non  vi  accorgete  che  noi  siamo  corpic- 
ciuolì  fragili  fatti  iu  servigio  dell'ani- 
ma che  vola  a  Dio  .senza  schermi,  senza 
tlifesa  ?  —  J'>en  detto  ai  superbi,  cioè 
ai  potenti.  Anche  il  Petrarca  parlando 
ai   Pignori  d' Italia  :  «  Signor,   mirate 
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IJi  l'tie  r  animo  vosli'o  in  alto  jialla, 
poi  siete  quasi  eii tornata  in  difetto, 
Ii29  sì  come  verino  in  cui  formazion  falla V 

Come  per  sostentar  solaio  o  tetto, 
per  mensola  tal  volta  una  figura 
i;>2  si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto, 

la  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura 
nascere  in  chi  la  vede;  così  fatti 
V]')  vid'io  color,  quando  puosl  hen  cura. 

Vero  è  che  pili  e  nieuo  eraii  contratti 
secondo  ch'avean  più  e  meno  a  dosso; 
138  e  qual  più  pazienza  avea  ne  li  atti, 

piangendo  parca  dicer  :  •  Più  non  posso  ' 


come  il  tempo  vola,  E  si  come  lii  vita 
Fugge,  e  la  morte  n'è  sopra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui  :  peusate  a  la  partita  : 
file  l'alma  ignuda  e  sola  Conveu  ch'ar- 
rive  a  quel  dubbioso  calle  ». 

Z>i  che  l'anima  ee.  :  Di  che  v'  insu- 
perbite adunque  ?  voi  siete  quasi  in- 
setti non  pervenuti  ancora  a  completo 
svilupjio,  si  come  verme  in  cui  manca 
ancora  la  sua  ultima  formazione,  ciot', 
che  non  è  ancora  divenuto  farfalla. 

Alcuni  di  questi  concetti  li  ritrove- 
remo nel  C.  XII,  V.  70-75  e  95-96. 

Entoinata  :  Dante  ha  errato  nell'uso 
di  questo  nome  greco,  perché  avrebbe 
dovuto  dire  entoina.  Forse  egli  in  qual- 
che lessico  vide  Ivro/m  -y,  e  prese  jier 
una  yiarola  unica  il  nome  e  l'articolo 
neuti'o  ;  oppure  di  suo  capo  da  cntoma 
sing'ilaie,  usato  nel  medio  evo  per  In- 
setto, formò  il  plurale  eiitoììntti,  come 
dogma  fa  al  pi.  do(pnata,  e  thcmà,  the- 
mata. 

130  .Solaio:  lì  soffitto    delle   stanze. 

131  J'er  mensola:  Invece  di  mensola. 
Meyìsola  chiamasi  dagli  arcliitetti  quel 
pezzo  che  .sostiene  cosa  proniiueute  dal 
muro,  sostegno  di  trave  o  cornice. 

133-134  La  qual  fa  del  non  ver  ec.  : 
11  j)euo.so  attegiiiamento  di  i]\ielle  figure 
che  l'architettura  colloca  a  reggere  su 
le  st)alle  una  mole  so]>rastante  fa  na- 
scere in  chi  le  guarda  jiena  vera  del 
loro  disairio  non  vero. 


—  Esteticamente  la  rappresentazione 
grafica  della  superbia  ò  uno  dei  tratti 
pili  poetici  della  Commedia  di  Dante. 
Un'idea,  ed  astratta,  ci  comparisce  rile- 
vata e  plasmata  in  un  insieme  di  forme 
fantastiche,  dove  la  singolarità  e  la  no- 
vità si  accompagnano  mirabilmente  con 
la  naturalezza  :  e  con  la  fantasia  lavora 
sempre  il  sentimento,  perché  nella  poe- 
sia di  Dante  la  forma  fantastica  è  ani- 
mata sempre  da  uno  spirito  vitale. 

In  questo  primo  ingresso  del  Purga- 
torio il  sentimento  della  mortificazione 
e  della  penitenza  è  prevalente,  e  con 
esso  lo  spirito  religioso  e  morale  ;  ma 
indirettamente  e  implicitamente  e"  è 
jierò  un  concetto  politico  elevato  e  con- 
forme al  suo  ideale,  eh'  egli  non  peide 
mai  di  vista.  E  difatti  la  nobile  rap- 
presentazione dell'  imperatore  Traiano 
e  lo  sfolgoieggiar  delle  Aquile  ci  ricor- 
ilano  in  qualche  modo  quella  maestà 
dell'Impero  ch'egli  volea  rinnovato. 
Pili  largamente  poi  e  fuori  della  cer- 
chia di  qiiesto  suo  ideale,  1'  atteggia- 
mento benigno  e  umile  di  esso  Traiano, 
di  Maria  Vergine  e  di  David,  tre  gian- 
dezze  massime  della  storia  ebraica,  della 
cristiana  e  della  romana,  sono  amiaae-' 
strami-nto  e  limprovero  ai  fortunati  e 
ai  potenti  dilla  Terra,  nei  quali  .suol 
dominare  la  superbia,  che  manda  la  sua 
luce  sinistra  dalla  reggia,  dove  s'affac- 
cia Micol  dispettosa  e  trista.' 
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CANTO    XI 

CORNICE    prima:     superbi   -    OMBERTO     ALDOBRAXDESCH I    - 
ODEHISI    DA    GUBBIO    -    PROVEXZAX    SALVANI. 

Le  Anime  dei  superbi,  procedendo  lentamente  j^otto  i  gravi 
pesi,  recitavano  il  Pater  noster.  Avvicinatisi  i  due  Poeti  ad 
esse,  Virgilio  domanda  loro  con  parole  augurali  di  volergli  in- 
dicare il  luogo  per  dove  ^joter  giungere  in  più  breve  tempo  e 
più  facilmente  all'altra  Cornice,  dovendo  egli  salire  col  suo  com- 
pagno che  era  persona  viva.  Una  di  quelle  Anime  risponde  che 
volessero  unirsi  a  loro  per  giungere  al  passo  «  possibile  a  salir 
persona  viva  » ,  e  aggiunge  che  se  non  fosse  il  grave  peso  che 
la  costringeva  ad  atterrare  il  viso,  guarderebbe  volentieri  colui 
che  era  ancor  vivo  per  vedere  se  fosse  a  lei  noto  e  jjer  renderlo 
a  sé  pietoso.  Si  manifesta  quindi  per  Omberto  degli  Aldobran- 
deschi  dei  Conti  di  Santafiora,  castello  nel  Senese,  ucciso  per 
la  sua  grande  superbia  e  cavisa  di  rovina  alla  sua  famiglia. 
Dante,  ascoltando,  teneva  in  giù  china  la  faccia,  quando  un'al- 
tra Anima,  torcendosi  sotto  il  peso,  lo  riconosce  e  lo  chiama. 
Dante  ravvisa  in  lei  Oderisi  da  Gubbio,  celebre  miniatore  della 
scuola  di  Giotto,  e  gli  rivolge  parole  ammirative  di  lode.  Ma 
Oderisi  umilmente  risponde  confessando  d'  essere  stato  vinto 
neir  arte  del  miniare  da  Franco  Bolognese,  le  cui  carte  erano 
molto  più  belle  a  vedere  ;  1'  onore  esser  tutto  ora  di  quello  h 
solo  in  pai-te  il  suo.  Poi,  aggiungendo  che  egli  non  sarebbe 
stato  si  giusto  a  confessare  tale  verità  mentre  era  in  vita  per 
il  desiderio  smodato  di  eccellenza,  di  cui  ivi  pagava  il  fio,  parla 
della  vanagloria  di  questo  mondo  e  dell'  inganno  di  coloro  che, 
essendosi  acquistata  fama,  la  credettero  eterna  e  insuperabile. 
Cimabue  credette  nella  pittura  tenere  il  primato,  ed  ecco  un 
suo  giovane  discepolo,  Giotto,  oscuravne  la  fama  ;  cosi  Guido 
Cavalcanti  avea  tolto  a  Guido  Guinizelli  la  gloria  della  lingua; 
e  forse  era  già  nato  chi  offuscherà  1'  uno  e  1'  altro.  La  fama  in 
questo  mondo  è  come  il  vento  che  muta  nome  secondo  la  parte 
donde  spira.  E  quale  fama  avrai  tu  maggiore  da  qui  a  milln. 
anni  se  muori  vecchio  o  muori  bambino?  E  che  sono  mille  anni 
rispetto  all'  eternità  se  non  meno  di  un    muover    di    ciglia  ri- 
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spetto  al  tempo  di  Ireutaseiinila  anni  che  impiega  nella  sua  ro- 
tazione il  Cielo  delle  Stelle  fisse  ? 

Dopo  avere  cosi  ragionato  su  la  «  vanagloria  de  le  umane 
posse  »,  Oderisi  conchiude  con  un  esempio  che  aveva  proprio 
sottocchio.  —  Guarda,  dice  a  Dante,  ecco  una  pi^ova  di  ciò  ch'io 
dico.  Vedi  tu  questo  Spirito  che  va  innanzi  a  me  con  tanta 
lentezza  ?  Toscana  tutta  poco  fa  risonava  del  suo  nome,  e  ora 
appena  sen  pispiglia  in  Siena,  di  cui  egli  era  il  principale  cit- 
tadino, al  tempo  in  cui  la  superbia  fiorentina  fu  fiaccata  a 
Montaperti.  Egli  è  Provenzau  Salvani,  il  capitano  vittorioso  di 
quella  giornata.  — 

Dante  si  maraviglia  che  il  Salvani  sia  già  nel  Purgatorio, 
laddove,  per  esser  morto  combattendo  e  pentitosi  in  fin  di  vita, 
si  sarebbe  dovuto  trovare  nell'Antipurgatorio.  E  Oderisi  spiega 
a  Dante  che  per  liberare  dalla  prigionia  di  Carlo  d'Angiò  un 
suo  caro  amico,  il  superbo  Salvani  su  la  piazza  maggiore  di 
Siena  umilmente  domandò  ai  suoi  concittadini  aiuto  per  pagare 
l'enorme  taglia  pel  riscatto  dell'infelice  a,mico.  La  magnanima 
umiliazione  aveva  avuto  tal  premio  dalla  giustizia  divina. 

«  0  padre  nostro,  che  ne'  cieli  stai, 
non  circunscritto,  ma  per  più  amore 
3  eh'  ai  primi  effetti  di  là  su  tu  hai, 

laudato  sia  '1  tuo  nome  e  '1  tuo  valore 


1-24  O  padre  nostro  ec.  :  Questa 
pniulVasi  del  Valer  nostcr,  o  Oiazioue 
(lonieuicale,  è  opportunissima  nella  pri- 
ma (ielle  sette  Cornici,  dove  comincia 
la  purificazióne  delle  Anime,  la  quale, 
secondo  il  concetto  religioso,  non  si  ot- 
tiene progressiva  e  piena  senza  i-icor- 
rere  alla  j)reghiera  e  all'  invocazione 
della  grazia  di  Dio.  0]>portunissima  ai 
superbi  che  qui  devono  annichilare  .se 
slessi  dinanzi  a  Dio,  tutto  ricono.sceu- 
do  da  lui,  e  che,  invece  del  diletto  del 
soprastare  e  calcale  gli  altri,  provano 
(luello  di  jierdonare  ai  nemici  e  di  pre- 
gare  anche  per  coloro  che  sono  in  Terra, 
la  liberazione  dalle  tentazioni  del  pec- 
care e  dal  peccato  stesso  :  pensieri, 
sentimenti  e  atti  contrari  tutti  a  su- 
perbia, tutti  conformi  all'  nmiltù  e  alla 
carità,  nemic'he  di  superbia. 

Quanto  noi»  al  valore  della  ])ara- 
trasi  sarebbe   molto   opjiortuuo    vedere 


le  acute  osservazioni  del  D'Ovidio,  a 
cui  giustamente  sembra  che  «  il  subli- 
me candore  dell'  orazione  domenicale 
scapiti  non  poco  per  le  interpolazioni 
della  troppo  sapiente  musa  dantesca  », 
e  aggiungo  in  line  che  «  per  una  jire- 
ghiera  che  sa])piamo  cosi  bene  a  mente, 
cosi  augusta  e  sacramentale,  noi  non 
tolleriamo  se  non  una  pura  e  semplice 
traduzione  »  (Nuovi  studii.  Il  Purgato- 
rio, pag.  295-300). 

2  Non  circunscritto  :  La  sed*-  di  Dio 
è  nei  Cieli,  anzi  «  nel  ciel  ohe  più 
de  la  sua  luce  prende  »  {Par..  I,  4), 
cioè  nell'Empireo;  «quivi  è  la  sua 
città  e  r  alto  seggio  »  (/«/.,  I,  128). 
Kgli  non  è  chiuso  e  limitato  da  questa 
sua  .sede,  ])oichè  Dio  «da  nulla  è  limi- 
tato, »  ma  della  jiatura  universale  è  li- 
mitatore, e  «  con  la  iutìnita  capacitade 
iuiinito  comprende  »  (Conv.,  Tiatt.  IV, 
e.  IX).  ■■  Xou  ciicunscritto,  e  tutto  cir- 
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15 


18 


31 


04 


o: 


tla  ogni  creatura,  com'è  degno 

(li  render  grazie  al  tuo  dolce  vapun-. 

Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno, 
che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
s"  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

Come  del  suo  voler  lì  angeli  tuoi 
fan  sacri (icio  a  te.  cantando  osanna, 
così  facciano  lì  uomini  de'  suoi. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
sanza  la  qual  per  questo  aspro  deserto 
a  retro  va  chi  piìi  di  gir  s'affanna. 

E  come  noi  lo  mal  eh'  avem  sofferto 
perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
benigno,  e  non  guardar  lo  nostro  merto. 

Nostra  virtìi  che  di  leggier  s' adona, 
non  spermentar  con  1'  antico  avversaro, 
ma  libera  da  lui  che  sì  la  sprona. 

Quest'  ultima  preghiera,  signor  caro, 
già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna, 
ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro.  » 

Così  a  sé  e  noi  buona  ramogua 
queir  ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo, 
simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna. 


cuuscri ve  »  [Par.,  XI V,  ;JU)  ;  e  se  il  Cifli) 
("lesse  a  sua  sede  fu  pel  suo  graudc 
amore  ai  Cieli  e  agli  ^\ngeli  che  fii- 
rou  primi  ereati. 

6  Vapore  :  cioè  Sapienza,  che  è  Va- 
por virUdis  Dei  (Sap.,  VII,  25). 

10  Suo  voler:  Sito  per  loro,  latini- 
smo vivente  anclie  oggi  nel  linguag- 
gio popolare.  Cosi  al  v.  12  de'  suoi,  cioè, 
dei  loro. 

11  Osaìina:  Parola  ebraica:  Oh,  sal- 
va, aiuta  !  ma  Danto  1'  usa  qui  e  al- 
trove nel  senso  di  Salve  1 

13  La,  cotidiana  manna:  ('osi,  tigu- 
ratamente.  Il  pane  «[uotidiauo.  Questi 
si  riferisce  qui  e  ai  vivi  e  ai  morti  : 
per  i  primi  può  essere  corporale  e  spi- 
rituale, per  i  secondi  spirituale  sol- 
tanto, cioè  la  gi'azia  «tessa  di  Dio.  lu 
tutta  la  terzina  poi  c'è  un  richiamo 
alla  narrazione  1)il>Ii<-a  cin^a  la  niaun:i 
che  cadeva  agli  Klirei  viaggianti  pel 
tieserto,  onde  si  nutrivano  il  corpo  : 
nu»  il  fatto,   fu  convertiti-I  dalla  Cliirsa 


cri.-itiiina  ia  mito,  per  significare  ap- 
I>\iuto  hi  Grazia  di   Dio. 

19  <S"  adona:  S'  abbatte.  «  Xoi  pas- 
savam  su  per  l'ombro  che  adoua  l,a 
greve  pioggia  »  (Inf.,  VI,  34). 

25  Buona  ramogna  :  Incerta  è  l'ori- 
gine di  questa  parola  rnmojjia.  Gli  an- 
tichi commentatori  la  spiegano  per 
Viaggio,  derivandola  da  ramingare  : 
quindi  Buon  viaggio,  buon  avviamento. 
Lo  anime  pregano  per  sé  e  per  noi  uu 
buon  proseguimento  nella  via  della  sa- 
lute. 

27  Simile  a  quel  ce.  :  «  L'immagine 
è  midto  appro]niata  alla  sensazione 
speciale  del  peso  che  dovevano  soppor- 
tare quello  Anime  superbe,  per<:hè,  non 
essendo  corpi,  secondo  1'  iiiiniagiiiaziono 
ilantesca,  esse,  pirt  che  il  sen.so  della 
gravezza  materiale,  devono  aver  pro- 
vato (inalche  cosa  di  peggio  :  cioè,  quel- 
r  angoscia  di  un  peso,  per  co.si  dire, 
jisichico,  che  si  prova  in  sogno  «juando 
pare  a   noi    di    aver    sojhm    (j  nel  lo  eli  e 
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dispai'iiieute  angosciate  tutte  a  tondo 
e  lasse  su  per  la  prima  coi'nice, 
3U  purgando  la  caligine  del  mondo. 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  può  te 
33  da  quei  e'  hanno  al  voler  buona  radice? 

Ben  si  de'  loro  alar  lavar  le  note 
che  portar  quinci,  sì  che,  mondi  e  lievi, 
36  possano  uscire  a  le  stellate  rote. 

«  Deh,  se  giustizia  empietà  vi  disgrievi 
tosto,  sì  che  possiate  muover  1'  ala, 
39  che  secondo  il  disio  vostro  vi  lievi, 

mostrate  da  qual  mano  inver  la  scala 
si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d'  un  varco, 
4^  ((uel  ne  'nsegnate  che  men  erto  cala; 

che  questi  che  vien  meco,  per  lo  'ncarco 
de  la  carne  d'Adamo  onde  si  veste, 
45  al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco.  •> 

Le  lor  pai'ole,  che  renderò  a  queste 
che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva, 
48  non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ; 

ma  fu  detto  :  «  A  man  destra  per  la  riva 
con  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
51  possibile  a  salir  persona  viva. 

E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
che  la  cervice  mia  superba  doma, 
54  onde  portar  convienmi  il  viso  basso, 

cotesti,  eh' ancor  vive  e  non  si  noma, 
guardere"  io,  ])er  veder  s'  i"  'I  conosco, 

flii!inii:nii(>  rinculili,   il  (Hialf  ri  iIm  mia  mila  urazia  illviua,   cioi'.   Dalle  Aiiiiiio 

ii]iliifssii)in- auji'dscidsa  ed  eiiuiliie,  scu/a  liuouf.   (^iii    si    aci'iuiia    alla    ]irci;liii  ra 

clic  iu  ucssiina  ^ui.sii  abliianio  toiza  di  «  clif  .siiriia    sn  di  ciuir    clic    in    ;xrazia 

lilM-llairi  e   (li    ica^iiv   »    (PANZArcm,  viva  »  (C.  IV,   1?.4). 

Lect.   Dant.).  42  Che  men  erto  cala  :  «  Or  chi  sa  da 

30  La  caligine    del  mondo:    I    rniiii         (jual  iiiau  la  costa,,  cala Sì  che  jiossh 

della  siiiicrhia,  che  iu  <^uÌAn  di  calijiinc  salii-  chi  va  sanz'alaf  »  (C.  III,  fi?,  .'14); 

(ittcncliiaiiii  la  mente.                  -  «  l'ussiliilc  a  salir  pcisiiua  viva  »  (v.  fil). 

31-36  Se  di  là  sempre  ce.  :  Osserva  43-44  l'er  In  'ncarco  De  la  carne  ve: 

il   Poeta  che  ])iiiclié  (|iielle  Anime  prc-  «  (Jiiaud"  io,     che    meco    avea    di    ([Uel 

san  cosi    ]ier    noi,   e  imi   doliliia al-  d'Adamo  »  ec.  (('.  IX,   10). 

tresi  aiutarle  a   lavar    le  loro   niacehic  48  Non  fur  ec.  :    Perché    erau    tutti 

peiclié  jiossauo  andare  a  Dio.  curvati  a  terra.   Dante  uon  i>oté  ilistiu- 

l)a   ijiiei    e' ìiaììììo  ec.  :     Da    i|iielli    11  ;;uele  chi  ili  hilo  avesse  visiiostn  a  iiuel 

cui  liuou  volere  ha  il   suo    fondamento  modo. 

1(J  —  Me.stic.v,   La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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57  V  per  lailo  pietoso  a  (jLieKta  soma. 

Io  fui  latino  e  nato  d'un  frran  tosco: 
(jiiiglielnio  Aldobrandesco  fu  mio  padre; 
CO  non  so  se  '1  n'ome  suo  già  mai  fu  vosco. 

L'  antico  sangue  e  l' opere  leggiadre 
de'  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante, 
03  che,  non  pensando  a  la  comune  madre, 

ogn'  uom  ebbi  in  despetto  tanto  avante, 
ch'io  ne  mori';  come,  i  Sanosi  sanno 
66  e  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

Io  sono  Omberto;  é  non  pur  a  me  danno 
superbia  fé',  che  tutti  i  miei  consorti 
69  ha  ella  traiti  seco  nel  malanno. 

E  qui  convien  ch'io  questo  peso  porti 
per  lei,  tanto  che  a  Dio  si  sodisfaccia, 
7^  poi  ch'io  noi  le'  tra"  vivi,  qui  tra"  morti. 


58-69  <".li  Aldobnuiiltscliì,  conti  rti 
Sauta  Fidia  {l'urti..  VI,  111)  sul  Monte 
Amiata.  auticbissiina  famiglia  che  esten- 
deva i  suoi  domini  nella  Maremma 
lungo  il  fiume  Ombroue  nel  territorio 
di  Siena,  furono  in  guerra  continua  coi 
Senesi,  i  quali  finirono  co!  distruggere 
la  loro  potenza.  Guglielmo  Aldobran- 
deschi,  padre  di  Onilierto,  lo  Sj)irito 
-■iuperlio  che  «lui  parla  a  Dante,  ebbe 
gran  nome  iu  Toscana  come  guerriero  : 
e  Omlierto  con  evidente  compiacimento 
di  figlio  lo  dice  «  gran  to.soo  »,  quindi 
fauio.so  in  Toscana,  e  poi  subito  ag- 
giunge che  pelò  non  sa  se  il  nome  di 
lui  Ib.sse  noto  ai  due  a  cui  parlava.  Ciò 
dice  non  per  faina  modentia,  come  vor- 
rebbero alcuni,  chO  mal  si  converrebbe 
a  uno  Spirito  ]mrgaute  la  sua  superbia, 
e  neppure  per  sentimento  di  umiltà, 
che  non  con.'*ouerebbe  con  l'espressione 
«  gran  tosco  »,  uu  grande  di  Toscana. 
Kgli  parla  a  due  che  non  sa  chi  siano 
e  donde  vengano,  e  però  naturalmente 
jioteva  pensare  che  il  nome  del  jiadre 
suo,  pur  notissimo  iu  tutta  Toscana, 
potesse  a  loro  essere  ignoto.  —  Omberto 
o  Umberto  fu  signore  del  castello  di 
Campagnatico,  alla  sommit.n  d'  un  pog- 
gio nella  valle  dell' Ombioue  senese, 
uomo  superbo  e  fiero  nemico  dei  Senesi, 
nel  cui  territorio  scendeva  con  le  sue 
masnade  a  far  jiieda.  Nel  1230  i  Senesi 


niaiidarmio  ciiutio  di  lui  h-  ioro  solda- 
tesche ;  il  Castello  .si  aiTcsc,  ma  Om- 
berto, i)er  non  cadere  in  mano  de'.>ni'>i 
nemici,  mori  combattendo  eroicamenlc 
su  la  piazza  di  Camp.Tgnatico. 

58  Latino  pev  Italiano  lo  ha  usato 
tre  v.dte  neir/ii/.,  XXII.  G.'.;  XXVII. 
m  :  XXIX,  88  ;  e  nel  Convivio,  di  Ciiido 
da  Moutef'eltro  dice  ;  «  Lo  nobilissimo 
nostro  latino  Guido  Mioutefeltrauo  » 
(Tiatt.   IV.  e.  XXVIII). 

Gl-63  L'antico  xangiie  ec.  :  I.a  ii  ibi- 
lissima  stirjie  e  le  generose  iiiiiues  • 
de' suoi  antenati  l'avevano  reso  di  cosi 
allogante  superbia  da  fargli  dinunti- 
care  che  siamo  tutti  figlioli  di  Kva,  e 
(luiudi  fratelli. 

66  Oijni  fante  :  Ogni  iiarlaiite,  cioè. 
Ogni  |Hisoua.  Altri  :  Ancdie  i  faneiulli; 
altri  :  Og!ii  pili  umile  persona.  Prefe- 
ribile la  prima  interpretazione. 

67-72  E  non  pur  a  me  danno  xii- 
jierbia  fé' :  Altri,  superbia  fa.  La  )irìiiia 
lezione  a  me  sembra  la  vera,  pi-iclu 
))iu  corri.spondeute  pel  tempo  a  tutto 
il  contesto,  dovendosi  nel  jiarlare  ìli 
l)mV)erto  necessaiiainente  considerare 
due  luomeuti  diversi  per  ciò  che  ri- 
icuarda  gli  efletti  della  superbia.  Daj)- 
lirima  egli  accenna  al  grave  danno  ar- 
recato da  essa  a  lui  e  ai  suoi  consan- 
guinei {consorti}  su  la  Terra,  iu  qnantd 
jier  lui  era  stata    causa    della    perdita 
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Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia; 
e  un  di  lor,  non  questi  che  parlava, 
75  si  torse  sotto  il  peso  che  li  'mpaccia, 

e  videmi  e  conobhenii  e  chiamava, 
tenendo  li  occhi  con  fatica  fisi 
78  a  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

«  Oh!  »  diss'io  lui,  «  non  se' tu  Oderisi, 
l'onor  d'A'gobbio  e  l'onor  di  cjueir  arte 
81  ch'alluminar  chiamata  è  in  Parisi?» 

«  Frate,  »  diss'  elli  «  più  ridon  le  carte 
che  pennelleggia  Franco  bolognese  : 
84  l'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  paile. 


(Iella  sijiiiniiii  e  della  vita  e  di  sciasnre 
ai  suoi  consorti,  danno  che  potremmo 
dire  materiale  ;  poi.  quanto  a  sé,  ac- 
cenna alla  pena  clie  ne  stava  scontando 
nel  Purgatorio,  conseguente  danno  mo- 
rale. L'espressione  E  qui  eonvien  net- 
tamente distingue  questi  due  diversi 
momenti,  e  ben  s'accorda  con  la  le- 
zione fé',  non  co.sl  con  1'  altra. 

73-78  Chinai  in  giù  la  faccia — 
tutio  chin  con  loro  andava  :  Questo  chi- 
nare la  taccia  e  questo  andar  chino  di 
Dante  esprimono  att.o  materiale  e  atto 
morale  :  materiale  in  quanto  egli  s'era 
incurvato  al  pari  dei  Superbi  ;  morale 
perché  ciò  egli  era  ]Mutato  a  fare,  non 
tanto  pei'  sentir  meglio  i  loro  discorsi 
e  jier  cortesia,  quanto  pel  rimorso  di 
coscienza,  jioichè  il  P  della  superbia 
SII  la  sua  fronte  era  as.sai  grosso,  i)iri 
di  tutti  gli  altri,  e  (juauto  (juello  della 
lu.-isuria.  Si  veda  alla  fine  del  Canto  se- 
guente. V.  ll.")-12fi,  e  in  nota. 

79-80  Oilerii.1,  L'onor  d'Agohhio:  Ode- 
lisi  da  Gubbio,  morto  nel  1299,  fu  (dice 
il  Vasari)  eccellente  miniatore  in  quei 
tempi,  il  (|uale,  condotto  (chiamato  con 
stipendio)  dal  Papa,  miniò  molti  libri 
per  la  Libreria  di  Palazzo,  che  sono  in 
gran  parte  consumati  oggi  dal  tempo.  » 
Fu  senza  dublìio  amico  di  Dante,  e  lo 
dicj  il  V.  76  «  E  videmi  e  couobbemi 
(cioè  riconohbemi,  Inf.,  Ili,  ."59)  e  chia- 
mava »,  lo  chiamava  a  nome,  che  qui 
però  si  tace  perché  non  v'era  necessità 
di  registrarlo  come  al  v.  ">;'),  C  XXX 
del  l'urgatorio  ;  e  di  questa  amicizia 
aUliiamo  anche  aperta   coufernia   nella 


risposta  cordiale  di  Dante,  .special- 
monte  ueir  esclamazione  Oh  !,  che  è 
come  un  grido  di  affettuosa  maraviglia. 

81  Alluminare  :  In  francese  Enlumi- 
Iter.  Xoi  lo  diciamo  Miniare  dal  ctdor 
del  minio,  una  volta  molto   in    pregio. 

82  Itidon  le  carte:  Espressione  mi- 
latiile  a  esprimere  quel  senso  di  gi'ata 
maraviglia  che  si  prova  nell'  aprire 
qualche  antico  codice  miniato.  Da  quelle 
carte  giallicce  si  sprigiona  talvolta  un 
vero  sorriso  di  colori  e  di  luce  o  per 
qualche  grande  lettera  iniziale,  o  per 
veri  quadri  di  figura  che  coproni»  una 
intera  pagina. 

83  Franco  bolognese:  Miniatore  e 
pittore,  fiori  su  la  fine  del  sec.  XIII  e 
sul  principiare  del  XIV.  Dice  il  Va.sari 
che  fu  molto  miglior  maestro  di  Ode- 
risi,  e  che  lavorò  alla  stessa  Lilireria 
vaticana. 

84  L'onore  è  tutto  or  suo:  Da  .<iue. 
sto  verso  si  è  voluta  tirare  la  conse- 
guenza che  Oderisi  fosse  stato  maestro 
di  Franco  Bolognese  ;  ma  i  Commen- 
tatori antichi  non  dicono  parola  di 
(luesto  particolare.  Il  jirimo  a  dirlo, 
inferendolo  dai  versi  di  Danle,  fu  il 
^'ellutello  nel  .secolo  XVI.  Questa  opi- 
nitme  potrebbe  essere  confortata  dalla 
notizia  che  Odorisi  verso  il  1209  era  a 
Bologna,  patria  di  Franco,  »■  potrebbe 
valer  anche  la  considerazione  che  que- 
sti era  jiiù  giovine  e  viveva  ancora, 
come  si  riìftvmhiì pennelleggia,  nel  1300. 
Tuttavia  se  ciò  non  si  volo.s.se  amniet- 
ti-re,  potrebbe  reggere  l'iuterpreKizione: 
—  Egli  è   tenuto    nel    mondo    maggior 
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Ben  non  sare'  io  stato  sì  cortese 

mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 
87  de  l'eccellenza  ove  mio  core  intese. 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio; 
e  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
90  che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

Oli  vana  {gloria  de  l'umane  posse! 
coin  poco  verde  in  su  la  rima  dura, 
93  se  non  è  {giunta  da  Telati  grosse! 

Credette  Cimabue  ne  la  pintura 
tener  Io  campo,  e  ora  ha  Giotto  il  grido, 
96  sì  che  la  fama  di  colui  è  scura. 

Così  ha  tolto  l'uno  a  l'altro  Guido 


pittore  clie  io  non  era,  e  a  me  i-imane 
l'onore  «li  averjjlì  aperta  la  strada  a 
lifu  dipingere  ;  —  e,  ben  inteso,  ciò  .si 
doNTeblic  prendere  limitatamente  al- 
l'arte  del  miniare.  Oppure,  e  forse  è 
la  migliore  interpretazione:  — L'onore 
del  miniare  è  ora  tutto  di  Franco  Bolo- 
gnese, jierclié  -egli  è  somiiio,  e  mi()  in 
paite.  perché  «iiialelie  giado  di  ereel- 
li-ij/.a  Ilio  conseguito  anch'io.  — 

89-90  E  ancor  non  mrel  qui  ec,  : 
(Jderisi  uou  indugiò  «  al  fine  i  Ituou 
sospiri  »  (C.  IV,  i:v2),  ma  si  jieuti  (|Ual- 
elle  tempo  prima  di  morire,  e  però  egli 
si  trovava  nella  Cornice  dei  superbi  e 
non  in  atte.sa  nell' Autipurgat4)rio. 

91-93  Oh  vani  gloria  ec.  :  O  (|uant(i 
vana  e  caduca  è  la  gbjria  che  1'  uimn) 
l>nò  ac(|uistarsi  cou  le  .sue  opere  ; 
((uanto  poco  dura  verde  su  la  cima, 
ipianto  jire.sto  «  suo  verde  secca  » 
l^f".  XXII,  f-l)  .se  uou  .sopra ggiuunrono 
tempi  d'  iguoranza  per  cui  si  mauten- 
liono  iu  onore  le  opere  dei  tempi  passati  ! 
elle  se  seguono  età  ili  jirojjies.so  e  .sem- 
pre più  civili,  la  fama  dei  jiassati  vicu 
)irest«  osculata  da  coluro  die  vcu- 
</ouo  poi. 

La  vanagloria,  come  altri  le^<;e,  uou 
è  la  lode  o  la  fama,  ma  il  seutiineuto 
die  ci  fa  ricercare  quella  die  a  noi  ])ar 
gloria:  e  però  ijui  nel  verso  di  Dante; 
devesi  leggere  vana  gloria,  e  le  umane 
poise  richiedono  iiuesto.  cioè  a  dire  che 
l'uomo  vaiiaiiienle  si  vanta  di  quel  che 
può,  senza  pensare  che  altri  lo  viuceiii 
nel  suo  stes.sci  potere,  sicché  quel  siin 


vanto  è  jier  durar  ]>i>co  teni](ii.  V.  Tom. 
MASÈo,  Sinonimi. 

94  Cimabue  :  Giovanni  (^iuiabuc, 
nato  a  Firenze  nel  1240,  levò  gran  fa- 
ma di  sé  per  essere  stato  il  primo  a 
ri(;ondurre  1'  arte  alla  rapiireseutazione 
del  vero.  .Secondo  il  Vasari,  Cimabue 
uujii  verso  il  1300.  Il  Ciampi  però 
nelle  Notizie  della  Sagrestia  de' Belli  Ar- 
redi riporta  iiu  documento  die  dice  Ci- 
mabue aver  fatto  nell'  anno  i:i02  (stilt- 
])isano)  oltre  la  Maestà  nel  Duomo  di 
Pisa  anche  la  figura  di  S;iu  (liovauui. 
Ma  il  credette  di  llaute  fa  tenere  ])er 
fermo  che  Cimabue  fo.s.se  morto  nel  1300, 
e  jioiché  lo  di<-e  Oderisi,  for.se  anche 
jiririia  di  Oderisi.  Fu  sepolto  nel  Diiomi> 
di  Firenze,  dove  gli  venne  posta  l'iscri- 
zione :  «  Credidit  ut  Cimalios  pictii- 
lae  ca.stra  tenere.  Sic  teuuit  viveus  : 
mine  teuet  astra  poli  ».  Dante  s'  ispilò 
ad  essa  in  (luesta'  terzina,  .se  pure  non 
vogliamo  credere  che  l'iscrizione  traesse 
la  sua  ispirazione  dai  versi  di  Dante  ; 
ina  iu  tal  caso  liisogna  ritenere  du- 
fosse  posta  sul  .sejiolcro  di  Cimabue 
iiiidto  teiii]i<i  do])!)  la  morte  di  lui,  cioè 
dopo  la  ])ubì)lii-iizioue  delhi  (.'ommedia. 

95  Giotto  :  figlio  di  IJoudone  da  C<dle 
]))csso  Ves])ijinauo  di  Firenze  (r_'7G- 
1337),  fu  di.scejxdo  di  Cimabue,  che  su- 
però di  gran  lunga  iu  fama  come  jiit- 
tore  e  arcliitett;i. 

97  L'  uno  a  l'altro  6'HuJo;(ìuido  (ìiii- 
nizdli  Ixdognese,  fiorito  uelhi  metà  del 
secolo  de<inioteizo,  e  morto  non  ]iiri 
1:iidi    del    1270.    Fu    1'  ini/.i:itore    delhi 


CANTO   XI 


149 


la  gloria  de  la  lingua;  e  forse  è  nato 
99  chi  l'uno  e  l'altro  cari-erà  del  nido. 

Non  è  il  mondali  romoiv  altro  eh'  un  fiato 


IMnsiii  (Iti  (liilce  .stil  uiiovo  f  autore  di 
Sonetli  f  Cauziiui:  (•clfbratis.siiiia  (iiiella 
«  Al  COI-  gentil  rijiai-.i  st^iuiiif  Amore  ». 
Dante  nella  l'ita  Xova  lo  rliianiò  Saij- 
(jio,  e  dopo  averli)  nella  Commedia  di- 
iliiarato  «  padre  sìio  e  de  li  altri  nuoì 
niijrlior  che  mai  Kime  d'  amore  usar 
dulci  e  legjiiadre  ->,  dice  di  averlo  caro 
per  r  dolci  detti,  «  Che,  quanto  durerà 
r  uso  moderno,  Faranno  cari  ancora  i 
loroincostri»  (C.  XXVI,  97-38:  1-.M14). 

Guido  Cavalcanti,  tìoreutiuo,  nato 
verso  la  meti\  del  secolo  decimoter/.o,  e 
molto  ueir  ajrosto  del  13U0,  poco  dopo 
tornato  dall' esilio,  fu  valente  cavaliere, 
])rotondo  filosofo,  poeta  gentile,  l'amico 
jiiù  caro  a  Dante,  il  quale  yli  dedicò 
la  Vita  Xnva,  (In/..  X,  bri).  Cantò  no- 
bilmente d'amore  in  quella  iruisa  che 
avea  fatto  il  (ruinizelli,  ma  con  pili 
alto  pensare,  con  pia  sentimento,  con 
linjiua  più  fresca  e  forbita,  dando  nuova 
armonia,   •ieutilezza  e  forza  al  verso. 

98  99  1^  farse  è  nato  ec.  :  I  più  dei 
cimimentatori,  dal  Lana  in  poi,  credet- 
tero che  Dante  intendesse  qui  di  pai- 
lare  di  sé,  avendo  la  coscienza  che  la 
sua  <|;loria  di  jioeta  avrebbe  offuscata 
quella  dei  due  (luidi.  Alcuni  moilerni 
invece  intesero  die  Dante  parlassi^  in 
{generale  avendo  il  pensiero  alla  lei;),;e 
;iiii  da  lui  enunciata,  che,  «juaiido  le 
arti  pro;;reiliscouo  e  non  vanno  in  de- 
cadenza, le  ijlorie  del  tempo  posteriore 
fanno  dimenticare  quelle  del  tempo 
passato.  K  si  sotr^^iunge  a  questo  pro- 
posito che  veramente  sarelibe  assai 
strano  che  Dante  vantasse  s^  eccellente 
poeta  pnqtrio  nel  luogo  dove  son  p\i- 
uiti  (luelli  clur  peccarono  (-ome  Oderisi 
«  per  lo  gran  disio  de  l'eccellenza  » 
nell'arte.  Io  per  verità  non  ci  vedo 
questo  peccato  di  superbia.  Sarebbe 
giusta  l'osservazione  se  Dante  avesse 
]ireteso  di  esser  più  eccellente  di  Guido 
(cavalcanti,  il  (iiiale  aveva  già  vinto 
in  eccellenza  Cuido  Guinizelli,  senza 
ragione,  come  senza  ragione  Oderisi 
elle  <iui  parla  ]>retendeva  da  vivo  il  i)ri- 
niato  ueir  arte  di  1  miniare  anche  quan- 


do era  venuto  su  un  altro,  di  lui  jiii'i 
eccellente.  Ma  il  caso  di  Dante  è  di- 
verso, e  consuona  a  tutto  il  ragiona- 
mento di  Oderisi.  Come  nell' ordin.;' di 
tempo  Guido  Cavalcanti  era  stato  po- 
steriore a  Guido  Guinizelli.  cosi  Dante 
al  Cavalcanti  ;  e  come  il  Cavalcanti 
neir  eccellenza  della  poesia  aveva  su- 
jienilo  il  hologne.se,  co.si  Dante  superò 
il  suo  amico  fiorentino.  E  coufornie 
tutto  ciò  al  vero  stmico  ;  Se  .si,  come 
nessuno  ])otiebbe  negarlo,  non  trovo 
qui  che  Dante  per  averlo  detto  sia  im- 
putabile di  superbia,  ancorché  questo 
sia  il  luogo  dove  è  i»unita  appunto  la 
superbia,  che  è  il  ])eccato  del  q  ale 
Dante  si  tiene  più  colpevole  che  di  q;  a- 
lunque  altro.  E  poi  non  lo  dice  lui, 
ma  se  lo  fa  dire,  e  con  un  forge,  dallo 
stesso  Oderisi  ;  né  inverisimilinente, 
Iterché  Oderisi  lo  aveva  conosciuto  iu 
vita,  aveva  avuto  con  lui  intimità  e 
doveva  aver  letto  anche  le  sue  Kime, 
e  lo  riconobbe  nel  Purgatorio  :  «  E  vi- 
demi  e  conobbemi  e  chiamava  >>  (v.  70). 

Ammesso  dunque  come  probabile,  e 
anzi  naturale  l' allusione  di  Dante  a 
se  stesso,  tem])erata  da  un  forse,  dol)- 
biamo  bene  avvertire  che  le  panile 
«  e  forse  è  nato  Chi  1'  uno  e  l' altro  cac- 
cerà del  nido  »,  quale  conclusione  logica 
della  tesi  generale  esposta  nei  v.  91-9:!, 
non  si  devono  intendere  come  riguar- 
danti Dante  soltanto,  ma  altri  aniuìia, 
in  rispondenza  a  «l'uno  e  l'altro», 
(•.■)U  cui  dobbiamo  intendere  (riotto  e 
Guido  Cavalcanti.  Il  voler  riferire  lo 
parole  «  e  forse  è  nato  chi  »  solo  a 
Dante,  porterebbe  di  dover  interpretare 
«  r  uno  e  r  altro  »  per  i  due  (ìuiiìi  ; 
.se  non  (-he  il  (ìuinizelli  era  stato  cac- 
ciato di  nido  dal  Cavalcanti,  come  era 
avvenuto  di  Cimabue  per  opera  di 
Giotto;  rimaneva  quindi  ad  altri  il 
vanto  di  superare  V  uno  nella  i)ittura, 
e,  diciamolo  ])ure,  a  Dante  di  superare 
l'altro  nella  i)oesia. 

100-102  Non  è  il  mondan  romore  ec.: 
I.a  fama  che  si  acquista  nel  mondo 
non  è  che  un  soiho   di  vento,    e,  come 
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(li   Vfiito,  «'li'  or  viiMi  (iiiinci  e  or  vìcii  ijiiiiuli, 
102  e  muta  nome  pcrcliè  muta  lato. 

Che  voce  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
(la  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
lOÓ  anzi  che  tu  lasciassi  il  pappo  e  '1  dindi, 

pria  che  passin  mill'anni"?  eh' è  piìi  corlo 
spazio  a  r  etterno,  eh'  un  muover  di  ciglia 
108  al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui  che  del  cammin  sì  poco  piglia 
dinanzi  a  me,  Toscana  sonc)  tutta  ; 
111  e  ora  a  pena  in  Siena  sen  pispiglia, 

ond'  era  sire  ({uando  fu  distrutta 
la  rahbia  fiorentina,  che  superba 
114  fu  a  quel  tempo  sì  com' ora  è  putta. 

La  vostra  nominanza  è  color  d'erba, 
che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora 
117  per  cui  ella  esce  de  la  terra  acerba.  » 

E  io  a  lui:  «  Tuo  vero  dir  m'incora 
bona  umiltà,  e  gran  Iunior  m'appiani: 


il  venti)  unita  uiiiiif  si-coinli)  l;i  jiaitc 
«111  ini  siiiia.  ciinì  hi  lama  va  ila  questo 
a  1111(11(1,   ina  e  scinin-e  fiato  di  vento. 

103-108  Che  voce  avrai  ve:  «Fatta 
la  proporzioup  col  tempo  infinito,  che 
cos'è  questo  brerissinio  rumore  che  si 
fa  intorno  al  nome  «li  un  uomo  piut- 
tosto che  intorno  al  nome  di  un  altro  .' 
K  ilato  ])ure  che  questo  tempo  sia  con 
slilcrevolmente  prolungato,  che  cos'  e 
lispetto  al  voi  (;ersi  dell  '  Kterno  ?  Equi 
il  Poeta  coglie  il  paragone  tra  il  moto 
istantaneo  di  un  batter  di  ciglio  e  il 
moto  del  pili  alto  dei  Cieli,  vale  a  din- 
dei  «Cielo  fisso»,  che  secondo  l'astro 
nomia  antica  di  Tolomeo  metteva  a 
fare  un  solo  giro  sopra  se  stesso  nien- 
temeno che  Irentaseimila  anni.  K  quan- 
do ha  resa  in  tal  modo,  sensiliile  la 
enorme  vertiginosa  distanza  fra  i  dui- 
tempi  e  i  due  moti.  Dante  atferma  che 
il  confi-ont<j  è  anche  inadeguato.  Tanto 
è  vana  la  gloria  delle  umane  posse  !  » 
(l'ANZACCHl.    Lectiim   Ihtntix). 

Il  pappo  t  'l  tliìiili:  ìy,{  pappa,  il  (ilio, 
e  le  monete  sonanti.  Sono  voci  di  qitel- 
ì'idionia  bambinesco  «  che  prima  i  i)adri 
e  le  madri  trastulla  »  (Par.,  XV,   12H). 

100-117   '"o'i'i'  chf  fili  camviin,  ec,: 


Anche  qui  Oili-risi  confoita  il  suo  dir 
grave,  sentenzioso  (-0:1  1' esem]iio  di  ini 
glande  personaggio  che  levi»  tanto  grido 
di  sé  in  tutta  'roscana  e  ora  è  a  pena 
ricordato  in  Siena,  sua  )iatria.  Kgli  è 
l'roveuzan  Salvani,  il  valoro.so  duce 
dell'  esercito  Senese  alla  battaglia  di 
Montaperti.  quegli  che  nella  riunione 
dei  (ìhibelliiii  in  Empoli  doi>o  il  «  gran- 
de scempio  »  .sostenne  vivamente  che  si 
dovesse  «  torre  via  Fioienz  1  »  (Cfr.  hif., 
X,  92,  e  la  notizia  storica  su  Farinata, 
a  pag.  07). 

(Quando  fa  distrutta  ec.  :  (Jou  la  bat- 
taglia di  2\rontaiM'rti,  il  4  settenil.r.' 
del  ]2fi0.  «  E  cosi  s' adonò  la  rabbia 
dell'  ingrato  (•  superbo  popolo  di  Fi- 
renze »  (ViLLVNI,  Cron..  lib.  VI,  caiii- 
tolo  LXXVIin. 

rutta  :  Vile,  Sfacciata. 

115-117  La  vostra  nominanza  e<-.  : 
La  fama  di  voi  mortali  è  simile  al  co- 
lore dell'  erba,  cIk;  viene  e  va.  e  la  di- 
strugge il  tempo,  in  quella  guisa  che 
il  Sole  discolora  e  dissecca  1'  erba  che 
ti-nera  e  verde  (acerba)  avea  fatto  uscire 
dalla  terra. 

118-119  Tuo  vero  dir  l'C.  :  T,e  verità 
che  Ola  tu  ilii-i  mi    iiiettuno    nel    c\loro 
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liO  ma  chi  è  (|ii('i  di  cui  tu  parlavi  oi'a?» 

«  Ouelli  è  »  rispuoso  «  Provenzau  Saivaiii 
ed  ò  qui  perchè  fu  presuntuoso 
1^3  a  recar  Siena  tutta  a  le  sue  mani. 

Ito  è  così  e  va  sanza  riposo, 
poi  che  morì:  cotal  moneta  rende 
i^H)  a  sodisfar  chi  è  di  là  troppo  oso.  )> 

E  io:  «  Se  quello  spirito  ch'attende, 
pria  che  si  penta,  l'orlo  de  la  vita, 
1-29  qua  giù  dimora  e  qua  su  non  ascenda 

se  huona  orazion  lui  non  aita, 
prima  che  passi  tempo  quanto  visf.e, 
132  come  fu  la  venuta  a  lui  largita?» 

«  Quando  vivea  più  glorioso  »  disse, 
«  liberamente  nel  Campo  di  Siena, 
135  ogni  vergogna  diposta,  s'affìsse; 

e  lì,  per  trar  1' amico  suo  di  pena 
che  sostenea  ne  la  prigion  di  Carlo, 
138  si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo  ; 
ma  poco  tempo  andrà,  che'  tuoi  vicini 
MI  faranno  sì  che  tu  potrai  chiosarlo. 

Quest'opera  li  tolse  quei  confini.  » 


litiima  umiltà  f  abbasMauo  la  <;i)ii(ii'zza 
cli-ir  aiiinia  superba. 

125-126  Cotal  moneta  ec.  :  Siffatta 
pena  a  sDili.sfare  alla  divina  giustizia 
paga  chi  tiopix)  osò  in'  sua  superbia 
lueutie  visse. 

127-132  Se  quello  spirito  ec.  :  Dante 
sa  ehe  quelli  cho  ritardano  il  penti- 
mento  in  fin  di  vita  devono,  tanto  tem- 
po quanto  vissero,  sostare  nell'Auri- 
purgatorio  prima  di  Salire  alla  puiitì- 
cazione,  se  buona  orazione  non  li  aita  .- 
sapeva  che  Proveuzau  Salvaui  era  niort» 
combattendo  nel  12tj'.>,  e  che  solo  allor.i 
pentito  e  confesso  doveva  essersi  reso  a 
Dio,  e  però  si  meraviglia  che  egli  sia«  iti) 
cosi  jìoi  che  morì  ».  cioè,  sia  subito  sa- 
lito al  iirimo  Girone  a  scontare  la  pena. 

133-142  Quando  vivea  (-e.  :  Alla  ma- 
guauima  uuiiliazionc!  di  Provenza»  Sai- 
vani  per  liberare  da  prigionia  un  amico 
abbiamo  accennai  >  nell'  Introduzione 
al  Cauto;    qui    vogliamo  far  notare  la 


bellezza  del  vci.so  si  condusse  a  tremar 
per  ogni  vena.  Immaginate  questo  gran- 
de superbo  nel  colmo  della  sua  potenza 
là  fermo  su  la  piazza  maggiore  di  Siena 
con  un  panno  disteso  in  terra  chianiaro 
a  nome  amici  e  nemici,  perché  lascias- 
sero ivi  cadere  la  loro  oliert.a,  e  com- 
prenderete tutta  la  drammatica  verit.'i 
del  verso  dantesco,  in  cui  si ,  .sente  il 
l)rivido  penoso  che  prova  un'anima  al- 
tera costretta  a  mendicare  l'altrui  soc- 
corso. K  ([uesta  commozione  doveva 
provarla,  e  la  provò,  anche  lo  sdegnoso 
Poeta,  quando,  gettato  fuori  del  dolci.s- 
simo  seno  della  sua  Patria,  per  le  parti 
quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  si 
stende,  peregrino,  (|uasi  mendicando, 
andò  mostrando  contro  sua  voglia  la 
piaga  della  fortuna  {Conv.,  Tratt.  I, 
e.  in),  e  dovette  xirovare  «  .si  come  sa 
di  sale  Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro 
calle  J.r,  .scendere  e  '1  salir  per  l'altrni 
scale»  {Par.,  XVII,  OS-tìO). 


152  PURGATORIO 


1  THE  SUPERBI. 

I  tre  personaggi  messi  in  scena  dal  Poeta,  Omberto  Aldo- 
brandeschi,  Oderisi  da  Gubbio  e  Provenzan  Salvani,  sono  i 
rappresentanti  la  superbia  nelle  varie  classi  dell'alta  società, 
come  oggi  si  direbbe,  cioè,  nella  classe  dei  nobili,  in  quella 
degli  artisti  e  scienziati,  e  in  generale  dei  dotti,  prendendo 
questa  espressione  in  largo  senso,  e  in  quella  degli  uomini  po- 
litici investiti  delle,  dignità  pubblicbe.  La  superbia  nelle  classi 
popolari  non  suole  allignare. 

Certamente  la  superbia  avrebbe  maggior  ragione  di  essere 
nei  dotti  che  in  altri,  peixhé  il  sa])ere  è  ])ro])rielà  più  legit- 
tima :  ma  esso  è  sempre  più  bello  accompagnato  dalla  modestia, 
non  però  la  falsa,  che  mal  copre  1'  intima  superbia  e  la  vana- 
gloria, ma  la  vera,  che  risulta  dal  comprendere  l' immensità 
del  sapere  e  la  pochezza  di  quel  che  si  sa,  non  rispetto  agli 
altri,  ma  alla  cosa  in  sé.  E  pur  nondimeno  talvolta  è  lodevole 
anche  un  po'  di  alterezza,  quando  essa  è  limitata  all'  alto  sen- 
timento della  dignità  propria,  o  quando  si  deve  contrastare  alle 
oppressioni  dei  potenti  e  alle  persecuzioni  dei  tristi.  E  questo 
è  il  caso  del  nostro  Poeta,  questo  spinse  lui  a  mostrarsi  «  al- 
quanto presuntuoso  e  schifo  e  isdegnoso  »  (Villani,  Cron.), 
gettando  in  faccia  ai  suoi  nemici  il  ricordo  dell'altezza  del 
proprio  ingegno  e  dell'  eccellenza  delle  Opere  sue  letterarie  e 
poetiche.  Dinanzi  a  Dio  egli  s'umilia:  «  Gran  tumor  m' aj)- 
piani»,  dice  a  Oderisi,'  ma  resta  altero  dinanzi  agli  uomini,  e 
specialmente  in  faccia  ai  tristi  ;  e  basta  leggere  il  principio  del 
Canto  XXV  del  Paradiso  ;  resta  altero  e  fa  bene,  che  ai  Grandi 
soprattutto  si  conviene  ciò  che  diceva  il  Foscolo,  anche  a  ])ro- 
positodi  sé:  «  Dei  Numi  è  dono  Serbar  nelle  miserie  altero 
nome  »  (Sepolcri). 

A  ogni  modo  la  superbia,  si  i^uò  anche  condonare,  purché 
altri  sia  giunto  all'altezza  sublime  dove  si  trovava  e  si  trova 
Dante.  Quella  che  non  è  tollerabile  è  la  boria  nobilesca  e  prin- 
cipesca, perché  non  fondata  su  meriti  ])ropri. 

E  poi  opportunissimo  che  la  parte  ammaestrativa  su  la  su- 
perbia e  la  vanità  della  gloria  sia  qui  messa  in  bocca  non  al 
nobile,  non  al  sire,  (non  è  questa  la  parte  loro),  ma  al  rappre- 
sentante del  sapere,  al  gran  miniatore  del  secolo  decimoterzo, 
Oderisi  da  Gubbio.  Ed  è  naturale  che  questi  tragga  gli  esempi, 
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non  dalla  storia  politica,  ma  dalla  storia  dell'arte  sua  e  del- 
l'arte che  ha  con  quella  la  più  intima  relazione,  dalla  Pittura 
insomma  e  dalla  Poesia,  considerate  ambedue  nel  loro  stato  e 
nei  loro  progressi  durante  la  seconda  metà  del  secolo  decimo- 
terzo. 11  cenno  relativo  alla  j)oesia,  il  cui  svolgimento  è  desi- 
gnato nei  due  dettatori  più  insigni  avanti  al  Poeta  nostro,  in 
Guido  Guinizelli  e  in  Guido  Cavalcanti,  trova  la  sua  esplica- 
zione nel  Canto  XXIV  del  Purgatorio,  dove  Dante  più  intima- 
mente ne  ragiona,  risalendo  alla  vera  causa  del  rinnovamento 
letterario  e  poetico. 


CANTO   XIT 

COKNICE    l'Kl.MA  :    SL'PEIIIU    -    ESEMPI    DI    SUPERBIA    PUNITA  - 
i/AN(ìEE()    1)E(;LI    umili-  salita  alla    seconda   CORNICE. 

Dante  seguitava  a  andare  di  pari  con  Oderisi,  ma  esortato 
da  Virgilio  ad  affrettarsi,  lascia  quello  Spirito  e  si  rifa  dritto 
della  persona,  ancorché  i  suoi  pensieri  rimangano  chinati  e 
scemi  per  buona  umiltà.  Quindi,  sempre  per  esortazione  del 
suo  Maestro,  volge  gli  occhi  al  suolo  e  lo  vede  tutto  mirabil- 
mente istoriato  con  esempi  di  superbia  punita.  Da  un  lato  si 
vedeva  Lucifero  precipitare  folgorato  dal  cielo;  dall'altro  Briareo 
dalle  cento  braccia  gravar  la  terra  colpito  dalla  folgore  celeste  ; 
Apollo,  Pallade  e  Marte  attorno  a  Giove,  ancora  armati,  mi- 
rare le  sparse  membra  dei  Giganti  in  Flegra  ;  Nembrotte  a  pie 
della  gran  torre  babelica,  nella  pianura  di  Sennaar,  tutto  smar- 
rito riguardar  le  genti  ;  Niobe  con  gli  occhi  dolenti  fra  i  sette 
e  sette  figli,  uccisile  a  colpi  di  freccia  da  Apollo  e  Diana  per 
punirla  dei  suoi  vantamenti  di  fecondità  su  la  loro  madre  J^a- 
tona  ;  Saul  su  la  propria  spada,  come  dopo  la  sconfitta  in  Gel- 
boè  ;  Aracne,  superba  tessitrice  lidia,  trasformantesi  in  ragno, 
perché  folle  si  uccise  avendole  Minerva  con  cui  tesseva  in  gara 
stracciata  la  tela  ;  Roboamo,  figlio  di  Salomone,  fuggente  sopra 
un  cocchio  il  suo  popolo  sollevato  contro  la  sua  superba  tiran- 
nide ;  Erifile  uccisa  dal  figlio  Alcmeone,  perché,  allettata  dal 
dono  di  una  collana,  aveva  scoperto  a  Polinice  il  nascondiglio 
di  suo  marito  Anfiarao,   il  quale  non  voleva  andare  alla  guen-a 
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contro  Tebp,  sapendo,  come  indovino,  che  vi  sarebbe  morto  ; 
Sennacherib,  superbissimo  re  degli  Aspiri,  ucciso  dai  propri 
tìgli  ;  il  crudele  scempio  che  di  Ciro,  il  superbo  fondatore  del- 
l' impero  persiano,  fece  Tamiri,  regina  degli  Sciti,  allorché  scon- 
fittolo e  avutolo  in  sue  mani,  per  vendetta  del  suo  morto  figliuolo, 
gli  fece  troncare  il  capo,  che  immerse  in  un  oti-e  di  sangue 
umano:  Oloferne  col  capo  mozzo  presso  l'esercito  fuggente;  e 
infine  la  distruzione  di  Troia,    «il  superbo  Iliou  » . 

Dante,  ammirando  la  bellezza  dei  bassorilievi  e  il  loro  con- 
tenuto morale,  aveva  percorso  già  parecchio  cammino  e  impie- 
gato più  tempo  che  non  pensasse,  quando  Virgilio  lo  avverte 
della  presenza  d'  un  Angelo.  Biancovestita  e  sfavillante  in  viso 
la  Creatura  bella  si. avanzava  verso  i  due  Poeti,  e  schiudendo 
le  bisaccia  e  le  ali,  li  invitava  a  salire  pei  gradini  di  una  scala 
che  si  apriva  sul  tianco  della  ^lontagna.  Quivi  giunti,  l'Angelo 
sfiora  con  le  sue  ali  la  fronte  di  Dante,  e  lo  affida  della  via. 

Come  a,  man  destra  per  salire  a  Monte  alle  Croci,  ov'  è  la 
chiesa  di  San  Miniato  che  domina  Firenze  dalla  parte  del  ponte 
di  Rubaconte,  1'  ardita  costa  è  resa  agevole  da  una  scalinata, 
cosi  per  consimile  scala  si  offriva  agevole  la  costa  che  dal  Gi- 
rone di  sopra  scendeva  assai  ripida,  rientro  s' incamminano  per 
essa,  sentono  voci  cantar  dolcemente  Beati  pavperes  spiriftì,  e 
a  Dante  par  d'esser  più  leggero  che  non  fosse  dianzi  nell'an- 
dare pel  ripiano.  Ne  chiede  la  ragione  a  Virgilio,  il  quale  ri- 
sponde che  un  P  gli  era  stato  cancellato  dalla  fronte  e  gli  altri 
erano  pi-esso  che  estliiti.  Maravigliato,  come  colui  che  per  al- 
trui cenni  sospetta  d'aver  qualche  cosa  di  singolare  in  caijo,  e 
con  la  mano  tasta  e  trova,  Dante  si  tasta  la  fronte,  e  trova  in- 
fatti che  a  sei  eran  ridotte  le  lettere  incisegli  dall'Angelo.  \ìr- 
.!i,ilio  guarda  e  sorride. 

Di  pari,  come  ])iioi  elio  va  uno  a  giogo, 
m'andava  io  con  queiraninia  carca, 
3  fin  ohe  '1  sofferse  il  dolce  pedagogo  ; 

ma  (piando  disse:  «  Lascia  loro  e  varca  ; 
che  (|ni  è  buon  con  la  vela  e  coi  remi, 

1-2    tH  pari,   come  hinn  ce.  :    Il  \t:\v.\-  mi>,   il   sii>>;i)    liii)r;ilf    clic    D.iiiti-,    ciiiiie 

;;(m('  coi  buoi  ajrnioirHti   non  solo  co]!-  Oderisi,  aveva  iinjtosto  alla  .sua  siipcr- 

portuno  ucl  senso  maferiale,   ma  anche  l>ia.   Hi  <|Uesta  sottomissione  è  simbolo 

n»»!  morale  per  .significare  con  la  sinii-  anche  il  bove.    Si  veda    il    sonetto  del 

litudine  st^'.ssa  la  8ottoinis8ione  dell'imi-  (Carducci  «  T'auio,  o  )iio  l)ove  »  ec, 
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0  (|iiiiiiliiiuiii('  [luò,  ciascui)   pin^'ci-  siiji   l>;irc;i  » 

dritto  sì  come  andar  vuoisi  i-il(>"nii 
con  la  persona,  avvegna  che  i  pensieri 
*.)  mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi, 

lo  m'  era  mosso,  e  seguia  volentieri 
de!  mio  maestro  i  passi,  ed  amenduc 
bl  già  nìostravam  com'  eravam  leggieri  ; 

ed  el  mi  disse  :  «  \"olgi  li  occhi  in  giue  : 
buon  ti  sarà,  per  tranquillar  la  via, 
15  veder  lo  letto  de  le  piante  tue  ». 

Come,  perchè  di  lor  memoria  sia, 
sovra  i  sepolti  le  tombe  terragne 
18  portan  segnato  quel  eh'  egli  eran  prio, 

onde  lì  molte  volte  si  ripiagne 
per  la  puntura  de  la  rimeml)ranza, 
'2i  che  solo  a'  pii  dà  de  le  calcagne  ; 

sì  vid'io  lì,  ma  di  miglior  sembianza 
secondo  V  artifìcio,  figurato 
lì  quanto  per  via  di  fuor  del  monte  avanza. 


7-9  Dritto  ni  coìite.  ce.  :  Bel  lontrai)- 
]ii)sto.  Drizzai  la  mia  peisona  come 
IMirta  l'essere  no.stro,  ma  colini  per 
«  buona  umiltà  »  e  scemi  per  depressa 
superbia  rimasero  i  miei  pensieri.  Il 
terzo  verso  è  miglioie,  perché  pili  na- 
turale, (li  quello  del  Petrarca:  «  Con 
le  ginocchia  della  monte  inchine  >>. 

15  L:i  letto  de  le  piante:  Il  .suolo,  il 
)i,i\  iiuento  dove  posano  i  piedi. 

16-24  Come,  perchè  ee.  :  Per  farci 
iiilendere  che  qui  vuol  signitìcare  scul- 
t  iir<'  a  basso  rilievo  che  non  si  solle- 
vavano sul  ri))iauo  del  Girone,  le  pa- 
ragona alle  toiììhe  terragne,  cioè  a  quelle 
tombe  che  sono  al  piano  della  terra, 
iliiuse  da  una  pietra,  come  si  vede 
utile  chiese;  e  ciò  è  .detto  in  contrap- 
liosto  dei  monumenti  che  si  elevano  so- 
)ira  il  suolo.  Il  verso  Portan  segnato  ec. 
taluni  lo  inteijìretano  come  se  -signifi- 
casse l'ortauo  scol|>i<o  il  nome  e  la 
qualità  della  peisona  che  v'  ò  sepolta  ; 
ina  invece  vuid  dire  :  Portano  seguala, 
s«'olpita  la  figura  della  persona  ivi  .se- 
polta, qual  era  stata  realmente,  con  le 
fattezze  e  cogli  abiti  suoi  ])ro]iri  :  jìer- 
ché  nel  medioevo  anche  col  vestiario 
i>i  distinguevano,    niolto    ]iiu    spiccata- 


mente di  oggi,  i  vari  orrlini  dei  citta- 
dini e  i  vari  uflici  loro  nella  società  re 
ligiosa  e  civile;  onde,  per  esempio,  il 
frate,  il  vescovo,  il  guerriero,  il  giu- 
reconsulto, il  medico,  il  gentiluomo 
<'rano  rappresentati  su  la  pietra  .sepcd- 
crale  ciascuno  con  le  proprie  fattezze  e 
coir  abito  proprio.  E  questo  è  in  rela- 
zione con  le  effigie  che  si  vedevano  nel 
ripiano  del  primo  Girone.  Il  senso  dun- 
que è,  (juesto.  Come  le  tombe  che  hanno 
i  coperchi  al  paro  della  terra  portano 
segnate  .sopra  essi  le  ligure  dei  seiiolti. 
CO.SÌ  Quanto  per  via  di  fuor  del  mo»te 
avanza,  cioè  il  rijìiano  del  Girone,  era 
adorno  di  figure  {Jigiiratri),  n.a  di  mi- 
glior senibi;)nza,  fai  te  meglio,  jierché 
l'artista  era  stato  Dio  stesso.  Si  noti 
ancora  che  la  .seconda  terzina  (v.  19-21), 
in  cui  seguita  a  svidgersi  la  similitu- 
dine, non  è,  come  pnò  parete  a  ]>rimo 
aspetto,  soltanto  csuruativa.  ma  ciò  cln- 
dice  del  (lolipie  intimo  clic  suscita  mi 
liguardanti  la  vista  di  lineile  ettìgie  dei 
loro  morti  si  rapjiorta  al  sentimento 
pur  doloroso  e  repressivo  jM  sujierbia, 
che  provano  li'  Anime  <-be  guardano 
cjiu'gli  eseni])i  scoljiili  sul  ripiano. 
J>à  de  le  calcaipìc:  .Sproujire,  Eccit.i' 
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Vedea  colui  che  fu  iioltil  creato 
f)iìi  eh"  altra  creatura,  giù  dai  cielo 
folgoreggiando  scender  da  un  lato. 

Yedea  Briareo,  fitto  dal  telo 
celestial,  giacer  da  1'  altra  parte, 
grave  a  la  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Vedea  Tinibreo,  vedea  Pallade  e  Marte, 
armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
mirar  le  membra  de' Giganti  sparte. 

Vedea  Nembròt  a  pie  del  gran  lavoro 
quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 


re.  L'ininiH;:iue  èqui  fui  se  uu  ]><>'  imiiim 
airtita. 

25-72  l'ulta  <iiiesta  imite  del  Cauto 
r  (IcdicMta  alla  rtescrizioue  «le^^li  esfiiii>i 
ilt-i  supeiln  :  (love  (■  mirabile  jiriuia  ili 
tutto  la  distriliur.ioue  che  il  Poeta  ha 
fatta  di  (iiiesta.  (luasi  a  dire,  {jalleria 
di  scultiire.  Souo  tredici  rai>]ire.seiita- 
zioni  di  esempi  di  sujìerbia.  che  abl)ra<'- 
ciano  tutta  l'antichità  nella  lefr-reuda 
e  nella  Storia  sacra  e  profana,  secondo 
che  si  conosceva  nel  medio  evo  :  e 
vanno  distiibuite  in  quattro  grup))!. 
I  ]nimi  tre  gruppi  risultano  ciascuno  di 
quattro  rapi)resentazioui  :  on^ni  rajipre- 
scntazioue  è  delincata  in  tre  versi, 
siccliè  ciascun  gruppo  viene  ad  averne 
dodici.  11  primo  grupi)o  (v. 25-30)  è  dei 
(Jiganti  appartenenti  all'antichità  pili 
remota:  1°  Lucifero;  2"  Briareo  :  3»  Tini 
breo  e  gli  Dei  d"  Omero  vittoriosi  ; 
4"  Xembrotte.  Questi  giganti  sono  a  un 
di  pre.s.so  gli  stessi  che  il  Poeta  Imma 
giua  dispo.sti  in  corona  tra  1'  ottavo  e 
il  nono  Cerchio  dell'  Inferno,  in  fondo 
al  quale  è  Lucifero.  Quindi  la  rela- 
zione tra  il  basso  inferno,  a  comin- 
ciare anche  dal  settimo  Cerchio  dove 
è  Capaueo,  e  il  primo  girone  del  l'ur- 
gator'vì.  (lià  si  è  detto  nei  Cenni  pnli- 
ininari  sul  Purgatorio,  die  dei  sette  Cer- 
clii  di  questo  gli  ultimi  .sei  corri.spon- 
dono  ai  primi  sei  dell'  Inferno,  in  wuso 
inverso  ;  e  si  jiotre-libe  anche  dire  che 
il  jirimo  Cerchio  del  l'iirijaforin  corri- 
sponde agli  ultimi  tre  dell'  Inferno, 
cioè  al  basso  Inferno.  K  veramente  si 
pU(S  tenere  che  la  superbia  sia  couie  il 
principio  e  1'  origine  di  tutte  le  umane 
colpe   punite   negli   ultimi  tre    Cerchi 


dell'  Inferno,  sia  che  si  mauife.sfi  cogli 
atti  di  violenza,  sia  che  con  quelli  dei 
vari  gradi  della  frode,  fino  al  pessimo 
di   tutti,  che  è  il  tradimento. 

25-27  \'e(lea  citUii  ec.  :  Lucifero.  «  I,:i 
cieatiira  ch'ebbe  il  bel  sembiante  » 
(/il/..  XXXIV,  18),  «  Lo  'miierador  del 
doloro.so  regno  n  (Ivi,  v.  28).  il  «  pri- 
mo .siijierbo.  Che  fu  la  .somica  d'ogni 
creatura  »  (7'.i/-..  XIX.  40-47).  Questa 
terzina  ricorda  le  jiarcde  ilei  Vangelo: 
«  Videbam  Satauam  sicut  fulgur  de 
coelo  cadentem  »  (San  Luca,  X,  18). 

Folgoreggiando  scender  da  un  lato: 
Altri,  Folgoreggiando  scendere  da  un 
lato.  La  dieresi  in  da  «n  portata 'bilia 
Iiriiiia  lezione  dà  un'armonia  contraria 
al  concetto  totalmente  :  e  poi  perché 
feiiiiare  la  voce  in  un'idea  tutta  secon- 
daria e  totalmente  estrinstjca  alla  rap- 
jire.sentazione  del  fatt^o  ?  Con  l'altra 
lezione  abbiamo  un'  armonia  imitativa 
liieuainente  conforme  al  concetto. 

28-30  Videa  Briareo.  ec.  :  Questa 
terzina  «  è  for.se  la  più  stupendamente 
])lastica  di  tutti  i  versi  consacrati  nella 
Cantica  all'euunierazjone  degli  esempi. 
L'  i.ltimo  verso  in  isjiecie  è  veramente 
scultorio.  È  il  totale  abbandono  del 
corpo,  una  pesantezza  maggiore  clm 
quella  del  sonno  o  della  stanchezza  » 
(D'Ovidio,  Xiiovi  Studii,  //  Purgatorio, 
Milano.  Hoepli,  I'.t06;   jiag.  2.'>2). 

31  Timbreo  :  Cosi  fu  detto  A]iollo 
dalla  città  di  'rimbra.  nella  Troade, 
ove  era  con  culto  speciale  adorato. 

35  Quasi  smarrito,  e  riguardar  ec.  : 
Altri,  Quasi  smarrito  riguardar  e  an- 
che a  riguardar.  Preferibile  (juesta  per- 
ché il  concetto  si  presenta  ij  forma  pii'i 


CANTO  XII 


33 


39 


/^> 


48 


51 


ohe  in  Sennaàr  con  ha  superbi  fuoro. 

0  Niobè,  con  che  occhi  dolenti 
vedea  io  te  segnata  in  su  la  strada, 
tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 

0  SaiJl,  come  su  la  propria  spada 
quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
che  poi  non  sentì  pioggia  né  rugiada  ! 

0  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te 
già  mezza  ragna,  trista  in  su  li  stracci 
de  r  opera  che  mal  per  te  si  fé'. 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
([uivi  '1  ino  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
nel  porta  un  carro,  sanza  ch'altri  il  cacci. 

Mostrava  ancor  Io  duro  pavimento 
come  Almeon  a  sua  madre  fé'  caro 
parer  lo  sventurato  adornamento. 


t.ijtetica.  e  me;ilio  ritrae  l'atteggia- 
nieuto  di  quel  superbo  che  sta  ivi  ritto 
a  pie  della  gran  torre,  quasi  sbalordito 
,.  svergognato  guai-dando  i  complici 
della  sua  insania. 

37-48  II  secondo  gruppo  contiene 
quatfro  rappresentazioni,  due  saere  e 
due  profane,  tra  loro  alternate  :  1"  Nio- 
be,  2»  Saul,  3»  Aracne,  4»  Roboamo  : 
due  donne,  una  regina. e  l'altra  popo- 
lana, che  rispondono,  la  prima  a  Gili- 
berto Aldobrandeselii  superbo  della  sua 
prosapia;  l'altra  al  popolano  Oderisi, 
gran  miniatore  ;  i  due  re  rispou<loiio  a 
Provenzan  Salvani. 

37-39  (>  Xiobè  ec.  :  Dante  con  mezzi 
senijìlicissinii  sa  ottenere  effetti  gran- 
dissimi ;  e  qui  sta,  come  s'  è  altre  volte 
osservato,  il  gran  segreto  dell'arte  vera, 
la  quale  senza  uscir  mai  di  natura  trae 
dalle  cose  stesse  la  maraviglia.  Tutta 
la  bellezza  della  rappresentazione  di 
Nembrotte  è  nella  semplice  pennellata 
«  quasi  smarrito,  e  rigu:ir<!ai-  le  genti  »  : 
la  bellezza  della  rapi)reseutazioue  di 
Xiobe  è  tutta  nella  frase  «  occhi  do- 
lenti »,  in  cui  si  rileva  la  tragica  di- 
sperazione della  misera  madre  in  mezzo 
alla  numerosa  sua  Hoiida  jirole  mise- 
ramente spenta  dai  dardi  di  Diana  e 
di  AjKillo,  e  ci  prepara  all'  impietra- 
meuto  di  es.sa.  Kcco  come  le  jtittiire  di 
Dante  diventano  pei-  poro  cose  vere   e 


reali.  K  veramente  4iu  nuovo  visibile 
jiarlare. 

41-42  Cldbut-  ec.  :  Gliilboa,  nioute 
della  Palestina,  dove  il  re  Saul  fu  scon- 
tìtto  dai  Filistei.  David  nel  suo  Can- 
tico sopra  la  morte  di  Saul  invoca  la 
maledizione  sul  luogo  della  sventura  : 
«  O  monti  di  Gliilboa,  sopra  voi  non 
cada  i)iù  mai  né  rugiada,  né  pioggia, 
perché  quivi  è  stato  gettato  a  terra  lo 
scudo  dei  forti,  lo  scudo  di  Saul  » 
"(IT  Samtet.e,  I.   -lì). 

46-48  O  liuhuaiiì,  t/ià  non  2'«''  ec  : 
(»  Roboamo,  la  tua  figura  quivi  etti- 
giata  non  par  già  che  minacci,  cioè,  ha 
deposta  la  sujieiba  fierezza  ei'.  ;  tanto 
(•  il  suo  spavento,  che  il  cocchio  vola 
jiriiiia  che  altri  dia  a  lui  la  ('accia. 

49-60  II  terzo  grupi»»  ha  le  rappre- 
sentazioni alternate  come  il  secondo  ; 
1»  Alcmeone  uccisore  della  maitre,  la 
ciuale  per  vanità  aveva  tradito  il  ma- 
rito Anfiarao;  2"  Sennacherih  ucciso 
dai  propri  figliuoli  nel  tem]>io  degli 
Elirei  :  3"  Tamiri,  regina  degli  Sciti, 
che  ven<lica  1'  uccisione  del  figlio  sul 
teschio  di  Ciro,  fondatore  dell'impero 
persiano;  4"  L'uccisione  di  Oloferne  e 
la  fuLia  degli  Assiri.  Qui  è  un  cre- 
scendo di  orrore  negli  esempi  ]ier  cre- 
scer terrore  e  ribrezzo  del  peccato.  Poe. 
ticamente  poi  (piesto  gruppo  è  inferiore 
per  l)ellezza   ai  due    inccedeuti. 
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Moslravti  come  i  ligli  si  gettare 

sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio, 
54  e  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

Mostrava  la  ruiua  e  '1  crudo  scejiipio 
che  fa'  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro: 
57  «  Sangue  sitisli,  e  io  di  sangue  t'  empio 

,     Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 

li  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne, 
f)0  e  anche  le  reliquie  del  martiro. 

Vedea  Troia  in  cenere  e  in  caverne: 
o  lliòn,  come  te  basso  e  vile 
G3  mostrava  il  segno  che  lì  si  discerne! 

Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile 
che  ritraesse  l'ombre  e"  tratti  ch'ivi 
66  mirar  farieno  uno  ingegno  sottile  ? 

Morii  li  morti  e  i  vivi  parean  vivi: 
non  vide  mei  di  me  chi  vide  il  vero, 
69  quant' io  calcai,  fin  che  chinato  givi. 


57  Sanijtie  Kit'fti  ec.  :  Queste  parole 
souo  traduzione  del  «  Satia  te  saDguiue 
quftm  sitistl  »  dello  storico  Giustino, 
riportate  anche  da  Orosio  nel  racconto 
die  fa  del  tatto. 

61-63  II  quarto  gruppo  è  costituito 
il;i  una  sola  rapjue.sentazione  che  è  la 
ladnta  di  Troia:  «  Ceciditcìue  super- 
liuni  Iliou,  et  omnis  huiuo  t'uiuat  Nep- 
tunia  Troia.»  K  questa  .rappresenta- 
zione è  come  la  sintesi  di  tutte  le  oltre. 
In  queste  è  delineato,  senii)re  secondo 
ì  concetti  del  medioevo,  rautichissinio 
mondo  orientale,  leggendario  e  storico. 
La  caduta  di  Troia  lo  chiinleva.  e  j)re- 
jiarava  il  mondo  romano,  die  secondo 
la  tradizione  delle  età  greco-latine  e 
iiiedioevali  ebbe  da  essa  le  prime  ori- 
•rini  con  la  venuta  di  Enea  in  Italia. 
Quindi  è  die  jier  Dante  la  caduta  di 
Troia.  «  del  superbo  Ilion  »,  doveva 
avere  tanto  maggiore  importanza  quanto 
iiia;;UÌori  furono  gli  effetti  che  da  quella 
erano  usciti,  cioè  la  fondazione  di  Koiiia 
e  della  Chiesa  cristiana;  i  quali  due 
fitti  egli  nel  C.  II  >h-\\' Iiifenio  inette 
in  relazione  di  scambievole  dipendenza. 
Xé  è  fuori  di  pro])osito  notare  die  tra 
quest'ultima  rappresentazione,  la  quale 
lostituisce  il  quarto  giuj))io.  e  gli  altri 


tre  gruppi  v'  ha  anclie  un  legame  estrin- 
seco che  inaggiorniente  dimostra  quanto 
s'è  qui  sopra  accennato.  Le  quattro  ter- 
zine del  primo  gruppo,  contenenti  «(uat- 
tro  rappresentazioni,  cominciano  tutte 
con  la  parola  Yedea  ;  le  quattro  del  se- 
condo con  O  ;  quelle  del  terzo  con  Mn- 
xtrava.  Ora  queste  tre  jiarole  costi! ui- 
sco.io  il  ]irinciiiio  dei  versi  della  tei'- 
ziua  unica  del  quarto  gruppo,  che  viene 
come  a  raccogliere  in  s^-  anche  estriu- 
secamente  tutte  le  altre  e  a  formarne  il 
suggello.  Piccolo  .seguo  anche  <iuesto  a 
di:i  ostrare  la  tanta  diligenza.  ])nr  nelle 
estrinseche  e  minime  cose,  dell'  archi- 
tettore di  questa  imineusa  e  niaiavi- 
glio.sa  macchina  di  poesia. 

64-66  <^iial  di  jieitnel  ec.  :  Qual  fu 
iii.if-stro  ili  i)enne!lo  o  di  scaljiello  che 
valesse  a  ritrarre  le  ligure  e  i  traili, 
che  ivi  erano  con  tanta  arte  segnati 
da    far    maravigliare    un    Fidia    e   un 

Alleile? 

68-69  y<>ii  vide  mei  di  ine  ec.  :  Tutte 
quelle  rap])re.seiitazioui  su  le  quali  io 
curvo  jiassai,  non  fiirou  meglio  che  da 
me  viste  da  quelli  stessi  del  tempo, 
che  si  trovarou  jireseuti  a  quei  fatti. 
E  <iue.sto  per  .significare  la  maravigliosa 
eccdleuza  di  esse. 
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Or  superbite,  e  via  col  viso  altero, 
figlinoli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto 
sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentero  ! 

Più  era  già  per  noi  del  monte  volto 
e  del  cammin  del  sole  assai  più  speso 
che  non  stimava  1'  animo  non  sciolto, 

quando  colui  che  sempre  innanzi  atteso 
andava,  cominciò:  «  Drizza  la  testa; 
non  è  più  tempo  di  gir  sì  sospeso. 

Vedi  colà  un  angel  che  s'appresta 
per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 
(lai  servigio  del  dì  l'ancella  sesta. 

Di  reverenza  il  viso  e  li  atti  adorna. 


70-72  Or  gujierhite  et.  :  Questa  apo- 
.stroiV.  elle  con  amara  iionia  rivolire  ai 
inisfii  iiioitali  piT  rìiitui'.zariif»  1'  orgo- 
j;l)0,  è  una  deiivazioue  dell'  altiM  ]>iu 
{;i-audiosa  e  soleune  che  erompe  «lai 
petto  del  Poeta  al  primo  iueoiitro  cou 
le  Auime  dei  superbi  (C.  X,  121-29). 
—  Eva  nel  C.  XL  v.  63,  è  detta  la 
«  comuue  madre  ». 

73-99  In  questa  terza  parte  cam- 
peggia la  desciizioue  dell'Augelo  che 
dà  il  passo  ai  l'oeti  pel  secondo  Gi- 
rone, e  caucella  a  Dante  uno  dei  sette 
/'  dalla  tioule.  Due  altre  volte  gli  é 
occorso  finora  in  questa  Cantica  di  ra|i- 
presentaici  tiiiure  angeliche,  e  lo  lia 
tatto  semju'e  eoa  diveisi  colori.  Come 
un  Sole  gli  era  apparso  (jiiello  là  nil 
li  Canto,  allorché  da  lontano  lo  \ide 
arrivare  su  la  nave:  ma  là  viene  e 
l'ugge.  Xe  aveva  trovato  un  altro  alla 
)  orta  del  l'\irgatorio,  ma  in  aspetto 
severo  e  con  una  «jia  la  lunga  fiammeg- 
giante in  mano,  cou  la  quale  gl'iniiiii- 
me  sette  1'  su  la  t'ront.<».  Questo  terzo 
Angelo  ha  tutt'  altro  asjietto.  Il  l'oeia 
ha  già  cancellata  con  1'  andare  cuivo. 
col  guardare  gli  esem|)i  di  umiltà  e  di 
superbii'.,  col  vivo  "rammarico  interno, 
la  prima  e  la  maggiore  delle  sue  cf)lpe. 
quella  della  superbia  ;  quindi  l'Angelo 
è  in  aspetto  tutto  benigno,  tutto  allei - 
tuo.so  verso  ili  lui;  esso  è  l'Angelo  de- 
gli umili;  e  A'iigilio  ))re])ara  Dante  a 
degna  accoglienza.  Qui  la  )ioeJtLi  è  i>iri 
ridente,  e  ritrae  ([uanto  di  più  auLtelici 
bellezza  può   niei.te    umau.i   concejiiie. 


75  L'animo  non  sciolto  :  Qui  l'animo 
è  detto  non  sciolto  perché,  essendo  tutto 
inte.so  alla  contemplazione  di  quelle  mi- 
ra'.)i!i  sculture,  non  jioteva  rivolgere 
r  attenzione  ad  altri  oggetti;  e  ciò  sa- 
rebbe detto  eg\ialmente  bene  nel  ca.so 
che  ha  fatto  il  Poeta  sul  in-incipio  del 
IV  Canto  ;  ma  anche  qui  avrebbe  cliia- 
mata  sciolta  la  potenza  visiva  in  quanto 
si  esercitava  su  quelle  sculture,  se  l'a- 
vesse riguardata  iu  coufnuito  degli  al- 
tri organi  sensfiri  the  iu  quel  momento 
si  trovavano  necessariamente  nell'ina- 
zione, cioè  legati,  perché  l'anima  non 
poteva  avvertire  le  imjuessioni  die  so 
essi  tacevano  gli  oggetti  esterni.  In- 
somma, anche  qui  l'animo  è  legato  )ier 
le  altre  cose,  es.sendo  sciolto  ])er  ossei'- 
vare  solo  quella  presa  di  mira. 

76-77  Quando  colui  ec.  ;  Virgilio  che 
jirocedeva  sempre  intento  a  ciò  ch'era 
da  faie  per  la  continuazione  sollecita 
del  cammino  ec. 

80-81  Vedi  che  torna  ec.  :  Krano  sei 
ore  ili  Sole,  ciò»-  mezzogiorno.  Gli  an- 
tichi si  figuravano  poeticanu-nte  il  Sole 
come  un  c:irro  di  fuoi'o  con  ca\'alli  jia- 
rinieuti  di  fuoco,  guidati  d.i  Apollo,  e 
intorno  danzanti  dodici  bellissime  don- 
zelle, le  dodici  ore  del  giorno,  delle 
q  ;ali  una  alla  volta  andava  al  timone 
(C.  XXII,  ]lf-12;l).  P.ellissima  figura- 
zione ne  ha  fatui  Guido  lieni  nel  sim 
luuiinosij  qu;idi'o,   L'Aurora. 

82-83  Di  reverenza  ec.  :  Virgilio  in- 
vilii Dante  ad  atteggiare  il  viso  e  la 
persona  a  reverenza  dinanzi  all'Angelo. 
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SÌ  che  i  diletti  lo  'nviarci  in  suso  ; 
tS4  pensa  che  questo  di  jnai  non  ragfjiornn  !  » 

To  era  J^en  del  suo  ammollir  uso 
pur  di  non  ])order  tempo,  sì  che  'n  (niella 
o7  inalerà  non   potea  parlarmi  chiuso. 

A  noi  venia  la  creatura  bolla, 

bianco  vestito  e  ne  la  faccia  ({ualc 
UO  par  tremolando  mattutina  stella. 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  l'ale: 
disse  :  «  Venite  :  qui  son  presso  i  gradi, 
93  e  agevolmente  omai  si  sale. 

A  questo  invito  vegnon  molto  radi  :        , 
o  gente  umana,  per  volar  su  nata, 
96  perchè  a  poco  vento  così  cadif  » 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliala  : 
(juivi  mi  battè  T  ali  per  la  fronte  : 
99  poi  mi  promise  sicura  l' andata. 

Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 


si  che  a  lui  (i)  piac»»sse  inviarli  alla  st- 
cduila  Cornice. 

84  Pettsa  ec.  :  Questo  è  uuo  «li  quei 
versi,  come  l'altro,  «  Vieu  dietro  a  me, 
e  lascia  dir  le  «fenti  »  (C.  V,  v.  13» 
clie  per  il  loro  couteuuto  e  per  la  scliiet- 
tezza  e  semplicità  della  forma  trajia^- 
sano  nella  mente  rapidi,  lucidi  e  s<td- 
piti  «luali  erano  in  lineila  del  Poeta 
stesso,  e  non  si  ilinieuticanopin.  Del- 
l' uso  del  tempo  jKiila  nel  Convii-in 
l'rratt.  IV,  e.  Ili,  dove  conclude  <(il 
dire  che  «  tutte  le  nostre  briifhe,  se 
iien  veuiatno  a  cercale  li  loro  principi, 
))rocedouo  i|uasi  dal  non  conoscere  l'uso 
<lel   tempo.  » 

85-87  fo  era  ben  fc.  :  Oante  era  uso 
a;;li  ani iiinienti  del  suo  Maestro  an- 
che in  sitlatta  materia,  cioè  sul  tem](o  ; 
«  Audiam,  eh»;  la  via  lunga  ne  sos)ii- 
gne  >>  (/«/.,  IV,  22)  «  Che  perder  tempo 
a  chi  pili  sa  piii  spiace  »  [Furg.  ITI,  78\ 

94  A  questo  invito:  Altri,  A  questo 
annunzio.  La  prima  lezione  risponde  al 
\'enite  ec.  Che  c'entra  l' annunzio f 

95-96   <)   [lente  umana  ec.  :     «   Xata 
a  l'ormar    l'angelica  l'arfalla  »,    perché 
cosi    ti    avvilisci    lasciandoti    attraiTe 
dalla  {jloria  mondana  che  e  «  un  fiato  di  • 
vento?»  (C.  XI,  ](K).]()1).  Queste  iian.le. 


seconilo  un'altia  lezione,  che  a  me  par 
buona,  non  sou  dette  dall'Angelo,  ma 
sono  una  ririessione  del  Poeta,  e  rac- 
colgono in  breve  il  concetto  svolto  lar- 
gamente nei  versi  121-129  del  Canto  X. 
100-106  ('filile  a  man  d>'stra  ec.  :  La 
ra]>ìila  salita  dalla  ]irima  alla  seconda 
Cornice  ■ili  richiama  alla  mente  un  luo- 
go della  sua  Firenze:  alla  mente  del- 
l'esule torna  <osl  sjiesso  inuaiizi  il  liioi^o 
natio I  -  A  Firenze,  oltre  l'Arno,  dalla 
parte  di  mezzogiorno,  sorge  uu  monte 
detto  San  .Miniato  da  una  chiesa  che 
v' è,  e  oggidì  \t\\\  volgarmente  Monte 
alle  Croci,  perché  v'  è  il  (^'aniposanto. 
La  chiesa,  antichissima,  ha  dentro,  a 
sinistra  della  porta  maggiore,  il  mo- 
numento <li  lliuseppe  (iiusti;  a  mezza 
strada  su  pel  monte  ve  n'è  anche  un'al- 
tra fondata  da  Michelangelo,  graziosa 
ed  elegantissima,  in  luogo  coperto  d'al- 
beri e  disabitato,  detta  percii'l  dall'ar- 
guto popolo  fiorentino  la  bella  Villa- 
nella; ma  lasciamo  questa  i-lie  a  temp<i 
di  Dante  non  c'era.  Per  salire  da  Fi- 
renze al  M(Uite  alle  Croci  si  )iassava  e 
si  passa  l'Arno  sopra  un  ponte  che  a 
temi>o  di'Dante  era  il  ])rimo  della  città, 
dalla  parte  superiore  della  foce  del 
tiuine;  ora  ]iió  sojiia  ve  n'c    un    altro 


CANTO   XII 


161 


dove  siede  la  chiesa  che  soggioga 
105  la  ben  guidata  sopra  Rubaconte, 

si  rompe  del  montar  l'ardita  foga 
per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
105  ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

così  s'allenta  la  ripa  che  cade 
quivi  ben  ratta  da  l' altro  girone  ; 
108  ma  quinci  e  quindi  1'  alta  pietra  rade. 


(li  ferro.  Quel  ponte  chiamavasi  allora 
•li  Kubaroute.  Perciò  ben  dice  il  Poeta 
che  la  chiesa  di  San  Miniato  posta  sul 
monte  domina  la  citth  sopra  liuhaconte , 
dalla  parte  cioè  dove  sta  questo  ponte  ; 
e  dice  sopra  perché  la  chiesa  e  il 
monte  stanno  molto  pitì  in  alto  che  non 
il  ponte. 

102  La  ben  guidata:  Firenze.  Ironia 
terribile  che  e',  richiama  tvit-a  la  storia 
dell'  esule  Poeta. 

Bubaconte  :  Il  ponte  ebbe  questo  no- 
me da  Rubaconte  di  Mandella,  potestà 
di  Firenze  nel  1237,  in  cui  il  ponte  fu 
fatto,  ed  egli  gettò  la  prima  pietra, 
Xei  tempi  moderni  fu  chiamato  Ponte 
alle  Grazie  per  una  cappella  fabbrica- 
tavi nel  1471  e  dedicata  alla  Madonna 
delle  Grazie.  Sorgevano  sul  ponte  casi- 
pole di  povera  gente,  in  una  delle  quali 
nacque  Benedetto  Menzini.  Furono  poi 
atterrate  tutte  le  casipole  e  la  cappella, 
e  fatto  un  nuovo  ponte. 

103-105  Si  rompe  del  montar  ec.  : 
Per  rendere  più  agevole  la  via  al  monte 
fnron  fatte  le  scalee  per  la  costa,  e  ciò 
nei  bei  tempi  di  Firenze,  quando  i  re- 
gistri e  le  misure  pubbliche  non  cor- 
revano per  anco  rischio  d'esser  falsati. 

Il  quaderno  e  la  doga.:  Si  accenna 
qui  a  due  frodi  solenni  fiitte  a  danno 
>ìel  pubblico  e  della  giustizia  in  Fi 
renze.  Col  quaderno  il  Poeta  allude 
allo  stracciamento  di  una  carta  degli 
atti  giudiziari  del  Podestà,  la  qual  carta 
conteneva  una  testimonianza  falsa.  Ciò 
fu  nel  1299.  Era  Pode.stà  messer  Mon- 
tìorito  da  Padova,  il  quale  per  la  sua 
mala  condotta  nelFufficio  essendo  stato 
processato  e  sottoposto  alla  tortura, 
confessò  fra  le  altre  cosa  che  aveva  ri- 
cevuta una  testimonianza  falsa  a  favore 
di  Xiccola  Acciaioli.    Questa  dichiara- 


zione fu  regis»-  ;ta  negli  Atti  del  Sin- 
dacato. Qualche  mese  dopo  sedendo 
l'Acciaioli  tra  i  Priori,  d'accordo  con 
me.sser  Baldo  d'Aguglione  (Par.,  XVI, 
.iti"!,  avuto  tra  mano  il  quaderno,  lacerò 
la  carta  che  gli  era  di  danno.  (Si  veda 
in  Dino  Co.MP.4.GNr,  Cron.,  lil».  I,  capi- 
tolo XIXV 

Quanto  alla  doga,  l' interpretazione 
più  autorevole  è  quella  dell'Anonimo 
tioreutino,  commentatore  quasi  contem- 
poraneo a  Dante,  il  quale  parla  di  al- 
cune particolarità  in  tempo  presente, 
mostrando  con  ciò  che  esistevano  an- 
cora. La  riassumo  :  Era  usanza  di  mi- 
surare pel  Comune  il  sale  e  altre  cose 
con  staia  fatte  a  doghe  di  legname. 
Un  cittadino  della  famiglia  de'  Chia- 
ramontesi  fu  preposto  a  dare  il  sale  : 
e  quando  questi  il  ricevea  dal  Comune 
si  valeva  dello  staio  diritto;  quando  il 
dava  al  popolo  traeva  dallo  staio  una 
doga  piccola,  onde  grossamente  veniva 
a  guadagnare.  Scoperto  il  fatto,  «  que- 
sto cittadino  fu  condannato  et  grave- 
mente et  vituperevolmeute,  onde  poi  i 
discendenti  suoi,  che  sono  antichi  uo- 
mini, essendo  loro  ricordato,  arrossono 
e  vergoguonsi  ;  et  fessi  di  ciò  in  lor 
vergogna  una  canzoncella  che  dicea  : 
Etjli  (^  tratta  una  doga  del  sale  Et  gli 
ujici  son  tutti  salviati  ».  Anche  nel  Pa- 
radiso il  Poeta  ricorda  questo  fatto,  no- 
minando i  discendenti  Chiaramontesi 
con  queste  parole:  «Quei  ch'airossau 
per  l.>  staio  »  (.C.  XVI,  105). 

106-108  Cosi  s'  allenta  ce.  :  Cosi  per 
mezzodì  scalee,  cioè  di  gradini,  si  rende 
l)iù  agevole  il  salire  per  l'alta  ripa  che 
vien  giù  dal  secondo  Girone,  .se  non 
che  per  entro  il  sasso  le  due  pareti 
rasentano  colui  che  sale,  tanto  stretta 
è  la  via. 


11  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.   H. 
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Noi  volpoiido  ivi  le  nostre  persone, 
'  Beati  pauperes  spiritii  !  '  voci 
IH  cantaron  sì,  che  noi  diria  sermone. 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
da  l'internali!  che  quivi  per  canti 
114  s'entra,  e  là  giù  per  lamenti  feroci, 

(iià  montavam  su  per  li  scaglion  santi, 
ed  esser  mi  parea  troppo  ])iù  lieve 
117  che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti. 

Ond'  io  :  «  Maestro,  dì,  qual  cosa  greve 
levata  s' è  da  me,  che  nulla  quasi 
120  per  me  fatica,  andando,  si  riceve?» 

Rispuose:  «  Quando  i  P  che  son  rimasi 
ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti, 
123  saranno  come  l'un  del  tutto  rasi, 

Qer  li  tuoi  pie  dal  huon  voler  sì  vinti, 
che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 
126  ma  fia  diletto  loro  esser  sospinti  ». 

Allor  fec'  io  come  color  che  vanno 
con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
129  se  non  che  cenni  altrui  sospecciar  fanno; 


Ilo  Beati  pauperes  ec.  ;  È  il  jiiiuci- 
pio  (Iella  prima  delle  Beatitmliui  pro- 
messe da  Gestì  nel  Sermone  della  Mon- 
tagna :  «  Beati  i  poveri  in  ispirilo  (cioò 
gli  niiiili),  elle  a  loro  sono  aperti  i  Cieli  >> 
(San  Matteo,  V,  3).  Qui  è  l'Angelo  de- 
gli nmili  80i)ra  descritto,  che  cauta  que- 
sta Beatitudine  dopo  aver  avviati  i  due 
Poeti  alla  scala  che  mena  alla  seconda 
Cornice.  Xé  il  plurale  ?;ocica«/nro«  deve 
intendersi  come  se  fossero  voci  di  Ani- 
me o  di  Spiriti  trascorrenti  nell'  aria, 
])OÌch»'',  come  vedremo,  è  8emi)re  un  An- 
gelo ([uello  che  canta  le  l'eatitudiui 
per  ogni  Cornice  al  jiasso  del  ])erd('iuo 
presso  la  scala  ;  e  cosi  voci  son  dette 
(ini-Ue  dell'Angelo  dei  giusti,  all'usciia 
dt-lla  quinta  ('oriiice  (C.  XXII,  1-6). 

115-126  DojK)  che  l'Angelo  col  bal- 
tergli  l'ala  jkt  la  fronte  gli  aveva  can- 
cellato il  jirimo  P,  gli  altri  sei  rimasti 
apparivano  jiresso  che  estinti,  perché 
la  superbia  è  radice  di  tutti  1  mali, 
tutti  li  aggrava,  e  il  primo  peccato 
commesso  fu  di  superbia.  Dei  sette  vizi 
capitali  quello   che   maggiormente  do- 


vette aver  presa  su  Dante  era  appunto 
il  primo,  ed  era  si  grave  in  lui  che  an- 
che quando  si  troverà  nella  seconda 
Cornice  seutiri'l  nel  pensiero  rinnovarsi 
la  paura,  tanto  che  gli  parrà  sentire 
ancora  il  peso  de  lo«  'ncarcodi  là  giìi  » 
(C.  XIII,  136-138).  Qui  la  poesia  si  rac- 
coglie nella  rappresentazione  del  sen- 
timento intimo  del  Poeta,  del  senti- 
mento di  compiacenza  pel  migliorato 
stato  dell'animo.  Si  era  sgravato  d'un 
grave  peso  ;  si  sente  leggero.  Ciò  è  con  • 
loriiie  a  quanto  gli  avt-a  detto  Virgilio 
nel  C.  IV,  88-90:  «  Questa  montagna 
è  tile.  Che  sempre  al  cominciar  di 
.sotto  è  grave;  E  quant'  uora  più  va  su 
e  men  fa  male.  »  , 

127-135  Mlur  fee'io  ec.  :  Le  parole 
di  Virgilio  ferero  accorto  l);inte  di  uhm 
mutazione  avvenuta  nei  sette  /',  e  jiero 
con  la  mano  egli  si  tasta  la  fronte,  e 
trova  che  erano  ridotti  a  sei.  Quel- 
r  atto  di  cercarsi  con  le  dita  per  la 
fronte  è  assomigliato  a  chi  è  avvertito 
dai  cenni  .altrui  che  ha  in  capo  qualche 
cosa  di  singolare  da  lui  non  saputa. 
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per  che  la  mano  ad  accertar  s'  aiuta, 
e  cerca  e  truova  e  queir  officio  adempie 
che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  ; 

e  con  le  dita  de  la  destra  scempie 
trovai  pur  sei  le  lettere  che  'ncise 
quel  da  le  chiavi  a  me  sovra  le  tempie  : 

a  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 


136  A  che  guardando  ec.  :  Sorriso  ili 
compiacenza,  perché  il  suo  diletto  alun- 
no aveva  già  progredito  in  virtù,  con- 
simile a  quello  che  Virgilio  avea  fatto 
allorché  Omero,  Orazio,  Ovidio  e  Lu- 
cano fecero  onore  a  Dante  :  «  Volserai 
a  me  con  salutevol  cenno  ;  E  '1  mio 
maestro  sorrise  di  tanto  »  (In/.,  IV, 
98-99). 

—  La  poesia  di  questo  Canto  ci  rap- 
presenta essa  sola  un  mondo  assai  sva- 
riato. Campeggia  il  tempo  antico  rap- 
presentativo della  caduta  dell'  uomo  e 
della  colpa  onde  fu  causata  ;  vi  risplen- 
de un  Angelo  biancovestito,  come  quelli 
che  dipingeva  Giotto  nella  Basilica  di 
Assisi  ;  v'è  un  accenno  alla  vita  poli- 
tica col  ricordo  di  Firenze  ;  alle  tombe 
sul  cui  coperchio  si  usava  ritrarre  la 
figura  dell'estinto;  e  finalmente,  quasi 
scherzando,  la  poesia  scende  a  racco- 
gliere una  di  quelle  sfumature  della 
vita  reale  che  ci  tornano  sempre  di- 
nanzi senza  fermare  la  nostra  atten- 
zione sino  a  che  l'arte  non  ce  le  pre- 
senta vestite  di  nuova  luce. 

Innanzi  di  passare  all'  «  Ascos.a  ve- 
rità »  dei  tre  Canti  della  Superbia,  vo- 
gliamo fare  tre  considerazioni  generali 
che  con  quella  han  qualche  rapporto, 
e  varranno  anche  a  meglio  chiarirla. 

l."  Perché  il  Poeta  abbia  messi 
prima  gli  esempi  di  umiltà,  e  (juelli  di 
superbia  dopo.  Considerando  la  cosa 
dal  lato  materiale,  si  potrebbe  rispon- 
dere che,  .es.sendo  gli  esempi  di  umiltà 
scolpiti  nella  parete  che  costituiva  il 
fianco  del  Monte  in  quel  Girone,  essi 
dovevano  naturalmente  presentarsi  pri- 
ma e  subito  agli  occhi  di  Dante  ;  i-e 
non  che  qui  s'  ha  da  ricercare  una  ra- 
gione tutta  monile.  Gli  abituati  a  un 
vizio  bisogna  iiriiria.  per  distorueli, 
metterli  al  co.spetto  di  persone,  o  reali 
o  per  figura  di  esempio,  che  abbiano  la 


virti'i  contraria.  Mettendo  loro  innanzi 
il  vizio  stesso  di  cui  sono  intinti,  non 
si  fa  altro  che  rinfocolarli  nelle  male 
voglie.  Beusi  dopo  gli  esempi  della 
virtù  contraria  mostrando  loro  il  vizio, 
quelli,  che  si  sono  già  invaghiti  di 
quella,  vedono  tutta  la  bruttezza  del 
vizio  stesso.  Cosi  lo  vedremo  fare  per 
gli  esempi  dell'  Invidia  nei  Canti  XIII 
e  XIV  ;  dove  però  si  mostra  assai  con- 
ciso, perchè  altrimenti  sarebbe  riuscito 
a  una  ripetizione  di  cosa  troppo  simi- 
le ;  e  mentre  nella  Cornice  della  Su- 
perbia gli  esempi  sono  in  figure,  in 
qudlla  dell'  Invidia  e  nelle  altre  Cor- 
nici sono  in  visioni,  in  voci  e  in  canti. 
2."  Perché  gli  esempi  di  umiltà  e 
di  superbia  sono  tolti  dall'antichità. 
Nelle  età  diverse  delineate  in  quei  con- 
trari esempì  il  Poeta  ha  voluto  rappre- 
sentare, secondo  la  dottrina  della  Chie- 
sa, i  due  tempi  in  cui  agli  occhi  della 
Chiesa  stessa  era  diviso  il  Mondo,  cioè 
il  tempo  precedente  alla  venuta  di  Cri- 
sto, e  perciò  della  decadenza  de!  gè- 
nere  umano,  e  il  tempo  posteriore,  in 
cui  r  uomo,  mercé  la  discesa  del  fi- 
gliuolo di  Dio  in  Terra,  cominciò  a  ri- 
sorgere alla  grazia.  Dal  tempo  prece- 
dente tolse  tutti  gli  esempi  di  super- 
bia, primo  pi'incipio  della  ribellione  de 
gli  Angeli  e  della  caduta  dell'  uomo  ; 
dalla  riconciliazione  dell'uomo  con  Dio, 
tutti  gli  esempi  di  umiltà.  Che  se  Da- 
vid fu  prima  di  Cristo,  esso  jierò  ben 
poteva  considerarsi  legato  più  al  t«m- 
po  nuovo  ('he  al  vecchio  come  gran 
profeta  della  sua  venuta  e  come  pro- 
genitore della  futura  Madre  di  Dio 
(Vonv.,  Tr.  IV,  e.  V.)  E  quest'ordine 
stes.so,  per  la  medesima  ragione,  tro- 
veremo negli  esempi  dell'  invidia  nei 
due  Canti  seguenti.  Xé  io  saprei  ve- 
dere alcun'  altra  ragione  della  scelta, 
in  ispecie  degli  esempi  di  superbia,  ap- 
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parteuenti  tutti  alle  età  priiiiitivf,  clie  cristiana,    compresa   la    fondazione  di 

oomiuriarono  con   le    grandi    rilìellioui  R<jnia,  fossero  stati    una   i)repara'/.ione 

di    Lucifero    contro    Dio.    dei    Giganti  provviiieu/.iale  alla  riconciliazione  del- 

contrii  Giove.  E  qui  si  osservi   ancora  l'uomo  con  Dio. 

la  vastità  della  mente  del  Poeta,  che  8."  Rapido  ^  il  Poeta  nella  pittura 
mette  insieme,  e  lo  fa  bene  altre  volte,  degli  esem])i  della  superbia,  più  disteso 
egli  credente  e  cattolico,  la  mitologia  in  quelli  dell'umiltà.  E  difatti  in  <iue- 
e  la  storia  ebraica  e  cristiana,  che  per  sti,  benché  tre  soli,  spende  i)iù  versi 
lui  erano  state  ed  erano  le  sole  vere  ;  che  negli  altri  tutti,  che  sono  ben  tre- 
ma ciò  conforme  e  conseguente  al  con-  dici.  Ma  di  questi  si  compi.'iceva,  di 
cetto  dominatore  nella  dottiina  della  quelli  aveva  terrore  e  ribrezzo  ,  e  però 
Chiesa  stessa,  che  tutti  gli  avvenimenti  li  manda  avanti  alla  lesta  come  batta- 
del    genere    umano    anteriori    all'  Èra  glioni  di  soldati,  per  cacciare  il  nemico. 

L'  «  ASCOSA  TERITÀ.  » 

(C.VXTI   X,    XI,    XII). 

Quando  1'  anima  di  Dante,  riscossa  dal  sonno  peccaminoso,  si  mette  su  la  via 
dell'  espiazione,  aspra  e  forte,  ma  pur  consolata  dalla  speranza  di  riacquistare  la 
grazia  divina,  non  avendo  ancora  forza  bastante  di  sostenere  1'  orrore  delle  colpe 
che  più  gravano  al  fondo,  comincia  il  suo  esame  dalle  pili  leggiere,  e  cosi  pro- 
cede gradatamente  e  sempre  con  maggior  lena  fino  alle  pili  gravi.  Dopo  ciò  si 
inizia  per  Dante  le  vera  e  pura  contrizione,  l' espiazione  ad  una  ad  una  di 
quelle  male  abitudini  che  1'  avevano  reso  colpevole:  sono  le  reliquie  del  peccato, 
le  macchie  da  questo  lasciate  su  l'anima  sua  e  che  egli  deve  lavare;  e  siccome 
si  sente  già  avvalorato  su  la  ria  del  bene,  egli  ora,  dopo  bieve  sosta,  prodotta 
dal  rimorso  d'aver  troppo  indugiato  il  pentimento,  si  affretta  a  purificarsi  dalle 
macchie  delle  sue  colpe,  cominciando  dalla  piò  grave.  Ciò  anche  perché,  come 
nella  ^"ita  viziosa  si  va  dal  male  al  peggio,  nella  vita  di  emendazione  si  procede 
dal  male  per  salire  via  via  al  bene.  E  prima  la  sua  anima  tutta  si  confessa  e  si 
volge  a  dimandar  perdóno  a  -Dio,  e  con  Dio  si  riconcilia.  La  porta  che  mette  su 
la  via  di  salvazione  è  finalmente  dischiusa,  ma  arduo  ne  è  ancora  il  cammino, 
perché  in  Dante  non  è  distrutta  la  disposizione  che  potrebbe  portarlo  a  mal  fare, 
non  ancora  si  è  in  tutto  disusato  dal  inalo  amore  che  fa  parer  dritta  la  via  torta 
(C.  X,  V.  2-3)  ;  egli  con  la  contemplazione  delle  sue  passate  colpe  deve  acquistar 
l'abito  della  xirtii,  il  vero  e  sauto  amore.  Quindi  fa  a  lui  bi.sogno  di  forte  volere 
per  procedere  diritto  ;  il  solo  guardarsi  indietro,  il  tornare  col  .semplice  desiderio 
alle  cose  amate  colpevolmente  è  ricadere  nel  peccato,  e  allora  guai  fora  al  fallo 
degna  scusa?  (X.  6).  E  comincia  la  sua  contemplazione  col  peccato  più  grave,  la 
sujierbia,  della  quale  partecipa  ogni  altro  peccato,  poiché  questa  di  tutti  ò  prima 
radice.  Senza  di  essa,  senza  il  maledetto  superbire  di  Lucifero  sarebbe  rimasta 
1'  innocenza  nel  mondo.  L'na  faticosa  angoscia  prova  Dante  nel  disporsi  a  siffatto 
esame.  (Xoi  salivam  ec,  C.  X,  7-16)  ;  ma  in  ciò  non  gli  manca  il  conforto  della 
ragione.  Egli  si  sente  gravemente  offeso  da  tal  peccato,  e  però,  come  a  sollievo, 
e,  direi,  come  antidoto  ad  es.so,  volge  in  alto  la  mente  alla  contemi)lazioue  di 
alcuni  e.sempi  di  bella  umiltà.  E  quale  altro  piò  bello  e  pili  soave  di  quello  della 
Vergine  di  Nazaret,  che.  salutata  dal  Mes.so  celeste  come  la  più  alta  di  tutte  le 
Creature,  si  dichiara  l'umile  ancella  del  Signore?  Con  questo,  l'altro  di  David, 
che  abbassa  la  sua  grandezza  regale  danzando  dinanzi  all'Arca  alla-pie.senza  del 
popolo;  e  quello  di  Traiano  imperatore,  che  nel  momento  in  cui  dispiegava  tutto 
il  fasto  della  sua  potenza,  umilmente  grandeggia  ascoltando  le  querele  d'  una 
vedovella. 
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l)a  queste  maravigliose  imagini  di  umilitadi  (X,  08)  la  ragiona  richiama 
Dante  all'esame  del  vizio  capitale,  a  quelle  opposto,  e  gli  mostra  rannicchiati  a 
terra  sotto  gravi  pesi  muoversi  lentamente  i  superbi,  che  nel  mondo  alte  levaron 
le  fronti.  È  l'ultima  forte  immagine  di  pena  infernale  che  passa  davanti  alla 
fantasia  del  Poeta,  il  quale  del  miserando  spettacolo  che  lo  tocca  tant  )  dap- 
jìresso  sente  tutta  la  tristezza  e  il  peso.  Ma  egli  pensa  che  non  bisogna  per- 
dersi d'  animo,  non  scoraggiarsi  nel  proposito  di  tornare  a  Dio,  vedendo  com'egli 
vuole  che  il  debito  si  paghi  dei-  peccati  ;  bisogna  pensare  alla  gloria  celeste  che 
ne  deriva  (Xon  vo'  però,  lettur,  che  tu  ti  smaghi  Di  buon  proponimento  ec.  C.  X, 
106-111).  Donde  poi  la  mesta  riflessione  su  la  caducità  delle  co.se  mondane  (O  su- 
perbi Cristian,  miseri  lassi  ec,  C.  X.  121-129);  e  il  pensiero  e  l'animo  sì  volgono 
alla  preghiera  che  più  d'  ogni  altra  valga  per  il  superbo  come  esercizio  d'umiltà 
(O  padre  nostro  ec.  C.  XI,  1-31).  Essa  è  la  preghiera  domenicale,  insegnata  da 
Gesù  Cristo  alle  genti,  preghiera  di  sommissione  a  Dio,  che,  invocato  col  nome 
di  Padre,  fa  gli  uomini  tutti  fratelli;  con  essa  nessun"  altra  volontà  si  ammette 
che  quella  di  Dio,  da  cui  tutto  si  riconosce  e  implora,  e  a  cui  dei  propri  falli 
si  chiede  perdóno  e  si  perdona  ai  propri  offensori. 

L'  anima  di  Dante  sente  il  rimorso  della  coscienza,  e  umilmente  si  prostra, 
rappresentando  a  se  stessa  le  varie  specie  di  superl)ia  :  la  nobilesca  che,  dimen- 
tica della  comune  madre,  porta  all'  arroganza  e  al  disprezzo  ;  quella  del  potere, 
che  è  presunzione,  e  quella  dell"  ingegno  e  del  sapere,  che  è  vana  gloria  ;  e  qui 
sente  tutta  se  stessa.  Da  queste  meditazioni  trae  Dante  occasione  a  riconosceie 
la  vanità  della  gloria  mondana  {O  vana  gloria  ec,  C.  XI,  91  e  segg.),  che  è  im 
fiato  di  vento  (v.  100),  e  ad  atfermare  la  bellezza  della  modestia,  che  tanto  piace 
congiunta  all'  ingegno  e  al  sapere. 

La  ragione  qui  esorta  Dante  a  non  indugiar  troppo,  ma  ad  avanzarsi  nel- 
l'opera  dell'espiazione  (C.  XII,  1-6);  perché  tragga  argomento  e  forza  a  persi- 
stere nella  virtù  dell'  umiltà  che  aveva  già  pervaso  1'  anima  sua,  richiama  alla 
memoria  di  lui  alcuni  esempi  di  superbia  punita,  traendoli  dall'antica  Mitologia, 
dalla  Leggenda  e  dalla  Storia  sacra  e  profana.  Dopo  ciò  Dante  si  sente  allegge- 
rito ila  un  grave  peso  :  il  malo  amore  della  sujìerbia  è  svanito,  e  con  esso  han 
perduto  di  vigore  le  altre  disposizioni  al  peccato. 


CANTO  XIII 

CORNICE    SECONDA  :     INVIDIOSI   -    ESEMPI     DI     CARITÀ    -     LA 
SENESE   SAPIA. 

Giungono  i  due  Poeti  alia  sommità  della  scala  nella  seconda 
Cornice,  che  come  la  prima  cinge  attorno  il  Monte,  ma  più 
ristretta.  La  ripa  e  il  suolo  appaiono  lisci,  senza  alcuna  figura, 
del  colore  cinereo  della  pietra.  Virgilio,  non  vedendo  Anime  da 
alcuna  parte,  né  ritenendo  opportuno  attendere  per  dimandare 
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loro  della  via,  si  volge  con  uu'  apostrofe  al  Sole  perché  voglia 
guidarli  nel  nuovo  cammino. 

Avevano  già  percorso  un  buon  tratto  di  via,  quando  sen- 
tono voci  di  Spiriti  invisibili  che  facevano  «  a  la  mensa  d'amor 
cortesi  inviti  » ,  cioè  invitavano  gli  animi  a  scambievole  amore. 
E  la  prima  voce  che  passò  volando  pronunziò  ripetutamente  le 
parole  «  Vinum  non  hahent  » ,  dette  a  Gesù  nelle  nozze  di  Cana 
dalla  Vergine,  fatta  pietosa  dell'  imbarazzo  degli  sposi  al  ve- 
dere che  il  vino  stava  per  mancare  (San  Giov.,  II,  1-10).  Nel 
mentre  la  prima  voce  s'andava  lontanando,  si  ode  risonare  una 
seconda  :  «  I'  sono  Oreste  ».  E  il  ricordo  della  tanto  celebrata 
amicizia  tra  Pilade,  figlio  di  Strofio  re  della  Focide,  e  Oreste, 
figlio  di  Agamennone  e  di  Clitennestra.  E  una  terza  voce  : 
«  Amate  da  cui  male  aveste  » ,  che  è  il  precetto  evangelico  : 
«  Amate  i  vostri  nemici,  fate  del  bene  a  coloro  che  v'  odiano, 
pregate  per  i  vostri  persecutori  e  calunniatori  »  (San  Matteo, 
V,  43-44  j. 

Dante  domanda  a  Virgilio  che  voci  son  queste  ;  e  Virgilio 
risponde  che  son  voci  di  carità,  d' amore  verso  il  prossimo, 
sferzanti  il  vizio  dell'  invidia,  punito  in  quella  Cornice.  Dante, 
per  invito  di  Virgilio,  guarda  innanzi,  e  vede  avvolte  in  vile 
cilicio  del  colore  livido  della  pietra  su  cui  erano  sedute,  le 
une  appoggiate  su  le  altre,  con  le  palpebre  cucite  da  un  filo 
di  ferro,  da  cui  usciva  dolorosamente  il  pianto,  le  Anime  degli 
invidiosi.  Esse  cantano  le  litanie  dei  Santi,  invocando  quegli 
Spiriti  che  l'amore  magnanimo  ha  fatti  beati.  Dante  parla  con 
l'Anima  di  Sapia,  gentildonna  senese,  esule  dalla  .sua  Patria, 
colpevole  d'  aver  goduto  oltre  misura  della  sanguinosa  sconfitta 
dei  suoi  concittadini  in  Val  d'  Elsa  nel  1269.  Dopo  avere  ac- 
cennato alla  sua  colpa,  essa  dice  di  essersi  in  ,fin  di  vita  ri- 
volta a  Dio,  e  che  ad  affrettare  la  sua  purificazione  molto  le 
eran  valse  le  preghiere  d'  un  santo  uomo.  Gli  chiede  quindi 
chi  egli  sia  ;  ma  Dante,  senza  rivelare  il  suo  nome,  umilmente 
risponde  che  era  un  peccatore  anche  lui,  ma  che  poco  tempo 
avrebbe  dovuto  sostare,  dopo  morto,  in  quel  Cerchio  perché 
poco  aveva  peccato  d'  invidia,  ma  molto  di  superbia,  per  cui 
gli  pareva  ancora  di  sentire  il  grave  peso  che  le  Anime  di 
sotto  eran  condannate  a  portare.  Sapia,  sentendo  che  Dante 
era  vivo,  si  raccomanda  alle  sue  preghiere  e  di  volerla  ricor- 
dare ai  suoi  congiunti  di  Toscana  facendo  loro  conoscere  che 
essa  era  in  luogo  di  salvazione. 


CANTO    XIII  1H7 


Noi  eravamo  al  sommo  de  la  scala 
dove  secondamente  si  risega 
3  Io  monte  che,  salendo,  altrui^  dismala  : 

ivi  così  una  cornice  lega 
dintorno  il  poggio,  come  la  primaia  ; 
6  se  non  che  1'  arco  suo  più  tosto  piega. 

Ombra  non  li  è  né  segno  che  si  paia  ; 
parsi  la  ripa  e  parsi  la  via  schietta 
9  col  livido  color  de  la  petraia. 

«  Se  qui  per  dimandar  gente  s'  aspetta  » 
ragionava  il  poeta,  «  io  temo  forse 
12  che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta,  » 

Poi  fisamente  al  sole  li  occhi  porse  ; 
fece  del  destro  lato  a  muover  centro, 
15  e  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

'    «  0  dolce  lume  a  cui  fidanza  i'  entro 
per  lo  novo  cammin,  tu  ne  conduci  » 
18  dicea  «  come  condur  si  vuol  quinc'  entro. 

Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'  esso  luci  : 
s'  altra  ragione  in  contrario  non  pronta, 
21  esser  dien  sempre  li  tuoi  raggi  duci.  » 


2-3  Secondamente  si  risega  ec.  :  Per  le,    gira   la   sua   persona  sul   suo   lato 

la  secoiula  volta   il    Monte    è    tagliato  destro. 

tutto  all' intorno   e    forma   il   secondo  16-21  O  dolce  lume  ec.  :    Questa  iu- 

ripiano.  Il  primo  ripiano  è  detto  «  dove  vocazione  ha  la  sua  ragione  in  ciò  che 

il  monte  in  dietro  si  rauna  >>  (C.  X,  18).  Catone    avea    detto  :    «  Lo   sol  vi   mo- 

Dismala  :  Il  Monte  del  Purgatorio,  col  sterrà,    che    surge    omai.    Prendere    il 

salirlo,  purifica  dalle  colpe.  monte  a  più  lieve  salita  »    (C.  I,   107- 

4-6  Ivi  cosi  te.  :  Questa  seconda  Cor-  108);    e   il  Sole  è   l'astro    «  che   mena 

nice,  al  pari  della  prima,  ricinge  (ie^a)  dritto  altrui  per  ogni  calle  »  (/«/.,  T, 

il  monte,  ma  con  arco  pid  ristretto.  Si  18).    L'espressione    O   dolce    lume,    in 

licordi  che  il  Purgatorio  ha    la   forma  bocca  a  Virgilio,  è  di  grande  passione 

d'  un  cono  tronco  su  la  cima.  perché  è  il  ricordo  del  suo    tempo    fé- 

7-9  Ombra  non  li  è  ec.  :  In  essa  non  lice;  come  pure  nel  padre  di  Guido: 
appariscono  disegni  di  ligure  né  iuta-  «  Non  fiere  li  occhi  suoi  il  dolce  lo- 
gli, ma  tanto  la  ripa  come  la  via  ap-  me?  »  (In/.,  X.  69);  interrogazione  qui 
pariscono  (parsi,  si  pare)  lisce  e  del  paternamente  appassionata.  —  A  cui 
colore  della  pietra.  fidanza  ec.  :  Fidando  in  te  mi  metto  per 

12  XoBtra  eletta:    La   nostra   scelta,  via  a  me   ignota.  —  Quinc' entro:   l)al 

cioè  La  via  che  dovremo  prendere  per  punto  dove  noi  siamo.  Erano  al  sommo 

proseguire  il  viaggio.  della  scala.  —  S'  altra  ragione  ec.  :  Se 

14-15  Fece  del  destro  lato  ec.  :  Erano  altra  ragione  non  ci  co.stringe  (pronta, 

giunti  al  sommo  della  scila  e  avevano  prontare.  dal  hit. /jronìcre,  spinger  fuori) 

il  viso  rivolto   alla  ripa  del    Monte,    e  a  tenere  diverso  cammino,  noi  dobbiamo 

però  Virgilio,  volendo  guardare  il  .So-  seguir  sempre  i  tuoi  raggi,  cioè  muo- 
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Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conia, 
tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
24  <,'on  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta; 

e  verso  noi  volar  furon  sentiti, 
non  però  visti,  spiriti,  parlando 
i>7  a  la  mensa  d'amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce  che  passò  volando 
'  Vinum  non  habent  '  altamente  disse, 
30  e  dietro  a  noi  l' andò  reiterando. 

E  prima  che  del  tutto  non  si  udisse 
per  allungarsi,  un'  altra  '  I'  sono  Oreste  ' 
33  passò  gridando,  e  anco  non  s' affisse. 

«  Oh  !  »  diss'io,  «  padre,  che  voci  son  (jueste?  » 
E  com"  io  domandai,  ecco  la  terza 
36  dicendo  :  '  Amate  da  cui  male  aveste  '. 

E  '1  buon  maestro  :  «  Questo  cinghio  sferza 
la  colpa  de  la  invidia,  e  però  sono 
39  tratte  d'amor  le  corde  de  la  ferza. 

Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono: 
credo  che  T  udirai,  per  mio  avviso, 
42  prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

Ma  ficca  '1  viso  per  l' aere  ben  fiso, 
e  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
45  e  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso  ». 


vere  verso  destra,  «  girando  il  moute 
come  far  solenio  »  (C.  XXII,  123). 

22-24  Qìiaiito  di  qua  ec.  :  Avevauo 
con  vivo  desiderio  percorso  un  miglio 
di  via. 

25-36  K  verso  noi  ec.  :  Sono  Spiriti 
celesti  invisibili  che  passano  volando 
col  ricordo  di  soavi  mitezze,  voci  di 
carità  e  di  scambievole  amore  (v.  In- 
troduzione al  Cautoi.  Si  noti  che  questi 
tre  esempi  segnano  una  gradazione  nel- 
r  amore  ver.so  il  i)rossinio  :  1»  con  gli 
averi  ;  2"  con  la  vita  ;  3°  con  la  dimen- 
ticanza delle  offese  e  con  l'amore  verso 
l'offensore.  —  Per  allitngargi :  Mentre 
quella  voce  si  andava  lontanando.  — 
£  anco  non  s' affixse  :  (.'onie  la  prima 
non  si  fenili),  non  cessò  a  un  tratto  ma 
seguiti")  in  lontiinanza. 

37-42  Questo  cinghio  ec.  :  Dalle  voci 
che  facevano  cortesi  inviti  alla  iiieus:)' 
d'amore  Virgilio  argomenta  che  il  vi- 


zio capitale  punito  in  quella  Cornice 
doveva  esser  l' invidia.  In  due  modi, 
egli  dice,  .si  purga  il  vizio  dell'  invidia  ; 
con  dolce  invito  a  carità  e  con  esempi 
d' invidia  punita.  I  buoni  esempi  ojie- 
rano  come  incitamenti,  sferze,  le  cui 
corde  sono  tratte  dall'aniore;  come 
freni  gli  esempi  cattivi,  i  quali  hanno 
contrario  suono,  cioè,  non  voci  di  dolce 
invito  a  carità,  ma  voci  minacciose, 
che  Dante  dovrà  sentire  come  folijnri 
e  tuoni  pieni  di  spavento  (C.  XIV, 
131-134)  innanzi  ch'egli  grunga  al  piede 
della  scala  alla  terza  Cornice,  dove 
l'Angelo  gli  cancellerà  il  secondo  F 
dalla  fronte. 

Cinghio  :  Cosi  anche  i  ripiani  del- 
l'Antipurgatorio  e  i  Cerchi  dell'In- 
ferno. Altre  volte:  jyia/io,  cerchio,  gi- 
rone, giro,  cornice. 

45  Lungo  la  grotta  assiso:  Seduto  su 
la  liviila  ))ietra.  lungo  la  i)aiete   della 


CANTO    XIII 


1()9 


51 


54 


60 


63 


66 


69 


Allora  più  che  prima  gii  ocelli  apersi; 
guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
al  color  de  la  pietra  non  diversi. 

E  poi  che  fummo  un  poco  piìi  avanti, 
lidia  gridar:  '  Maria,  ora  per  noi!'; 
gridar  '  Michele  '  e  '  Pietro  ',  e  '  Tutti  santi 

Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
omo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
per  compassion  di  quel  eh'  io  vidi  poi  ; 

che,  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 
che  li  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
per  li  occhi  fui  di  greve  dolor  munto. 

Di  vii  eiliccio  mi  parean  coperti, 
e  r  un  sofferia  1'  altro  con  la  spalla, 
e  tutti  da  la  ripa  eran  sofferti. 

Così  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla 
stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna, 
e  r  uno  il  capo  sovra  1'  altro  avvalla, 

perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
non  pur  per  lo  sonar  de  le  parole, 
ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna, 

E  come  a  li  orbi  nou  approda  il  sole, 
così  a  l'ombre  quivi  ond'io  parlo  ora 
luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vole  : 

che  a  tutti  un  fil  di  ferro  i  cigli  fora 
e  cuce  sì  come  a  sparvier  selvaggio 


ripa.   Grotta  \ìfv  balzo,  luojto  (liiuiiato, 
rti  veda  C.  I,  48. 

47-48  Ombre  con  manti  ec.  :  Auinu^ 
ricoperti;  di  mauti,  del  «  livido  color 
de  la  pietraia  ». 

51  Gridar  'Michele  '  ec:  GT invidiosi 
reoitauo  ad  alta  voce  le  Litanie  dei 
Santi. 

52  Ancoi:  Oggidì  ;  dal  lat.  hanc  hodie. 
voce  usata  a  quei  tempi  in  Toscana,  e 
rimasta  oggi  in  qualche  luogo  dell'Ita- 
lia «ettentrionale. 

57  Per  li  occhi  ec.  :  Mi  cavaron  le  la- 
crime dagli  ocelli. 

58-60  l>i  vii  eiliccio  ec.  :  Eran  co- 
perti di  vii  cilicio,  e  gli  uni  s'  ai)pog- 
giavauu  su  gli  .-jltri,  e  tutti  al  livido 
masso,  cioè  alla  ripa,  alla  grotta. 

Cl-66  ('■'■■*)   li  cicchi  ec.  :  Dinanzi  alle 


(■Illese  nei  giorni  di  feste  e  di  solenni 
indulgenze  stanno  i  ciechi  col  cajio  ab- 
bassato l'uno  alla  spalla  dell'altro  per 
muover  la  pietà  della  gente,  non  solo 
col  chiedere  lamentevole,  ma  cou  l'at- 
teggianiento,  che  non  meno  delle  pa- 
role domanda  jiietà.  L'atteggianiento 
talvolta  nei  mendichi  è  visibile  par- 
bue. 

67  E  come  a  li  orbi  non  approda  ec.  : 
Questo  verbo  approda  Dante  1'  ha  usato 
in  In/.,  XXI,  78  in  senso  di  Giova,  e  lo 
ste.sso  sen.so  potrebbe  avere  anche  qui  : 
Ai  ciechi  il  Sole  è  come  nou  fos.se, 
(luiudi  non  giova  ad  e.ssi.  Si  potrebbe 
però  prendere  anche  nel  significato  di 
Arrivare,  Pervenire  ;  metafora  tratta 
della  nave  che   viene  a  proda,  a  riva. 

71-72  Come  a  sjjarvier  te.  ;  T'.savano 
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T-2  sì  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltraggio, 
reggendo  altrni,  non  essendo  veduto: 
75  per  eh'  io  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

Ben  sapev'ei  che  volea  dir  lo  muto; 
e  però  non  attese  mia  dimanda, 
78  ma  disse:  «  Parla,  e  sie  breve  e  arguto  >. 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
de  la  cornice  onde  cader  si  puote, 
81  perchè  da  nulla  sponda  s' inghirlanda  ; 

da  r  altra  parte  m' eran  le  divote 
ombre,  che  per  1'  orribile  costura 
8i  premevan  sì,  che  bagnavan  le  gote, 

Volsimi  a  loro  ed  «  0  gente  sicura  » 
incominciai  «  di  veder  1'  alto  lume 
87  che  '1  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura, 

se  tosto  grazia  resolva  le  schiume 
di  vostra  coscienza,  sì  che  chiaro 
90  per  essa  scenda  de  la  mente  il  fiume. 


i  falconieri  nel  medioevo  cucire  le  ]>iil- 
pebre  degli  occhi  agli  sparvieri  presi 
di  recente,  e  però  selvaggi,  per  addo- 
mesticarli e  farli  star  quieti.  Questa 
operazione,  detta  cigliare,  è  descritta 
minutamente  da  Federico  II  nel  libro 
De  Arte  venandi,  II,  37. 

Dante  talvolta  abbonda  in  similitu 
dini,  e  qui  ne  abbiamo  tre  1!  una  ap- 
pre.sso  dell'  altra,  ma  cosi  opportune  e 
di  tanta  naturalezza  che  sembrano  sca- 
turire dal  soggetto  stesso.  Le  due  pri- 
me sono  della  vita  comune,  doloroso 
spettacolo  :  con  1'  una  è  messo  in  evi- 
denza l'atteggiamento  delle  Anime  de- 
gli invidiosi;  con  l'altra,  la  i)ena  ;  la 
terza,  ritraente  l' usanza  medievale  di 
cucire  le  palpebre  agli  sparvieri  grifa 
gni,  dimostra  il  modo  della  pena. 

73-78  A  me  pareva  ec.  :  A  Dante 
pareva  che  il  proseguire  per  la  sua  via 
.senza  far  motto  a  quegli  infelici  fosse 
atto  scortese  e  quasi  un  approfittare 
della  loro  cecità  ,  e  però  si  rivolge  al 
8U0  saggio  Consigliere  con  tale  espres- 
sione del  viso,  che  Virgilio  senza  at- 
tender la  domanda  risponde  ec. 

Che  volea  dir  lo  muto  :  Talvolta  gli 
occhi,  e  il  viso  in  generale,  nella  loro 


ispressione  e  atteggiamento  sono  pirt 
eloquenti  della  parola  stessa,  perché 
l'anima  s'affaccia  ad  essi,  e  ivi  si  mo- 
.stra  a  chi  riguarda.  Xel  C.  XXI,  104 
il  Poeta,  a  esprimere  1'  eloquenza  del 
silenzio,  dice  che  Virgilio  gli  si  volse 
«  con  viso  che,  tacendo,  disse  '  Taci  '  ». 

Sie  breve  e  arguto  :  Parla  con  bre- 
vità e  acutezza,  cioè,  concettosamente, 
come  si  conviene  con  quelli  che,  es- 
sendo ciechi  e  però  meno  distratti  dalle 
cose  esterne,  sono  maggiormente  intenti 
;il  dire. 

70-81  Virgilio  mi  venia  ec.  :  Si  veda 
nei  Preliminari  al   Purgatorio. 

83-84  Per  V  orribile  costura  ec.  :  Si 
noti  il  penosissimo  sforzo  del  pianto 
attraverso  le  orribili  cuciture  delle  pal- 
pebre. Il  per  non  si  deve  prendere  qui 
nel  significato  causale,  poiché  il  pianto 
di  quelle  Anime  non  era  prodotto  dal- 
l' aver  le  palpebre  cucite  con  fil  di 
ferro,  ma  è  tutto  morale  ;  la  cucitura 
i'  semplicemente  ostacolo  materiale  al 
lilieK»  e  pieno  sfogo  del  pianto. 

85-90  O  gente  sicura  ec.  :  O  Anime 
sicure  («  O  già  spiriti  eletti  »,  C.  ìli, 
73),  di  veder  l'alto  lume  (Dio),  unica 
meta   dei    vostri    desidèri    («  a    veder 
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ditemi,  che  mi  fìa  grazioso  e  caro, 
s'anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina; 
93  e  forse  lei  sarà  buon  s'  i'  l'apparo.  » 

*  0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
d'  una  vera  città  :  ma  tu  vuo'  dire 
C3  che  vivesse  in  Italia  peregrina.  » 

Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
più  innanzi  alquanto  che  là  dov"  io  stava, 
99  onci'  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 

Tra  r  altre  vidi  un'  ombra  eh'  aspettava 
in  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  '  Come?  ', 
102  lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

«  Spirto  »  diss'  io  «  che  per  salir  ti  dome, 
se  tu  se'  quelli  che  mi  rispondesti, 
105  fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome,  ;> 

«  Io  fui  Sanese  »  rispuose,  «  e  con  questi 


l'alto  sol  che  tu  disiri»,  C.  VII,  26), 
cosi  la  grazia  diviua  purifichi  tosto  le 
imiiurità  della  vostra  coscienza,  si  che 
più  nou  sia  intorbidato  dalle  schiume 
di  essa  il  fiume  de  la  mente,  cioè  il  pen- 
siero, ma  per  essa  passi  chiaro  e  se- 
reno ec.  Si  noti  che  la  schiuma  è  pro- 
dotta dall' acqua  impura  e  agitata  e 
però  quando  la  coscienza  si  sarà  resa 
pura  e  tranquilla,  tali  saranno  anche 
i  pensieri. 

Il  Cesari  («  Bellezze  della  '  Divina  Com- 
media '  »,  voi.  II,  pag.  180)  osserva  : 
«  Dante  comincia  a  consolare  queste 
Anime  dalla  presente  lor  pena  della  ce- 
cità, ricordando  loro  la  certezza  che  lian 
di  vedere  il  Lume  heatilico  ;  e  però 
questa  immagine  del  Lume  desiderato, 
che  ò  del  resto  comune  a  tutte  le  Anime 
purganti,  per  queste  accecate  è  usata 
in  proprio,  e  però  più  eflìcace  ». 

92  Latina:  nel  significato  d'Italiana. 
Si  veda  la  nota  al  v.  .08  del  C.  XI. 

93  -E  forse  lei  ec.  :  E  forse  le  gio- 
verà se  io  imparerò  a  conoscerla,  per  i 
suffragi  eh'  io  potrò  procurarle  quando 
porterò  novelle  di  lei  nel  Mondo. 

94-96  Ciascu7ìa  è  cittadina  :  La  vita 
umana  è  considerata  come  un  passag- 
gio, dopo  il  quale  le  Anime  virtuose 
ritornano  al  Cielo,  come  a  loro  propria 
sede.  Cosi  il  Petrarca  nella  C.iuzone 
a  Bosone  da   Gubbio  :  «  Spiito  ■gentil, 


che  quelle  membra  reggi.  Dentro  le 
qua',  peregrinando  alberga  Un  signor 
valoroso  accorto  e  saggio  »  ;  e  nella 
St.  4:  «  L'anime  che  lassù  son  citta- 
dine Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in 
terra  ». 

97-99  Questo  vii  parve  ec.  :  A  Dante 
parve  che  questa  risposta  fosse  stata 
data  da  un'  Anima  che  era  a  qualche 
distanza  da  lui,  e  quindi  si  avanzò 
verso  quella  jìarte  perché  essa  meglio 
avvertisse  la  sua  presenza. 

101-102  E  se  volesse  ec.  :  E  se  al- 
cuno volesse  domandarmi  :  '  Come  ?  '  cioè 
che  atteggiamento  aveva  preso  quel- 
l'Anima in  attesa  d'  una  risposta,  io 
direi  che  stava  col  mento  levato  come 
fauno  gli  orbi  quando  parlano,  o  at- 
tendon  che  altri  parli.  La  similitudine 
è  di  un'efficacia  rappresentativa  am- 
mirabile, è  nu  visiljile  parlare.  Nel 
Cauto  seguente  (v.  9)  ci  rai)presenta 
due  Siùriti  che  dopo  aver  parlato  som- 
messamente di  lui,  levano  il  viso  ])er 
parlargli  :  «  Poi  fer  li  visi,  per  dirmi, 
SU] lini  ». 

103  Che  per  salir  ti  dome  :  Che  per 
salire  al  Cielo  sconti  qui  la  tua  colpa. 

105  Fammiti  conto  te.  :  Fammiti  pa- 
lese, dicendomi  ch'i  tu  sei  e  la  tua  Pa- 
tria. —  Conto:  Noto,  Aperto,  Chiaro: 
«  Le  ])arolr  tue  sien  conte  »  (/«/.,  X,  39). 

106-129  Io  fui  Sr.ìiesc  ec.  :    Questo 
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altri  rimondo  qui  la  vita  ria, 
108  lacrimando  a  colui  che  sé  ne  presti. 

Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
fossi  chiamata,  e  fui  de  li  altrui  danni 
IH  più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

E  perchè  tu  non  creda  ch'io  t'inganni, 
odi  s'  i'  fui,  com'  io  ti  dico,  folle, 
114  già  discendendo  l'arco  di  miei  anni. 

Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
in  campo  giunti  co'  loro  avversari, 
117  e  io  pregava  Iddio  di  quel  che  volle. 

Rotti  fuor  quivi  e  volti  ne  li  amari 
passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia, 
120  letizia  presi  a  tutte  altre  dispari, 

tanto  ch'io  volsi  in  su  l'ardita  faccia, 
gridando  a  Dio:  'Ornai  pii!i  non  ti  temo! 
Ii3  come  fé"  il  merlo  per  poca  bonaccia. 


Spiiit<i,  come  da  se  stesso  si  noma,  è 
Sapla,  gentil  donna  di  nobile  famiglia 
senese  di  parte  guelfa,  moglie,  secondo 
alcuni,  di  Ghinibaido  Saiaciui  di  ('asti- 
glioncello,  presso  ^Montereggioui  {Inf.. 
XXXI,  41).  Esiliata  dalla  sua  città,  da 
una  torre  del  castello  di  Colle  assi- 
stette nel  giugno  del  1269  alla  sangui- 
nosa sconfitta  toccata  dai  suoi  concit- 
tadini nella  valle  dell'  Elsa,  dove  mori 
anche  Provenzan  Salvani  (C  XI,  121), 
e  ne  ebbe  cosi  crudele  allegrezza,  che, 
rivolta  la  faccia  al  Cielo,  empiamente 
soddisfatta,  esclamò  :  —  Dio,  fa'  ora  di 
me  ciò  che  tu  vuoi,  omai  più  non  ti 
temo  !  —  Giunta  però  al  termine  della 
vita,  chiese  perdóno  a  Dio  de'  suoi 
falli,  e  per  le. preghiere  di  un  sant'iu)- 
mo,  Pier  da  Campi,  detto  Pettinagno 
perché  fabbricatore  di  pettini,  potè  su- 
bit<j  andare  a  purgarsi  dell'  invidia  che 
avea  portato  ai  suoi  concittadini. 

108  Lacrimando  a  colui  ec.  :  Imjilo- 
rando  da  Dio  con  le  lacrime  che  a  noi 
conceda  se  stesso.  XeU' invocazione  ad 
Apollo,  Par.,  I,  22  :  «  O  divina  virtii, 
se  mi  ti  presti  Tanto  ec.  ». 

109  Savia  non  fui  ec.  :  Nel  Cap.  XIIT 
della  Vita  Xova  Dante  ricorda  un  an- 
tico adagio  :  «  Li  nomi  seguitano  le  no- 
minate cose,  si  come  è  scritto:  Xomiiia 


iivìit  Cuìisequentia  rerum  »  ;  e  nel  Capi- 
tolo XXIV  l'applica  per  il  nome  di  due 
donne  gentili.  Ma  qui  Sapla  fa  per  86 
una  malinconica  riflessione,  che  cioi' 
non  sempre  i  nomi  corrispondono  alle 
cose  :  —  Savia  non  fu  la  mia  vit^i,  non 
rispose  punto  al  mio  nome.  — 

110-111  Fui  de  li  altrui  danni  ec: 
Questa  è  una  delle  due  specie  in  cui 
distingue  l'invidia  San  Gregorio  Maguo: 
K  Exultatio  in  adversis  proximi  ».  L'al- 
tra specie  d' invidia  la  vedremo  espressa 
nel  Canto  seguente  da  Guido  del  Duca: 
«  Fu  il  sangue  mio  d' invidia  s'i  riarso. 
Che  se  veduto  avesse  uom  farsi  lieto. 
Visto  m'  avresti  di  livore  sparso  » 
(v.  82-84);  e  questa  invidia  è  Vvafflictio 
in  proxperis  ». 

114  Oià  discendendo  ec.  :  Nel  Convi- 
vio, Tratt.  IV,  e.  XXIII  :  «  La  vita  no- 
stra procede  a  imagine  di  arco,  mon- 
tando e  discendendo  »  ;  il  mezzo  del 
cammino  della  vita  è  il  trentacinque- 
simo anno,  che  però  è  il  colmo  dell'arco, 
(cfr.  /))/.,  T,  1). 

•  116  Co'  loro  avversari:  I  Guelfi  fio- 
rentini. 

123  Come  fé'  il  merlo  ec.  :  Ricorda 
<iui  la  storiella  i«>i)olare  del  merlo  che 
per  un  giorno  di  bel  tempo  in  gennaio 
(per  poca   bonaccia)   credeurlo    finito  il 
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Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
de  la  mia  vita;  e  ancor  non  sarebbe 
Hi)  lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

se  ciò  non  fosse,  eh'  a  memoria  m'  ebbe 
Pier  Pettinaio  in  sue  sante  orazioni, 
1^9  a  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

Ma  tu  chi  se'  che  nostre  condizioni 
vai  dimandando,  e  porti  li  occhi  sciolti, 
13:ì  sì  coni'  io  credo,  e  spirando  ragioni  ?  » 

«  Li  occhi  »  diss'  io  «  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
ma  picciol  tempo,  che  poca  è  1'  offesa 
135  fatta  per  esser  con  invidia  volti. 

Troppa  è  più  la  paura  ond'è  sospesa 
r  anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
138  che  già  lo  "ncarco  di  là  giù  mi  pesa.  » 

Ed  ella  a  me  :  «  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
qua  su  ti-a  noi,  se  giù  ritornar  credi  ?  » 
141  E  io  :  <  Costui  eh"  è  meco  e  non  fa  motto. 

E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi, 
spirito  eletto,  se  tu  vuo'  eh'  i'  mova 
144  di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi  ». 

«  Oh,  questa  è  a  udir  sì  cosa  nova  » 
rispuose,  «  che  gran  segno  è  che  Dio  t'  ami  : 
147  però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

E  cheggioti,  per  quel  che  tu  più  brami, 
se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
1.50  che  a'  miei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami. 


verno,  disse  al  padrone  cbe  l'avea  ad-  tfndtre  il  contenuto  di  questi  tre  versi 

domesticato:    —    Domine,  più    non   ti  si  veda  il  primo  capoverso  deir«  As<;osa 

curo  —  ;  e  volò  via.  Il  confronto  tra  il  veiità  >>  alla  fine  del  Cauto  sejjueute. 

merlo  e  Sajjia  si  fonda   su    la   presun-  143-144  .Ve   tu  vuo'  eh'  i'  mova   ec: 

tnosa  arrotjanza  e  il  folle  inganno.  Se  tu  vuoi  ch'io  vada  ai  tiuii    i>arenti 

125-126  E  ancor  ec.  :  E  ancora  non  perdié  preghino  per  te. 

avrei  fatto  parte  alcuna  della  mia  jie-  145-147  Oh,  questa  te:  Sapia  si  ma- 

uiteuza.  e  mi  troverei  nelT  Antipur^a-  ravi^lia  al  sentire  clie  Dante  è  persona 

loiii).  se  non  fosse  ec.  viva;   ([uesto  è  gran  segno,  ella  osser- 

133-138  Li  occhi  ec.  :   Anche  a  me  va.  della  grazia  di  Dio;  però  si  racco- 

saran  qui  chiusi  gli  occhi,  ma  per  breve  manda  di  volerle  giovare  lui  stesso  con 

teinj>o,  perché  poco  peccai  per  invidia  :  le  sue  preghiere. 

molto  maggiore  è  in  me  la   paura    del  150  Mi  rinfami  :  «  Conforti    la   me- 

tormento  di  sotto,  cioè  della  pena  della  moria  mia,  che  giace  »  (In/..  XIII,  77) 
superbia,  e    l' anima  mia  ne  è   in   tale   ^    «  rivelando  »  ai  miei  parenti    «  come 

apprensione  che  già  mi  par  di   sentire  in'  hai   visto  »  (C.  Ili,  144\   cioè,  che 

addosso  il  grave  peso.  —  Per   bene  in-  m'  hai  trovata  in  luogo  di    salvazione- 
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Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana 
che  spera  in  Talamone,  e  perderagli 
153  più  di  speranza  eh'  a  trovar  la  Diana  ; 

ma  più  vi  perderanno  li  ammiragli,  » 

151   (lente  vana:  «  Or    fu   già   ni.ii  coutava  che  sotto  alla  ciltil   di  Siena 

Gente  sì  vana  come  la  sanese  ?  »  (/»/.,  scorreva  una  ricca  Ibutc  di    ncque,    la 

XXIX,  121-12'2").  Diaua,  e  che  quando   si    fosse   riusciti 

152-153  Clir  spera  in  Talamone  ec:  a  trovarla,  la  città  ne  sarebbe  stata 
Talamoup  i'  un  castello  con  piccolo  copiosamente  fornita.  I  Senesi  più  volt* 
porto  nella  Maienima  toscana  clic  Siena  si  miseio  alla  licerca  di  essa,  ma  bi'.t- 
nel  1303  volle  comprare,  «perandodi  prò-  tarono  denari  e  fatiche, 
cacciarsi  uno  scalo  per  le  merci  e  anche  Sapia  dice  i  Senesi  gente  vana,  scioc- 
un  nome  tra  le  città  marittime;  ma  non  ca,  che  spera  in  Talamone,  ma  che  la 
riusci  a  nulla.  Qui  essendo  la  visione  loro  speranza  per  <iuesto  t'  jiiu  dispe- 
immaginata  nel  1300,  si  deve  intendere  rata  che  a  trovale  l'acqua  Diana;  e 
della  speranza  che  i  Senesi  avevano  di  con  ironia  concliiude  che  anche  più  di 
acquistare  qiiel  porto,  contrastanti  i  speranza  vi  perderanno  quelli  che  già 
Fiorentini  gelosi  e  gli  Aldobrandeschi.  sognano  di  .salpare  con    una   flotta  ee- 

La  Diana:  Un'antica  leggenda  rac-  nese  {li  ammiragli). 


CAXTO    XIY 

CORNICE   SECONDA  :    INVIDIOSI  -  GUIDO   DEL   DUCA   E   RINIERI 
de'  CALBOLI  -  ESEMPI    D'  INVIDIA   PUNITA. 

Mentre  Dante  parlava  con  la  senese  Sapia  e  le  faceva  in- 
tendere che  era  vivo,  dn.e  altri  Spiriti  all'  udire  questa  gran 
novità,  che  un  vivo  viaggiava  pei  regni  dei  morti,  ne  fanno 
tra  loro  le  più  alte  maraviglie.  Sono  ambedue  romagnoli  :  Guido 
del  Duca  dei  Signori  di  Brettinoro  (ora  Bertinoro),  tra  Forli  e 
Cesena,  vissuto  fin  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo,  uomo 
gentile  e  valoroso,  se  invidia  non  1'  avesse  riarso  :  e  il  forlivese 
Rinieri  dei  Signori  di  Calboli,  castello  nella  valle  del  Montone, 
da  cui  essi  presero  il  nome.  Fu  di  gran  valore,  e  molto  si  me- 
scolò nelle  fazioni  e  nelle  guerre  di  Romagna,  e  mori  nel  1296 
combattendo  contro  i  Forlivesi  ghibellini  per  contrastarsi  la 
Patria. 

Richiesto  del  suo  nome  e  della  sua  patria  da  Guido  del  Duca, 
Dante  accenna  cosi  genericamente  con  lina  perifrasi  d' esser 
nato  presso  un  fiumicello  che  dal  Falterona  traversa  la  Toscana 
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per  più  di  cento  miglia;  e  quanto  al  proprio  nome  dice  che 
esso  non  era  ancora  abbastanza  noto  perché  meritasse  d'  esser 
menzionato.  Allora  Guido  del  Duca,  prendendo  occasione  dalle 
parole  di  Dante,  comincia  a  fare  un  quadro  storico  della  corru- 
zione morale  e  politica,  prima  della  Toscana,  e  poi  della  Ro- 
magna nei  primi  anni  del  secolo  decimoquarto.  Ciò  eh'  egli 
dice  della  Toscana  può  riguardarsi  come  un'  illustrazione  della 
profezia  di  Ciacco,  pili  estesa  però,  che  oltre  Firenze  tocca  an- 
che tutta  quella  regione.  Di  Firenze  poi  rappresenta  più  par- 
ticolarmente le  violenze  e  le  crudeltà  del  Governo  di  Parte  Nera 
contro  i  Bianchi  nel  1303,  quando  ai  servigi  di  quella  stette  ivi 
per  due  semestri  il  feroce  podestà  Fulcieri  da  Calboli,  degno 
successore  di  Caute  de' Gabrielli  da  Gubbio,  che  come  potestà 
aveva  imperversato  contro  i  Bianchi  l'anno  precedente;  e  anzi 
più  crudele  di  lui.  Quel  Fulcieri  era  nipote  di  Einieri,  uno  dei 
due  Spiriti  che  parlano  con  Dante,  e  che  dopo  alcune  parole 
scambiate  col  compagno  resta  sempre  silenzioso,  e  infine  anche 
mortificato  per  le  reità  del  nipote. 

Le  fiere  parole  dell'  uno  Spirito  e  il  turbamento  dell'  altro 
suscitano  in  Dante  il  desiderio  di  sapere  chi  sono,  e  di  questo 
li  prega.  Guido,  non  senza  prima  un  misurato  rimprovero  a 
Dante  che  non  aveva  voluto  nominarsi,  per  un  riguardo  alla 
somma  grazia  a  lui  concessa  da  Dio,  rivela  il  suo  nome  e  il 
peccato  dell'  invidia  da  cui  in  vita  fu  riarso  il  suo  sangue,  e 
che  stava  ora  scontando.  Gli  parla  poi  del  suo  compagno  Ri- 
nieri  da  Calboli,  dichiarandolo  pregio  e  onore  della  sua  Casa, 
nella  quale  però  nessuno  aveva  da  lui  ereditato  le  virtù.  E  qui 
rimpiange  la  cortesia  e  il  valore  de' bei  tempi  di  Romagna,  e 
ai  suoi  Romagnoli  degeneri  ricorda  i  nomi  gloriosi  dei  padri, 
perché  del  loro  malfare  si  vergognino. 

In  tanta  commozione  d'animo  pei  dolci  e  pei  d.  lorosi  ri- 
cordi della  sua  cara  Patria,  Guido  del  Duca  sente  necessità 
(li  chiudersi  noi  pianto,  e  però,  senz'altro,  congeda  l'ignoto 
visitatore. 

Dante  e  Virgilio  riprendono  il  cammino,  fiduciosi  di  essere 
in  dritta  parte  vòlti,  che  altrimenti  quelle  Anime  alle  quali 
era  nota  la  mèta  del  loro  viaggio  non  avrebbero  mancato  ^i 
avvertirli.  A  un  tratto,  come  folgore  che  fende  l'aria,  sentono 
una  voce  che  grida  un  primo  esempio  d' invidia,  quello  di 
Caino  uccisore  di  Abele.  A  questa  voce,  che  come  tuono  s'an- 
dava lontanando,  ne  segue  un'altra  simile  al  fracasso  del  tuono: 
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è  un  secondo  esempio  d'  invidia  IVaterna,  ed  è  quello  di  Agla\iro. 
figlia  di  Cecrope,  re  di  Atene,  convertita  da  Mercurio  in  sasso, 
perché  invidiosa  e  contrastante  agli  amori  di  lui  per  la  sorella. 
Dante  per  la  paura  si  ta  più  presso  a  Virgilio,  il  quale  gli 
dice  che  quelle  voci  erano  il  duro  freno  che  avrebbe  dovuto 
trattenere  gli  uomini  dal  peccato  dell'  invidia  a  cui  li  trascina 
con  lusinghe  1'  antico  avversario.  Il  Cielo  chiama  gli  uomini, 
e  intorno  ad  essi  si  gira  mostrando  le  sue  bellezze  eterne,  ma 
questi  tengono  gli  occhi  rivolti  alle  cose  mondane,  quindi  i 
colpi  della  giustizia  divina. 

«  Chi  è  costui  che  '1  nostro  monte  cerchia 
prima  che  morte  li  abbia  dato  il  volo, 
3  e  apre  li  occhi  a  sua  voglia  e  coverchia  ?  » 

«  Non  so  chi  sia,  ma  so  che  non  è  solo  : 
domandai  tu  che  più  li  t'avvicini, 
6  e  dolcemente,  sì  che  parli,  acco'lo  ». 

Così  due  spirti,  1'  uno  a  1'  altro  chini, 
ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
9  poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 

e  disse  1'  uno  :  <  0  anima  che  fitta 
nel  corpo  ancora  inver  lo  ciel  ten  vai, 
1^2  per  carità  ne  consola  e  ne  ditta 

onde  vieni  e  chi  se'  ;  che  tu  ne  lai 
tanto  maravigliar  de  la  tua  grazia, 

1-3  Chi  è  costui  ec.  :  Lo  Spirito  che  un    poco  durette    e    quasi    nn    po'  di- 

qui  i)aila  aveva  udite  le  parole  rivolte  spettose. 

da  Sapia  a  Daute  ;  «  Ma  tu  chi  se'  che....  7  L' ittw  a  V  altro  chini  :  Quando  due 

jM)rti  li  occhi  sciolti,   Sì  com'io  credo,  .si  V()o:li(»n    ])ailaie   sottovoce    e    iu   se- 

espiiaudo  ragioni  ;»(C.  XIII,  130-133);  ^'reto,  iu   modo    che   filtri    uou    seuta, 

e  la  conferma  di  lui:  «  Li  occhi....  mi  V  uno  suole  avvicinare  un  poco  la  hocca 

fieno  ancor  qui  tolti  ec.  »  (V.  133).  Cosi  .ill'oreccliio    dfll"  altro  ;    ma    se  i  dur 

l»ure  che  era  vivo  l'aveva  detto  Daute  fo-ssero ciechi  li  vedremmo  naturalmente 

a  Sapia:  «E  vivo  sono»  (v.  142).  e  ueces.-sariameute  chinarsi  l'uno  verso 

4   So   che   non    è  golo  :    Sapia    aveva  dell'altro,  iierclié,   non  vedt-udosi,  non 

domandato    a    Dante:    «Chi    t'ha può  sapere  l'uno  sf  e^li  sia  tanto  vicino 

condotto  Qua  su  tra  noi  ec.  »  (C.  XIII,  all'orecchio    dell'altro,    clie,   parlando 

139-140);  e  Daute  :  «Costui  eh' è  meco  piano,  possa  e.s.sere  inteso,    uè    l'altro 

e  non  fa  motto»  (v.  141).  che  e-jli    abbia    l' oreidiio    iu    t^le   di 

6  E  dolcemente  ec.  :   Accoglilo  dolce-  stanza  dal  compagno  d;i  jioter  rict-vere 

mente,  cioè,  parlagli    con    dolcezza,  si  il  parlar  sommesso   di  lui.    Xon    altri- 

clie  egli  risponda.  Questa  raccomanda-  menti  dovrebbe  ritrarli  un  pittore 
zione "del  secondo    Spirito    al    primo   è  9  Poi  fer   li    visi    ec.  :    Ci    richiiima 

forse  determinata  dal  fatto  che  le  pa-  iUla  mente    l'atteggiamento   del  volto 

role  del  compagno  gli  erano    sembrale  di  Sapia  «  eh' a.spettava  in  vista  »,  cioè 
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15  quanto  vuol  cosa  che  non  lu  più  inai  ». 

E  io:  «  Per  mezza  Toscana  si  spazia 
un  fiuniicel  che  nasce  in  Falterona, 
18  e  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 

Di  sovr'  esso  redi'  io  questa  persona  : 
dirvi  eh'  i'  sia,  saria  parlare  indarno, 
'■21  che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  sona.  » 

«  Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accarno 
con  lo  'ntelletto  »  allora  mi  rispuose 
24  quei  che  diceva  pria,  «  tu  parli  d'Arno.  i> 

E  r  altro  disse  a  lui  :  «  Perchè  nascose 
questi  il  vocabol  di  quella  riviera, 
27  pur  com'  uom  fa  de  l' orribili  cose  '?  » 

E  r  ombra  che  di  ciò  domandata  era, 
si  sdebitò  così  :  «  Non  so  ;  ma  degno 
30  ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera  ; 

che  dal  principio  suo,  ov'è  sì  pregno 


«  I,o  nifuto  a  fiuisa  (V  orbo  in  svi  le- 
vava »  i,C.   XIII,   100-102;. 

16-18  Per  mezza  Toscana  eo.  :  Con 
ima  cousimile  perifrasi  Dante  nel  Canto 
XXIII  dell'  Inferno  dichiara  ai  d\ie 
ipocriti  tristi  il  suo  luogo  di  nascita  : 
«  I'  fui  nato  e  cresciuto  Sovra  '1  bel 
liuiiie  d'Arno  a  la  gran  villa  »  (94-95)  ; 
dove  ci  par  di  sentire  il  sospiro  del- 
l' esule  Poeta  per  la  Patria  lontana 
che  come  una  visione  f;li  stava  sempre 
dinanzi  all'anima  addolorata,  col  suo 
«  fiume  bello,  corrente  e  chiarissimo  » 
(V.  X.,  e.  IX).  Non  meno  bella  per 
evidenza  descrittiva  è  la  perifrasi-  d' 
nuesto  Cauto,  ma  meno  calda  e  ani 
mata. 

Per  mezza  Toscana  :  Alla  latina.  Per 
iiiediam  Etruriam. 

Fiumicel  :  Cosi  dice  l'Arno,  non  già 
perché  sia  tale  nella  sua  estensione 
(altrove  lo  dice  «  fiume  real  »,  C.  V, 
12"2>,  ma  perché  tale  è  effettivamente 
per  picciol  corso  d'acqua  nei  suoi  piiu- 
cipi  dalla  Falterona,  da  cui  Dante  co- 
mincia a  rappresentarselo. 

20-21  Dirvi  eh'  i'  sia  ec.  :  Dante  non 
avrebbe  potuto  ppilare  di  se  stesso 
senza  uscire  dai  termini  della  modestia 
e  della  massima  che  si  era  imposta  nel 
Poema  medesimo,  di  non  registrarvi 
mai  il  proprio  nome.  E  difatti  per  tutta 


la  Commedia  inchiude  il  proprio  nome 
una  volta  sola,  nel  C.  XXX  del  Pur- 
gatorio, dove  Beatrice,  chiamandolo,  ne 
pronunzia  appunto  il  nome  ;  del  che 
egli  si  scusa  col  lettore,  umilmente, 
dicendosi  costretto  a  scriverlo  per  es- 
ser fedele  alla  verità,  storica:  « mi 

volsi  al  sitou  del  nome  mio.  Che  di  ne- 
cessità qui  si  registra  »  (v.  62-63). 

22  Accarno:  propriamente  significa 
Penetro  dentro  le  carni,  Addento;  qui 
))oi  vale  Penetrar  dentro,  Afferrare  con 
la  mente. 

29-<l;2  Non  so  ;  ma  degno  ec.  :  Il  con- 
tenuto di  questi  versi  è  il  seguente  : 
—  Non  .so  perché  ne  abbia  taciuto  il 
nome,  ma  certamente  sarebbe  buono 
che  il  nome  di  tal  valle  perisse,  perché 
dal  suo  principio  dove  l' Appennino 
maggiormente  si  eleva,  tanto  che  in 
pochi  altri  punti  sorpassa,  cioè  dal 
monte  Falterona  fin  là  dove  l'Arno 
si  rende  al  mare  per  ristorarlo  delle 
evajiorazioni  da  cui  hanno  alimento  i 
fiumi,  tutti  gli  abitatori  di  quella  mi- 
sera valle  rifuggono  dalla  virtù,  come 
da  serpe  velenoso,  e  ciò,  o  per  maligna 
natura  del  luogo  che  a  questo  li  di- 
sponga, o  per  uso  malvagio  che  li  porti 
a  mal  fare  ;  di  guisa  che  lian  tanto 
c.imbiato  la  loro  natura,  che  par  che 
siano  del  gregge  di  Circe. 


12  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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r  alpestre  monte  ond' è  tronco  Peloro, 
33  che  'n  pocl)i  luoghi  passa  oltra  quel  segno, 

infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
di  (fuel  che  "1  ciel  de  la  marina  asciuga. 
36  ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

virtìi  così  per  nimica  si  fuga 
da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
39  del  luogo,  o  per  mal  uso  che  li  fruga  : 

ond'  hanno  sì  mutata  lor  natura 
li  abilator  de  la  misera  valle, 
42  che  par  che  Circe  li  avesse  in  pastura. 

Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
che  d'  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
45  dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

Botoli  trova  poi,  venendo  giuso, 
ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
48  e  da  lor  disdegnosa  torce  il  muso. 

Yassi  caggendo  ;  e  quant' ella  più  ingrossa, 
tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
51  la  maladetta  e  sventurata  fossa. 


L' alpestro  monte  ec.  :  6  la  catena 
degli  Appennini,  ria  cui  è  staccato  il 
capo  Oi  Peloro  o  del  Faro,  nell"  estre- 
fRìtà  della  Sicilia,  di  fronte  alla  Cala- 
bria. Qui  s'  accenna  alla  tradizione  che 
nelle  età  antichissime  la  Sicilia  fosse 
nnita  all'  Italia.  Dante  dice  che  ivi 
l'Appennino  è  si  pregno,  cioè  si  eleva 
tanto,  che  in  pochi  altri  luo;;hi  passa 
quel  segno.  E  infatti  la  Falterona  è 
uno  dei  piiì  .alti  monti  dell'Appennino 
toscano.  Pregno  noi  lo  preudiamo  nel 
significato  di  Alto,  elevato,  e  cosi  Ia\- 
cauo  parlando  d' un'  alta  cima  degli 
Appennini  :  «  Xulloque  a  vertice  tellus 
Altius  intumuit  »  (Ffuirs.,  II,  397-398). 
Altri  interpreta  il  pregno  jier  Kicco 
d'acque,  ma  ciò  non  corrisponde  al 
vero  ;  altri,  perché  Uno  dei  centri  oro- 
grafici piti  importanti  dell'Appennino 
per  le  molte  diramazioni.  Ma  il  v.  33 
conforta  la  j)rima  inteniretazioue. 

Circe:  La  maga  Circe  che  tramutava 
•zìi  uomini  in  bruti  :  co.si  i  compagni  di 
Ulisse.  Si  Veda  In/..  XXVI,  91. 

43-45  Tra  brutti  porci  ec.  :  Qui  co- 
mincia la  descrizione  del  corso  dell'Ar- 


no, fatta  con  pochi  e  arditi  accenni  ai 
punti  principali  che  esso  bagna.  E  in 
prima  volge  il  suo  cor.so  in  piccolo  letto 
nella  valle  del  Casentino  tra  brutti 
porci  pirt  degni  di  ghiande  ec.  Cosi 
Dante  qualifica  gli  abitanti  del  Casen- 
tino, che  sono  i  primi  della  schiera  di 
Circe. 

46-48  Botoli  trova  ec.  :  Dal  Casen- 
tino l'Arno  entra  nell'ampia  e  fertile 
pianura  d'Arezzo,  ma  poi  improvvisa- 
mente volge  a  occidente  ver.so  Prato- 
magno,  quasi  .1  disdegno  degli  Aretini, 
che  Dante  chiama  botoli,  ringhiosi  più 
di  quello  che  loro  forze  ])ermettano. 
F.  cosi  eran  detti  a  ([uel  tempo  per 
ischeruo  dai  Fiorentini. 

Disdegnosa  torce  il  muso:  La  riviera 
(V.  26),  cioè  l'Arno,  quando  è  presso  ad 
Arezzo  volge  bruscamente  il  suo  c^rso 
ver.so  occidente  L'espressione  torce  il 
■muso  è  in  dispregio  dei  botoli  ringhiosi. 

49-51  Tassi  caggendo  ec.  :  Xel  tratto 
di  corso  tra  Arezzo  e  Firenze  scende 
sempre  pili  a  valle,  e  sempre  più  in- 
grossa per  le  acque  che  abbondanti  gli 
derivano  da   Pratomagno  e  dai   monti 
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Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi, 
trova  le  volpi  sì  piene  di  froda, 
54  che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Né  lascerò  di  dir  perch' altri  m'oda; 
e  buon  sarà  a  costui,  s' ancor  s'ammenla 
57  di  ciò  che  vero  spirto  mi  disnoda. 

Io  veggio  tuo  nepote  che  diventa 
cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
60  del  fiero  fiume,  e  tutti  li  sgomenta. 

Vende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 
poscia  li  ancide  come  antica  belva  : 
63  molti  di  vita  e  sé  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  de  la  trista  selva  ; 
lasciala  tal,  che  di  qui  a  mille  anni 
66  ne  lo  stato  primaio  non  si  riusciva.  » 


del  Chianti  e.  da  quelle  della  Sieve, 
dopo  di  che  entra,  volgendo  sempre  a 
occidente,  nel  territorio  di  Firenze.  A 
questo  punto  lo  chiama  fossa  non  sol- 
tanto per  disprezzo,  ma  perché  l'espres- 
sione dà  efTettivamente  la  più  evidente 
immagine  del  letto  del  fiume  in  Val 
d'Arno  supcriore;  e  fossa  inaladetta  e 
sventurata  a  momentaneo  sfogo  del- 
l'odio e  aborrimento  contro  gU  abita- 
tori del  luogo  per  dove  passa,  cioè 
contro  i  Fiorentini  eh'  egli  dire  lupi, 
cioè  gente  avara,  ingorda,  vorace.  K 
cosi  anche  li  chiama  nel  C.  XXV  del 
l'aradiso,  là  dove  1'  esule  immeritevole 
si  augura  di  potere  mediante  il  Poema 
sacro  ritornare  a  Firenze,  nel  hello 
ovile  ove  egli  avea  dormito  agnello, 
nimico  ai  lupi  che  gli  davano  guen-a 
(v.  5-6). 

52-54  Discesa  poi  ec.  :  Dopo  Firenze 
l'Arno  prosegue  con  tortuoso  corso  at- 
traverso a  pittoreschi  dirupi,  in  modo 
che  ora  apparisce  allo  sguardo,  ora 
scompare,  tinche  di  nuovo  esce  all'a- 
perta campagna  per  entrare  nel  terri- 
torio di  Pisa,  nel  dominio  delle  volpi, 
cM  cosi  eran  detti  allora  i  Pisani,  noti 
come  gente  astuta  e  frodolenta,  in  modo 
che  non  temevano  d'esser  sopraffatti 
dagli  altrui  inganni. 

Occupi:  nel  significato  di  Prendere, 
Sorprendere,  Sopraffare,  è  locuzione 
latina. 


55-57  iVè  lascerò  di  dir  ec.  :  Qui  Io 
Spirito  di  Guido  del  Duca,  compiuta 
la  rapida  descrizione  del  corso  del- 
l'Amo, fa  come  una  riflessione  con  se 
stesso  :  egli  vuol  far  sapere  l'opere  cru- 
deli elle  Fulcieri  da  Calboli  farà  contro 
i  Fiorentini  ;  ma  Fulcieri  è  nipote  dello 
Spinto  a  'ui  compagno,  e  però  un  certo 
riguardo  lo  consiglierebbe  a  taceie,  se 
non  che  egli  parlerà  nel  desiderio  che 
Dante,  udendo  e  ricordando,  pos.s.-t 
guardarsi. 

<S'  ancor  «'  ammenta  ec.  :  Se  tornato 
al  Mondo  terr.à  ancoi-a  a  mente,  si  ri- 
corderà di  ciò  che  il  vero  Spirito  pro- 
fetico gli  disvelava. 

58-66  Io  veggio  tue  nepote  ec.  :  Pro- 
segue lo  Spirito,  rivolgendo  auclie  ora 
il  suo  dire  al  compagno,  annuuziamlu- 
gli  le  efferate  crudeltà  che  suo  nipote 
Fulcieri  nel  1303  avrebbe  commes.se 
in  Firenze  per  favorire  a  piezzo  Parte 
Kera.  Di  questo  podestà  crudelissimo, 
degno  successore  di  Gante  de'  Gabrielli 
da  Gubbio,  parlano  il  Villani  (tVon. 
lib.  Vili,  e.  LIX)  e  Dino  Compagni 
{Cron.,  lib.  II,  e.  XXX).  notando  i  tor- 
menti e  i  tragici  supplizi  a  cui  egli 
condannò  tanti  nobili  cittadini  di  Parte 
Bianca.  Ma  nessuna  descrizione,  per 
quanto  particolareggiata  nel  ritrarre  le 
raffinate  crudeltà  di  questo  mostro 
umano,  pareggia  la  terribilità  delle  im- 
magini dei  versi  danteschi,  dove  tutto 
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Coni' a  i"  annunzio  di  doj^liosi  danni 
si  turba  il  viso  di  colui  ch'ascolta, 
69  da  qual  che  parte  il  periglio  1'  assanni, 

così  vid' io  r  altr' anima  che  volta 
stava  a  udir  turbarsi  e  farsi  trista, 
72  poi  eh'  ebbe  la  parola  a  sé  raccolta. 

Lo  dir  de  V  una  e  de  1'  altra  la  vista 
mi  fer  voglioso  di  saper  lor  nomi, 
75  e  dimanda  ne  fei  con  prieghi  mista  ; 

per  che  lo  spirto  che  di  pria  parlomi 
ricominciò:  «Tu  vuo'ch'io  mi  diduca 
78  nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'  mi. 

Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso  ; 
81  però  sappi  ch'io  son  Guido  del  Duca, 

Fu  il  sangue  mio  d'invidia  sì  riarso, 
che  se  veduto  avesse  uom  farsi  lieto, . 
84  visto  m'  avresti  di  livore  sparso. 

Di  mia  semente  cotal  paglia  mieto  : 
o  gente  umana,  perchè  poni  '1  core 


spira  ferocia.  Fircuze  è  una  trista  selva 
in  riva  al  fiero  fiume  e  tana  di  lupi. 
Fiilcieri  antica  belva,  cioè  j;ià  nota,  spe- 
rimentata, ivi,  terribile  a  tutti  s'astalla 
jter  tiare  ad  essi  la  caccia  ;  apre  un 
macello  di  carne  viva,  e  a  prezzo  uc- 
cide. Quindi  si  parte  come  sanguino.so 
carnefice,  lasciando  tutto  in  tanta  tur- 
bazione  che  non  basteranno  mille  anni 
l)ercbé  la  tri.sta  selva  .si  rinfolti.  «Gran- 
de turbazione  n"  ebbe  la  città,  e  poi  ne 
segui  molti  mali  e  scandali  »  (Villani, 
Ivi). 

69  Da  qual  che  parte  ec.  :  Da  qua- 
lunque parte  il  pericolo  lo  addenti,  lo 
assalo:a. 

77  Mi  diduca:  M'induca,  Consenta. 

81  Guido  del  Duca,  della  nobile  fa- 
miglia ravennate  degli  One.sti,  signore 
di  Bertiuoro  in  Romagna,  tra  Forli  e 
Cesena,  vi.ssuto  nella  prima  metà  del 
Sec.  XIII.  Ebbe  fama  di  grande  cortesia 
e  liberalità,  ma  invidioso  delle  altrui 
fortune. 

84  Di  livore  sparso:  È  il  livido  co- 
loie  di  cui  è  sempre  cosparso  il  volto 
dell'  invidioso.  (,Cfr.  C.  XIII.  v.  110). 


85  Di  mia  semente  ec.  :  Delle  mie 
opere  raccolgo  cotal  frutto.  «  Quae  se- 
minaverit  homo,  haec  metet  »  scrive 
San  Paolo  ;  e  comunemente  si  dice  :  — 
Ciò  che  si  semina  si  raccoglie. 

86-87  O  gente  tnnana,  ec.  :  O  gente 
umana,  perché  poni  tue  voglie  a  quei 
beni,  per  possedere  i   quali  è    mestieri 
divieto  di  consorto'    cioè,  non  si   pos 
.sono    possedere    senza    escluderne    gì 
altri  ì  Esplichiamo  meglio  il  concetto 
—  O  gente  umana,  perché  poni  tue  vO' 
glie  nei  beni  terrestri  che,  non  potendo 
esser  posseduti  da  tutti  in  comune.  sU' 
scitano  r  invidia  l  ponile  nei  beni  cele 
sti.a  cui  tutti  possono  aspirare  e  tutt 
possedere  senza  che  altri  ne  resti   an 
che  per  piccola  parte  privato.  —  Il  Ca 
valca  nell'esposizione  del  Credo:  «Som 
rao  rimedio  contro   1'  invidia    è   amare 
e  desiderare  .solo  quel  bene  il   quale  è 
tutto  di  tutti  e  tutto  di  ciascuno,  cioè 
il    bene    della     grazia    e    della    gloria 
eterna  ». 

Queste  parole  consorte  divieto,  non  ben 
comprese  da  Dante,  sono  a  lui  spiegate 
da  Virgilio  nel  Canto  seguente  (v.  49-54X 
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87  !à  'v'  è  mestier  di  consorte  divieto  ? 

Questi  è  Rinier;  questi  è  '1  pregio  e  l'onore 
de  la  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
90  fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo, 
tra  "1  Po  e  '1  monte  e  la  marina  e  '1  Reno, 
93  del  ben  richesto  al  vero  e  al  trastullo  ; 

che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
di  venenosi  sterpi,  sì  che  tardi 
96  per  coltivare  ornai  verrebber  meno, 

Ov'è  il  buon  Lizio  e  Arrigo  Manardi? 
Pier  Traversaro  e  Guido  di  Carpigna? 
99  Oh  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  ! 

Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?* 
quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
102  verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

Non  ti  maravigliar,  s'io  piango,  Tosco, 
quando  rimembro  con  Guido  da  Prafa 
105  Ugolin  d'Azzo,  che  vivetter  nosco, 

Federigo  Tignoso  e  sua  brigata, 
la  casa  Traversara  e  li  Anastagi 
108  (e  l'una  gente  e  l'altra  è  diretata), 

88-90  Calboli,  castello  nella  valle  del  «  ciel  trastulla  »  (Par.,  IX,  76).  L'ado- 

Montone,    di    cui    fu    signore    Rinieri,  pera    però    anche    nel    significato   oggi 

guelfo,  adomo  di  virtù  cavalleresche,  da  comune:  «  L'una  vegghiava  a   studio 

nessuno  dei  suoi  discendenti  ereditate.  de  la  culla.  E,  consolando,  usava  l'idio- 

Mori  nel  1296  difendendo  Forli,  sua  pa-  ma  Che  prima  i  padri  e  le  madri  tra- 

tria,  dalla  Parte  avversa.  stulla  »  (Ivi,  XV,  121-123). 

91-96  E  ìwn  pur  lo  suo  sangue  ec.  :  94-96  Ohe  dentro  ec.  :  «  Quasi  a 
La  degenerazione  della  stirpe  di  Bi-  dire  :  Le  genti  sono  si  piene  di  veleno 
nieri  da  Calboli  dà  motivo  a  Guido  del  di  parte  e  di  malavoglienza  e  d' invi- 
Duca  di  deplorare  le  condizioni  pre-  dia,  che  indarno  lavorerebbe  chi  li  vo- 
senti  di  Romagna,  di  cai  qui  delimita  lesse  raddurre  alla  diritta  e  vertudiosa 
i  confini  di  quel  tempo,   e  di  rimpian-  vita  »  (Laxa). 

gere  molti   magnanimi   Romagnoli  del  97-111  Ov'è  il  buon  Lizio  ec.  :  Xel 

buon  tempo  antico.  vivo  dolore  della  decadenza    presente, 

Brullo....  del  ben  ec.  :  Spoglio  d'ogni  rimpiange  la   generazione  passata  col 

pregio  e  onore,  sia  dell'intelletto,  che  ricordo  di  molti  valorosi,  liberali  e  cor- 

intende   al   vero,   sia   del    sentimento.  tesi  uomini  di  Romagna,  vissuti  la  mag- 

che  intende  al  bello  e   al  diletto.  Al-  gior  parte   nel   secolo   decimoterzo  :   il 

trove  il  Poeta  esprime  il  concetto  stesso  buon  Lizio,  signore  del  castello  di  Val- 

con  le  parole  valore  e  cortesia.  Si  veda  bona  nella  Romi^gna  Toscana  ;    Arrigo 

la    nota   a  In/.,  XVI,  67.    Si    avverta  Jfana/-(li  da  Bertinoro  ;  Pier  Traversaro. 

poi  che  la  parola  traétullo  e  trastullare  signore  di  Ravenna  ;  Guido  di  Carpigna 

Dante   l'adopera  in  uu  senso  più   eie-  nel   Montefeltro  ;    Fabbro    de' Laniber- 

vato  di  quello    che    si    suole    oggi,    là  tazzi  di  Bologna  ;  Bernardino  di  Fosco 

dove    dice    che    il    canto    de'  Beati    il  di  Faenza,  nato  da  umile  famiglia,  ma 
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le  donne  e  i  cavalier,  li  affanni  e  li  agi, 
che  ne  'nvogliava  amore  e  coi'tesi  i 
IH  Jà  dove  i  cuor  son  fatti  sì  malvagi. 

0  Brettinoro,  che  non  fuggi  via, 
poi  che  gita  S3  n'  è  la  tua  famiglia 
114  e  molta  genie  per  non  esser  ria? 

Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifiglia; 
e  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio, 
117  che  di  figliar  tai  conti  più  s' impiglia. 

Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  '1  demonio 
lor  sen  gira;  ma  non  però  che  puro 
120  già  mai  rimagna  d'  essi  testimonio. 

0  Ugolin  de'Fantolin,  sicuro 
*         è  il  nome  tuo,  da  che  più  fton  s'aspetta 
123  chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via.  Tosco,  omai  ;  eh'  or  mi  diletta 
troppo  di  pianger  più  che  di  parlare, 
126  sì  m'  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta.  » 


uibilissiino  uomo;  Guido  ilei  castello 
di  J'rata,  tra  Kavenna  e  Faenza  ;  il  to- 
scano Ugolino  d' Azzo  degli  Ubaldiui, 
vissuto  in  Romagna  ;  Federico  Tignoso 
di  Rimini  ;  e  le  due  nobili  e  gloriose 
famiglie  di  Ravemia,  dei  Travermri  e 
degli  Anastagi,  allora  decadute.  Tutto 
eia  finito  nel  pae.se  di  Romagna  da  che 
gli  animi  erau  fatti  malvagi  :  e  le  donne 
gentili,  e  le  onorate  e  faticose  imprese 
e  "-li  an-i  a  cui  amore  e  cortesia  ne  in- 
vogliavano. 

112-123  O  Brettinoro  ec.  :  Lo  spirito 
di  Guido  del  Duca  sempre  più  cox- 
mosso  volge  il  suo  dire  con  naturale 
apostrofe  alla  piccola  terra  di  Bertinoro 
sua  patria,  un  tempo  gloriosa  per  le 
virtù  cavalleresche  di  cui  si  pregiavano 
specialmente  le  famiglie  dei  Cavalcanti 
e  dei  llaiuardi. 

Si  compiace  che  la  famiglia  dei  conti 
Malvicini,  signori  di  Bagnacavallo,  non 
abbia  eredi  maschi,  che  forse  avrebbeio 
degenerato  ;  si  duole  che  i  Signori  di 
Castrocaro,  presso  Forlì,  e  di  Conio, 
dresso  Imola,  non  ne  abbiano  seguito 
l'esempio;  farà  poi  bene  la  famiglia 
de'itajfomi,  signori  di  Faenza  e  d'Imola, 
a  non  aver  più  discendenti  maschi  dopo 
che  sarà  morto  Maghinardo,  «  il  leoncel 


d.-il  nido  bianco,  Che  niut<a  jìarte  da  la 
state  al  verno  »  (/n/.,  XXVII,  50-51), 
detto  il  demonio;  con  lui  avr.'i  fine  l-i 
stirpe  di  quei  Signori,  ma  rimarrà  tri- 
sta fama  di  essi.  Incontaminato  ri- 
marrà il  nome  di  Ugolino  dei  Fantolini. 
signore  di  alcuni  castelli  e  tf-rre  nel 
faentino,  poiché,  non  avendo  figli,  non 
vi  sarà  chi  tralignando  lo  possa  mac- 
chiare. 

A  questa  .animata  rassegna  dei  Si- 
gnori vissuti  nei  bei  tempi  di  Roma- 
gna, in  cui  si  «ente  tutto  1'  aecorameuto 
patriottico  di  quell'artù»»  cara,  si  col- 
lega strettamente  per  immediata  suc- 
cessione di  tempo  il  mirabile  quadro 
che  delle  mutate  condizioni  fa  Dante 
a  un  altro  spirito  di  Romagna,  che  di 
ciò  l'aveva  richiesto  (Inf.,  XXVIII, 
37-54^. 

124-126  Ma  va  via,  Tosco,  ec.  :  Il 
ricordo  dell'  età  passata  in  confronto 
con  l'età  presente  produce  tanto  acco- 
raisento  nell'  anima  di  Guido  del  Duca, 
che  a  un  tratto  interrompe  i  suoi  ri- 
cordi, e  bruscamente  licenzia  Dante. 

Sì  m'  ìia  nostra  ragion  ec.  :  Tanto  i 
nostri  ragionamenti  ni'  hanno  stretta 
per  dolore  la  mente.  Ragione  per  Ra- 
gionamento, Discorso  il  Poeta  l'usa  al- 
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Noi  sapavam  che.  quell'anime  care 
ci  sentivano  andai-;  però,  tacendo, 
129  facean  noi  del  cammin  confidai-e. 

Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
folgore  parve  quando  1'  aere  fende, 
132  voce  che  giunse  di  contra  dicendo  : 

«  Anciderammi  qualunque  m'apprende  »; 
e  fuggì  come  tuon  che  si  dilegua, 
135  se  subito  la  nuvola  scoscende. 

Come  da  lei  1'  udir  nostro  ebbe  triegua, 
ed  ecco  1'  altra  con  sì  gran  fracasso, 
138  che  somigliò  tonar  che  tosto  segua: 

«  Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso  »  ; 
ed  allor,  per  ristri  gnermi  al  poeta, 
141  in  destro  feci  e  non  innanzi  il  passo. 

Già  era  1'  aura  d' ogne  parte  queta  ; 
ed  el  mi  disse  :  «  Quel  fu  il  duro  camo 
144  che  dovria  1'  uom  tener  dentro  a  sua  meta. 

Ma  voi  prendete  l' esca,  si  che  l' amo 
de  r  antico  avversaro  a  sé  vi  tira  ; 
147  e  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

tre  due  volte  :  «  con  aperta  ragione  »  parentesi  e  ritorno  nel  pianto  purga- 
Ciri/.,  XI,  33);  «  le  dolci  ragioni  »  tivo  »  (D' Ovidio,  Op.  cit.,  p.  217-218). 
{Purg.,  XXII,  130).  129  Facean  noi  ec.  :  Ci  sentivano 
«  In  tutte  le  Cornici  si  piange  (solo  andare,  nulla  dicevano,  quindi  la  via 
della  terza    non    è   detto),    e,    naturai-  era  «luella. 

mente,  per  la  pena  e  conia  pena;  ma  133  Anciderammi  ec.  :  Caiuo,  appena 

esce  un  tantino  di  squadra  1'  uno  dei  ucciso    per    invidia  il   fratello  Al)ele, 

tre  rappi'esentanti  dell'  Invidia,  Guido  disse  al  Signore  che  l'aveva  maledetto: 

del  Dura,  il  quale  lagrimerà   bensì   di  «  Ecco  che  tu  ora  mi  discacci  da  que- 

solito  come  gli  altri,  ma' nel  colloquio  sta  terra;   io  andrò   vagabondo  e  fug- 

con  Dante  sul  degenerar  che  han  fatto  giasco,  e  chiunque  mi  troverà  mi  darà 

i  .suoi  Romagnoli  ha  queste  due  uscite:  morte  »:    «  Omnis    qui    invi'ìierit    me, 

«Non  ti  maravigliar,  s' io  piango,  To-  occidet  me»    {Getìesi,  lY.  li).  Il  m'ap- 

SCO  ec.  »;«  Ma  va  via,  Tosco,  ornai  ec».  prende  dantesco  equivale   dunque   al- 

Non  dunque  per  tornare  all'usato  pianto  V  invenerit  della  Genesi, 

interrompe    il    colloquio,   ma  per    più  135  Se  subito  ec.  :  Se  rapido   squai- 

sprofondaisi  in   un   rimjjianto   suscita-  eia  la  nuvola. 

togli  da  onesti  ricordi  e  da  commozione  139  Aglauro:  Si  veda  nell'iutiolu- 

patriottica.  E  vogliasi  pure  che  giusto  /.ione  al'Canto. 

all'usato  pianto  ei  si  senta  ricondotto  143   II  duro  camo:   Quelle    voci    in 

l)er    la   piega    presa    dal    colloquio   col  tono  di  uiiuaccia  sono  il  duro  freso  'ii 

Poeta,    che  a  lui,    come  agli    altri   era  cui  ti  parlai  poc' anzi  (C.  XIII,  40),  che 

valso  dapprima  quale   una  distrazione  dovrebbe  contenere  ruoii:o  dal  peccato, 

lialla  pena;  riman  sempre  che  in  Ani-  Camo,   voce  greca,  significa  propria- 

nia  purgante  ha  qualche   cosa    d'ecce-  minte  Museruola,  e  quindi  Freno, 

zionale  quel  pianto  patriottico    che    fa  147  Freno   o  richiamo:    Gli    esempi 
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Chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira, 
mostrandovi  le  sue  bellezze  etterne, 
150  e  r  occhio  vostro  pur  a  terra  mira  ; 

onde  vi  batte  chi  tutto  discerne.  » 

del  vizio  punito  o  quelli  della  virtù  prr-  povera  la  nostra  mente  a  te  compren- 

niìata,  che  nel  Canto  precedente  (v.  39),  dere!  E  voi  a  cui  utilitade  e  diletto  io 

in  contrapposto  a  freni  dice  terze.  scrivo,  in  quanta  cecbitade  vivete,  non 

148-150  Chiamavi  il  cielo  ec.  :  Dante  levando  li  occhi   suso  a  queste   cose, 

nella  sublime  contemplazione  del  Creato  tenendoli  fissi    nel   fanfio   de  la  vostra 

esce  in  questa  apostrofe  :  «  O  iueftabile  stoltezza I  »    (Con».,  Tr.   Ili,  e.  V.  — 

sapienza  che  cosi  ordinasti,    quanto   è  Cfr.  Purg.,  XIX,  62-63). 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

Sgombra  l'anima  del  vizio  di  suj)erbia  di  cui  era  grave,  passa  Dante  all'esame 
del  vizio  d'invidia,  dal  quale,  per  «juanto  in  lui  poco  sensibile,  si  riconosce  nou 
del  tutto  immune.  Egli  pel  suo  alto  ingegno,  e  come  poeta  e  artista,  si  sentiva 
molto  al  disopra  dei  più  eccellenti  de'  suoi  tempi,  ai  quali  perciò  nulla  aveva  da 
invidiare,  e  anzi  da  questo  appunto  egli  era  stato  condotto  a  superbia  :  ma  come 
uomo  di  parte  avea  forse  in  qualche  momento  goduto  delle  avversità  de'suoi  ne- 
mici, e  delle  loro  fortune  s'era  aflBitto.  Di  qui  il  morso  dell'invidia  nelle  sue  due 
specie.  Se  non  che  es.so  non  era  stato  in  lui  tale  da  doverne  fare  dura  e  lunga 
penitenza.  (Li  occhi..,,  mi  fieno  ec,  C.  XIII,  133-13.0),  che  l'anima  sua  nobilis.sima, 
addolorata  al  vedere  la  Patria  afflitta  da  civili  discordie,  causa  l'invidia  e  l'odio 
de'suoi  concittadini,  augurava  ad  essa  la  pace  per  mezzo  dell'amore:  amore  be- 
nefico, tutto  .soccorso  e  compassione  per  quelli  che  non  hanno  (  Vinuni  non  ha- 
bent),  curante  più  l'altrui  bene  che  il  proprio  (Oreste),  retributore  di  bene  per 
male  (Amate  da  cui  male  aveste). 

Dante  si  rappresenta  gl'invidiosi  nella  vita  di  penitenza  avvolti  in  livido  ci- 
licio, seduti  su- livida  pietra,  gli  uni  appoggiati  su  gli  altri,  con  le  palpebre  cu- 
cite da  un  filo  di  ferro.  Il  cilicio  accenna  ai  pungoli  dell'antica  invidia  e  alla 
penitenza  presente;  il  colore  cinereo,  al  livore  dell'invidia.  Siedono  perché  eb- 
bero astio  dell'andare  altrui;  si  appoggiano  vicendevolmente  a  tormentoso  ri- 
cordo dell'aver  essi  voluto  l'altrui  rovina,  e  a  significare  che  gli  uomini  devono 
sostenersi  pietosamente  1' un  l'altro,  adempiendo  cosi  al  pi;ecetto  «  Alter  alterius 
onera  portate  »  {Gal.,  VI,  2).  Hau  le  palpebre  cucite  perché  non  jiossy^ino  godere 
la  luce  del  Cielo  quelli  che  guardarono  gli  altri  nemicamente,  con  occhio  torvo 
e  maligno,  attristati  dalla  vista  del  bene.  Sentono  di  continuo  esempi  di  mise- 
ricordia, che  è  l'antitesi  dell'invidia,  ed  esempi  d'invidia  punita;  i  primi  ope- 
rano come  ferze,  gli  altri  come  freni.  Ma  la  meditazione  di  essi  come  pena  mo- 
rale non  basta  a  chi  ebbe  l'animo  disposto  all'invidia;  necessita  la  preghiera; 
e  gl'invidiosi  recitano  le  Litanie  dei  Santi,  invocando  quegli  Spiriti  che  l'amore 
magnanimo  ha  fatto  beati.  Quindi  la  recitazione  di  questa  preghiera  indica  amore  a 
tutti,  desiderio  di  condividere  i  beni  dell'anima,  che  non  scemano,  ma  tanto  più 
crescono  quanti  più  sono  a  goderne  ;  là  dove  i  beni  mondani  scemano  quaato 
l)iù  sono  divisi,  o  vengono  anche  a  mancare  :  donde  1'  invidia  (O  gente  umana  ec, 
e.  XIV.  86-87).  Unico  rimedio  duuciue  ad  essa  è  il  disprezzo  dei  beni  mondani 
e  l'aspirazione  al  sommo  bene  spirituale.  Ma  pur  troppo  gli  uomini,  pensa  Dante, 
■ii  lasciano  attrarre  da  quelli,  e  non  curano  questo:  e  però  Iddio  che  tutto  vede, 
li  colpisce, 
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CANTO    XY 

CORNICE  SECONDA  :  INVIDIOSI  -  l'  ANGELO  DELLA  CARITÀ  - 
SALITA  ALLA  TERZA  CORNICE  :  IRACONDI  -  VISIONI  DI 
DOLCI   MITEZZE. 

Mancavano  appena  tre  ore  al  tramonto  e  i  raggi  del  Sole 
cadente  ferivano  in  viso  i  due  Poeti,  quando  Dante  fu  colpito 
da  una  luce  più  viva,  che  lo  costrinse  a  farsi  della  mano  riparo 
agli  occhi.  Se  non  che,  riflettendo  la  luce  sul  suolo,  fu  co- 
stretto a  volgere  altrove  lo  sguardo  ;  e  allora  chiede  a  Virgilio 
da  che  ciò  provenisse.  Questi,  dopo  avergli  detto  che  non  si 
dovesse  maravigliare  .se  la  famiglia  del  cielo,  cioè  gli  Angeli, 
abbagliavano  ancora  la  sua  vista,  risponde  trattarsi  di  un  An- 
gelo che  si  trovava  a  pie  della  scala  conducente  alla  terza  Cor- 
nice, e  che  presto,  quando  egli  sarà  mondato  da  ogni  colpa, 
non  più  con  offesa,  ma  con  diletto  potrà  mirare  siffatti  splen- 
dori. 

Poi  che  furono  giunti  all'Angelo  benedetto,  questi  con  lieta 
voce  disse  :  —  Salite  da  questa  parte,  la  scala  è  meno  erta  delle 
precedenti.  —  Mentre  i  due  Poeti  salivano  si  senti  cantare  dal- 
l' Angelo  :  «  Beati  i  misericordiosi  »  perché  troveranno  miseri- 
cordia ;  e,  «  Godi  tu  che  vinci  » ,  cioè  che  trionfi  del  peccato 
dell'  invidia,  perché  grande  sarà  la  tua  ricompensa  nei  Cieli 
(San  Matteo,  V,  7  e  12;  San  Luca,  VI,  2.3j.  Era  cessato  il  canto 
dell'  Angelo,  e  Dante,  proseguendo  il  cammino,  prega  il  suo 
Maestro  di  volergli  chiarire  le  parole  consorte  divieto  pronun- 
ziate da  Guido  del  Duca.  Virgilio  risponde  che  quegli  ciò  avea 
detto  per  ammonire  gli  uomini  a  non  voler  aspirare  ai  beni 
terreni,  i  quali  non  si  possono  ottenere  senza  escluderne  gli 
altri  (divieto  consorte),  donde  l' invidia,  ma  si  ai  beni  celesti, 
nel  conseguimento  dei  quali  tanto  maggiore  è  la  beatitudine 
di  ciascuno  quanto  maggiore  è  il  numero  di  coloro  che  li  con- 
seguono. —  A  Dante  pare  strano  che  un  bene  diviso  tra  più 
possa  rendere  ciascuno  più  ricco,  che  se  fosse  diviso  tra  pochi. 
—  E  Virgilio  con  dolce  rimpx'overo,  perché  lo  vedeva  tuttora 
fissa  la  mente  ai  beni  terreni,  gli  chiarisce  a  pieno  il  suo  dub- 
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bio  facendogli  comprendere  che  il  Sommo  Bene,  non  che  dimi- 
nuire, ma  tanto  più  cresce  quanti  più  sono  ad  aspirare  ad  esso, 
e  tra  quelli  che  lo  conseguono  è  cagione  di  accrescimento  di 
letizia  e  di  più  intenso  reciproco  amore. 

Voleva  Dante  dichiararsi  pienamente  soddisfatto,  ma  essendo 
in  quel  momento  giunto  alla  terza  Cornice,  tacque  nel  deside- 
rio di  veder  cose  nuove.  Ivi  in  forma  di  estatica  visione  gli 
appariscono  esempi  di  mansuetudine.  Gli  par  vedere  Gesù  nel 
tempio  di  Gerusalemme  disputare  coi  Dottori  e  all'entrata  del 
tempio  una  donna.  Maria,  la  quale  dopo  avere  invano  col  ma- 
rito fatto  ricerca  del  figlio,  che  invece  di  seguirli  a  Nazaret, 
tacitamente  s'  era  allontanato  da  loro,  tornata  a  Gerusalemme, 
l'aveva  finalmente  trovato.  Essa  non  lo  rimprovera  aspramente, 
non  s'adira,  ma  con  parole  di  amorevolezza  infinita  gli  fa  sen- 
tire tutta  l'ansia  da  lei  provata  nella  ricerca,  e  dal  padre  suo, 
dolenti. 

Quindi  gli  apparve  una  donna,  la  moglie  di  Pisistrato  si- 
gnore di  Atene,  con  pianto  di  dolore  e  di  gran  dispetto  pre- 
gante il  marito  a  voler  vendicare  la  loro  figliuola  che  pubbli- 
camente era  stata  abbracciata  da  un  giovane  ardito.  Pisistrato 
appariva  benigno  e  mite,  e  con  viso  tranquillo  parea  dire  al- 
l' adirata  consorte  :  —  Che  faremo  noi  contro  i  nostri  nemici 
se  puniamo  quelli  che  ci  amano  ?  — 

La  tei'za  visione  è  il  martirio  di  Santo  Stefano  :  I  suoi  la- 
pidatori in  fuoco  d'  ira  .si  gridavano  :  Martira  !  Martira  !  mentre 
il  giovinetto  volgeva  gli  occhi  morenti  al  Cielo,  e  con  dolcis- 
simo aspetto  da  spetrare  i  cuori  pregava  Dio  che  perdonasse  ai 
suoi  persecutori. 

Cessate  le  visioni,  e  tornato  Dante  alla  percezione  dei  fatti 
esterni,  Virgilio,  vedendolo  con  gli  occhi  velati,  come  si  de- 
stasse dal  sonno,  e  andar  lento  e  impacciato,  gli  domanda  che 
cosa  abbia  ;  ma  nel  mentre  egli  si  dispone  al  racconto  di  ciò 
che  avea  veduto,  Virgilio  lo  previene  dicendogli  che  tutto  era 
a  lui  noto,  e  che  gli  avea  fatta  quella  domanda  solo  per  ecci- 
tarlo, come  si  suol  fare  coi  pigri,  a  riprendere  1'  uso  delle  sue 
facoltà  e  ad  affrettarsi  nella  via. 

Cosi  proseguono  il  loro  cammino  durante  il  vespero,  guar- 
dando innanzi  per  quanto  poteva  estendersi  la  vista  contro  i 
raggi  occidui  del  Sole  ;  ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  denso 
che  tutti  li  avvolge  in  una  notte  oscura. 
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Quanto  tra  1'  ultimar  de  1'  ora  terza 
e  '1  principio  del  dì  par  de  la  spera 
che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza, 

tanto  pareva  già  inver  la  sera 
essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  : 
vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era. 

E  i  raggi  ne  ferien  per  mezzo  '1  naso, 
perchè  per  noi  girato  era  sì  '1  monte, 
che  già  dritti  andavamo  inver  1'  occaso, 

quand'  io  senti'  a  me  gravar  la  fronte 
a  lo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
e  stupor  m'  eran  le  cose  non  conte  ; 

ond'io  levai  le  mani  inver  la  cima 
de  le  mie  ciglia,  e  fecimi  '1  solecchio, 
che  del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  da  l' acqua  o  da  lo  specchio 


1-6  Quanto  ec.  :  Quanto  la  sfera  del 
Sole,  che  è  iu  continuo  movimento,  ap- 
])arisce  levata'su  l'orizzoutt!  tra  il  iiriu- 
«.ipio  del  giorno  e  1'  ultim;ire  dell'  ora 
terza,  tanto  appariva  essere  rimasto  al 
suo  corso  verso  la  sera.  In  altri  ter- 
mini :  Al  tramonto  del  Sole  maucavauo 
tante  ore  quante  ne  sono  dal  principio 
del  suo  sorgere  alla  fine  dell'  ora  terza. 
E  più  semplicemente  :  Mancavano  tre 
ore  al  tramonto.  —  Conchiude  poi  di- 
cendo che  là,  nel  l'urgatorio  si  andava 
verso  la  sera  e  che  qua  in  Italia  era 
mezzanotte.  È  opportuno  ricordare  che 
la  Montagna  del  l'urgatorio  Dante  la 
immagina  agli  antipodi  di  Gerusalem- 
me, e  che  conseguentemente  se  al  Pur- 
gatorio mancavano  ancora  tre  ore  al 
tramonto,  erano  cioè  tre  ore  dopo  mez- 
zogiorno, a  Gerusalemme  erano  tre  ore 
dopo  la  mezzanotte.  Ma  l'Italia,  secondo 
le  dottrine  astronomiche  del  tempo,  si 
trovava  a  45  gradi  di  longitudine  occi- 
dentale da  Gerusalemme  ;  ora  se  si  tien 
conto  che  ogni  15  gradi  passa  un'  ora 
di  diflerenza,  ne  viene  necessariamente 
che  in  Italia,  essendo  essa  ad  occidente, 
la  differenza  è  di  tre  ore  in  meno  ; 
quindi  la  mezzanotte. 

Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scher- 
za ;  A  voler  dire  il  vero,  questa  simi- 
litudine per  quanto  in  sé  gentile  e  Ce 
ne  ricordi  molte  altre  consimili,  di  cui 


si  compiacque  il  nostro  Poeta  quasi 
con  affetto  paterno,  mi  pare  qui  molto 
forzata  a  significare  il  continuo  rego- 
lato movimento  solenne  del  Sole  e  il 
non  meno  regolato  variare  di  foce  su 
l'orizzonte:  «Surge  ai  mortali  per  di- 
verse foci  La  lucerna  del  mondo  »  ('Pa- 
radiso, I,  37-38). 

7-9  E  i  raggi  ec.  :  I  due  Poeti  sali- 
vano la  montagna  del  l'urgatorio  pro- 
cedendo da  oriente  a  occidente,  se- 
condo il  giro  del  Sole,  e  però  in  quel- 
r  ora  i  raggi  obliquamente  li  ferivano 
in  faccia. 

10  Gravar  la  fronte  :  Qui  gravare  è 
iu  senso  tutto  fisico,  a  differenza  del- 
l'altro  «  Tanta  vergogna  mi  gravò  la 
fronte  »  (Purg.,  XXX,  78)  e  ancora 
«  Xè  li  gravò  vilt.'i  di  cor  le  ciglia  » 
{_Par.,  XI,  88),  in  <: ai  il  gravare  mostra 
«  lo  color  del  core.  » 

15  Ohe  del  soverchio  ec.  :  Lo  schermo 
che  con  la  mano  sogliamo  fare  agli  oc- 
chi vale  a  togliere  un  po'  dell'eccessiva 
luce,  ad  attenuare  il  troppo  della  luce. 

16-24  Come  quando  ec.  :  Come  quan- 
do un  raggio  di  luce  dalla  superficie 
dell'acqua  o  di  uno  specchio  rimbalza 
all'opposta  parte,  salendo  su  in  modo 
pari  (parecchio)  a  quello  con  cui  scende, 
(formando  cioè  l'angolo  di  riflessione 
uguale  »  quello  d'incidenza);  e  si  di- 
parte dalla  perpendicolare  tanto  quanto 
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salta  lo  raggio  a  l'opposita  parte, 
18  salendo  su  per  lo  modo  parecchio 

a  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
dal  cader  de  la  pietra  in  igual  tratta, 
21  sì  come  mostra  esperienza  e  arte  ; 

così  mi  parve  da  luce  rifratta 
quivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  ; 
24  per  eh'  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

■«  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia  » 
27  diss'  io,  «  e  pare  inver  noi  esser  mosso  ?  » 

«  Non  ti  maravigliar,  s'  ancor  t'  abbaglia 
la  famiglia  del  cielo  »  a  me  rispuose: 
30  «  messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'om  saglia. 

Tosto  sarà  eh'  a  veder  queste  cose 
non  ti  fla  grave,  ma  fleti  diletto 
33  quanto  natura  a  sentir  ti  dispuose.  » 

Poi  giunti  fummo  a  l'angel  benedetto, 
con  lieta  voce  disse  :  «  Intrate  quinci 


da  essa  si  dipaite  per  uguale  spazio  (in 
igual  tratta)  il  raggio  incidente,  come  di- 
mostra l'esperienza  e  la  scienza  fisica  ; 
cosi  mi  parve  d'esser  percosso  in  volto 
da  luce  riflessa. 

Ammirabile  è  l'esattezza  scientifica 
e  la  precisione  con  cui  Dante,  senza 
uscire  di  poesia,  dimostra  esser  l'an- 
golo d'incidenza  pari  all' angolo  di  ri- 
flessione e  pari  il  discostarsi  dell'  uno 
e  dell'altro  dalla  perpendicolare,  qui 
significata  con  l'immagine  della  pietra 
che  cade. 

Della  stessa  similitudine  sostanzial- 
mente si  valse  nel  C.  I  del  Paradiso  : 
«  E  si  come  secondo  raggio  suole  Uscir 
del  primo  e  risalire  in  suso  »  (v.  IQ-óO). 
Qui  è  il  raggio  di  riflessione  che  rim- 
balza da  iiuello  d'  incidenza  :  immagine 
concettosa  e  rapida. 

Esperienza  e  arte:  Dante  pone  l'espe- 
rienza a  fondamento  di  ogni  arte  o 
scienza  ;  e  da  Beatrice,  a  proposito 
d' Hu' obbiezione  che  egli  le  avrebbe 
potuto  fare  riguardo  alle  macchie  della 
luna,  si  fa  dire  :  —  A  questa  tua  ob- 
biezione potrà  togliere  ogni  valore 
«  esperienza....  Ch'  esser  suol  fonte  ai 
rivi  di  vostr'  arti  »  (far.,  II,  94-96).  In 


queste  parole,  che  per  altro  sono  echi 
fedeli  di  consimili  esinessioni  aristote- 
liche, si  raccoglie  tutta  la  dottrina  del 
metodo  sperimentale. 

Così  mi  parve  ec.  :  Intendono  alcuni 
che  quella  viva  luce,  da  cui  Dante  cerca 
schermirsi  facendosi  il  solecchio,  a  lui 
si  rifletta  dalla  «  schietta  via  >>  del 
<<  livido  color  de  la  petraia  »  (C.  XIII, 
8-9)  ;  ma  questo  non  dice  Dante,  anzi 
il  mi  parve  lo  esclude  in  quanto  ac- 
cenna d'  aver  soltanto  provato  un'  im- 
pressiope  come  di  luce  riflessa,  che  però 
come  è  detto  nella  terzina  seguente, 
subito  cessa  allorché,  voltosi  da  altra 
parte,  non  riesce  a  schermirsi  ;  e  allora 
comprende  che  quella  viva  luce  non  è 
riflessa,  ma  muove  direttamente  veiso 
il  suo  viso. 

32-33  Fieti  diletto  ec.  :  Ti  sarà  tanto 
gradito  quanto  più  la  natura  ti  ha  reso 
capace  a  sentire  ;  cioè,  secondo  le  tue 
disposizioni  naturali.  —  Cosi  a  lui  nel 
salire  la  Montagna  del  Purgatorio  parrà 
grave  di  sotto,  ma  poi  di  mano  in  mano 
tanto  più  soave  «  che  su  audar  gli  fia 
leggiero  »  (C.  IV,  88-92). 

35-36  Intrate  quinci  ad  un  scaleo  ec.  : 
L'Angelo   li  invita   a   salire   di   li   per 
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36  ad  un  scaleo  via  men  che  li  altri  eretto  ». 

Noi  montavain,  già  partiti  di  linci, 
e  '  Beati  misericonles  !  '  tue 
39  cantato  retro,  e  '  Godi  tu  che  vinci  !  ' 

Lo  mio  maestro  e  io  soli  araendue 
suso  andavamo;  e  io  pensai,  andando, 
42  prode  acquistar  ne  le  parole  sue  ; 

e  dirizza'mi  a  lui  si  dimandando  : 
«  Che  volse  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
45  e  '  divieto  '  e  '  consorte  '  menzionando?  » 

Per  ch'elli  a  me:  «  Di  sua  maggior  magagna 
conosce  il  danno  ;  e  però  non  s'  ammiri 
48  se  ne  riprende  perchè  men  si  piagna. 

Perchè  s' appuntano  i  vostri  disiri 
dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
51  invidia  move  il  mantaco  a'  sospiri. 

Ma  se  r  amor  de  la  spera  suprema 


una  scala  meno  erta  delle  altre  jrià 
Halite. 

Cosi  l'Angelo  dell'  urailtii  invitava  i 
due  Poeti  a  salire  pei  gradini  d'una 
scala  che  dalla  prima  portava  alla  se- 
conda Cornice:  «  Venite:  qui  aon  presso 
i  ^radi,  E  agevolemente  ornai  si  sale.  » 
(C.  XTI.  92-93Ì. 

37  L>i  linci  :  dal  lat.  Illinc,  Dì  li  ; 
come  Quinci,  Di  qui;  Costinci,  Di  coati. 

38-39  Beati  mi^ericorde»....  Godi  tu 
che  vinci:  L'Angelo  canta,  mentre 
Dante  saliva,  la  quinta  delle  Beatitu 
diui  evaugeliclie:  u  Beati  migericordes, 
quoniam  ipgi  mitericordiam  congequen- 
tur  »,  Beati  i  misericordiosi,  perché  tro- 
veranno misericordia.  (San  Matteo, 
V,  '■>.  «  Misericordia  è  madre  di  benefi- 
cio >»  {Convivio,  I,  1),  e  procede  da  carità 
che  è  dirittamente  opposta  all'invidia. 

Godi  tu  che  vinci  ogni  impedimento, 
e  ti  vai  acquistando  la  beatitudine 
eterna.  «  Gaudtte  et  exultate,  quoniam 
merce»  vegtra  copiosa  est  in  coelit  » 
(San  Matteo,  V,  12)  :  Godete  ed  esul- 
tate, che  grande  è  la  vostra  ricompensa 
nei  Cieli. 

40-45  Lo  mio  maestro  ec.  :  Anda- 
vano soli,  e  però  Dante  pensa  di  trar 
profitto  (prode  dal  lat.  l'rosum,  prodes, 
dalle  parole  del  s:io  Maestro.  Egli  pen- 


sava all'ammonimento  di  Guido  dtl 
Duca,  lo  spirto  di  Jlomagna  :  «  O  gente 
umana,  perché  poni  '1  core  Là  'v'è  me- 
stier  di  consorte  divieto  ?  >>  (C.  XIV, 
86-87).  Queste  parole  rimastegli  oscure 
non  avevano  cessato  di  afl'aticargli  la 
mente,  e  però  si  decide  di  chiederne 
spiegazione  a  Virgilio  per  averne  an;- 
maestranuuto. 

46-57  Per  eh' elli  a  me  ec.  :  Virgilio 
dopo  aver  l'atto  considerare  a  Dante 
clie  non  e' eia  da  maravigliarsi  se  lo 
spirto  di  liomagna,  conoscendo  per 
prova  il  danno  della  sua  maggiore  col- 
pa (magagna),  cioè  dell'  invidia  che  il 
SITO  sangue  riarse,  aveva  a  quel  modo 
ammonito,  bramando  che  meno  fossero' 
tra'  viventi  coloro  che  ne  avessero  a 
piangere,  cosi  spiega  al  suo  Alunno  : 
—  Siccome  le  vostre  voglie  si  volgono  ai 
beni  terreni,  i  quali  scemano  partecipan- 
done altri,  l'invidia  muove  il  mantice  ai 
sospiri  di  cupidìgia  verso  l'altrui  bene, 
cioè  vi  fa  torvamente  agognare  il  bene 
da  altri  acquistato.  Se  invece  i  vostri 
desidèri  si  volgessero  alle  cose  divine 
(l'amor  de  la  spera  suprema),  l'invidia 
non  turberebbe  i  vostri  petti,  perché 
quanti  più  sono  li.  su  nel  Cielo,  a  dire 
nostro  è  il  bene,  tanto  più  di  bene  pos- 
siede ciascuno,  e  tanto  più  su  nel  Cielo 
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torcesse  in  suso  il  disiderio  vostro, 
54  non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema; 

che,  per  quanti  si  dice  più  lì  '  nostro  ', 
tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
57  e  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro.  » 

4.  Io  son  d'esser  contento  più  digiuno  » 
diss'  io,  «  che  se  mi  fosse  pria  taciuto, 
60  e  più  di  dubbio  ne  la  mente  aduno. 

Com' esser  puote  eh' un  ben  distributo 
in  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
63  di  sé,  che  se  da  pochi  è  posseduto'?  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Però  che  tu  riflcchi 
la  mente  pur  a  le  cose  terrene, 
66  di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

Quello  infinito  e  ineffabil  bene 
che  là  su  è,  così  corre  ad  amore 
69  com' a  lucido  corpo  raggio  vene." 

Tanto  si  dà  quanto  trova  d'  ardore  ; 
sì  che,  quantunque  carità  si  stende, 
72  cresce  sovr'  essa  l' etterno  valore. 

E  quanta  gente  più  là  su  s' intende, 
più  v' è  da  bene  amare,  e  più  vi  s'ama, 
75  e  come  specchio  1"  uno  a  l' altro  rende. 

E  se  la  mia  i-agion  non  ti  disfama, 
vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
78  ti  torrà  questa  e  ciascun'  altra  brama. 


(chiostro)  s'accresce  l'ardore  di  caritil, 
cioè  r  amore  reciproco,  e  quindi  la  l)ea- 
titudine. 

58-63  Io  goti  d'esser  contento  ec.  : 
Dopo  queslii  spief^azioue  Daute  si  sente 
ancor  più  digiuno  d'  esser  contento,  cioè 
ancor  più  iusodisfatto  nel  suo  dubbio 
di  quando  non  l'aveva  manifestato  an- 
cora, perché  in  maggior  dubbio  si  sente 
ora  avvolto.  —  Ma  come  è  possibile 
mai,  egli  dice,  che  un  bene  distribuito 
tra  molti  renda  più  ricco  che  posseduto 
da  podii  ?  — 

64-78  ^d  elli  a  me  ec.  :  Dante  non 
Ba  ancora  distaccarsi  dalla  considera- 
zione dei  beni  terreni,  e  però  Virgilio 
dolcemente  lo  ammonisce  portandolo  » 
considerare  quelli  celesti,  che  sono  i 
veri  beni  a  cui  1'  uomo  deve  aspirare. 


—  Tu  torni  col  pensiero  sfmj)ri'  alle 
cose  terrene,  e  jìer  questo  dal  mio  pai- 
lar  verace  tu  trai  nuovi  dul)bi.  Iddio, 
influito  e  inelJ'abil  bene,  ciwf  va  alle 
Anime  amanti  come  raggio  a  lucido 
corpo,  e  tanto  ad  esse  si  dà  quanto  in 
esse  trova  «1'  ardore  ;  di  gtiisa  che  la 
sua  grazia  cresce  quanto  più  quello  si 
aumenta  ;  e  quanta  più  gente  è  là  su 
volta  ad  amare  (s' intende),  tanto  jiiii 
v'  6  da  bene  amare  (cioc,  da  amare 
senza  che  1'  uno  all'altro  invidi),  e  pili 
s'ama,  e  ciascun'Auima  riliette  su  l'al- 
tra, in  guisa  di  specchio,  la  gioia  della 
sua  beatitudine.  Ma  se  questo  mio  ra- 
gionamento non  ò  bastevole  a  disfa- 
mare il  tuo  digiuno  (v.  .58),  non  ti  con- 
tenta a  pieno,  questa  e  ogni  altra  tua 
brama  ti  torrà  pienamente  Beatrice.  — 
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Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
81  che  si  richiudon  per  esser  dolente  ». 

Coni' io  voleva  dicer  '  Tu  ni'  appaghe  ', 
vidimi  giunto  in  su  T  altro  girone, 
S4  sì  che  tacer  mi  ter  le  luci  vaghe. 

Ivi  mi  parve  in  una  visione 
estatica  di  subito  esser  tratto, 
87  e  vedere  in  un  tempio  più  persone  ; 

e  una  donna,  in  su  1'  entrar,  con  atto 
dolce  di  madre  dicer:  «  Figliuol  mio, 
90  perchè  hai  tu  così  verso  noi  fatto  ? 

Ecco,  dolenti,  lo  tuo  padre  e  io 
ti  cercavamo.  »  E  come  qui  si  tacque, 
93  ciò  che  pareva  prima  dispario. 


§i  noti  come  Virgilio  quando  si  tratta 
di  cose  che  trascendono  1'  umana  ra- 
gione, e  ciò  è  nella  seconda  parte  della 
sua  risposta,  dove  si  parla  della  bea- 
titudine dei  Celesti,  limiti  naturalmente 
il  dire  rimandando  il  suo  Alunno  per 
raagjpori  chiarimenti  a  Beatrice.  E  già 
un'altra  volta  egli,  dopo  aver  cercato 
di  chiarire  un  dubbio  a  Dante  su  l'effi- 
cacia della  preghiera  a  Dio,  gli  aveva 
detto:  —  Ma  meglio  ancora  di  me  po- 
trà chiarirti  a  pieno  questo  tuo  dubbio 
IJeatriee,  che  tu  vedrai  su  la  vetta  del 
.Monte  ridere  e  felice  —  (C.  VI,  43-48). 

79-81  Procaccia  pur  ec.  :  Ora  pensa 
.solo  a  procurare  che,  come  gli  altri 
due.  si  cancellino  mediante  la  contri- 
zione i  cinque  P  rimasti  su  la  tua 
fronte.  «  Sette  P  ne  la  fronte  ini  de- 
scrisse Col  punton  de  la  spada,  e  «  Fa 
elle  lavi.  Quando  se'  dentro,  queste 
piaghe  >>  disse.  »  (C.  IX,  112-114).  Il 
primo  P  gli  era  stato  tolto  dall'Angelo 
ipiando  era  per  salire  alla  seconda  Cor- 
nice: «  Mi  battè  l'ali  per  la  fronte» 
(C.  XII,  98")  ;  cosi  avverrà  del  terzo, 
quarto,  quinto  e  sesto  ;  1"  ultimo  spa- 
rirà da  sé  tra  le  fiamme  purificatrici 
della  Cornice  dei  lussuriosi.  Il  secondo 
pure  era  sparito,  ma  senza  il  minimo 
accenno  al  ventar  dell'ala  dell'Angelo. 
Si  dovrà  sottintendere  ?  Xon  pare,  per- 
ché degli  altri  tutti  lo  dice.  Potrebbe 
esser  quindi    una    dimenticanza.   Non 


crediamo.  Il  P  dell'  invidia  su  la  fronte 
di  Dante  dovev.i  meno  degli  altri  mo- 
strarsi, perché  se  egli  in  tutto  immune 
non  fu  da  questo  peccato,  dovette  es- 
sere però  in  lui  leggerissimo  e  fugge- 
vole. (Si  vedano  i  v.  133-135  del  C.  XIH 
o  il  primo  capoverso  dell'»  Ascosa  ve- 
rità »  a  quel  Canto).  Conseguentemente 
per  la  scomparsa  di  questo  P  non  vi  fu 
necessità  del  ventar  dell'ala  angelica; 
e  questo  volle  Dante  di  proposito  si- 
gnificare col  suo  silenzio. 

85-114  loi  mi  parve  ec.  :  La  breve 
esposizione  da  noi  fatta  nell'Introdu- 
zione al  Canto  di  queste  tre  estatiche 
Vi.sioni,  in  cui  si  oflTrono  esempi  di 
mansuetudine,  è  sufficiente  a  inten- 
derne il  contenuto,  che  per  sentirne 
tutta  la  bellezza  basta  leggerne  il  testo 
con  attento  amore;  ci  limiteremo  quindi 
a  pochissime  osservazioni. 

1»  Visione  :  Delle  tre  la  pili  bella  per 
pacatezza  d' imm-igini,  per  dolcezza  di 
concetti  e  di  suoni,  per  evangelica  sem- 
plicità,  che  dal  Vangelo  è  tratta  quasi 
.Illa  lettera  (San  Luca. II,  41-47),  è  quella 
di  Maria,  la  Vergine  che  mosse  l'Amor 
divino  a  misericordia  degli  uomini  e  a 
riaprire  ad  essi  le  porte  del  Cielo. 
Dante  l'aveva  già  veduta  effigiata  nella 
Cornice  dei  superbi  in  atto  di  suprema 
umiltà  dinanzi  all'Angelo  dell'Annun- 
ciazione (C.  X,  41-45)  ;  l'aveva  sentita 
ricordare  nella  Cornice  dell'invidia  da 
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Indi  m'apparve  un'altra  con  quell'acque    . 
giù  per  le  fjote  che  "1  dolor  dislilla 
96  quando  di  gran  dispetto  in  altrui  nacque, 

e  dir  :  «  Se  tu  se!  sire  de  la  villa 
del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite, 
99  e  onde  ogni  scienza  disfavilla, 

vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
ch'abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato  ». 
102  E  '1  segnor  mi  parca,  benigno  e  mite, 

risponder  lei  con  viso  temperato  : 
«  Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  disira, 
105  se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato  ?  > 

Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d' ira 
con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
108  gridando  a  sé  pur:  «  Martira,  martira  !  » 


voci  volauti  (li  Spiriti  invisil)ili  allor- 
ché, fatta  pietosa  dell'imbarazzo  degli 
Sposi  nelle  nozze  di  Cana,  rivolgeva 
sommessamente  a  Gesù  le  parole  «  Vi- 
num  non  hahint»  (C.  XIII,  28-30);  e 
ora  qui  la  vede,  in  estatica  visione, 
ansiosa  e  dolente  per  la  ricerca  del 
figlio,  volgersi  a  lui  con  parole  di  amo- 
revolezza infinita. 

Con  questi  divini  attributi  di  umilt.'i. 
di  amore,  di  mansuetudine,  raccolti  in  . 
ardente  preghiera,  a  Lei  il  Poeta  inal- 
zerà r  ultimo  Canto  supplicando  che 
per  grazia  gli  dia  tanta  virtù  da  poter 
levare  gli  occhi  alla  più  mirabile  bea- 
tifica visione. 

2»  Vlgiont:  Alla  figura  soavissima  di 
Maria  fa  contrasto  un'altra  femminile 
figura  che  piange  «  Sì  come  donna  di- 
spettosa e  trista  »  (C.  X,  69)  ;  e  questo 
pianto  trova  la  sua  più  viva  espres- 
sione nelle  parole  che  essa  rivolge  al 
marito  per  muoverlo  alla  vendetta  del- 
l'oltraggio  fatto  alla  loro  figliuola  da 
un  ardito  giovane  amante.  L'  amplifi- 
cazione della  gloria  di  Atene,  onde  ogni 
gcienza  dinfavilla.  col  ricordo  della  gara 
tra  Minerva  e  Nettuno  per  darle  il  no- 
me, non  è  qui  a  sfoggio  di  erudizione, 
ma  il  primo  argomento  della  gra^■^ti'l 
dell'oltraggio.  —  Se  tu  veramente  sei 
re  di  tanta  gloriosa  città  ec.  —  Di  qui 
dovrebbe  distillare  il  veleno  dell'ambi- 
zione che,  riscaldata,  acceca  e  diventa 


furore;  e  in  questo  finissima  è  l'arte» 
—  Ardi  abbracciare  ii.ost.ra  figlia,  essa 
dice,  ma  a  te  è  l'oltraggio,  quindi  c^n- 
dica  te.  A  tanto  furore  contrastano  la 
calma  serena  e  la  mitezza  di  Pisistrato, 
e  ritorna  la  dolcezza  di  suoni  della 
prima  Visione.  —  Da  Valerio  Massimo 
(Detti  e  Fatti  memorabili,  VI,  1)  Dante 
tolse  questo  quadro,  e  ne  tradusse  al  I:i 
lettera  le  parole  di  Pisistrato  :  «  Si 
nog  qui  nos  amant  interficimus,  quid 
his  faciemiis  qtiibus  odio  giimu»ì  »  E  il 
giovane  rimase  assolto  ed  ebbe  in  isposa 
la  fanciulla. 

D»  Visione  :  Questa  terza  visione,  cln> 
riproduce  il  martirio  di  Santo  Stefano, 
balza  improvvisa  con  impeto  tragico, 
come  .sollevamento  di  popolo  ;  e  i  volti 
feroci  •in  foco  d' ira,  qneX  ripetuto  grido 
Martira!  Martira!  ti  aggliiacciano  di 
si>avento  al  pensiero  che  ogni  pietra 
lanciata  è  morte. 

Ben  diverso  in  questo  dal  grido  di 
Mora  !  Mora  !  che  mosse  Palermo  alla 
gran  vendetta  (Par.,  Vili,  75)  ;  grido 
di  viva  commozione  per  alto  ideale. 
Tragico  è  il  seguito,  ma  lento  e  grave 
per  quel  chinarsi  del  morente  a  pocr) 
a  poco  inver  la  terra  ;  mirabilmente 
celestiale  per  gli  occhi  che  fan  porte 
alla  visione  di  Paradiso,  la  quale  jie- 
uetra  e  scende  al  cuore;  per  l'atteg- 
giamento del  volto  che  fa  piovere  sul 
Martire  la   pietà  divina;  per  qiel   su- 
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E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte 
che  r  aggravava  già,  iiiver  la  terra, 
IH  ina  de  gli  occhi  iacea  sempre  al  ciel  porle, 

orando  a  1'  alto  Sire,  in  tanta  guerra, 
che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
114  con  quello  aspetto  che  pietà  diserra. 

Quando  l' anima  mia  tornò  di  fori 
a  le  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 
UT  io  riconobhi  i  miei  non  falsi  errori. 

Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
far  sì  coni"  uom  che  dal  sonno  si  slega, 
1:20  disse  :  «  Che  hai  che  non  ti  puoi  tenere, 

ma  se' venuto  più  che  mezza  lega 
velando  li  occhi  e  con  le  gambe  avvolte, 
li23  a  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ?  » 

«  0  dolce  padre  mio,  se  tu  m'  ascolte, 
io  ti  dirò  »  diss'  io  «  ciò  che  m'  apparve 
126  quando  le  gambe  mi  furon  sì  tolte.  » 

Ed  ei  :  «  Se  tu  avessi  cento  larve 
sovra  la  faccia,  non  mi  sarian  chiuse 
129  le  tue  cogitazion,  quantunque  parve. 

Ciò  che  vedesti  fu  perchè  non  scuse 
d'  aprir  lo  core  a  1'  acque  de  la  pace 
132  che  da  l'etterno  fonte  son  diffuse. 


lilime  perdóno  in  tanta  guerra  iuvocato 
ai  suoi  persecutori,  .simile  a  Cristo  che 
spirò  con  voce  ili  penlóuo  e  implorando 
pe'suoi  croeeflssori. 

115-117  Quando  l'  anima  mia  ec.  : 
Bene  spesso  V  uomo  dal  forte  immagi- 
nare è  portafo  fuori  della  realtà,  e 
erede  di  vedere  esternamente  ciò  che 
vede  soltanto  internamente,  trasfor- 
mando il  subiettivo  in  un  obiettivo. 
Cosi  Dante  nell'  estasi  avea  creduto 
che  quanto  egli  vedeva  e  udiva  avve- 
nisse realiiiente  al  di  fuori,  che  fossero 
cioè  fatti  obbiettivamente  veri  ;  ma 
s'accorge  del  suo  errore  tosto  che  l'ani- 
ma sua  è  tornata  alla  percezione  dei 
fatti  esterni.  Ilice  però  che  questi  suoi 
errori  fantastici  non  eran  falsi,  in 
quanto  che  le  immagini  gli  erano  ap- 
parse realmente  in  visione,  erano  iin- 
niagiui  esistenti,  ma  non  sussistenti. 

118-132  Lo  duca  mio  ec.  :  Durante 


le  Visioni  Dante  aveva  seguitato  a 
camminare  per  un  buon  tratto  di  via 
(pia  che  mezza  lega),  ma  come  traso- 
gnato ;  appena  ce.s8ate,  egli  torna  alla 
co.scieuza  dei  fatti  esterni.  Questi  due 
diversi  momenti  son  qui  rappresentati 
con  particolari  segni  esteriori  e  vive 
immagini  :  gli  occhi  velati,  le  gambe 
avvolte,  impacciate,  barcollanti,  come 
chi  ò  preso  dal  sonno  o  dal  vino  (il 
sonno  pili  per  gli  occhi,  il  vino  più  per 
le  gambe)  ;  questo  nel  primo  momento. 
Xel  .secondo,  cioè  dopo  le  Visioni,  è 
rappresentato  con  un  accenno  agli  atti 
che  comunemente  fa  chi  dal  sonno  si 
desta  :  un  aprire  e  richiuder  degli  oc- 
chi, un  respirare  a  intervalli,  prolun- 
gato, un  agitar  lento  delle  membra, 
un  vero  slegarsi  dal  sonno.  Virgilio  che 
lieu  ixiteva  vedere  questi  atti  esteriori 
che  Dante  naturalmente  non  poteva,  li 
fa  a  lui    lilfcvare,    raccogliendoli    tutti 
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Non  dimandai  '  Che  hai?  '  per  (jiiel  die  face 
chi  guarda  pur  con  l'  occhio  che  non  vede, 
135  quando  disanimalo  il  corpo  giace; 

ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
138  ad  usar  lor  vigilia  quando  riede.  » 

Noi  andavam  per  lo  vespero,  attenti 
oltre  quanto  potean  li  occhi  allungarsi 
141  contra  i  raggi  serotini  e  lucenti. 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
verso  di  noi  come  la  notte  scuro  ; 
144  né  da  quello  era  loco  da  causarsi  : 

questo  ne  tolse  li  occhi  e  1'  aere  puro. 


nella  domanda  :  «  Che  bai  che  non  ti 
puoi  tenere  ?  »,  cioè,  che  pare  non  ti 
possa  reggere  in  piedi  ?  —  K  Dante  av- 
verte allora  che  infatti  non  era  bene 
in  gambe  ;  e  mentre  egli  si  appresta  a 
dar  contezza  del  suo  stato  precedente, 
causa  d'  imijedimento  alle  gambe  e  del 
suo  andare  vacillante.  Virgilio  lo  in- 
terrompe dicendo  ch'egli  conosceva 
bene  ciò  che  in  lui  era  avvenuto,  per- 
ché di  lui  nessun  pensiero,  fosse  pur 
piccolo  (parve),  gli  sarebbe  ignoto  qnau- 
d'anche  avesse  il  volto  ricoperto  da 
cento  maschere  (larve)  :  e  gliene  dà  su- 
bito la  prova  ammonendolo  che  quelle 
Visioni  le  aveva  avute  perché  d'ora  in- 
nanzi non  avesse  scusa  a  non  tenere 
aperto  il  cuore  alle  acque  della  pace 
che  scaturiscono  dall'  Eterna  fontana  a 
spegnere  il  fuoco  d'ira;  a  tenere  cioè 
aperto  il  cuore  alla  mansuetudine  e 
alla  carità,  virtù  opposte  all'ira,  pu- 
nita in  quel  cinghio. 

133-138  Non  dimandai  ec.  :  —  Ma 


86  tu  leggi  ne'  miei  pensieri,  a  che  al- 
lora domandarmi  che  cosa  avessi  che 
non  potevo  reg'.rermi  in  piedi  ?  —  A 
questa  naturalo  obbiezione  che  Dante 
avrebbe  potuto  fare,  Virgilio,  preve- 
nendolo, risponde  che  egli  gli  avea  ri- 
volte quelle  i)arole  in  tono  di  domanda 
non  per  chiedere  il  motivo  (per  quel), 
come  farebbe  chi  guarda  soltanto  con 
gli  occhi  che  non  possono  penetrar 
dentro,  quando  vedes-se  in  terra  gia- 
cere un  corpo  disanimato;  a  lui  tutto 
era  noto  essendo  egli  di  coloro  «  che 
non  veggion  pur  l'ovra,  Ma  per  entro 
i  pensier  mirau  col  senno  »  (In/.,  XVI, 
119-120)  ;  e  non  solo  era  noto  il  fatto 
per  se  stesso,  ma  ne  conosceva  anche 
la  ragione,  quale  era  d' incitamento  a 
Dante  ad  ajìrire  il  cuore  a  quel  senti- 
mento di  mitezza  e  di  pace  che  ci  viene 
da  Dio  ;  quindi  non  per  domandare, 
ma  solo  per  animarlo  alla  via,  che  cosi 
si  sogliono  spionare  i  i)igri  e  i  lenti  a 
far  buon  uso  del  tempo  dopo  il  riposo. 
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CANTO   XVI 

CORNICE    TERZA  :    IRACONDI  -  MARCO    LOMBARDO  -  IL  LIBERO 
VOLERE  E  CREAZIONE  DELL'ANIMA  UMANA  -  IL  MONDO  REO. 

Più  clie  buio  d'  inferno  e  notte  tenebrosa  di  nuvoli  in  fondo 
a  chiusa  valle  era  quel  fumo  che  avvolgeva  i  due  Poeti  nella 
terza  Cornice,  e  cosi  aspro  a  sentire,  che  Dante  fu  costretto  di 
chiudere  gli  occhi  e  di  tenersi  alla  sua  fida  scorta. 

Si  odono  voci  preganti  misericordia  e  pace  :  «  Agnus  Dei  ec.  »  ; 
e  Virgilio  dice  a  Dante,  che  di  ciò  l'aveva  richiesto,  ch'erano 
appunto  le  Anime  degli  iracondi  che  si  andavano  purificando 
del  loro  peccato.  A  questo  parlare  una  di  quelle  si  volge  dalla 
parte  dei  due  Poeti  chiedendo  chi  fosse  colui  che  fendeva  il 
fumo,  e  se  era  ancor  vivo.  Virgilio  invita  Dante  a  rispondere 
e  a  domandai-e  se  per  di  là  si  poteva  salire  all'  altra  Cornice. 
E  Dante  allora  prega  quell'Anima  di  accompagnarsi  a  lui,  e  le 
dice  che  col  proprio  corpo  «  per  tutt'  i  cerchi  del  dolente  re- 
gno »  (C.  VII,  22)  era  venuto  fin  là  su,  e  su  andava  a  vedere 
la  Corte  del  Cielo,  per  somma  grazia  divina,  allora  non  più 
concessa  ad  alcuno.  Lo  richiede  poi  del  suo  nome  e  se  quella 
era  veramente  la  via  per  salire.  Lo  Spirito  gli  risponde  che 
egli  era  di  Lombardia  e  chiamato  Marco  ;  aveva  fatto  esperienza 
del  mondo  e  amate  quelle  virtù  non  più  ora  in  pregio.  Dopo 
averlo  poi  assicurato  che  teneva  diritta  via  a  salire,  lo  prega 
di  ricordarsi  di  lui  su  nel  Cielo.  Dante  gli  giura  di  far  ciò  per 
cui  prega,  e  però  voglia  sciogliere  a  lui  un  dubbio  già  sorto 
nella  sua  mente  e  ora  per  le  sue  parole  divenuto  maggiore. 
Vuol  sapere  Dante  a  che  doversi  attribuire  la  corruzione  del 
mondo,  se  all'influenza  dei  Cieli,  o  ricercare  nell'umana  na- 
tura; e  ciò  per  suo  ammaestramento  e  «  in  pi'o  del  mondo  che 
mal  vive»   iC  XXXII,  103). 

E  Marco  Lombardo,  sospirando  al  pensiero  dellacecità  umana, 
risponde  non  doversi  punto  ricercare  la  cagione  del  nostro  ope- 
rare nell'influenza  dei  Cieli,  che  se  ciò  fosse,  sarebbe  distrutta 
la  nostra  libertà  e  non  saremmo  responsabili  dei  nostri  atti. 
I  Cieli  danno,  è  vero,  il  primo  impulso  ai  nostri  movimenti,  ma 


19G  PURGATORIO 


non  a  tutti,  non  agli  atti  dell' intelligenza  e  della  volontà,  ma 
ammesso  pure  che  a  tutti,  noi  abbiamo  sempre  la  ragione  per 
discernere  il  bene  dal  male  e  libero  volere  ;  il  quale  se  può  tro- 
vare contrasto  negli  appetiti  suscitati  dagli  influssi  celesti,  può 
riuscire  benissimo  a  vincerli  col  lume  della  ragione  e  con  l'aiuto 
della  sapienza,  dell'amore  e  della  virtù.  Soltanto  a  Dio  l'uomo 
soggiace,  ma  senza  perdere  la  sua  libertà  ;  e  Dio  crea  1'  anima 
razionale,  su  cui  non  hanno  influenza  i  Cieli  ;  e  però  se  il 
mondo  disvia  la  cagione  si  deve  ricercare  negli  uomini.  E  di 
qui  levandosi  a  volo  sublime  lo  Spirito  lombardo  osa  descriverci 
l'atto  stesso  della  creazione  dell'anima  umana  e  con  tale  de- 
licatezza, candore  e  leggiadria  d'  immagini  che  non  sarebbe 
possibile  ritrarre  nella  fredda  prosa.  Fin  dal  primo  istante  della 
sua  creazione  1'  anima  nostra  si  sente  portata  al  godimento  del 
sommo  bene,  che  è  Dio  ;  fascicda  della  carne,  lo  apprende  con- 
fusamente, lo  va  cercando,  e  dietro  a  questo  o  a  quello  disvia; 
donde  la  necessità  delle  leggi  che  la  infreni  e  di  una  guida 
che  sia  informata  almeno  a  giustizia.  Se  non  che  manca  la 
guida,  l'Imperatore,  che  faccia  osservare  le  leggi;  e  il  sommo 
Pontefice  che  per  sua  parte  dovrebbe  guidare  gli  uomini  dalla 
felicità  terrena  al  conseguimento  della  eterna,  tutto  inteso  alle 
cose  mondane,  li  porta  alla  rovina.  Nella  mala  guida  dunque 
la  cagione  prima  della  rovina  del  Mondo.  Ben  diversamente 
andava  v;n  tempo,  quando  Imperatore  e  Pontefice,  concordi,  cia- 
scuno per  la  sua  via,  guidavano  gli  uomini:  ma  ora  che  la  spada 
era  congiunta  al  pastorale,  fatale  appariva  la  rovina.  E,  quasi 
a  conferma  di  quanto  egli  dice,  accenna  rapidamente  alle  con- 
dizioni morali  in  cui  allora  si  trovava  la  sua  terra  lombarda, 
ben  diverse  da  quelle  del  tempo  precedente  la  contesa  tra  l'im- 
peratore Federico  II  e  il  Papa:  splendide  corti  e  ospitali,  va- 
lore e  cortesia;  e  ora,  fatta  eccezione  di  tre  vecchi,  bramosi  di 
passare  a  vita  migliore,  disonesti  tutti,  tanto  che  chi  volesse 
evitare  d'imbattersi  in  un  uomo  dabbene  potrebbe  andar  là 
francamente.  E  tutto  questo  per  la  corruzione  della  Corte  pon- 
tificia. 

Dopo  ciò  Dante  dichiara  d'aver  ben  compreso;  e  lo  Spirito 
di  Marco  Lombardo,  vedendo  biancheggiale  l'albóre  dell'An- 
gelo attraverso  il  fumo  che  si  andava  diradando,  ritorna  per  la 
sua  via. 
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Buio  d'inferno  e  di  notte  privata 

d'ogni  pianeta,  sotto  pover  cielo, 

quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata, 
non  fece  al  viso  mio  sì  grosso  velo, 

come  quel  fummo  eh'  ivi  ci  coperse, 

né  a  sentir  di  così  aspro  pelo  ; 
che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse  : 

onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 

mi  s' accostò  e  l' omero  m' offerse. 
Sì  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 

per  non  smarrirsi  e  per  non  dar  di  cozzo 

in  cosa  che  '1  molesti,  o  forse  ancida  ; 
m'andava  io  per  l'aere  amaro  e  sozzo, 

ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 

pur:  «  Guarda  che  da  me  tu  non  sia  mozzo  ». 
Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 

pregar  per  pace  e  per  misericordia 

1'  agnel  di  Dio  che  le  neccata  leva. 
Pur  '  Agnus  Dei  '  eran  le  loro  esordia  ; 


1-6  Buio  d' inferno  ec.  :  Alla  fine  del 
Cauto  precedente  il  Poeta,  prima  d'a- 
verne esperienza  vera,  aveva  accennato 
alla  qualità  generale  di  fiiiesto  fumo  : 
«  Un  fummo....  come  la  notte  scuro  » 
(V.  142-143).  Qui  rinforza  quella  con 
vive  e  forti  immagini  :  Non  la  «  pro- 
fonda notte  Che  sempre  nera  fa  la  valle 
iulcrua»  (l'itrg.,  I,  44-45\  non  il  buio 
d'  una  notte  senza  stelle,  ottenebrata 
da  nubi  in  fondo  a  chiusa  valle  (sotto 
pover  cielo,  cioè,  breve  spazio  di  cielo) 
avevano  mai  fatto  ai  suoi  occhi  cosi 
denso  velo,  né  di  così  aspro  pelo  al 
senso,  cioè,  né  cosi  pungente  a  sentirsi, 
come  quel  fumo  da  cui  fu  avvolto. 

Si  noti  la  conformità  di  pena  con 
gì'  iracondi  della  palude  Stige,  tuflfaii 
nella  broda,  ma  avvolti  anch'essi  da 
acerbo  fumo  esalante  da  quella. 

7-9  L'occhio  ec.  :  Dante  che  nella 
Cornice  dell'invidia  era  limaste  a  oc- 
chi aperti,  e  anzi,  per  veder  meglio  la 
condizione  di  quei  miseri  accecati.  «  più 
che  prima  gli  occhi  aperse  »  (C.  XIII. 
46),  qui  è  costretto  a  chiuderli  e  ad 
appoggiarsi  alla  sua  fida  scorta  e  sa- 
puta, il  «  savio  gentil,  che  tutto  sep- 


pe »  (Inf.,  VII,  3).  Saputo  oggi  ha  il 
signilìcato  di  Saccente,  Colui  che  .sdot- 
toreggia e  vuol  far  mostra  di  sapere. 

12  O  forse  ancida  :  O  con  pericolo  di 
ii:orte. 

13  Aere  amare  e  sozzo:  «  Aere  gras- 
so >>  chiama  l'acerbo  fumo  delle  sucido 
onde  di  Stige  {Inf.,  IX,  82). 

14-15  Diceva  jm.r  :  Diceva  Hoh>  que- 
sto, die  mi  guardassi  ec.  Altri  jioue  i 
due  punti  dopo  diceva,  riferendo  \\pur 
a  guarda,  col  significato  non  di  sola- 
mente, ma  di  Sempre,  Tuttavia,  in  re- 
lazione però  di  tempo,  co7ue  il  pur  del 
V.  19  :  —  Sta'  sempre  bene  attento  a  non 
distaccarti  da  me.  — 

18  L' agnel  di  Dio  :  cosi  è  detto 
Gesù  per  la  sua  sommes.sione  a  Dio, 
per  la  sua  mansuetudine  e  sacrificio 
per  gli  uomini. 

19-21  Pur  '  Agnus  Dei  '  :  Queste 
Anime,  un  tempo  irose,  ora  concordi 
e  amanti,  cantavano  tutte  continua- 
mente (pur)  la  stessa  preghiera  (una 
parola)  e  su  lo  -ste.sso  tono  (un  modo)  ; 
e  cantavano  i  tre  versetti  che  suole  il 
Sacerdote  nella  Messa  :  «  Agnus  Dei 
qui  lollis  peccata   mundi,    miserere  no- 
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una  parola  in  tutte  era  ed  un  modo, 
21  sì  che  parea  tra  esse  ogne  concordia. 

«  Quei  sono  spirli,  maestro,  eh'  i'  odo?  » 
diss'io.  Ed  elli  a  me  :  «  Tu  vero  apprendi, 
21-  e  d' iracundia  van  solvendo  il  nodo  ». 

«  Or  tu  chi  se'  che  '1  nostro  fummo  fendi, 
e  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
27  partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  ?  » 

Così  per  una  voce  detto  fue  ; 
onde  '1  maestro  mio  disse  :  «  Rispondi, 
30  e  domanda  se  quinci  si  va  sue  ». 

E  io:  «  0  creatura  che  ti  mondi 
per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
33  maravijrlia  udii-ai,  se  mi  secondi  ». 

«  Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece  » 
rispuose  ;  «  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
36  r  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece  ». 

Allora  incominciai  :  «  Con  quella  fascia 
che  la  morte  dissolve  men  vo  suso, 
39  e  venni  qui  per  l'infernale  ambascia. 

E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  rinchiuso, 
tanto  che  vuol  eh'  i'  veggia  la  sua  corte 
A2  per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso, 


bis,  Agnus  Dei  qui  toUis  peccata  mun- 
di, miserere  nobis,  Agnus'Dei.  qui  tollis 
peccata  mundi,  dona  nobis  pacem.  »  Coi 
«lue  primi  s'  iuv<>ca  misericordia,  col 
terzo  la  pace. 

22  Quei  sono  spirti  ec.  :  Dante  nella 
Cornice  dell'invidia  aveva  sentito  jn-i- 
dare  da  Spiriti  invi.sibili  voci  di  carità 
e  d'  invidia,  e  però  qui,  un  \w'  duhi- 
toso,  domanda  se  quelli  die  cantavano 
eiano  veramente  j.'li  Spiriti  purganti. 

25-27  Or  tu  chi  ce'  ec.  :  Questo  Spi- 
rito che  parla  non  poteva  vedere  Dante, 
l>erché  accecato  dal  fumo,  ma  peròs'ac- 
corf;e  che  doveva  essere  anima  viva 
dalla  domanda  rivolta  a  Virgilio,  che 
certamente  non  avrebbe  fatta  uno  Spi- 
rito del  lu<»go.  Alcuni  commentatori  ri- 
tengono che  quello  Spirito  non  soltanto 
dalla  domanda  s'accorga  che  Dante  era 
ancor  vivo,  ma  anche  dal  fatto  ch'egli- 
fendeva  il  fumo  movendolo  ;  essi  però 
non  riflettono  che  il  pur   del    secondo 


verso,  significando  Non  di  meno,  Non 
per  tanto,  né  altro  significato  gli  si 
può  dare,  contrasta  in  modo   assoluto. 

—  O  tu  che  fendi  il  nostro  fumo  (al 
I»ari  di  noi),  e  non  per  tanto  parli  di 
noi   come   se   ce.  — ;   il    che   equivale; 

—  O  tu  che  vai  per  questa  Cornice  ec.  — 
(«  Or  tu  chi  se'  che  vai  per  l'Antenòra  >> 
(In/.,  XXXII,  88). 

Come  se  tue  Partissi  ancor  lo  tempo  ec: 
Come  se  tu  (tue,  con  e  epitetico)  divi- 
dessi il  tempo,  secondo  l'uso  dei  vivi, 
per  mesi.  Calende  e  Calendi  usavano 
dire  gli  antichi  ed  erano  il  primo  di 
ogni  mese. 

39  E  venni  qui  ec.  :  Cosi  Virgilio  a 
Sordello  :  «  Per  tutt'  i  cerchi  del  do- 
lente regno....  son  io  di  qua  venuto  » 
^C.  VII,  22-23). 

42  Per  modo  ec.  :  Knea  e  San  Paolo 
nei  tempi  antichi  (Inf.,  II.  13  e  28), 
ora  pili  nessuno.  Cosi  uno  Spirito  della 
seconda  Cornice  della  grazia  concessa  a 
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non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte, 

ma  dilmi,  e  dimmi  s'  i'  vo  bene  al  varco; 
45  e  lue  parole  fien  le  nostre  scorte.  » 

«  Lombardo  fui,  e  fu'  chiamato  Marco: 
del  mondo  seppi  e  quel  valore  amai 
48  al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l' arco. 

Per  montar  su  dirittamente  vai.  » 
Così  rispuose,  e  soggiunse:  «1'  ti  prego 
51  che  per  me  preghi  (juando  su  sarai  ». 

E  io  a  lui  :  «  Per  fede  mi  ti  lego 
di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
54  dentro  ad  un  dubbio,  s'io  non  me  ne  spiego. 

Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
ne  la  sentenza  tua,  che  mi  fa  certo, 
57  qui  e  altrove,  quello  ov' io  l'accoppio. 

Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
d' ogne  virtute,  come  tu  mi  sone, 
60  e  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 

ma  priego  che  m' addite  la  cagione, 
sì  eh'  i'  la  veggia  e  eh'  i'  la  mostri  altrui  : 


Dante  tanto  si  maraviglia  «  Quanto  vuol 
cosa  che  non  fu  più  mai  »  (C.  XIV,  15). 

46  Marco  Lombardo:  Chi  fosse  que- 
sto Marco  Lombardo  non  ci  dice  alcun 
documento  storico  ;  solo  da-^Ii  antichi 
Commentatori,  a  cui  doveva  pur  esser 
uotissimr),  e  da  (jualcdie  noveUa  del 
temjw  sappiamo  che  era  uomo  di  Corte 
del  secolo  XIII,  savio  e  piacevole  mot- 
teggiatore, nudto  gradito  ai  Signori, 
prode  in  arme,  povero,  ma  liberale  a 
un  tempo  di  ciò  che  a  lui  era  donato; 
è  detto  nel  Novellino  «  orrevole  uomo 
e  leggiadro  ».  Per  queste  sue  virtù  e 
per  la  conoscenza  che  aveva  dei  Si- 
gnori e  delle  Corti  de'  suoi  tempi  (cou 
pili  ragione  che  per  Ciacco  —  In/.,  VI) 
il  Poeta  lo  fa  parlare  con  grave  sentenza 
dei  pili  alti  problemi  morali  e  politici. 

48  Disteso  l'arco:  Allentato  l'arco, 
quasi  deposto.  Distendere  talora  fu  usato 
nel  senso  contrario  a  Tendere  ;  cosi 
anche  nella  Canzone  «  Morte  poich'  io 
non  trovo  ec.  »,  attribuita  a  Dante  : 
«  Morte..,.  Distendi  l'arco  tuo  si  che  non 
esca  Pinta  per  corda  la  saetta  fore  » 
iSt.  IV). 


55-57  Prima  era  scempio  ec.  ;  Ricor- 
diamoci che  Guido  del  Duca  aveva 
detto  a  Dante  che  la  virtù  in  terra  di 
Toscana  era  da  tutti  fuggita  «  o  per 
sventura  Del  luogo,  o  per  mal  uso  » 
(C.  XIV,  38-39).  Fin  da  «lueste  parole 
era  sorto  un  dubbio  nella  mente  del 
Poeta,  che  ora  gli  è  ribadito  da  ciò  che 
Marco  Lombardo  afferma  circa  la  coirli- 
zione  dei  costumi.  E  perciò  egli  dice  : 
—  Il  mio  dubbio  prima  era  scempio  {<\n\ 
lat.  simplex,  semplice)  e  ora  è  fatto 
(loppio  nella  (jxr  la)  sentenza  tua  (pel 
tuo  parlare),  la  quale  qui  (nelle  cose 
qui  Udite  da  te)  ed  altrove  (in  quelle 
udite  altrove  da  altri),  mi  fa  certo  (mi 
dimostra  essere  un  fatto  certo)  quello 
(ciò  che  ho  udito  da  altri),  ov' io  V  ac- 
coppio (al  quale  io  lo  riferisco).  —  Il 
dubbio  consiste  in  questo,  che  Dante 
non  sa  se  la  causa  di  questo  fatto, 
cioè  della  corruzione  del  Mondo,  si 
debba  attribuire  all'  influenza  dei  Cieli 
su  le  azioni  umane,  come  vogliono  al- 
cuni, o,  come  altri,  se  la  si  debba  ri- 
cercare su  la  Terra,  cioè  negli  uomini 
stessi .  • 
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63  chi'  nel  ciclo  uno,  e  un  qua  giù  la  pone.  » 

Alto  sospir,  cht'  duolo  strinse  in  '  hui  !  ', 
mise  fuor  prima;  e  poi  cominciò:  «Frate, 
66  lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

Voi  che  vivete  ogne  cagion  recate 
pur  suso  al  cielo,  pur  come  se  tutto 
69  movesse  seco  di  necessitate. 

Se  così  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
7l2  per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 

Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia  ; 
non  dico  tutti,  ma  posto  eh'  i'  '1  dica, 
75  lume  v'è  dato  a  bene  e  a  malizia, 

e  libero  voler;  che,  se  fatica 
ne  le  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
78  poi  vince  tutto,  se  ben  si  notrica. 

A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
liberi  soggiacete;  e  quella  cria 
81  la  mente  in  voi,  che  '1  ciel  non  ha  in  sua  cura. 


66  Lo  mondo  ev.  :  Il  inondo  è  nello 
teuelìre  dell'iguoriinza,  e  si  vede  beue 
che  tu  vieui  da  esso,  poiché  cieco  sei 
tu  pure. 

67-83  Voi  che  vivete  ec.  :  Questa  dot- 
tiiua,  che  iu  mirabile  poesia  dimostra 
la  libertà  nelle  azioni  umane  e  couse- 
<;uentemente  la  loro  imputabilità,  è 
volta  a  deteriuiuare  esattamente  i|Uali' 
sia  l'intliisso  degli  astri  a  cui  Dante 
accenna  iu  jiiù  luo;i:hi  della  Commedia 
(Purg.,  XX,  13;  XXX,  109;  l'ar.  IV, 
,i8;  XVII,  76;  XXII,  11:;).  Si  veda 
nell'Introduzione  al  Canto. 

Il  legame  intimo  che  gli  Scolastici 
vedevano  fra  le  Creature  di  questa 
Terra  e  le  Sfere  celesti,  come  strumen- 
ti, per  loro  speciale  virtù,  della  Prov- 
videnza Divina,  doveva  trasportare  le 
loro  menti  ad  escogitare  non  so  quali 
influssi,  propagantisi  di  Cielo  in  Ciclo, 
di  pianeta  in  pianeta,  sino  a  noi.  Di 
qui  le  occulte  ragioni,  gì'  incautesiuii 
e  la  magia,  le  trasMiucazioni,  1'  al- 
chimia e  le  attinenze  tri  le  vicissim- 
dini  degli  astri  e  i  terrestri  avveni- 
menti, e  quindi  1  astrologia  e  gli  om- 
scopi.  Da  (jue.'ite  superstizioni  l' alto 
ingegno  dell' A  ligliien  non  liusci  a  scio- 


gliersi del  tutto.  Ma  se  egli  ammet- 
teva r  influsso  degli  astri  negli  esseri 
vegetativi  e  nei  bruti,  e  lo  ammetteva 
anclie  noli'  uomo  in  quanto  dotato  di 
vita  vegetativa  e  sensitiva,  lo  escludeva 
totalmente  rispetto  alla  parte  razionale. 
Poiché  se  r  uomo,  si  fa  dire  da  Marco 
Lombardo,  fosse  necessitato  a  bene  o 
a  mal  fare  dall'influsso  degli  astri,  non 
meritereblìe  né  ìjiasimo,  né  lode  ;  ma 
I)ure  la  lode  e  il  l)iasimo  si  soglion  dare, 
dunque  la  necessità  non  ha  luogo.  L'iu- 
(lus.so  delle  Stelle  su  l'uomo  si  restringe 
adunque,  secondo  Dante  e  in  pieno  ac- 
cordo con  la  filosofìa  scolastica,  a  su- 
scitare nell'animo  i  primi  movimenti, 
i  primi  appetiti,  e  neppur  tutti,  perché 
gli  atti  dell'  intelligenza  e  della  volontà 
non  vanno  soggetti  a  tale  influs.so.  È 
vero  che  la  libera  volontà  può  trovare 
fiero  contrasto  negli  appetiti  suscitati 
iu  noi  dagli  influssi  celesti,  ma  essa 
riesce  a  vincere  ogni  iutiusso  se  ben  si 
nutrica,  cioè  col  lume  della  ragione, 
che  deve  tenere  la  soglia  dell'assenso 
e  del  dissenso  (C.  XVIII,  63j.  e  con 
l'aiuto  della  saj>ieuza,  dell'amore  e 
della  virtù.  Soltanto  a  Dio,  che  è  di 
natura  migliore  e  di  potenza  maggiore 
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Però,  se  '1  mondo  presente  disvia, 
in  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia  ; 
84  e  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

Ksce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
87  che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

r  anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
90  volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  ; 
quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
93  se  guida  o  fren  non  torce  suo  amore. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 


dei  Cieli,  perché  increato,  l'uomo  soi;- 
<TÌace  senza  però  perdere  la  sua  libertà 
d'azione:  Dio  crea  l'anima  razionale, 
su  cui  non  hanno  iuflueuza  i  Cieli  ; 
«  onde  si  piiilia  Ragion  di  meritare — 
secondo  Clie  buoni  e  rei  amori  acco- 
glie »  r  anima  umana  (C.  XVIII,  64-66. 

Il  concetto  dell'  imputabilità  delle 
azioni  umane  lo  troviamo  neìV Odissea, 
là  dove  Omero  immagina  che  Giove  ra- 
Imlii  gli  uomini,  tri)]ipo  facili  a  dar 
col^ìa  al  de.sliuo  e  agli  Dei  della  stol- 
tezza delle  loro  azioni:  «  Incolperà 
l'uom  dun(iue  Sempre  gli  Dei  ?  Quando 
a  se  stesso  i  mali  Fabbrica,  de'  suoi 
mali  a  noi  dà  c'arco,  K  la  stoltezza  sua 
chiama  destino  »  (Traduz.  del  I'i.n'DE- 
MONTE,   lib.   I,   V.   48-51\ 

84  E  io  ec.  :  E  io  te  ne  sarò  verace 
dimostratore,  cioè  ti  dirò  come  l'anima 
è  creata  da  Dio.  —  Spia  nel  significato 
etimologico  ;  cosi  Spiare  per  Cercar  di 
sapere  (C.  XXVI,  36). 

85-93  £»ce  di  mano  ec.  :  «  Versi  di- 
vini, di  (juella  grazia  ingenua  onde 
s'allietano  i  dipinti  dei  nostri  primi- 
tivi pittori,  dove  le  anime  umane,  di- 
segnate appunto  in  figura  di  pargolet- 
te, escono  dai  morti  per  risalire  a  Dio. 
E  Dio  stesso,  creatore,  qui  ci  sta  in- 
nanzi, lieto  dell'  opera  sua  ch'egli  vede 
e  accarezza  ancor  prima  ch'essa  sia, 
come  uno  scultore  cui  sorrida  nella 
mente  la  bella  statua  che  sta  per  mo- 
dellare ;  e  dalla  mano  del  sorridente  ar- 
tefice divino  esce  l'anima  umana  come 
una  piccola  fanciulla,  che  ride  e  piange 


plternamente  senza  sapere  il  perché, 
)>argoleggiando;....  solo  nella  sua  fan- 
ciullesca ingenua  ignoranza  la  piccola 
trasmutabilissima  infante  sente  conti- 
nuo il  desiderio  di  ciò  che  la  trastul- 
lava in  quel  primo  istante  di  sua  vita, 
il  desiderio  di  quel  piacere  che  provò 
allora  che,  mossa  dal  suo  lieto  Crea- 
tore, esciva  a  lui  primamente  di  mano  » 
(Albino  Zen.vtti,  Lcct.  Dant.,  p.  2<ì). 
Di  picciol  bene  in  pria  ec.  :  Fin  dal 
primo  istante  della  su.i  creazione  l'a- 
nima nostra  si  seute  portata  al  godi- 
mento del  Sommo  Bene,  «  di  là  dal 
(jual  non  è  a  che  s'aspiri  »  (C.  XXXI, 
24)  ;  lo  apprende  cim  fusamente,  e  lo  va 
cercando  con  lungo  studio  e  grande 
amore,  e  «  qualunciue  cosa  vede  che 
jiaia  in  sé  avere  alcuno  bene,  crede  che 
sia  esso.  E  jìerché  la  sua  conoscenza 
prima  è  imi>erfetta,  per  non  essere 
esperta  né  dottrinata,  piccioli  beni  le 
paiono  grandi,  e  però  da  quelli  co- 
mincia prima  a  desiderare.  Onde  ve- 
demo  li  parvuli  desiderare  ma.ssima- 
mente  un  pomo;  e  poi,  più  procedendo, 
desiderare  uno  augellino  ;  e  poi,  più 
oltre,  desiderare  bel  vestimento;  e  poi 
lo  cavallo,  e  poi  una  donna;  e  poi  ric- 
chezza non  grande,  e  poi  grande,  e 
pòi  più.  E  questo  incontra  perché  in 
nulla  di  queste  cose  truova  quella  che 
va  cercando,  e  credela  trovare  più  ol- 
tre »  {Convivio,  Tratt.    IV,  C.  XII). 

94-95  Onde  convenne  ec.  :  Qui  esplica 
il  concetto  contenuto  nel  v.  93,  dove  si 
parla  di  guida,  che  è  il  retjc,  e  di  freno. 
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convenne  rege  aver,  che  discernesse 
96  (le  la  vera  città  almen  l.v  torre. 

Le  U\tigi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo,  però  che  '1  pastor  che  procede, 
99  rugumar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse; 

per  che  la  gente,  che  sua  guida  vede 
pur  a  quel  ben  fedire  ond'ella  è  ghiotta, 
10^  di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
è  la  cagion  che  '1  mondo  ha  fatto  reo, 
105  e  non  natura  che  'n  voi  sia  corrotta. 

Soleva  Roma,  che  '1  buon  mondo  feo, 
due  soli  aver,  che  l'una  e  l'altra  strada 
108  facean  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

L'  un  r  altro  ha  spento  ;  ed  è  giunta  la  spada 
col  pasturale,  e  1' un  con  l'altro  insieme 
IH  per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

pei'ò  che,  giunti,  1'  un  1'  altro  non  teme  : 
se  non  mi  credi,  pon  mente  a  la  spiga, 


clie  è  la  legge.  «  La  legge  (dico  Daute 
nel  De  Monarchia,  lib.  IT,  §  V)  uiiisue 
gli  uoniiui  iu.sienie  a  utilitA  coiiiuue  ; 
essa  è  un  viiK'olo  della  società  umana  >>. 
Il  monania  poi,  secondo  il  concetto  lar- 
gamente esposto  dall'Aligliieri  nel  li- 
bro I  del  De  Monarchia,  vnme  guKla 
degli  uomini  al  conseguimento  della  fe- 
licità terrena,  deve  essere  dotato  dello 
virtrt  cardinali,  o  almeno  della  giusti- 
zia, virtù  fondamentale,  la  torre  della 
vera  città,  che  è  il  Cielo  (C.  XIII,  95). 
97-102  Le  legji  son  ec.  :  Inutilmente 
Giustiniano  aveva  racconciato  il  freno 
della  cavalla  indomita  e  .-lelvaggia  ;  la 
sella  era  vuota  e  il  pontetice  era  alla 
briglia  (C.  VI,  88-96).  Xon  c'è  quindi 
chi  faccia  osservare  le  leggi,  e  il  pon- 
tefice che  va  innanzi  (non  dico  guida, 
ma  precede),  jtuò  bene  intendere  le  Scrit 
ture  (rugumar  può),  ma  non  opera  e  non 
cammina  dirittamente  non  distinguendo 
i  beni  temporali  dagli  spirituali  (non 
ha  V  unghie  feste).  E  la  gente  che  vede 
la  sua  guida  solo  intesa  ai  beni  mon- 
dani, nuli 'altro  cerea  che  questi.  Nel 
pontefice  dunque  la  cagione  i>rincipale 
della  corruttela  del  genere  umano  .e 
dello  8ca<limeuto  dell'umana  civiltà. 


L'unghie  fesse:  Il  ruminare  appar- 
tiene alla  sapienza,  1'  unghia  fessa  ai 
costumi.  Cosi  si  suolo  interpretare  nelle 
Sacre  Scritture  il  mistico  significato 
del  comando  dato  da  Dio  agli  Ebrei 
nella  Legge  mosaica,  di  non  mangiare 
so  non  di  animale  che  rumini  ed  ab- 
bia r  unghia  fessa.  (Levitico,  XI,  ;t-8). 

106-108  Soleva  Jiorna  ec.  :  Per  l'e- 
sposizione del  concetto  contenuto  in 
questi  versi  si  veda  V  Introduzione  a 
pag.  Lix  Lxi  del  voi.  I. 

109-112  L' un  l'altro  ha  spento: 
L'  un  Sole,  cioè  il  Papa,  ha  distrutto 
r  altro  Sole,  cioè  la  potestà  imperiale, 
abbattendo  Federico  II. 

Non  si  deve  intendere  che  anche 
V  altro  abbia  spento  l'  uno,  cioè  che  si 
siano  spenti  a  vicenda,  perché  Fede- 
rico II  non  distrusse  mai  il  papato, 
e  non  lo  voleva  distruggere,  ma  solo 
tòrgli  la  supremazia  politica. 

E  l'un  con  l'altro  insieme:  La  spada 
congiunta  col  pastorale,  cioè  il  potere 
temporale  congiunto  col  potere  spiri- 
tuale nella  persona  del  Pajìa,  mancando 
un  freno  reciproco,  necessariamente  an- 
dranno alla  malora. 

113-114  He  non  mi  credi  ec.  :  Se  non 
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1 14  eh'  ogn'  orba  si  conosce  per  lo  seme. 

In  sul  paese  ch'Adice  e  Po  riga, 
solea  valore  e  cortesia  trovarsi, 
117  prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

or  può  sicuramente  indi  passarsi 
per  (jualunque  lasciasse,  per  vergogna 
li20  di  ragionar  coi  buoni  o  d'appressarsi. 

Ben  v'  èn  tre  vecchi  ancora  in  cui  ronij'cgna 
l'antica  età  la  nova,  e  par  lor  tardo 
123  che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 

Currado  da  Palazzo  e  '1  buon  Gherardo 
e  Guido  da  Castel,  che  me'  si  noma, 
126  francescamente,  il  semplice  Lom])ardo. 

Dì  oggimai  che  la  chiesa  di  Roma, 
per  confondere  in  sé  due  reggimenti, 
129  cade  nel  fango  e  sé  brutta  e  la  soma.  » 

«  0  Marco  mio,  »  diss'  io  «  bene  argomenti  ; 
e  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
132  li  figli  di  Levi  furono  esenti. 


credi  alle,  mie  parole,  guarda  agli  ef- 
fetti (spiga),  poiché  dal  frutto  (seme), 
si  conosce  la  natura  della  pianta. 

115  Jn  sul  paese  ec.  :  In  Lombardia  ; 
ma  qui  è  preso  iu  senso  più  largo,  cioè 
per  r  Italia  settentrionale. 

116  Valore  e  cortesia  :  Pel  significato 
di  ([ueste  due  i)arole  si  veda  la  nota 
a  In/..  XVI,  67. 

117  J'rima  che  Federiijo  ec.  :  Prima 
che  cominciassero  le  aspre  e  fiere  con- 
tese tra  Federico  II  e  la  Chiesa,  le 
((uali  contese  ebbero  principalmente  et-, 
fitto  ucir  Italia  settentrionale. 

118-120  Or  può  ec.  :  Prima  molta 
era  la  gente  per  bene,  ora  per  quei 
paesi  può  sicuramente  passarci  il  mal- 
vagio che  avesse  vergogna  di  parlare  o 
di  appressarsi  ai  buoni,  che  ben  pochi 
ne  incontrerebbe. 

124-126  Currado  ec:  Sono  tre  vec- 
chi lombardi  della  passata  generazione, 
dotati  di  valor»-  e  cortesia,  rimprovero 
vivente  alla  nuova  generazione.  «  Mi- 
rabile artificio,  a  dimostrare  che  gen- 
tilezza e  virtù,  come  non  sono  privi- 
legio di  casta,  cosi  non  sono  neanche 
privilegio  di  parti  politiche.  I  Ire  vec- 


clii  lombardi,  che  l'uomo  di  Corte  ghi- 
bellino qui  esalta,  .sono  tre  guelfi  »  (Ze- 
NATTi,  Lect.  r>ant.,  p.  35). 

Si  noma  franct/icix mente  ec.  :  cioè,  È 
noto  comunemente. col  sopraiimune  di 
semplice  Lombardo,  secondo  V  uso  fran- 
cese, o  come  solevano  cliiamarlo  i  Fran- 
cesi, ammirati  forse  delle  sue  virtù  e 
della  sua  semplice  vita.  —  Semplice, 
frane.  Simple,  Schietto,  leale,  mode- 
sto; dalla  «  semplice  vita  »  (C.  VII, 
139). 

127-129  Dì  oggimai  ec.  :  l'uoi  tu 
dunque  riferire  alle  genti  questa  gran 
verità,  che  cioè  la  Chiesa  di  Roma,  per 
confondere  in  sé  i  due  poteri,  lo  spi- 
rituale e  il  temporale,  deturpa  se  stessa 
e  l'alto  suo  ministero. 

132  Li  figli  di  Levi  ec.  :  La  tribù 
dei  Leviti  fu  da  Dio  esclusa  dal  po.s- 
.sesso  delle  terre,  perché  doveva  atten- 
dere alle  cose  spirituali.  «  Il  Signore 
disse  ad  Aronne  :  —  Tu  non  avrai  al- 
cuna eredità  nella  terra  dei  figliuoli 
d' Israele,  e  non  a\Tai  parte  tra  loro. 
Io  dono  a  te  e  ai  tuoi  figliuoli  per  ista- 
tuto  perpetuo  tutte  le  offerte  delle  cose 
consacrate  che  i  figliuoli  d'Israele  of- 
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Ma  qua!  Gherardo  è  quel  che  tu  per  saggio 
di'  eh'  è  rimaso  de  la  gente  spenta, 
135  in  rimprovero  del  secol  selvaggio?» 

«  0  tuo  parlar  m' inganna,  o  el  mi  tenta  » 
rispuose  a  me  ;  «  che,  parlandomi  tosco, 
138  par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

Per  altro  sopranome  io  noi  conosco, 
s' io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
141  Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco. 

Vedi  l'albor  che  per  lo  fummo  raia 
gita  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi 
J44  __  1'  angelo  è  ivi  —  prima  eh'  io  li  paia. 

Così  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


friranuo  al  Signore,  e  ciò  per  ricom- 
pensa del  vostro  servigio  nel  Taberna- 
colo dell'alleanza.  —  »  {N'umeri,  Capi- 
tolo XVIII,  19-23). 

133-140  Ma  qual  Gherardo  ec.  :  Non 
potendo  aninifttere  che  Dante  non  co- 
noscp.Hse,  non  fr)s.se  altro,  per  fama  il 
buon  Signore  di  Treviso  clie  egli  loda 
per  la  sua  nobiltà  d'animo  nel  Convi- 
vio (Tr.  IV,  Gap.  XIV),  sorge  naturale 
la  domanda  su  la  ragione  di  qm-sto 
suo  parlare.  Forse  per  aprir.ni  la  via  a 
maggiori  lodi  ì  Non  pare;  i)iuttost(),  di- 
remo, per  mettere  in  iscena,  sia  pure 
fuggevolmente,  un  altro  personaggio, 
(laia  Sopraua,  figlia  di  lui,  famosa  per 
Itellezza  e  per  procaci  costumi,  come  af- 
fermano alcuni,  per  bellezza  e  i)ndicizia, 
secondo  altri.  Da  tutto  l'insieme  parreb- 
be dovesse  ritenersi  per  mala  femmina, 
che  se  fosse  stata  altrimenti  Marco  Lom- 
bardo avrebbe  trovato  modo  di  metterla 
iDoauzi  con  qualche  aggiunto  di  lode. 
Ma  quel  tuo  parlar  mi  tenta,  con  cui  lo 
Spirito  si  mostra  un  poco  seccato  nel 
dover  ricordare  cosa  non  certamente 
onorevole  al  buon  Gherardo,  e  il  fug- 


gevole accenno  che  sente  molto  del- 
l'ironico  ci  confermano  nella  nostra 
opinione.  Insomma,  Marco  Loml)ardo 
s'accorge  che  Dante  finge  di  non  sa- 
pere e  che  tenta  di  cavare  altro  da  lui, 
non  essendo  j)ossibile  che  un  toscano. 
quale  Dante,  nulla  sapesse  del  buon 
Gherardo,  notissimo  in  Toscana,  ma 
egli  se  la  cava  felicemente  con  un  sem- 
jilice  tocco,  e  molto  significativo  :  — 
Io  non  conosco  il  buon  Gerardo  se  non 
per  questo  no;i!e,  salvo  che  non  lo  vo- 
lessi chiamare  padre  di  Gaia.  —  Ed  è 
come  se  dicesse  :  —  Se  nou  ti  b  noto 
il  buon  Gherardo  pel  suo  valore  e  cor- 
tesia, se  non  ti  basta  eh'  io  lo  dica  buo- 
no, vuoi  tu  eh'  io  dica  che  fu  il  padre 
di  Gaia,  notissima  per  i  suoi  mali  co- 
stumi ?  — 

145  Più  non  volle  udirmi  :  Dante  non 
doveva  essere  rimasto  in  tutto  sodi- 
sfatto col  solo  ricordo  di  Gaia  ;  forse 
avrebbe  voluto  sentire  anche  di  niz- 
zardo, altro  indegno  tìglio  del  buon 
Gerardo,  di  quel  superbo  Rizzardo  che 
egli  ricorderà  in  altro  luogo  a  eternale 
infamia  (Par.,  IX,  49-51). 
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COlìNlCK  TERZA  :  IRACONDI  -  USCITA  DAL  FUMO  -  VISIONI 
I)'  IRACONDIA  PUNITA  -  l'  ANGELO  DELLA  PACE  -  SALITA 
ALLA  QUARTA  CORNICE  E  SOSTA  DEI  DUE  POETI  PER  IL 
SOPRAVVENIRE  DELLA  NOTTE  -  AMORE  PRINCIPIO  d'OONI 
VIRTÙ    E   d'  ogni    vizio. 

Dante  e  Virgilio  escono  dal  denso  e  pungente  fumo  da  cui 
sono  avvolti  gì'  iracondi,  e  tornano  a  rivedere  il  Sole  volgente 
al  tramonto.  Quand'ecco  appariscono  a  Dante,  nell'estasi,  vi- 
sioni d'ira  punita:  e  prima  la  feroce  vendetta  di  Progne  con- 
tilo suo  marito  Tereo,  re  di  Tessaglia,  che  avea  violata  la  so- 
rella di  lei  Filomela  ;  poi  la  morte  dell'  iracondo  e  crudele  mi- 
nisti'o  Haman,  fatto  crocifiggere  dal  re  di  Persia,  Assuero. 
Era  questi  secondo  il  biblico  racconto  della  regina  Ester,  mo- 
glie di  lui,  signoi'e  in  Susan  di  centoventisette  pi-ovince,  dal- 
l'India  fino  all'Etiopia  (cap.  I).  Egli  aveva  fatto  regina  Ester, 
bellissima  fanciulla  del  popolo  d' Israele,  orfana,  allevata  in 
Susan  da  suo  zio  Mardocheo,  uomo  giusto  e  integro  nel  dire 
e  nel  fare,  condotto  schiavo  da  Gerusalemme  (cap.  II).  Il  re 
Assuero  aveva  poi  creato  Haman  suo  primo  ministro,  inalzan- 
dolo sopra  gli  altri  principi  :  si  che  tutti  s' inchinavano  ad 
esso  e  l'adoravano;  solo  Mardocheo  non  s'inchinava  e  non 
l'adorava.  Per  il  che  Haman,  pieno  di  furore,  stabili  lo  ster- 
minio di  tutti  i  Giudei  che  erano  nel  regno  e  la  morte  di  lui 
(cap.  HI).  Ma  la  regina  Ester  rivelò  al  re  i  crudeli  propositi 
di  Haman,  s  che  Mardocheo  era  suo  zio  :  e  allora  Assuero,  an- 
che per  gratitudine  a  questo  che  gli  aveva  salvata  la  vita  da 
una  congiura,  fece  crocifìggere  Haman  al  legno  che  egli  avea 
preparato  pel  suo  nemico  (cap.  VI  e  VII).  Terza  e  ultima  vi- 
sione, quella  della  giovinetta  Lavinia,  dolorosa  pel  suicidio  di 
Amata,  sua  madre,  la  quale,  credendo  morto  Tui-no,  per  non 
vedere  la  figlia  in  braccio  al  nemico,  furibonda  si  uccise. 

Mentre  il  Poeta  estatico  ammirava,  una  viva  lucf)  Io  scuote, 
richiamandolo  alla  roaltà,  e  s'ode  una  voce  che  lo  invita  a  sa- 
lire. Egli  si  volge  ansioso  a  riguardare  chi  fosse,  e  vede  presso 
la  scala  che  menava  ad  altra  cornice  la  1;  ce  fulgidissima,  che 
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1'  occLio  non  poteva  sostenere.  Virgilio  però  eh'  avea  ricono- 
sciuto l'angelica  figura  e  compreso  il  cortese  invito,  esorta  su- 
bito Dante  a<l  afi'rettai-si,  anche  perché  cominciava  ad  annot- 
tare. Al  primo  salire,  l'Angelo  con  un  leggero  muover  d'  ala 
soffia  via  dalla  fronte  di  Dante  il  terzo  P,  ultimo  segno  del 
peccato  deli'  ira,  pronunziando  evangeliche  parole  esultanti  di 
pace. 

I  due  Poeti  s'  avviano  su  per  la  scala,  e  giungono  alla 
quarta  Cornice  che  già  cominciano  ad  apparire  le  Stelle.  Non 
potendo  proseguire  il  cammino  perché  nel  Purgatorio  «  andar 
su  di  notte  non  si  puote  »  (C.  VII,  11),  si  fermano  ;  e  Dante, 
dopo  aver  atteso  un  poco  se  udisse  alcuna  cosa  nel  nuovo  Gi- 
rone, si  volge  a  Virgilio  pregandolo  di  volergli  dire  quale  vi- 
zio ivi  si  espiasse.  E  Virgilio,  come  nel  C,  XI  dell'  Inferno 
approfitta  della  fermata  sul  margine  del  Cerchio  sesto  per  darò 
al  suo  alunno  una  spiegazione  su  le  tre  grandi  classi  dei  pec- 
cati infernali,  cosi  qui,  dopo  avergli  detto  che  in  quella  Cor- 
nice si  ristorava  1'  accìdia,  ohe  nel  senso  teologico  è  lento  e 
tardo  amore  alle  cose  spirituali,  gli  espone  lo  schema  logico 
dei  sette  vizi  capitali,  parimenti  distribuiti  in  tre  classi,  aventi 
il  loro  fondamento  nell'amore. 

—  L'  amore,  egli  dice,  è  legge  universale  :  dal  Creatore  alla 
più  umile  delle  creature  nessuno  sfugge  alla  gran  legge  del- 
l'amore, che  è  o  naturale  o  d^  animo.  L'amore  della  prima 
specie,  o  sia  1'  amore  naturale  o  istintivo,  non  può  mai  eiTare 
per  se  stesso,  perché  viene  da  Dio  ;  ma  può  esser  traviato  o  im- 
pedito nelle  Ci'eature  umane  dall'amore  d'animo,  cioè  dall'a- 
more di  elezione  o  libero.  Questo  suole  errare  in  tre  modi  :  o 
per  malo  obietto,  eleggendo  il  male,  o  amando  il  bene  infinito 
coìi  poco  di  vigore,  o  amando  il  bene  finito  con  troppo  di  vi- 
gore. Finché  l'amóre  d'animo  è  rivolto  a  Dio  e  alle  Virtù  {primi 
beni),  e  sa  contenersi  nei  giusti  limiti  amando  i  beni  terrestri 
[beni  secondi]^  non  v'ha  colpa;  ma  quando  si  volge  al  male,  o 
si  mostra  più  desideroso  e  sollecito  del  bene  finito,  o  troppo 
tiepido  del  bene  infinito,  allora  opera  contro  Dio,  ed  è  peccato. 
Quindi  ne  viene  che  l'amore  è  negli  uomini  principio  d'ogni 
azione  buona  e  cattiva. 

Siccome  poi  1'  amore  non  può  volger  viso  da  la  salute  del 
suo  subietto,  cioè  non  può  non  mirare  al  bene  di  quello  in  cui 
risiede,  ne  segue  che  nessuno,  può  odiare  se  stesso,  ma  solo 
amare.    E  siccome  nessuna  Creatura  può  concepirsi   divisa  dal 
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SUO  Creatore  e  come  esistente  per  sé,  cosi  essa  non  può  odiare 
quello,  che  odierebbe  se  stessa.  Resta  quindi  che  si  possa 
amare  soltanto  il  male  del  prossimo,  e  ciò  in  tre  modi  :  o  cer- 
cando di  abbassare  altrui  per  innalzare  sé,  il  che  è  superbia  : 
o  attristandosi  dell'altrui  bene  per  timore  di  perdere  potenza, 
grazia,  onore  e  fama,  e  perciò  desiderandogli  il  male,  il  che  è 
invidia;  o  adontandosi  d'un' ingiuria  tino  a  bramarne  vendetta, 
il  che  è  ira  :  tre  vizi  capitali  che  si  piangono  nelle  tre  prime 
Cornici. 

Himane  ora  a  parlare  di  quell'amore  colpevole  o  JX'''  fro}>j)o 
per  poco  di  rigore.  Ciascuno  si  sente  portato  al  godimento  del 
Sommo  Bene,  ma  lo  apprende  confusamente  e  lo  va  cercando  con 
aniore.  Ora  se  questo  amore  è  lento  e  scarso  si  pecca  per  accidia. 

V  è  poi  un  altro  bene  a  cui  1'  anima  aspira,  ed  è  il  bene 
terreno  ;  ma  questo  non  fa  1'  uomo  felice,  perché  non  j^roviene 
da  Dio,  che  è  la  buona  essenza  frutto  e  radice  d'ogni  bene. 

Chi  troppo  ai  beni  mondani  s'abbandona,  quantunque  poi  si 
penta,  piange  il  suo  vizio  nelle  tre  ultime  cornici.  — 

E  qui  Virgilio  cessa,  lasciando  al  suo  alunno  la  facile  ri- 
cerca e  la  considerazione  degli  ultimi  tre  vizi  capitali  :  avarizia, 
gola  e  Ins.^mia. 

Ricorditi,  lettor,  se  mai  ne  1'  alpe 
ti  colse  nebbia  per    la  qual  vedessi 
3  non  altrimenti  che  per  pelle  talpe, 

come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
a  diradar  cominciansi,  la  spera 
6  del  sol  debilemeiite  entra  per  essi  ; 

e  fìa  la  tua  imagine  leggiera 

1-9  Ricorditi,  lettor  ec.  :  Il  passaggio  che  modo  i  ragjri  ,lel  Sole  penetrino 
dei  due  Poeti  dal  denso  fumo  alla  luce  lauguidaineiite  per  gli  umidi  e  apessi 
del  Sole  volgente  al  tramonto  «usuila  vapori  allorché  questi  cominciano  a  di- 
in  Dante  il  ricordo  di  cosa  già  ila  lui  radare,  e  facilmente  potrai  immaginare 
provata,  e  forse  più  volte,  nelle  aue  come  io  rividi  il  Sole  che  volgeva  al 
lunghe  peregrinazioni  arir;iversaudo  tramonto,  al  mo)iiento  che  io  ero  per 
l'Appenuino  o  le  Alpi  veronesi  e  tren-  uscire  da  quel  fumo, 
tine;  e  invita  il  lettore  a  ruoidare  au-  A.lpe  si  disse  qualunque  altezza  di 
che  lui,  se  mai  si  fosse  trovato  in  si-  monte;  e  qui  si  deve  intendere  per  gli 
mile  circostanza  r  impussione  prova-  Appennini,  o  più  determinatamente, 
ta:  —  Se  mai,  o  lettore,  nell'alpe  fosti  ])er  (juei  monti  che  separano  la  Toscana 
sorpreso  da  nebbia,  per  cui  tu  non  pò-  dalla  Romagna. 

tessi  vedere  se  non  come  la  talpa  a  Per  pelle  talpe:  È  vero,  come  erede- 
traverso  la  pellicola  che  iicoi>re  i  suoi  vano  gli  antichi,  che  la  talpa  lia  1' oc- 
occhi,  fa' che  lamen:oiia  ti  ricordi    iu  cliio   ricoperti)  e    quasi   velato  da   una 
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in  giugnere  a  ved(M"  coni'  io  rividi 
9  lo  sole  in  pria,  chic  già  nel  corcar  era. 

Sì,  pareggiando  i  miei  co' passi  fidi 
del  mio  maestro,  usci"  fuor  di  lai  nube 
12  ai  raggi  morti  già  ne'  bassi  lidi. 

0  imaginativa  che  ne  ruba 

tal  volta  sì  di  fuor,  eh'  om  non  s' accorge 
15  perchè  dintorno  suonin  mille  tube, 

chi  move  te,  se  '1  senso  non  ti  porge? 
Movefi  lume  che  nel  ciel  s"  informa 
18  per  sé  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

De  r  empiezza  di  lei  che  mutò  forma 
ne  r  uccel  eh'  a  ciantar  più  si  diletta, 
21  ne  r  imagine  mia  apparve  l'orma: 

e  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 


sottile  memlir.ma,  ina  è  vero  auelie  che 
questa  ha  un  foro  piccolissimo  per  cui 
la  talpa  ynò  vedere. 

10-11  >Sì,  pareggiando  ec.  :  Quaudo 
da  principio  il  fumo  avvolse  con  grosso 
velo  i  due  Poeti,  Virgilio  s'accostò  a 
Dante  e  l'omero  gli  offerse,  e  questi 
prese  a  seguirlo  «  Si  come  cieco  va  die- 
tro a  sua  guida  >•  ^C.  XVI,  10)  ;  ora  poi, 
per  essersi  diradato  il  fumo,  non  aven- 
do pii'i  bisogno  di  farsi  jirecedere,  va 
di  pari  col  suo  Maestro. 

12  Ai  raggi  ec.  :  Dante  esce  alla 
luce  del  Sole,  che  per  essere  volto  al 
tramonto  i)iii  non  ilhimiuava  che  la 
l'ima  del  monte. 

13-15  O  iìnaginaliva  ec.  :  L'imagi- 
nativa  o  fantasia  è,  secondo  che  dice 
San  Tommaso,  «  (piasi  thesaurus  qui- 
d.am  formaruni  per  aensum  accepta- 
rum  »  ;  essa  ò  quindi  in  relazione  in- 
tima col  senso  ;  e  nel  i-ichiamare  le 
forme  degli  oggetti  quando  è  cessata 
la  sensazione  attuale,  uell"  anticipare 
le  .sensazioni  future  ha  tanta  forza  che 
è  capace  di  jirodurre  coi  suoi  fantasmi 
iu  noi  un  eOetto  pari  a  quello  che  fa 
la  sensazione,  e  talora  anche  maggiore 
(/»/.,  XXIII,  24;  XXX,64-G.)).  Talvolta 
poi,  come  qui,  la  forza  dell' immagina- 
tiva è  tale  che  ci  toglie  alle  impressioni 
esterne,  si  che  il  sonar  di  mille  trombe 
non  basteiebbe  a  farci  accorti  di  ciò 
che  accade  intorno  a  noi. 


16-18  Chi  move  te  ec.  :  Da  ciò  che 
porge  il  senso  è  mossa  la  nostra  im- 
maginativa, che  conserva  le  forme  sen- 
sibili ;  se  non  che  talora,  osserva  qui 
il  Poeta.  e8.sa  genera  i  suoi  fantasmi 
indipendentemente  dal  senso,  e  allora 
ò  mossa  dal  Cielo,  o  per  naturale  in- 
flusso degli  astri  (per  sé),  o  per  parti- 
colare volere  divino. 

19-21  De  V  eìiijìiezza  ec.  :  Dell' eni- 
piet.'i  di  colei  che  fu  convertita  in  usi- 
gnolo apparve  nella  mia  immaginativa 
r impronta (ror?Ha"l.  «L'orma  Dell'etter- 
no  valore».  (Par.,  I,   106-107). 

Progne,  secondo  alcuni  poeti,  fu  can- 
giata in  usignolo  e  Filomel.'»  in  rondi- 
ne ;  diversamente  dicono  altri.  Il  Pe- 
ti'area  :  «  E  garrir  Progne  o  pianger 
Filomena  »  (Son.  CCLXIX).  A  questa 
favola  Dante  accenna  anche  uel  (J.  IX, 
13-15. 

AV  V  uccel  eh'  a  cantar  ec.  :  Questa 
perifrasi  non  indica  con  immediata  e 
caratteristica  evidenza  il  «  rosignol  che 
si  soave  piagne  »  (Petr.,  Sou.  CCLXX), 
quantunque  sia  realmente  vero  che 
l'usignolo  più  d'ogni  altro  si  diletti 
del  cantal,  jierché  non  solo  di  giorno, 
ma  anche  di  notte  si  «  lamenta  e  plo- 
ra ». 

21-39  Pel  contenuto  di  queste  tre 
visioni  si  veda  l' Introduzione  al 
Canto. 

22-24  E  qui  ec.  ;  In  questa  terzina 
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dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
2i  cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

Poi  piovve  dentro  a  I'  alta  fantasia 
un  crucifisso,  dispettoso  e  fero 
27  ne  la  sua  vista,  e  cotal  si  moria  : 

intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa  e  "I  giusto  Mardoceo, 
30  che  fu  al  dire  ed  al  far  così  intero. 

E  come  questa  imagine  rompeo 
sé  per  se  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
33  cui  manca  l'acqua  sotto  qual  si  feo, 

surse  in  mia  visione  una  fanciulla 
piangendo  forte,  e  dicea:  «0  regina, 
30  perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla"? 

Ancisa  t'  hai  per  non  perder  Lavina  : 
or  m'  hai  perduta  !  Io  son  essa  che  lutto, 
39  madre,  a  la  tua  pria  eh'  a  l'altrui  mina.  » 


il  Poeta  conferma  per  un  fatto  parti- 
colare ciò  che  in  tesi  generale  area 
detto  nei  versi  1315. 

Bistntta  :  u  La  mente  mia,  che  prima 
era  ristretta  ec.  »  (C.  Ili,  12"). 

Di  fuor  non  venia  ec.  :  Dal  di  fuori, 
cioè  per  i  sensi  estemi,  nulla  veniva 
che  da  essa  fosse  percepito. 

25  flovve  ec.  :  Il  verbo  piovere  fu 
u.sato  dall'Ali^rhieri  e  da  altri  poeti  in 
senso  traslato  per  indicare  cosa  che 
vien  dall'  alto  e  che  penetra  e  pervade. 
Qui  poi  bene  anche  e.^ipriine  il  .subito 
succedersi  d'  una  seconda  visione  :  né 
l'idea  fondamentale  del  cadere  contri- 
sta punto  al  concetto  di  alta  fantafia, 
ma  vi  si  lej;a  mirabilmente  per  ciò  che 
è  detto  pili  .sopra,  che  cioè  la  forza 
dell' imuiajiinare  vien  dall'alto:  «  Mo- 
veti  lume  che  nel  «iel  s'informa  Per 
sé  o  per  voler  che  ;;ìiì  lo  scorge  »  (v.  17 
e  IH)  ;  e  qui  è  la  fauta.sia  che  s'inalza 
per  accogliere  mistiche  visioni  clie  pio- 
vono dal  Cielo.  K  sempre  pili  si  andava 
di  mano  in  mano  inalzando  la  fantasia 
del  Poeta  a  ricevere  le  celesti  imma- 
gini, tinche  neir  Kmpireo  giunge  ad 
accogliere  sovrumanamente  il  mistero 
della  Santissima  Trinitii  ;  dopo  di  che 
«  A  l'alta  fantasia  <iui  mancò  possa  » 
(Par..  XXXIII,   UJi. 


31-33  E  come  questa  imagine  ec.  : 
Con  qut  sta  similitudine  di  cosa,  al  so- 
lito, comunissima  il  Poeta  ci  rappre- 
senta visibilmente  l'istantaneo  venir 
meno  della  seconda  visione  e  l'imme- 
diato apparire  della  terza  :  Surse  in 
mia  visione  %ina  fanciulla.  Si  noti  la 
bella  e  opportuna  variet.à  del  diie  : 
Della  prima  visione  gli  apparve  l'orma 
(v.  21),  né  altro  poteva  dirsi  trattan- 
dosi di  fatto  crudelissimo,  in  tutto  fuori 
d'uman  uso;  la  seconda  gli  piorre  den- 
tro all'alta  fantasia  (\.  25),  e  ben  rap- 
I)re.senta  il  subito  caso  della  nuova  im- 
magine ;  turse  la  terza  ;  e  qui  il  surse 
ha  la  sua  ragione  di  contrasto  con  l'im- 
magine della  bulla  che  si  rompe  a  un 
tratto  e  vien  meno,  adeguandosi  alla 
superlìcie  dell'acqua. 

34-39  l'fiirse  in  mia  visione  ec.  :  Il 
Poeta  (iiii,  forse  ])er  un  certo  decoro  e 
hnezza  d'arte,  non  si  rappresenta  pro- 
lirian  e.ite  1'  immagine  della  regina 
Amata  impiccatasi  alle  assi  del  letto 
regale,  n.a  il  disperato  dolore  della  figlia 
Lavinia,  .sgomenta  e  plorante  tanta 
sventura  ;  e  ne  risulta  un  «juadro  com- 
moventissimo.  All' animo  d' una  figlia 
ripugna  il  dire  che  la  madre  jier  fu- 
rore s'è  ucci.sa  ;  e  però  da  prima  la 
temperata,  ma  efficace  espressione   hai 


14  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,   voi.  II. 
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Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  Jjutto 
nova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
42  che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto; 

così  riinagiiiar  mio  cadde  giuso, 
tosto  clic  lume  il  volto  mi  percosse, 
45  maggior  assai  che  quel  eh' è  in  nostro  uso, 

r  mi  voigea  per  veder  ov'  io  fosse, 
quando  una  voce  disse  «  Qui  si  monta  », 
48  che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse; 

e  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 


voluto  esser  nulla  ,■  e  iulatli  «  tiiiitl  ent 
luois,  uisi  unu  esse  .'  »,  dice  Seueea. 
Poi  (iuesta  esiiressioue  lieuerica  si  con- 
creta nel  piauto  con  la  dolorosa  parola 
aìicisa  ;  là  è  l' ira,  il  finoie  disperato 
die  porta  la  regina  airaiinieiitatneuto; 
qui  ò  l'amore  per  la  fiy:lia,  la  dispera- 
zione di  doveri  i  perdere  iu  braccio  allo 
straniero  che  porta  la  madre  ad  ucci- 
dersi. E  il  lamento  della  fanciulla  è 
affettuosissimo  :  —  Ti  sei  uccisa,  o  ma- 
dre, per  non  perdere  Lavinia,  e  cosi 
r  hai  perduta  davvero.  Vedimi,  o  ma- 
dre, .sono  io  stessa  che  piangr)  amara- 
mente alla  tua  morte  (alla  tua  ruina) 
prima  che  all'altrui!  —  Questo  altrui 
cosi  indeterminato,  con  cui  si  accenna 
a  Turno,  è  uua  sfumatura  delicatis.si- 
ma  di  sentimento  i)roli)udo  ;  il  dolore 
iuetl'abile  di  tiglia  par  che  non  conceda 
ad  altro  dolore,  sia  pure  per  cara  iier- 
sona,  prossima  anch'  essa  a  fatale 
ruina. 

40-45  Come  gì  frange  ec.  :  La  liiiiii- 
nosa  ap)iarÌ7,ioue  di  uu  Angelo,  che 
stava  jiresso  la  salita  alla  ij\arta  Coi- 
uice,  distoglie  a  uu  tratto  Kante  dalle 
estatiche  visioni  nello  stes.so  modo  che 
una  viva  luce  improvvisa  (iiowai  ri- 
scuote un  uomo  adilormeutatii.  Nota- 
bile è  la  ))articohirit;ì  del  sonno  ilie 
fratto  guizza  (va  e  torna)  firid  clw  muoia 
lu'.to.  simile  alla  fiammella  che  «  al 
mancar  dell'alimento  lanibe  gli  aridi 
stami....  e  guizza  iriesiiluta,  e  jiar  che 
amore  di  vita  la  richiami....  e  sfavil- 
lando muore  <>  (Mo.nti,  Mascheroniana, 
C.  I,  1-6)  ;  e  in  piena  rispondenza  alla 
visione,  che  lenta  si  dilegua.  Il  morire 
tutto  del  sonno  è  il  ritorno  dell'anima 
alle  i;upressi!»ni  esterne  ]ier  jiiena  vigi- 


lia. Lo  stesso  fenomeno  Dante  ci  rap- 
preseut.'i  con  nuovi  particolari  nel  Cauto 
XXVl  del  Paradiio  :  «  E  come  a  lume 
acuto  si  di.souna  Per  lo  .spirto  visivo 
che  ricorre  A  lo  splendor  che  va  di 
gonna  in  gou:in,  10  lo  svegliato  ciò  che 
vede  aborre.  Si  ne.scia  è  la  subita  vi- 
gilia. Fin  che  la  stimativa  non  soc- 
corre »  (v.  70-75).  Per  il  riscuotersi  im- 
provviso del  sonno  e  per  i  suoi  effetti 
si  veda  pure  Purg.,  IX,  31-43  e  In- 
ferno, IV,  1-6. 

Quanto  alla  forza  dell'immaginativa 
poi  s'  è  veduto  ai  versi  13-15  come  tal- 
volta essa  valga  a  toglierci  alle  im- 
pressioni esterne,  .si  che  il  -sonar  di 
mille  tube  non  basterebbe  a  farci  ac- 
corti di  ciò  che  accade  fuori  di  noi.  Qui 
invece  è  siguilicato  il  fenomeno  op]io- 
sto  :  Uua  forte  impressione  vale  talora 
a  toglierci  a  uu  tratto  alle  nostre  fan- 
tasie, che  si  dileg  iano  come  nebbia  ai 
]iiimi  laggi  del  Sole. 

Maggior  assai  ec.  :  «  E  fissi  lì  occhi  al 
sole  oltre  nostr'uso»  Par..  1.  -')4. 

46  I'  ini  voigea  ec.  :  Cosi  nel  C.  IV 
i\tU' Inferno  Dante,  destato  improvvi- 
samente da  un  greve  truono  dice,  con  mi- 
noie  brevità,  ma  con  forma  ]iiù  desci-it- 
tiva  e  Ijen  ritraente  il  suo  primo  sba- 
loidimeiito  :  «  K  l'ocrliio  liposato  in- 
toinomossi.  Dritto  levato,  e  liso  riguar- 
dai Per  conoscer  Io  luco  do\  '  io  fossi» 
,(v.  4-C). 

49-51  Ij  fece  la  mia  voglia  ec.  :  So- 
slauzialiiKutr  vuol  dire  che  la  voglia 
di  conoscere  chi  fosse  che  aveva  liar- 
lato  era  cosi  intensa  e  imiiazieute 
(fanto  pronta)  clie  non  si  sarebbe  iu 
nessun  modo  quietata  se  non  si  fosse 
trovata  a   fronte    con  (jnella  data  per- 
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di  riguardar  chi  era  che  parlava, 
51  che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

Ma  come  al  sol  che  nostra  vista  grava 
e  per  soverchio  sua  figura  vela, 
51  così  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

«  Questo  è  divino  spirito,  che  ne  la 
via  da  ir  su  ne  drizza  sanza  prego, 
57  e  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

Sì  fa  con  noi,  come  l'uom  si  fa  sego; 
che  quale  aspetta  prego  e  1'  uopo  vede, 
GO  malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Or  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: 
procacciam  di  salir  pria  che  s'  abbui, 
63  che  poi  non  si  porla,  se  '1  dì  non  riede. 

Così  disse  il  mio  duca,  e  io  con  lui 
volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala  ; 
66  e  tosto  ch'io  al  primo  grado  fui, 

senti'mi  presso  quasi  un  mover  d' ala 


sona.  Se  non  che  qui  il  verso  Che  mai 
non  poea  eo.  esprime  non  tanto  un 
concètto  particolare  relativo  a  quella 
determinata  voglia  di  Dante,  ma  piut- 
tosto una  sentenza  generale,  che  cioè 
la  voglia  suscitatasi  in  Dante  era  di 
tal  natura  qual  suol  essere  quella  che 
mai  si  dà  pace  tinche  non  riesce  nel 
suo  intento,  cioè,  tinche  non  è  soddi- 
sfatta col  conseguimento  di  ciò  che  si 
brama. 

55  Questo  !>  divino  spirito  ec.  :  È 
rAugelo  della  pace  che  si  trova  presso 
alh»  scala  che  mena  alla  quarta  Corni- 
ce, tutto  luce  e  splendore,  come  l'An- 
gelo della  miseiicordia,  nella  Cornice 
degli  iracondi. 

50  Su  nt  drizza  sanza  prego:  Gli  An- 
geli preposti  con  mite  impero  all'uscita 
d'ogni  Cornice,  dopo  la  purgazione, 
senza  t'arsi  pregare,  lasciano  libero  il 
jiasso.  anzi  invitano  ad  esso  ;  recitano 
la   roniiula  e  sciuitono  le  ali. 

58  Sì  fa  con  noi  ec.  :  Quest'Angelo, 
per  ardore  di  carità,  adopera  con  noi 
come  l'uomo  fa  con  se  stesso  (sego), 
elle  ])er  giovarsi  non  aspetta  che  altri 
gliel  ilica. 

59-60  C'fii  qtuile  aspetta  ec.  :  Chi  vi . 
deudo  altri  iu  bisogno  aspetta  d'esser 


richiesto,  si  mostra  già  mal  disposto  a 
dare:  e  se  pur  concede  ai  preghi, 
«  Volge  il  donare  in  vender  tanto  caro. 
Quanto  sa  sol  chi  tal  compera  paga  »  : 
e  però  «  Tanto  chi  prende  smaga.  Che 
'1  negar  posei?  non  li  pare  amaro  ». 
(Canzone  :  Doglia  mi  reca  ec.  St.  6»). 
E  Seneca,  citato  dall'Aligliieri  nel  Con- 
vivio a  proposito  della  liberalità,  dice 
che  «  nulla  cosa  pili  cara  si  compera 
che  quella  dove  i  prieghi  si  spendono  » 
(Tr.  I.  e.  VITI)  :  «  Nulla  res  carius 
constai,  quam  ([uae  praecibus  empia 
est  »  (De  Bene/.,  lil).  II,  e.  I).  La  vera 
cai  ita  non  aspetta  preghiei-a,  ma  «  Li- 
beramente al  dimandar  precorre  »  (Pa- 
radiso,  XXXIII,  18).  Si  veda  pure  la 
nota  a  Par.,  XVII,  73-75. 

62-63  J'rocaeciam  di  salir  ec.  :  Si  ve- 
da C.  VII,  v.  43-GO  e  la  ragione  alle- 
gorica di  (luesti  versi  uell'  «  Ascosa 
verità  »  del  detto  Canto. 

67  Senti'mi  presso  ec.  :  L'Angelo  al 
leggero  muover  dell'ala  gli  soffia  via 
dalla  fronte  il  terzo  P,  ultimo  segno 
del  j)eccato  dell'ila.  Xella  prima  Cor- 
nice l'Angelo  dell'umiltà  gli  «  battè 
l'ali  per  la  fronte  »  (C.  XII,  ^8)  ;  nella 
seconda,  rappresentandoci  l'Angelo 
della  carità  luminosis.'ìiino,  non  accenna 
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e  ventarmi  nel  viso  e  dir:  *  Beati 
09  pacifici,  che  son  sanz'ira  mala!  » 

Ciià  cran  sovra  noi  tanto  levati 
li  ultimi  ragf^'i  che  la  notte  seguo, 
72  che  le  stelle  apparivan  da  più  lati. 

«  0  virtù  mia,  perchè  sì  ti  dilegua  ?  » 
fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
75  la  possa  de  le  gambe  posta  in  triegue. 

Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
la  scala  su,  ed  eravamo  affissi, 
78  pur  come  nave  eh' a  la  piaggia  arriva. 

E  io  attesi  un  poco,  s'io  udissi 
alcuna  cosa  nel  novo  girone  ; 
81  poi  mi  volsi  al  maestro  mio,  e  dissi  : 

«  Dolce  mio  padre,  dì,  quale  oifensione 
si  purga  qui  nel  giro  dove  senio? 
84  Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  > 

Ed  elli  a  me  :  «  L'  amor  del  bene  scemo 


punto  all'aptar  dt-lle  ali  uel  mentre 
Cfzli  sale  alla  terza  Cornice,  e  questo 
evidentemente  perché  il  P  indicante  il 
peccato  dell'invidia  erasi  in  tutto  di- 
legu  ito,  estinto,  durante  il  suo  tragitto 
p  r  quella  cornice,  «  cliè  poca  era  Tot'- 
tesa  fatta  »i  C.  XIII,  134)  in  tale  peccato. 
Si  veda  la  nota  ai  v.  79-81  del  C.  XV. 
68-69  Beati  pacifici  ec.  :  Swio  jiarolt- 
di  (iesù  :  «  Beati  ])acifici,  quouiaui  lilii 
Dei  vocabuutur  »  (S.VN  M.\tteo,  V,  9i. 
Che  son  sanz'ira  mala:  Con  ciò  si  ac- 
cenna alla  distinzione  che  si  soleva  fare 
dell'ira,  in  buona  e  cattiva.  Ira  buona 
è  «quel  diritto  zelo  (.'he  raisuratanitute 
in  core  avviimjia  »,  ([uale  ajipariva  uel 
V(dto  del  Giudice  Xin  gentile  al  j)eu- 
siero  die  la  .sua  donna  era  jìas.s.ita  a 
seconde  nozze  (C  Vili,  82-84)  ;  ira 
buona,  a  jriudizio  di  Virgilio,  quella  di 
Dante  contro  Filiiijio  Argenti,  il  «  fio- 
rentino .siiirito  bizzarro  »  (In/.,  Vili. 
62i;  e  <iuella  di  San  Pietro  nella  .sua 
fiera  invettiva  contro  i  jia-stori  della 
Chie.sa,  per  cui  egli  si  trascolora  e  con 
lui  tutta  la  Corte  celeste  (/'or.,  XXVII, 

i;i-i;Gì. 

70-72  Già  eran  sovra  ec.  :  Già  gli' 
ultimi  raggi  di  Sole  a  cui  lieu  dietro 
la  uotte  si  muslnuauo  bu    l'orizzonte 


tanto  che  le  Stelle  qua  e  là  co  lincia- 
vano  ad  apparire.  Sono  i  raggi  morenti 
del  Sole  che  non  inijiediscono  alle  Stelle 
di  apjiiirire.  si.i  pure  con  pallida  luce. 

73-75  O  virtii  7nia  ec.  :  Xou  era  già 
che  Dante  sentisse  bisogno  di  riposarsi 
della  lunga  via.  ma  ei-a  la  speciale  con- 
dizione del  luogo,  cioè  del  Puigatorio, 
dove  «  andar  su  di  notte  non  si  può- 
te»  (C.  TU.  44).  e  la  notturna  tene- 
bra togliendo  la  forza  tisica  impediva 
anche  il  volere  (Ivi,  v.  50-57);  quiut'.i 
sente  venir  meno  la  sua  virtù  e  so- 
sjtesa  temporaneamente  la  possa  delle 
sue  ganil)e. 

77  Eravamo  a^ssi:  Xon  dice  ./ier»;i(ì<(', 
che  direbbe  poco  e  non  con  proprietà, 
perché  il  fermarsi  non  avrebbe  loro 
tolto  di  ])oter  rijuendere  anche  subito 
il  camniiuo  ;  ma  (|ui  erano  giunti  a 
quel  limite  già  .segnato  dal  buon  Sor- 
delio  quaudb  «  in  terra  fi  ego  il  dito. 
Dicendo:  «  Vedi  >  .sola  questa  riga  Non 
varcheresti  dopo  il  sol  partito  »  (C.  VII, 
52-54);  quindi  etìicacissimo  l' affissi,  e 
tro\a  piena  rispondenza  nella  frase 
«■  se  i  pie  si  stanno  »  del  v.  84,  che  in- 
dica 1  impossibilità  tisica  di  avanzare 
anche  d'an  sol  passo. 

85-87   L'amor  del  bene  ec.  :  L'amore 
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dt'l  suo  dover  (|iii ritta  si  ristora; 
S7  qui  si  ribalte  il  mal  tardato  renio. 

Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora, 
volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
90  alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora.  » 

«  Né  creator  né  creatura  mai  » 
cominciò  el,  «  figliuol,  fu  sanza  amore,. 
93  o  naturale  o  d'animo;  e  tu  '1  sai. 

Lo  naturale  è  sempre  sanza  errore, 
ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obietto, 
96  o  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

Mentre  ch'egli  è  nel  primo  ben  diretto, 
e  ne'  secondi  se  stesso  misura, 
99  esser  non  può  cagion  di  mal  diletto; 

ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura 
o  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene, 
iOi  centra  '1  fattore  adovra  sua  fattura. 

Quinci  comprender  puoi  eh'  esser  convene 
amor  sementa  in  voi  d'ogni  virfute 
105  e  d' o^ne  operazion  che  merta  pene. 

Or,  perchè  mai  non  può  da  la  salute 
amor  del  suo  subietto  volger  viso, 
108  da  l'odio  proprio  son  le  cose  tute; 

e  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
e  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 
HI  da  quello  odiare  ogni  effetto  è  decìso. 

Resta,  se  dividendo  bene  stimo, 
che '1  mal  che  s'ama  è  del  prossimo;  ed  esso 
114  amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

<lcl  bene  inaucante  del  debito  fervore,  di  voci  e  di  frasi,  riferendo  iulìne  due 
cioè  l'amore  lento  a  ben  fare,  in  (pie-  passi  del  Cu  iiv  tv  io  clw  valgono  a  mas;- 
sto  Girone  riacquista  forza  ;  qui  si  gionneute  illustrare  questa  bella  dot- 
toma  a  battere,  si  accelera  il  batter  trina  dell'amore,  su  cui  il  Poeta  fonda 
tioiìpo  tardo  del  remo.  In  altre  parole  :  tutto  il  suo  sistema  di  puriiicazione 
(Jui  sou  i)uuiti  ([uelli  (be  furono  tardi  delle  Anime  morie  in  grazia  di  Dio. 
nelle  opere  di  carità,  cioè  ;;li  accidio-  111  Da  niello  odiare  ec.  :  <Vni  al'- 
si  ;  poiché  l'accidia  è  difetto  d'amorosa  tetto  è  tagliato  via  (deciso)  da  odiar 
sollecitudine  al  bene.  quello,  cioè  Non  è  possibile  odiare  l'Es- 

91-139  Di  questi  versi  abbiamo  ere-  sere  juimo. 

duto  ])ii'i  opportuno  fare   l'esposizione  112   IteUa,  se  dividendo  ec.  :  Non  ri- 

per  disteso  neir  Introduzione  al  Canto,  mane  die   concludere,  se   nelle   distiu- 

perché  meglio  .si  possono  intendere  die  zioni  non  premio  eri  ore,  se  ben  giudico, 

non  spezzatamente  in  molteplici  note.  che  ec. 

Qui  ci  limitiamo  a  brevi  dichiara/.ioui  114    In    vostro    linio:    Nella    vostra 
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È  chi  per  esser  suo  vici  ti  soppresso 
spera  eccellenza,  e  sol  per  questo  brama 
117  ch'el  sia  di  sua  graudezza  in  basso  messo: 

è  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
teme  di  perder  perch' altri  sormonti, 
120  onde  s'attrista  sì  che  'I  contrario  ama; 

ed  è  chi  per  ingiuria  par  ch'aonti, 
sì  che  si  fa  de  la  vendetta  ghiotto, 
123  e  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 

Questo  triforme  amor  qua  giii  di  sotto 
si  piange  :  or  vo'  che  tu  de  l' altro  intende, 
126  che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
nel  qual  si  queti  l'animo,  e  disira; 
129  per  che  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
o  a  lui  acquistar,  questa  cornice, 
132  dopo  giusto  penter,  ve  ne  martira. 

Altro  ben  è  che  non  fa  1'  uom  felice  ; 
non  è  felicità,  non  è  la  buona. 


inn.iua  natura.  Liìno,  Faiii;o:  «  Iddio 
formò  l'uomo  col  fango  della  li  ira.  ^li 
alitò  in  viso  <in  liuto  vitale,  e  1'  uoii'io 
fu  fatto  anima  vivente  »  (Genesi,  II,  7). 

115-120  È  chi  ec.  :  I.a  superbin  è 
tendenza  a  metter  sé  .sojìra  il  i>roi)rio 
merito  e  .sopra  gli  altri.  1/ inridia  è 
tiistez/.a  del  bene  po.sseduto  da  altri, 
(\nnni  ciò  torni  a  nostro  male  e  detri- 
mento; onde  è  che  essa  viene  a  essere 
conseguenza  della  superl)ia. 

121-123  Ed  è  chi  ec.  :  K  v"  ha  chi 
si  mostra  tantfl  offeso  da  alcuna  ingiu- 
ria, che  diventa  bramoso  di  vendetta, 
e.  divenuto  tale,  conviene  che  con  essa 
suggelli  (impronti)  il  male  altrui.  ì.'ira 
è  breve  f\irore,  «  Ira  brevis  furor  », 
dice  Seneca  ;  essa  ordinariamente  de- 
riva da  sniierbia  e  da  invidia  insieme, 
ina  iiiù  dalla  i)rima. 

124-126  Questo  triforme  amor  ec.  : 
Kiil>ilogando  rapidamente:  L'amore  è 
negli  nomini  ])riucii)io  d'ogni  azione 
buona  e  cattiva;  esso  può  errare  o  p<;r 
tnalo  Ohietto,  o  per  troppo,  o  per  poco 
di  vigore  (v.  H.O-'Jtì).  L' amore  che  cria 
jier  ntalo  obbietto  è  di  tre   forme    (tri- 


forme), e  si  piange  nelle  ('ornici  della 
superbia,  dell  ira  e  ilell' invidia  :  l'a- 
more che  corre  al  bene  disordinata- 
mente, che  cioè  erra  o  per  ]>oco.  o  jier 
trojìpo  di  vigore,  si  piange  nelle  altre 
Cornici. 

127-129  Ciascun  ec.  :  Si  veda  la 
nota  ai  v.  85-03  del  Cauto  XVI,  2o  ca- 
]ioverso. 

130-132  Se  lento  amore  ec.  :  È  il 
concetto  espresso  nei  v.  85-87  ;  ma  rjui 
s'aggiunge  La  condizione  del  i)enti- 
mento  in  vita  (dopo  giusto  penter),  im- 
jdicita  naturalmente  in  (nielli;  iierché 
nel  l'urgatorio  le  Anime  non  si  pur- 
gano gifi  dei  peccati,  come  all'Inferno, 
ma  solo  delle  male  disposizioni  che  Dio 
non  vuole,  e  che  portarono  a  lìeccare. 
In  questa  Cornice  dun<iue  si  pnui.sce 
V  accidia,  che  è  svogliatezza  e  noia  nel- 
l'acquisto della  virtù.  Con  es-sa  si  i>ecca 
2>er  poco  di  vigore. 

133-139  Altro  ben  ec.  :  Per  troppo 
di  vigore  peccano  l'avarizia,  la  gola  e 
la  lussuria  che  luiuno  per  immediato 
oggetto  il  possesso  di  beni  materiali, 
in  cui  uou  è  la  felicità  dell'uomo. 
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135  essenza,  d'ogne  bea  frutto  e  radice. 

L'amor  eh'  ad  esso  troj>po  s'abbandona, 
di  sovr'a  noi  si  piange  per  tre  cerchi; 
138  ma  come  tripartito  si  ragiona, 

tacciolo,  acciò  che  tu  per  te  ne  cerchi.  » 

AMORE  LEGGE  DELL'  UNIVERSO 
(Dal  Convivio) 

Come  il  senso  è  il  principio  del  processo  conoscitivo,  poiché 
l' ingegno  umano  «  solo  da  sensato  apprende  Ciò  che  fa  poscia 
d'intelletto  degno»  (Par.,  IV,  41-12),  cosi  l'appetito  è  il  prin- 
cipio del  processo  pratico.  L'appetito  è  di  tre  specie:  naturale, 
sensitivo  e  razionale  [Convivio,  Tratt.  IV,  cap.  XXI  e  XXIlK 
Dicesi  naturale  la  tendenza  che  ìianuo  tutte  le  cose  sfornite 
di  senso  verso  un  termine  proprio;  sensitivo,  il  movimeutc 
dell'anima  che  s'accoppia  alla  percezione  dei  sensi;  e  questo 
prende  il  nome  di  concupiscibile,  che  è  quello  in  cui  domina 
l'amore,  d' irascibile,  che  è  quello  in  cui  domina  l'ira  contro 
gli  ostacoli  che  impediscono  il  conseguimento  dell'oggetto  de- 
siderato: l'uno  cerca  di  conseguire  il  bene,  l'altro  di  rimuo- 
vere il  male.  L'appetito  razionale,  nel  quale  consiste  la  volontà 
stessa,  è  quello  il  cui  oggetto  è  valutato  dalla  ragione.  «  Nullo 
dubita  che  1'  appetito  razionale  non  sia  più  nobile  clie  '1  sen- 
suale, e  però  più  amabile  »  (Ivi,  Tratt.  IV,  cap.  XXII).  Questi 
appetiti  si  possono  ridurre  a  un  solo  principio  comune,  l'amo- 
re, e  r  amore  è  legge  dell'  imiverso  :  «  Ciascuna  cosa  lia  '1  suo 
speziale  amore.  Come  le  corpora  simplici  hanno  amore  naturato 
in  sé  a  lo  luogo  proprio,  e  però  la  terra  sempi-e  discende  al 
centro;  lo  fuoco  ha  [amore  a]  la  circonferenza  di  sopra,  lungo,  lo 
cielo  de  la  luna,  e  però  sempre  sale  a  quello.  Le  corpora  com- 
poste prima,  sì  come  sono  le  minere,  hanno  amore  a  lo  luogo  dove 
la  loro  generazione  è  ordinata,  e  in  quello  crescono  e  acquistano 
vigore  e  potenza  ;  Onde  vedemo  la  calamita  sempre  da  la  parte 
de  la  sua  generazione  ricevere  vertù.  Le  piante,  che  sono  prima 
animate,  hanno  amore  a  certo  luogo  più  manifestamente,  se- 
condo che  la  complessione  richiede;  e  però  vedemo  certe  piante 
lungo  l'acque  quasi  contentarsi,  e  certe  sopra  li  gioghi  de  le 
montagne,  e  certe  ne  le  piagge  e  dappiè  monti  :  le  quali  se 
si  transmutano,  o  muoiono  del  tutto  :  o  vivono  quasi  triste, 
si  come  cose  disgiunte  dal  loro  amico.  Li  animali  bruti  hanno 
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più  manifesto  amore  non  solamente  a  li  luoghi,  ma  l'uno  l'altro 
vcdemo  amare.  Li  uomini  lianno  loro  proprio  amore  n,  le  per- 
fette e  oneste  cose.  E  però  che  l'uomo,  avvegna  che  una  .sola 
sustanza  sia,  tuttavia  la  forma,  per  La  sua  nobilitade,  ha  in  sé 
de  la  natura  d'ognuna  di  queste  coso,  tutti  questi  amori  puote 
avere,  e  tutti  li  ha.  »   (Ivi,  Tr.  Ili,  cap.  IIIj. 

Riguardo  all'  amore  che  1'  uomo  ha  necessariamente  di  se 
stesso  cosi  Dante  si  esprime  :  L' uomo  «  dal  principio  se  stesso 
ama,  avvegnaché  indistintamente;  poi  viene  distinguendo  quelle 
cose  che  a  lui  sono  più  amabili  e  meno,  e  più  odibili  e  meno,  e 
seguita  e  fugge,  e  pili  e  meno,  secondo  la  conoscenza  distingue, 
non  solamente  ne  le  altre  cose,  che  secondamente  ama,  ma  ezian- 
dio distingue  in  sé,  che  ama  principalmente.  E  conoscendo  in 
sé  diverse  parti,  quelle  che  in  lui  sono  più  nobili  più  ama  quelle; 
e  con  ciò  sia  cosa  che  più  nobile  parte  de  l'uomo  sia  l'animo  che  '1 
corpo,  quello  più  ama.  E  cosi,  amando  .sé  principalmente,  e  per 
sé  l'altre  cose,  e  amando  di  sé  la  miglior  parte  più,  manifesto 
è  che  più  ama  l'animo  che  '1  corpo  o  che  altra  cosa:  lo  quale 
animo  naturalmente  più  che  altra  cosa  dee  amare.  »  (Ivi, 
Tratt.  IV,  cap.  XXII). 

.  L"  «  ASCO.SA  VERITÀ.  » 

(CANTI   XV,    XVI,    XVIl) 

Prosesueado  l'iinìnia  di  Dante  nell'esame  di  co.sfieuza,  guidata  .senijire  iu 
ogni  nuovo  pa.<<so  alla  vita  attiva  perfetta  dalla  luce  divina  (lff««o  del  ciclo,  C.  XV, 
30),  dopo  avere  con  l'aiuto  della  rajrioue  cliiarito  un  dubbio  sul  vero  bene  elio,  a 
differenza  dei  beni  terreni,  «juanto  più  condiviso,  tanto  più  cresce  e  infìaniinu 
d'  ardore  di  carità  (v.  43-78),  passa  alla  considerazione  del  peccato  dell'  ira  e 
della  pena  necessaria  all'espiazione  di  e.sso.  E  da  prima  si  rappresenta  alla  fan- 
tasia esempi  di  dolci  mitezze  e  di  perdono  (v.  85-114),  che  lo  rendono  per  qual- 
che istante  come  trasojjnato.  e  quindi  sH  fanno  sentire  tutta  la  bruttezza  e 
gravit.i  del  peccato  che,  come  fumo  denso  e  pungente,  acceca  gli  animi  e  li  tra- 
si)orta  a  eccessi  dannosi  a  sé  e  agli  altri.  In  ijuesto  denso  e  acre  fumo  vede  av- 
volte le  Anime  degli  irosi  es))i,inti  e  l' anima  sua.  Ma  lo  .sorregge  e  lo  guida  la 
ragione  per  entro  le  tenebre  purificatrici  ;^C.  XVI,  13-15),  e  la  jireghiera  di  mi- 
sericoidia  e  di  pace  lo  conforta  {Affnus  Dei  ec,  v.  19).  È  un'invocazione  a  Gesù, 
iu  figura  di  agnello  divino,  pronto  a  sacrificarsi  per  la  redenzione  delle  genti. 

Italia  considerazione  di  questo  vizio  particolare  dell'  ira  Dante  assurge  con 
doloroso  pensiero  a  quella  del  mondo  presente,  «  tutto  diserto  D'ogue  virtute....  e 
di  malizia  gravido  e  coverto  »  (v.  58-60)  ;  e  ne  ricerca  la  causa  per  suo  ammaestra- 
mento e  j)er  ammaestramento  altrui.  Xon  all'  influsso  delle  ruote  magne  egli  pen.sa 
doversi  attribuire,  non  alla  triste  natura  dei  hioglii,  ma  all'uomo  stesso,  che,  rTo- 
tato  di  libera  volont.i,  la  jìcrverte  a  malfare.  E  qui,  collegaudo  il  concetto  mo- 
rale al  civile  e  al  politico  insieme,  con  magnanima  ira  si  sdegna  contro  la  Chiesa, 
che  con  la  sua  mala  condotta,  con  la' confusione  dei  due  poteri  avea  fatto  reo  il 
mondo. 


CANTO    XVII  iily 


Da  (jutsti  alti  rouc-ctti  avvalonita  l'auiina  di  Dante,  e  diradato  il  grongo  velo 
del  vizio  dell'ira,  iu  cui  piiniainente  ^s' era  scutita  avvolta,  torua  iu  pieua  luce  e 
liliera  di  af'  (pareggiando  i  miei  co'  passi  fidi  Del  mio  maestro,  usci' fuor  di  tal 
nube.  C.  XVIf,  lU-ll);  si  che  ora  può  anche  di  questo  vizio  couteiiiplare  le  !"ii- 
ueste  consef^ueuze  in  alcuni  esempi  che  la  Bilìbia  e  la  tradizione  ;;li  riducono  a 
niente  (v.  19-30),  e  godere  del  divino  splendore  di  pace  {divino  spirito,  v.  óS)  da 
cui  si  sente  animato  a  sempre  più  elevarsi  con  la  puritìeazione  (Qui  si  monta, 
V.  47i.  e  in  un  pensiero  esultante  di  pace  (Beati  Pacifici  te,  v.  G8-69)  sente  dile- 
guarsi le  ultime  reliquie  del  vizio. 

Innanzi  di  piocedore  all'esame  dei  rimanenti  vizi  capitali,  e  primo  a  quello 
dell'accidia,  la  ragione  ne  fa  presente  all' anima  lo  schema  logico,  dimostrando 
come  essi  tutti  sono  distribuiti  in  tre  classi,  aventi  il  loro  fondamento  nell'amore. 
Qui,  coree  nel  Canto  XI  dell'  Injcrno,  non  è  alcuna  cosa  che  nasconda  allegoria. 


CANTO  XYIII 

CORNICE  QUART.V  :  ACCIDIOSI  -  NATURA  DELL'AMORE  E  LI- 
BERO ARBITRIO  -  SCHIERA  CORRENTE  DEGLI  ACCIDIOSI 
CHE  GRIDANO  ESEMPI  DI  RARA  SOLLECITUDINE  -  l'ABATE 
DI  SAN  ZENO  -  VOCI  GRIDANTI  ESEMPI  DI  MISERABILE 
ACCIDIA   -   SONNO    DI   DANTE. 

Virgilio  aveva  posto  fine  al  suo  ragionamento  su  la  dottrina 
dell'  amore,  e  guardava  in  viso  il  suo  alunno  per  vedere  se  era 
rimasto  sodisfatto.  Questi,  sebbene  ancora  sentisse  brama  di 
sapere,  taceva  per  tema  di  riuscirgli  molesto  ;  ma  Virgilio  die 
s' accorse  «  del  timido  voler  che  non  s'  apriva  » ,  con  la  parola 
gli  die  animo  a  parlare.  Onde  egli,  dopo  avergli  dichiarato 
d'aver  compreso  benissimo  il  suo  ragionamento,  lo  prega  di 
volergli  mostrare  qual  fosse  la  natura  di  quell'  amore  da  cui 
faceva  derivare  le  buone  e  le  cattive  azioni.  E  Virgilio,  invita- 
tolo a  porger  bene  attenzione  jser  veder  chiaro  l'errore  di  co- 
loro che,  facendola  da  maestri,  insegnavano  che  amore  è  sem- 
])re  per  se  ste.sso  lodevole,  comincia  : 

—  L'anima  umana,  che  è  creata  con  la  disposizione  ad  amare, 
facilmente  si  volge  a  ogni  co.sa  piacevole  tosto  che  tale  sua  di- 
sposizione venga  tradotta  in  atto  dal  piacere.  La  virti'x  aj^pren- 
siva  (senso  e  intelletto)  trae  l'immagine  dalle  cose  reali  esterne, 
e  dentro  la  accoglie,  in  modo  da  richiamare   l'attenzione    del- 
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l'animo,  il  quale  se  ad  essa  si  piega,  questo  piegarsi  è  amore, 
amore  naturale,  istintivo,  che  per  il  piacere  suscitato  dalla  cosa 
piacente  diventa  amore  d'animo.  E  come  il  fuoco  è  portato  da 
sua  natura  a  salire  verso  la  sua  sfera,  cosi  l' animo  preso  da 
amore  non  ha  pace  fin  che  non  giunge  al  godimento  della  cosa 
amata.  Ora  puoi  comprendere  quanto  siano  lontani  dal  vero  co- 
loro che  ritengono  in  modo  assoluto  qualsiasi  amore  per  se  stesso 
lodevole;  che  quantunque  l'amore  in  potenza  s'abbia  a  ritenere 
buono,  mirando  esso  al  bene,  non  sempre  buono  è  in  atto,  come 
non  sempre  buono  è  il  suggello   che    s'  imprime  nella  cera.  — 

Dante  dichiara  d'  aver  ben  compreso  qual  sia  la  natura  del- 
l'amore, ma  non  è  ancora  sodisfatto.  Egli,  vedendo  che  l'amore 
è  suscitato  nell'animo  dagli  oggetti  esterni,  e  che  l'anima 
opera  in  quanto  è.  mossa  da  amore,  non  sa  capacitarsi  come 
essa  possa  aver  merito  o  colpa  se  opera  bene  o  male,  mancando 
di  libertà  ;  e  prega  il  Maestro  di  volergli  sciogliere  anche  que- 
sto dubbio. 

—  Quel  tanto  che  la  ragione  può  vedere  su  tale  materia,  ri- 
sponde Virgilio,  io  ti  potrò  dire,  ma  ciò  che  trascende  la  ra- 
gione perché  opera  di  fede,  potrà  chiarirtelo  Beatrice. 

L'  anima  umana,  intrinseco  principio  di  vita,  è  distinta  dal 
corpo,  ma  con  esso  costituisce  una  sola  sostanza  e  natura  com- 
pleta. SitFatta  è  la  loro  intima  unione  e  tali  e  tante  sono  le 
operazioni  che  l'anima  compie  con  organo  corporale,  che  solo 
per  tale  unione,  o  per  meglio  dire,  solo  dalle  operazioni  del 
corpo  veniamo  a  comprendere  la  specifica  virtù  di  quella,  che 
è  la  virtù  del  conoscere  e  dell'  amare,  come  dal  verde  delle 
frondi  comprendiamo  la  vita  delle  piante.  Ciascuna  di  queste 
due  virtù  ha  i  suoi  propri  oggetti  :  cioè,  la  virtù  del  conoscere, 
certe  prime  notizie  o  assiomi  che  la  dirigono  nelle  sue  partico- 
lari operazioni  ;  e  la  virtii  dell'amare,  certi  privii  appetiti  che 
similmente  la  muovono  e  la  guidano  nelle  sue  particolari  ope- 
razioni. Donde  queste  prime  idee  traggano  la  loro  origine  è  da 
noi  ignorato,  né  sajìpiamo  donde  i  primi  appetiti,  i  quali  esi- 
stono virtualmente  in  noi,  nella  stessa  guisa  che  la  capacità  di 
fare  il  miele  esiste  nell'ape  come  in  germe,  prima  che  essa  la 
metta  realmente  in  esercizio.  E  questi  primi  appetiti,  che  sono 
amore  naturale,  istintivo,  non  possono  mai  errare  per  se  stessi. 
Ma  affinché  a  questa  prima  voglia  istintiva  si  accordi  ogni  al- 
tra voglia,  si  accompagnino,  cioè,  gli  atti  della  libera  volontà, 
la  natura  ha  dato  all'uomo  un  lumo  per  conoscere  il  bene  e  la 
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malizia,  una  virtù  consigliatrice  clie  deve  tenere  la  soglia  del- 
l' assenso  e  del  dissenso,  la  ragione.  Allora  solo  siamo  liberi 
delle  nostre  azioni,  e  però  possiamo  meritare  e  demeritare,  siamo 
soggetti  a  lode  e  a  biasimo,  a  premio  e  a  pena.  I  filosofi  che 
trattarono  addentro  siffatta  materia  s'accorsei'o  di  questa  innata 
libertà,  e  però  esposero  le  dottrine  morali  secondo  le  quali, 
l'anima  umana  potesse  guidarsi.  Onde,  posto  pure  che  ogni 
amore  o  appetito  sorga  in  noi  per  necessità,  noi  siamo  liberi 
di  ritenerlo  o  di  cacciarlo.  Questa  nobile  potenza  è  detta  libero 
arbitrio.  — 

Era  circa  la  mezzanotte  quando  Virgilio  cessò  di  parlare  ;  e 
Dante,  che  aveva  ben  compreso  quel  suo  ragionamento  aperto 
e  chiaro,  stava  come  uomo  che  per  sonnolenza  vaneggi  ;  quan- 
d'ecco  sopravvenire  una  gran  turba  d'Anime  correnti,  e  due 
dinanzi  che  piangendo  gridavano  esempi  di  mirabile  sollecitu- 
dine, come  sferza  al  loro  peccato  d' accidia  :  quello  di  Maria, 
che  corse  frettolosa  alla  montagna  per  visitare  Elisabetta,  sua 
cognata;  e  quello  di  Cesare,  che  nella  guerra  contro  Pompeo, 
partito  rapido  da  Jioma.  pose  l' assedio  a  Marsiglia,  e  di  là 
corse  in  Ispagna,  dove  presso  Ilerda  (oggi  Lerida,  nella  Cata- 
logna) sconfìsse  Afranio  e  Petreio,  luogotenenti  di  Pompeo.  E  la 
schiera  delle  Anime  rispondeva  eccitandosi  a  vicenda:  —  Presto, 
presto,  non  perdiamo  il  tempo  per  tepidezza  d' amore,  affrettia- 
moci, affinché  brama  di  ben  fare  rinnovi  e  rinvigorisca-  a  noi 
la  grazia  divina.  — 

Virgilio  rivolge  ad  esse  la  parola,  pregandole  di  volergli 
mostrare  il  varco  all'altra  Cornice;  e  una  di  quelle  Anime  ri- 
sponde che  andasse  dietro  a  loro  e  che  volesse  perdonare,  se, 
trasportate  da  ardente  brama  di  correre  per  espiare  la  loro 
colpa,  potevano  a  lui  apparire  scortesi  non  soffermandosi,  lad- 
dove ciò  era  effetto  della  divina  giustizia.  Gli  dice  poi  d'essere 
stato  Abate  del  Monastero  di  San  Zeno  in  Verona  al  tempo  di 
Federico  Barbarossa,  e  che  Alberto  della  Scala  dovrà  presto 
piangere  nell'Inferno  la  colpa  d'aver  fatto  abate  di  quel  mo- 
nastero un  suo  figlio  bastardo,  brutto  di  corpo  e  jìeggio  ancora 
d'animo.  Cosi  dicendo,  quell'Anima  trascorse,  tanto  che  Dante 
nuli' altro  potè  sentire. 

Dietro  alla  schiera  poi  correvano  due  Anime  gridanti  due 
esempi  di  accidia  punita:  quello  degli  Ebrei  che,  non  volendo 
più  seguire  Mosè  alla  Terra  promessa,  perirono  nel  deserto,  e 
l'altro  di  quei  Troiani  che,  stanchi  del  lungo  pei-egrinare,  pre- 
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lerirono  fermarsi  cou  Aceste  in   Sicilia,  e  vivere  una  vita    in- 
gloriosa. 

Poi  che  quelle  Anime  si  furono  allontanate,  Dante  di  pen- 
siero in  pensiero,  s'addormenta  e  sogna. 


12 


15 


18 


Posto  avea  fine  al  suo  ragionarncnl  ) 
l'alto  dottore,  ed  attento  guardava 
ne  la  mia  vista  s'io  parea  contento; 

e  io,  cui  nova  sete  ancor  frugava, 
di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea  :  «  Fors3 
lo  troppo  dimandar  eh'  io  fo  li  grava  ». 

Ma  quel  padre  verace,  che  s' accorse 
del  timido  voler  che  non  s'apriva, 
parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Ond'io:  «  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva 
sì  nel  tuo  lume,  eh"  io  discerno  chiaro 
quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva. 

Però  ti  prego,  dolce  padre  caro, 
che  mi  dimostri  amore,  a  cui  reduci 
ogni  btiono  operare  e  '1  suo  contraro.  ;> 

«  Drizza  »  disse  «  ver  me  1'  agute  luci 
de  lo  'ntelletto,  e  fleti  manifesto 
l'error  dei  ciechi  che  si  fanno  duci. 


6  Lo  troppo  dimandar  ec;  «  Teiueudo 
ao  '1  mio  dir  li  fosse  grave  {In/.,  Ili, 
80). 

12  Quanto  la  tua  ragion  ec.  :  Qii.iuto 
il  tuo  ragiouanieuto  ponga  come  tesi  o 
diiiiiistii. 

13-15  Però  ti  prcjo  ec.  :  Virgilio 
aveva  all'ermato  che   l'amore  era  «  sp- 

nieuta d'ogni  virtute  H  d'ogue  oiifra- 

7.ion  che  nierta  jìeue  »  (C.  XVII,  104- 
lO.i)  ;  e  Dante  ora  brama  conoscere, 
quale  sia  la  natura  di  i)uesto  amore  al 
liliale  egli  riferiva  ogni  buono  e  cattivo 
operare. 

Dolce  padre  caro  :  Si  noti  quanta  va- 
rietà e  projirietà  negli  appellativi  dati 
da  Dante  a  Virgilio  in  (lucsti  primi 
versi  del  Canto  :  Con  gran  senno  Vir- 
gilio aveva  esposta  una  grave  dottrina, 
quindi  alto  dottore  (v.  2)  ;  con  benignità 
e  amorevolezza  veramente  paterna  ave- 
va ricercato  uell'  intimo  di  lui  il  tf- 
mido  desiderio  che  non  ardiva  manife- 


stare, e  lìciò  padre  verace  (v.  7);  tnac- 
stro  perché  dal  suo  lume,  dalla  sua  dot- 
trina s'  illuminava  1'  intelletto  di  lui 
alunno  a  veder  chiaro,  quanto  egli  po- 
neva come  tesi  e  dimostrava  ;  donde 
jioi  naturalissima  erompe  l'espressione 
liiìeute,  grata,  affettiiosameufe  filiale 
di  dolce  padre  caro.  È  l'ardente  br.ania 
di  sapere  che  con  tenerissimo  vincolo 
avvince  il  discepolo  all'amoroso  e  <lotto 
Miiestro.  Questi  ai>pellativi  con  molti 
altri,  quali  Duca,  Signore,  Guida,  Con- 
forto.  Magnanimo,  (lloria  de'  Latini, 
2Iar  di  tutto  il  senno,  l'ainogo  saggio, 
Virtù  somma.  Ombra  gentile  ec,  li  tio- 
viamo  più  volte  ripetuti,  e  ciascuno 
seni])re  a  proposito. 

18  1/ error  dei  ciechi  ec  :  «  Colui 
che  è  cieco  de  li  occhi  sensibili  va  sem- 
pre secondo  che  li  altri  giudicando  lo 
male  e  lo  bene,  cos'i  colui  che  ò  cieco 
del  lume  de  la  discrezione  sempre  va 
nel  suo  giudicio   secondo  il  grido,  o  di- 
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L'animo,  cb' è  creato  ad  amar  presto, 
ad  ogni  cosa  è  mobile  cbe  piace, 
tosto  che  dal  piacere  iu  atto  è  desto. 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
tragge  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega, 
si  che  r  animo  ad  essa  volger  face  ; 

e  se,  rivolto,  inver  di  lei  si  piega, 
quel  piegare  è  amor,  quel!' è  natura 
che  per  piacer  di  novo  in  voi  si  lega. 

Poi,  come  '1  foco  movesi  in  altura 
per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  salire 
là  dove  pili  in  sua  matera  dura, 


ritto  o  falso  ;  onde  qualunque  ora  lo 
guidatore  è  cieco,  conviene  che  esso  e 
quello,  anche  cieco,  eh'  a  lui  s'appog- 
gia regnano  a  mal  fine.  »  {Convivio, 
Tratt.  I,  e.  XI). 

22-27  Vostra  apxjrensiva  ec.  :  Della 
dottrina  iìlosotìca  contenuta  iu  questo 
Canto  abbiamo  fatto  per  disteso  l'espo- 
sizione nell'Introduzione  ad  esso;  qui 
cercheremo  d'illustrarla  con  brevi  no- 
zioni desunte  dalla  dottrina  aristotelica 
seguita  dall'Alighieri. 

Aristotile  distingueva  l' intelletto  in 
passivo,  agente  e  possibile.  Questa  distin- 
zione, accettata  da  Dante,  segna  il  pas- 
sagtrio  dalla  conoscenza  sensibile  alla 
intellettuale. 

L' intelletto  passivo  è  la  conoscenza 
sensitiva  che  ha  l'anima  delie  cose  che 
fanno  impressione  sui  nostri  organi 
sensòri,  e  forma  la  specie  sensibile.  L'in- 
telletto attivo  agente,  ripiegandosi  so- 
pra di  essa,  la  distacca  dalle  comli- 
zioui  materiali,  sep.Trandone  tutto  ciò 
che  v'  Ila  di  particolare  e  di  determi- 
nato, e  ne  forma  una  specie  iìttelligibile, 
elle  nippreseuti  1'  oggetto  sotto  la  sua 
forma  universale.  I^a  specie  intelligi- 
bile poi  agi.sce  su  1'  intelletto  possibile, 
come  l'oggetto  su  i  .sensi;  lo  penetra, 
lo  informa  e  determina  un  nuovo  atto 
dello  Spirito,  cioè  la  conoscenza  intel- 
littuale.  Necessariamente  quindi  sif- 
fatto princi])io,  cioè  l'intelletto  possi- 
bile, quale  speccliio  delle  idee  univer- 
sali, fu  immaginato  scevro  da  qialsiasi 
qualità  ;  esso,  pensava  Aristotile,  non 
deve  avere  alciiu'altra   natura    che    la 


mèra  possibilità  d'intendere,  la  possibi- 
lità, di  divenire  tutte  le  idee  pensandole. 
Ma  questa  possibilità  dallo  stato  vir. 
tuale,  da  semplice  disposizione  a  rice- 
vere le  forme  ideali  trapassa  all'  atto  per 
opeia  dell'  intelligenza  attiva  ;  quindi 
è  che  dall'unione  di  queste  due  potenze 
deriva  l' intender  puro. 

L' intelletto  passivo  corrisponde  a 
quella  potenza  che  qui  Dante  chiama 
apprensiva,  e  altrove  «  la  virtù  eh' a 
ragion  discorso  ammanna  »  (C.  XXIX, 
49).  L'  apprensiva  ([uindi  traendo  l'in- 
tendimento, la  nozione  {intenzione)  dalle 
cose  reali  esterne,  o,  in  altri  termini, 
accogliendo  l'apparenza  delle  cose  nei 
sensi,  fornisce  all'  animo  la  materia 
prima  per  le  sue  operazioni,  cioè  la 
specie  sensibile,  verso  la  quale  se  l'ani- 
mo, volgendosi  si  piega,  questo  primo 
piegarsi  i:  amore  naturale,  istintivo  clie, 
desto  in  atto  .dal  piacere,  ossia  dall'im- 
pre.ssione  piacevole  dell'  oggetto  ester- 
no, si  lega  novameute  a  noi  diventando 
amore  d'animo,  cioè  sensitivo  e  spili. 
tuale  (C.   XVII,  91  e  segg.). 

28-30  Poi,  come  'l  foco  ec.  :  Nel  Con- 
vivio, Tratt.  Ili,  cap.  Ili  :  «  Ciascuna 
cosa  ha  '1  suo  speziale  amore,...  e  però 
la  terra  semiìre  discende  al  centro;  lo 
fuoco  ha  [amore  a]  la  circuuferenza  di 
sopra,  lungo  lo  cielo  de  la  luna,  e  però 
sempre  sale  a  quello»;  e  quivi,  es- 
sendo nel  suo  elemento  d'origine,  dura 
pili  a  lungo  che  su  1»  terra.  Nel  Para- 
diso, I,  11.^-117,  accennando  a  ijuesto 
amore  naturale,  o  istinto,  dice:  «Que- 
sti ne  porta  il  foco  inver  la  luna  ;  Questi 
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COSÌ  l'animo  preso  entra  in  disire, 
eh' è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
33  fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

Or  ti  puote  apparer  quant'ò  nascosa 
la  veritate  a  la  gente  ch'avvera 
36  ciascun  amore  in  sé  laudabil  cosa, 

però  che  forse  appar  la  sua  mater'a 
sempre  esser  buona;  ma  non  ciascun- segno 
39  è  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera.  » 

«  Le  tue  parole  e  '1  mio  seguace  ingegno  » 
rispuos'  io  lui  «  m'  hanno  amor  discoverlo, 
i-2  ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno  ; 

che  s'  amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
e  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
45  se  dritta  o  torta  va,  non  è  suo  merlo.  » 

Ed  elli  a  me  :  «  Quanto  ragion  qui  vede 
dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
48  pur  a  Beatrice,  eh' è  opra  di  fede. 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta 


ne'  cor  mortali  è  permotore,  Questi  la 
terra  in  sé  striuge  e  aduna.  » 

34-39  Or  ti  puote  ec.  :  Erra  chi  tiene 
per  vero  (avvera),  chi  crede  lodevole  in 
sé  qualsiasi  amore,  forse  perché  la  ma- 
teria, r  oggetto  di  esso  sempre  buono 
si  mostra  ;  v*ro  è  che  materia,  oggetto 
dell'amore  è  il  bene;  ma  da  questo 
principio  non  si  può  in  modo  assoluto 
dedune  che  qualunque  amore  sia  lau- 
dani caga  :  se  buona  è  la  cera,  non  ne 
viene  di  conseguenza  che  pur  buono 
sia  il  suggello  impr«s.so  in  essa.  L'  a- 
more  naturale  non  può  mai  peccare, 
ma  l'amore  d'animo  può  fuoviare  o  per 
malo  oggetto,  o  per  troppo  o  per  poco 
di  vigore  (C.   XVII,  94-90"). 

41  M' hannu  amor  discoverto  :  M'han- 
no dimostrato  che  cosa  è  l'amore. 

44  K  l'  aniiiia  ee.  :  H  l'anima  non 
può  operare  .se  non  mossa  da  amore. 

46-48  'guanto  raijion  ec.  :  Si  noti 
ciMiie  Virgilio,  maestro  e  duce  a  Dante 
nel  mistico  viaggio  i>er  1'  Inferno  e  il 
Purgatorio,  essendo  egli  della  schiera 
di  quei  grandi  «  che  le  tre  .saut«  Virtù 
non  si  vestirò,  e  suuza  vizio  Conobber 
l'altre  e  seguir  tutte  quante»  (C.  VII. 
34-36'),  non   poteva  dare  al  suo  ahiuuo 


che  insegnamenti  fisici  e  morali,  come 
si  vede  alle  distinzioni  ch'egli  fa  dei 
peccati,  alle  dottrine  su  la  libertà  mo- 
rale, su  l'anima  umana,  su  le  sue  po- 
tenze, su  la  forma  terrestre,  sul  centro 
dell'  Universo.  Kgli  delle  quattro  scien- 
ze filo.sotìche  maggiori,  Fisica,  florale, 
iletafisica.  Teologia,  lappre.seuta  le 
prime  due. 

K  quando  Dante  nel  Purgatorio  lo  in- 
terroga su  l'accorciamento  della  i>ena 
mercé  la  preghiera,  Virgilio  non  crede 
di  potergli  dare  si)iegazione  intera,  per- 
ché in  tal  quesito  alla  parte  morale  si 
mescola  la  teologica  (C.  VI,  43-45).  Cosi 
nel  Canto  XV,  dopo  aver  cercato  di 
chiaiirgli  un  altro  puut<i  osc-uro,  per 
essere  anche  in  esso  al  .seu.so  morale  me- 
scolalo  il  teologico,  soggiunge  :  «  K  se 
la  niia  riigiou  non  ti  disfama,  Vedrai 
Beatrice,  ed  ella  pienamente  Ti  tona 
questa  e  ciascun' altra  biama  »  (v.  70- 
78).  Qui  poi  ilichiara  espressamente  che 
i  suoi  insegnamenti  non  si  po.s.sono 
estendere  oltre  i  c<mtìui  della  ragione 
uniaua.  e  eh»:  in  ciò  che  concerne  la 
Fede  Dante  doveva  attendere  lo  scio- 
•.alimento  de'  suoi  dubbi  da  Beatrice. 

49-54   Ogni  farina  ec.  :  L'uomo,  uà- 
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è  da  niatera  ed  è  con  lei  unita, 
specifica  virtù  ha  in  sé  colletta, 

la  qual  sanza  operar  non  è  sentita, 
né  si  dimostra  mai  che  per  eifetto, 
come  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
de  le  prime  notizie,  omo  non  sape, 
e  de' primi  appetibili  l'alletto, 

eh' è  solo  in  voi,  sì  come  studio  in  ape 
di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 
merlo  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 


tura  inedia  tra  gli  auiniali  e  le  intt-lli- 
genze  angeliclie,  risulta  di  auiina  e  di 
corpo,  o,  iu  altri  termini,  di  materia  e 
di  forma.  La  materia  è  un  tutto  di 
forze  in  potenza,  la  forma  è  l'attuazio- 
ne di  queste  forze,  cioè  l'intrinseca  na- 
tura costitutiva  dell'ente;  e  dicesi  so- 
stanziale se  ne  deriva  qualche  cosa  di 
sussistente,  vale  a  dire  un  animale,  una 
pianta,  un  corpo  inorganico.  Quindi, 
allorché  diciamo  che  l'anima  è  forma 
sostanziale  del  corpo,  vogliam  dire  che 
è  ciò  onde  il  corpo  ha  vita,  o  pei  cui 
vengono  ad  atto  di  vita  tutte  le  i'orze 
di  e.sso.  Dante  afferma  che  «  creata  fu 
la  materia....,  creata  fu  la  virtù  infor- 
mante »  (.Par.,  VII,  i:^6-137>:  ma  lad- 
dove la  forma  degli  altri  corpi  deriva 
dalla  potenza  della  materia  stessa,  e 
non  sussiste  per  sé,  la  forma  sostan- 
ziale del  corpo  umano,  cioè  l'anima  ra- 
zionale, la  dice  creata  immediatamente 
da  Dio  iu  unitil  di  natura  al  corpo  or- 
ganato, dotata  però  di  esistenza  ])ro- 
pria.  indipendente  dalla  materia,  ^-'e  tale 
non  fos.se,  non  potrelibe  conoscere  le  for- 
me o  nature  univer.sali  non  individuate 
dalla  materia,  ma  limitata  sarebbe  nei 
suoi  atti  come  sono  i  corpi.  Disgiunta 
però  dal  corpo,  essa  non  ])otrebbe  avere 
che  solo  conoscenze  indeterminate  e 
confuse  (San  Tom.maso.  Stnnin.  Thenl., 
Pars.  I,  Quatst.  T-XXXIX,  e.  lì.  Quindi 
il  corpo  viene  a  completare  1'  e-ssenza 
di  essa,  aiutandola  iu  tutte  le  sue  ope- 
razioni, anche  in  quelle  che  si  riferi- 
scono al  pensiero  e  alla  couo.scenza.  K  in 
vero,  se  1'  intelletto  umriuo  per  mezzo 
degli  organi  corporei  non   ricevesse  le 


immagini  determinate  degli  oggetti, 
non  potrebbe,  astraendo,  comprendere 
r  uuiver.sale  e  l' intelligibile.  L'  anima 
umana  adunque,  intrinseco  principio 
di  vita,  costituisce  col  corpo  una  sola 
sostanza  e  natura  completa  ;  e  siffatta 
è  la  loro  intima  unione,  e  tali  e  tante 
sono  le  operazioni  che  1'  anima  opera 
con  organo  corporale  ( Con*.  Tratt.  IT, 
cap.  XXV),  che  solo  per  tale  unione,  o, 
per  meglio  dire,  solo  dalle  operazioni  del 
corpo  veniamo  a  comprendere  la  spe- 
cifica virili  di  quella,  che  è  la  virtù 
del  conoscere  e  dell'amare,  come  dal 
verde  delle  Irondi  comprelidiamo  la  vita 
delle  piante. 

Questi  versi  dimostrano  il  valore  che 
l'Alighieri  dava  all'induzione,  volendo 
che  dagli  effetti  s'abbia  ad  argomen- 
tare la  natura  delle  cose. 

Setta,  lat.  Secta,  Separata,  Distinta 
dalla  materia. 

Specifica  virtii  ec.  :  L'anima  è  unita, 
ma  distinta  dalla  materia,  non  si  con- 
fonde con  es.sa.  è  forma  sostanziale  che 
ha  in  sé  specifiche  virtù,  particolari 
disposizioni  per  conoscere  ed  amare,  le 
quali  solo  si  possono  couo.scere  <{uaudo 
vengono  ad  atto,  cioè  per  i  loro  effetti. 
Colletta,  lat.  collecta,  da  Colligere,  liac- 
cogliere. 

55-60  l'orò,  là  onde  ec.  :  Alla  virtù 
del  cono.scere  sono  fondamento  certe 
prime  notizie,  dette  da  Dante  «  il  ver 
primo  che  l'uom  crede  »  (Far.,  II,  4u). 
e  alla  virtù  dell'amare  certi  primi  o^>- 
petibili,  «juali  la  tendenza  al  vero,  al 
bello,  al  bu(Uio,  alla  ft-licith.  Donde 
(|Uesti   primi    jirincliìi  e    queste   prime 
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Or  perchè  a  questa  o^';ii' altra  si  raccoglia, 
innata  v'è  la  virtù  che  consiglia, 
G3  e  de  V  assenso  de'  tener  la  soglia. 

Quest'  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
ragion  di  meritare  in  voi,  secondo 
66  che  bnoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

Color  che  ragionando  andaro  al  t'ondo, 
s'accorser  d'està  innata  libertato; 
G9  perù  moralità  lasciaro  al  mondo. 

Onde,  poniam  che  di  necessitate 
surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s' accer.de; 
72  di  ritenerlo  è  in  voi  la  podestate. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
75  che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende.  » 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade, 
78  fatta  com'un  secchion  che  tutto  arda; 

e  correa  contra  '1  ciel  per  quelle  strade 
che  '1  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
81  tra'  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 


idee  tragsano  la  loro  origiue  è  da  noi 
itrnorato.  Sono  essi,  come  si  vorrebbe 
dai  Platonici,  lunati  in  noi  ?  Non  si  può 
affermare;  quello  che  si  conosce  di  si- 
curo si  è  quanto  l'esperienza  ci  attesta, 
che  cioè  tale  è  la  costituzióne  dello 
Spirito  umano,  che  all'eccitamento  dei 
sensi  si  esplicano  quelle  idee  e  si  ma- 
uite.stauo  ((Uclle  tendenze.  Silfatti  prin- 
cipi si  possono  considerare  come  esi- 
stenti  virtualmente  in  noi,  in  quanto 
il  senso  li  eccita,  li  desta,  ma  unn  li 
dà  ;  e  perciò  Dante  li  assomiglia  al- 
r  incliua/.ioue  che  ha  1' ai>e  di  fare  il 
miele,  incliuaziuue  che  esiste  iu  lei, 
come  iu  germe,  juinia  clie  la  mt-lta  in 
esercizio. 

Ora  questa  inclinazione  clic  ila  na- 
tura ha  r  uomo  al  vero  e  al  bene  uni- 
versale comincia  a  manifestarsi  ai>peua 
che  un  vero  o  un  bene  particolare  si 
presenta.  A  questo  comiuciu  il  nostro 
Spirito  a  tendere  spontaneamente,  come 
a  bene,  e  iu  (juesto  primo  jiieijiirsi,  in 
quanto  è  naturale,  non  lib<;ro,  non  .-u- 
tra  né  biasimo,  né  lode. 


61-73  Si  veda  nell'Introduzione  al 
Canto. 

66  Viglia  da  Vigliare,  Cernere,  Se- 
parare. 

69  Però  moralità  ec.  :  Lasciarono 
agli  uomini  il  tesoro  delle  loro  dottrine 
morali. 

75  <S"«  parlar  t^n  prende:  l)i  questa 
nobile  facoltà  regolatrice  delle  uostre 
azioni  Beatrice  jìarlerà  a  Dante  nel 
Cielo  della  Luna  rispetto  alla  santità 
dei  vóti  (Par.,  V,   19-30). 

76-81  La  luna  ec.  :  Era  quasi  la 
mezzanotte  (piando  Virgilio  ce.ssò  di 
parlare  ;  e  sorgeva  allora  tarda  la  luna, 
che,  i)er  esser  calante,  rendeva  rininia- 
giued'un  .secchione  tutto  rilucente.  Essa 
e  >u  la  sua  luce  faceva  apparire  piti 
rade  le  Stelle,  e  volgeva  «la  ponente  a 
levante,  iu  senso  contrario  al  movi- 
mento ai>p.irente  del  Cielo,  per  qnt-Il.i 
stra<la,  cioè  in  quella  parte  dello  Zo- 
diaco iu  cui  si  trova  il  Sole  all'avvici- 
narsi del  solstizio  invernale,  quando 
da  Konia  si  vede  tramontare  tr-i  l.i 
Coisica  e  hi  Sardegna 
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E  queir  ombra  gentil  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  mantovana, 
Si  del  mio  carcar  diposta  avea  la  soma; 

per  ch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
sovra  le  mie  (luistioni  avea  ricolta, 
87  stava  coni'  om  che  sonnolento  vana. 

Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
subitamente  da  gente  che  dopo 
90  le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

E  quale  Ismeno  già  vide  ed  Asopo 
lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
93  pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo, 

cotal  per  quel  giron  suo  passo  falca, 
per  quel  ch'io  vidi  di  color,  venendo, 
96  cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

Tosto  tur  sovra  noi,  pei'chè  correndo 
si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 
99  e  due  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

«  Maria  corse  con  fretta  a  la  montagna; 
e  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda. 
102  punse  Marsilia,  e  poi  corse  in  Ispagna  ». 


82-84  E  qneW  ombra  ec.  :  Virgilio, 
per  cui  Pietola  (anticamente  Andes) 
lia  maggior  fama  della  stessa  città  di 
Mantova,  mi  aveva  sollevato  da'  miei 
dubbi. 

S5 -QQ  Per  ch'io,  ec.  :  L'ora  della 
notte,  la  tranquilla  luce  della  Luna,  il 
sentirsi  sgravato  dal  caiico  de'  suoi 
dubbi,  aveudo  le  parole  di  Virgilio  in-- 
dotto  calnia  nell'animo  suo  ;  e  inoltre 
la  condizione  del  luogo  e  l'aver  con  sé 
«di  quel  d'Adamo»  i,C.  IX,  10), .tutte 
(pieste  cose  iusieme  avevano  disposto 
Dante  a  quella  calma  che  piende  l'uo- 
mo (|uando  è  iu  via  di  addormentarsi  : 
è  souuoleuza  accomiiagiiala  tla  (jaella 
specie  di  rilassanututo  meiit;ile  o  va- 
neggiamento, maravigliosamente  trat- 
teggiato alla  tìue  del  Cauto  (^v.i:W-l45). 
Quando  a  uu  tratto  è  scosso  da  una 
scliieia  d'Auime  lorreuti  die  avevauo 
dato  volta  dietro  l'arco  del  mont<>  alle 
spalle  dei  due  Poeti.  Krano  1«  Anime 
degli  accidiosi  che  pagavano  il  lio  del 
loro  lento  amore  con  la  fretta  del  cor- 
rere incessantemente  att^)rno  alla    loro 


Cornice.  E  qui  si  suscita  l' immagine 
di  quelle  processioni  rumorose  che  i 
l'ebani  con  furia  e  calca  facevano  di 
notte  lungo  i  fiumi  Ismeno  e  Asopo 
in  onore  di  Bacco  ogni  qualvolta  {pur 
chi)  seutivano  bisogno  dell'aiuto  del 
loro  Dio  (/«/.,  XX,  59).  Cou  tal  furia 
e  cosi  serrate  in  folla  Dante  vide,  per 
quel  breve  tratto  che  poteva  vedere,  la 
Anime  venire  falcando  attorno  al  (ii- 
rone  il  passo,  spronate  dal  l)Uon  volere 
e  da  giusto  amore  (att'elti  opposti  al- 
l' accidia). 

Falcare  è  Piegare  a  modo  di  falce, 
ed  è  pre.so  dai  cavalli  qu;ind«>  nel  cosi 
detto  uuuieggio  si  esercitano  a  correre 
attorno.  Cosi  pure  Falcata  il  .salto  che 
fa  il  cavallo  imbizzarrito,  o  quando  per 
falso  vedere  a<lombra.  La  metafora  si 
compii-  col  veiljo  cavalca. 

100-102  Maria  corse  ec:  L'accorrere 
di  Maria  alla  montagna  per  salutare 
la  sua  parente  Elisabetta  narrato  da 
San  Luca  nel  Vangelo  (I,  39),  e  il  rapido 
jiartire  di  Cesare  da  Koiiia  a  Marsiglia 
lasciandovi  Uruto  all'  assedio,  e  di    là 


l,"i  —  Mestica.   La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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«  Ratto,  ratio,  che  '1  tempo  non  si  perda 
I)er  poco  amor  »  gi-ida\'an  gli  altri  appresso 
105  «  che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  » 

«  0  gente  in  cui  fervore  aguto  adesso 
ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
lOS  da  voi  per  tepidezza  in  ben  far  messo, 

(}uesti  che  vive,  e  certo  i'  non  vi  bugio, 
vuole  andar  su,  pur  che  il  sol  ne  riluca; 
111  però  ne  dite  ond'è  presso  il  pertugio.  » 

Parole  furon  (jueste  del  mio  duca; 
e  un  di  (juelli  spirti  disse:  «Vieni 
114  di  retro  a  noi,  e  troverai  la  buca. 

Noi  Siam  di  voglia  a  muoverci  sì  pieni, 
che  restar  non  potem  ;  però  perdona, 
117  se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

Io  fui  abate  in  San  Zeno  a  Verona 
sotto  lo  'mperio  del  buon  Barbarossa, 
120  di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 


iu  I.s]iagiia.  (love  jìrwiso  Ilerda  (ojiiii 
Leridai  sconfisse  Afrauio  e  Petreio  Ino 
goteuenti  di  Pompeo  {De  bello  civ..  I. 
;ì6),  sono  due  esempi  di  sollecito  aidore 
neir operare,  l'nuo  relativo  a  cose  .spi- 
rituali, l'altro  a   tHiiijtorall. 

Al  Toiuma.seo  pai  ve  poco  felice  l'ac- 
coppiameuto  di  questi  dne  esempi  :  ma 
se  uoi  cousideriaino  I'  aiìimiiazioue 
fjraude  che  ]>er  le  vittorie  di  Cesare 
ebbe  Daute.  tanto  da  metterle  in  rap- 
l)orto  col  suo  ]>riueipio  ))rovvidenziale 
politico,  troveremo  anni  intimo  il  le- 
fjame  tra  essi.  Si  veda  la  nota  ai  v.  97- 
99  del  C.  XXVriI.  Inferno. 

106-108  (>  (jinte  ec.  :  Questa  terzina 
I-  iu  iieifetla  ri.spondenza  <-on  l'altra 
il»l  Cauto  pri-cedente,  v.  X.^-HT.  Iflanii- 
jiic  fctjuivale  al  «  ristora  »,  al  «  si  li- 
lìatte  il  mal  tardato  remo»;  tepidezza 
e  indiir/ìo  in  ben  far  ìnenso  è  «  l'aiuor 
del  bene  scemo  del  suo  dover  »,  è  l'er- 
rare «  per  poco  di  vi<j;ore  »  nel  bene. 

109  Xon  vi  bvgio  :  Non  vi  dico  bu- 
jria  ;  dal  verbo  Bugiare,  in  uso  pres.so 
t'H  sciittori  del  Trecento  ;  ma  è  voce 
molto  brutta,  e  parreìjbe  rjua.si  scher- 
zevole. 

118  Io  fui  nhate  ec.  :  Non  sa]ipianio 
con  certezza  chi  sia  questo  Abate  del 


Monastero  di  San  Zenone  a  Verona  al 
tempo  di  Federico  IJarbarossa  (1121- 
1190);  jìrobabiluieute  un  Glierardo  II, 
investito  dal  l'arbjirossa  della  {jiurisdi- 
zioue  di  molti  vìUajifii  del  veronese,  e 
UMirlo  nel  1I7H. 

119-120  Buon  Barharosaa  ec.  :  Fe- 
derico I  di  Svevi;i,  im))eiatore,  che  più 
volte  scese  in  Italia  conno  i  Comuni 
lombardi  per  far  valere  i  diiiui  del 
suo  impero,  e  nel  11G2  distrusse  Mi- 
lauT),  la  ((uale,  dice  D.ante,  serba  aucoia 
'doloro.si  ricoi-di.  Dante  lo  dice  il  buon 
Barbarossa.  e  tutti  gli  antichi- Commen- 
tatori e  molti  dei  moderni  intendono 
l)nnno  nel  .sij:uitic:ito  di  valoro.so,  forte, 
di  iiouio  dot;itodi  .•.;iu;,;olari  virtù  percb*^ 
se))pe  far  valere  i  diritti  dell'  Imjjero, 
e  moli  affogato  nel  Cidno,  iu  Cili(!Ìa 
(1190),  mentre  si  disiioueva  a  pa.s.sare 
con  un  eseicito  iu  Terra  Santa  ])er  la 
liberazione  del  Santo  Sejxilcro.  Certa- 
mente .se  noi  teniamo  couto  del  con- 
cetto politico  di  Daute  dovremmo  cre- 
dere che  egli  non  jiote.sse  non  ammi- 
rare il  Barbarossa  nella  sua  feroce  e 
continua  lotta  contro  i  Comuni  e  an- 
che contro  il  Poufetlce  per  difendere  e 
afl'ermare  i  suoi  diritti  come  inipeni- 
tore  rumnno  ;    e  l'es.ser  poi    morto  ero- 
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E  tale  ha  già  V  un  più  dentro  la  fossa, 
che  tosto  piangerà  quel  monastero, 
bl^  e  tristo  fia  d' avere  avuta  possa  ; 

perchè  suo  figlio,  mal  del  cor^ìo  inttM-o, 
e  de  la  mente  peggio,  e  che  mal  naccjue, 
12G  ha  posto  in  loco  di  suo  pastor  vero.  » 

lo  non  so  se  più  disse  o  s'ei  si  tacque, 
tant'era  già  di  là  da  noi  trascQi'so; 
129  nia  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

E  quei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorso 
disse:  «  Volgiti  qua:  vedine  due 
132  venir  dando  all'accidia  di  morso». 

Di  retro  a  tutti  dicean  :  «  Prima  fue 
morta  la  gente  a  cui  il  mar  s'  aperse, 
135  che  vedesse  lordan  le  rede  sue. 

E  quella  che  1'  atfanno  non  sofferse 
fino  a  la  fine  col  figlio  d'Anchise, 
138  se  stessa  a  vita  sanza  gloria  offerse.  s> 

Poi  quando  for  da  noi  tanto  divise 
quell'ombre,  che  veder  più  non  potiersi, 


ciato  doveva  a  lui  conferire  in  quei 
tempi  ina;;u:ii)re  graiitlezza.  Ma  se  con- 
sideriamo che  le  y;uerre  del  Barbarossa 
erano  rivolte  piiucipalmeute  contro  i 
Comuni  i  quali,  pur  f.iceudo  oma;^o-io 
alla  cesarea  dignità,  non  altro  chiede- 
vano allora  clie  il  ricouoscimentr)  delle 
lino  l'rauchii{ie,  e  che  la  sede  dell' Im- 
])f IO,  e  diremo  anzi,  il  centro  della  po- 
litica imperiale  era  al  di  là  dalle  Alpi,  e 
r  Impero  romano  era  romano  .solamente 
di  nome,  ma  eUettlvaiiiente  germanico, 
dobbiamo  rimanere  un  poco  sospesi  se 
([uel  buono  dfbba  interpretarsi  come  i 
pili  vogliono,  o  non  i)iuttc>st«  ironica- 
mente, in  miglioie  rispondenza  col  verso 
che  segue,  nel  quale  è  intìitta  all'  im- 
peratore tedesco  grave  nota  di  biasimo 
l)i-r  la  sua  crudeltà  nella  distruzione 
di   Milano. 

121-126  K  tale  ha  già  ec.  :  Allude 
ad  Alberto  della  Scala  signore  di  Ve- 
rona, morto  uel  1301,  il  (juale  fece  no- 
niiuare  Abate  del  Monastero  di  San 
Zeno  uu  suo  tiglio  bastardo,  brutto  di 
anima  e  di  corpo.  Presto  però,  perché 
è  prossimo    alla    line,    dovrà    piangere 


neir  Inferno  l'onta  fatta  a  ((Uel  :^foua- 
stero,  rattristandosi  d'aver  avuto  su  di 
esào  potenza.  Si  veda  la  nota  ai  v.  70  75, 
C.  XVII,  Paradiso. 

132  Dando  all'accidia  ec.  :  Sono  due 
Spiriti  che  seguono  la  scliera  deplo- 
rando il  peccato  con  esempi  di  accidia 
!>  luita. 

134  -l  cui  il  mar  ec.  :  Per  divino 
voleie  si  aprirono  a  un  tratto  le  acque 
del  ilar  Itosso  dinanzi  agli  Kbrei  fug- 
genti dall'Egitto  l'ira  di  Faraone. 

135  Che  vedesse  lordan  ec.  :  Qui  il 
fiume  Giordano  è  posto  ,i  iuiticare  la 
Palestina,  (-ioè  la  T.rra  promessa  da 
Dio  al  ])opol()  d'  Israele,  assf'guata  in 
eredità  ad  es.so.  Ma  non  tutti  poterono 
giungervi,  cli<^,  lenti  e  pigri  nel  st- 
gnire  il  loro  duce  Mosé,  periiouo  ntl 
deserta. 

138  A  vita  ganza  gloria  ec.  :  A  vita 
ingloriosa  condannarono  se  ste.ssi  (piei 
com])agni  di  Enea  che,  seccati  «lai  lun- 
ghi viaggi,  vollero  rimanere  (i*u  Aceste 
in  Sicilia.  Kssi  per  sottrarsi  ai  disagi 
tolsero  a  sé  l'onore  di  l'ondare  una  p.i- 
tria  gloriosa. 
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141  novo  pensiero  dentro  a  me  si  mise, 

del  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 
e  tanto  d'uno  in  altro  vane^rgiai, 

144  che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

e  '1  pensamento  in  sogno  trasmutai. 

141-145  Xnvo   pfiìsiero   ec.  :    Mara-         gin  fiiaduale  dalla  veglia  al  «ouuo.    Si 
vigliosaiiieute  mii  è  (lesciitto  il  passag-         veda  la  unta  ai  v.  7-9  «lei  C.  IX. 

L'«  ASCOSA    TKRITÀ.  » 

ri'ospffue  la  ia;;;ioue  a  dimostrar*'  all'  auiiiia  di  Dante,  tutta  raccolta  e  aui- 
mata  dal  desiderio  di  più  sapere,  fjual  sia  la  natura  di  tiuell' amore  da  cui  tra;.:- 
•'ouo  origine  le  buone  e  le  cattive  azioni,  e  come  «jueste  siano  imputabili  all'uomo, 
perché  dotato  di  libero   arbitrio. 

lìopo  di  che  r anima  di  Dante  nel  passare  alla  considerazione  del  peccato 
dell'  accidia,  cbe  è  scarso  e  lento  amore  del  vero  bene,  si  sente  presa  da  un  poco 
di  sonnolenza:  seguo  certo  questo  clie  essa  eia  tocca  da  sitl'atto  vizio.  Ma  però 
tosto  si  scuote  al  ricordo  di  alcuni  esemjti  di  rara  soUecitudiue  e  nel  peasiero 
trist-e  che  coloro  che  furono  pigri  agli  esercizi  spirituali  e  trascurarono  il  precetto 
evano'elico  di  vigilare;  troppo  attratti  dalle  cure  mondane,  dovianno  a  espiazione 
della  loro  colpa  nell'altra  vita  esser  condann.-iti  dalla  giustizia  divina,  per  con- 
trappasso, a  una  feblnilc  sollecitudine  di  movimento.  E  cosi  infatti  si  rappre- 
senta alla  fantasia  le  Anime  degli  accidiosi  purganti.  Questa  rapida  corsa  e  con- 
tinua a  cui  paitecipa  la  coscienza  con  doloroso  rimorso  della  tepidezza  d'  amore 
e  con  viva  brama  che  la  sollecitudine  ardente  di  ben  fare  grazia  rinverda,  si 
compie  nella  fantasia  del  Poeta  con  due  esempi  di  miserabile  accidia,  che  sono 
come  i  rimoisi  vivi  e  parlanti,  ai  quali  le  Anime  sollecite  e  piangendo  cercano 
sottrarsi. 


CANTO   XIX 

SOGNO    DI    DANTE  :     ]>A   FEMMINA    BALBA    E    LA    DONNA    SANTA 

E   PRESTA    -    l'  ANGELO    DELL'  AMOR    SOLLECITO. 
QUINTA   CORNICE  :    AVARI    E   PRODIGHI    -    PAPA    ADRIANO    V. 

Presso  l'alba  apparisce  in  sogno  a  Dante  una  brutta  fem- 
mina e  deforme  :  balba,  guercia,  distorta,  monche  le  mani  e  il 
viso  smorto.  Dante  la  guarda,  e  al  suo  sguardo  comincia  a 
farsi  maravigliosamente  bella.  Essa  allora  prende  a  cantare 
come  una  sirena,  e  sirena  tlicevasi  cantando  so.avemeute.  Quan- 
di ceco  apparire  una  figura  di  donna  santissima,    che    sollecita 
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e  fiera  domanda  a  Virgilio  chi  fosse  colei  ;  e  Virgilio  con  gli 
occhi  fissi  in  essa  va  difilato  alla  mala  femmina,  la  prende,  le 
squarcia  le  vesti,  e  ne  mostra  1'  osceno  ventre,  il  cui  gran  fe- 
tore scuote  Dante  dal  sonno.  Questi  volge  gli  occhi  stupefatti 
a  Virgilio,  il  quale,  dopo  avergli  detto  che  per  ben  tre  volte 
1'  avea  chiamato  per  destarlo,  lo  sprona  a  levarsi  per  continuare 
il  viaggio. 

Il  Sole  era  già  alto,  e  Dante,  tutto  ancora  compreso  dal  so- 
gno, seguiva  il  suo  Maestro  con  la  fronte  bassa  e  curvo  della 
persona,  come  chi  è  preoccupato  da  gravi  pensieri.  Prossimi 
alla  scala  che  menava  al  ripiano  superiore,  odono  una  voce  che 
li  invita'  a  salire.  Dante  al  suono  di  quella  voce  si  soave  e  be- 
nigna si  volge  e  vede  un  Angelo  con  1'  ali  aperte  bianchissime, 
che,  ventilate  un  poco,  gli  fan  dileguare  dalla  fronte  il  P  del- 
l' accìdia.  Cominciano  allora  i  due  Poeti  a  salire,  e  Dante  sem- 
pre col  viso  a  terra,  tanto  che  Virgilio,  quasi  in  tono  di  rim- 
provero, gli  domanda  a  che  pensasse.  E  mentre  quegli  s'accinge 
a  raccontare  il  sogno  che  lo  preoccupava  ancora,  Virgilio  gli  fa 
comprendere  che  a  lui  non  era  ignoto  ;  e  dopo  avergliene  spie- 
gato il  senso  riposto  riguardante  1'  amore  del  falso  e  del  vero 
bene,  lo  invita  ad  affrettarsi  e  a  inalzare  l'animo  alle  bellezze 
eterne  del  Cielo.  Laonde  Dante,  rianimato,  si  leva  su,  e  giunge 
nella  quinta  Cornice. 

Quivi  egli  vede  Anime  distese  in  terra  bocconi,  immobili, 
legate  mani  e  piedi,  piangenti  e  gridanti  nei  sospiri  la  loro 
colpa  :  sono  le  Anime  degli  avari.  Virgilio  rivolge  loro  la  pa- 
rola pregandole  d'  indicargli  la  via  per  salire.  Risponde  una  di 
esse,  alla  quale  Dante,  avutane  licenza  dal  suo  Signore,  s'ap- 
pressa per  dimandarle  chi  fosse  e  se  desiderava  che  le  impe- 
trasse nulla  nel  mondo  dei  viventi,  dove  egli  doveva  tornare. 
E  l'Anima  gli  si  manifesta  per  papa  Adriano  V,  già  Ottobuoncr 
Fieschi,  della  famiglia  genovese  dei  Conti  di  Lavagna  ;  gli 
dice  come,  divenuto  papa,  nel  suo  brevissimo  pontificato  (12  lu- 
glio, 18  agosto  1276)  s'accorse  della  vanità  dei  beni  terreni, 
e,  pentito  della  sua  grande  avarizia,  si  volse  al  Cielo.  Gli 
spiega  poi  la  ragione  e  la  rispondenza  al  peccato  della  pena 
tanto  amara  a  cui  erano  condannati  gli  avari  :  avevano  troppo 
amato  i  beni  terreni,  incuranti  del  Cielo,  e  però  stavano  at- 
taccati alla  terra  coi  dorsi  rivolti  al  Cielo  ;  l' avarizia  li 
aveva  distolti  dal  fare  il  bene,  e  però  legati  mani  e  piedi,  gia- 
cevano immobili. 
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Dante  si  era  inginoccliiato,  e  voleva  dire:  ma  alle  sue  prime 
parole,  essendosi  quell'  Anima  accorta  dell'  atteggiamento  di 
lui,  sentito  eh'  egli  lo  taceva  per  riverenza  del  gran  manto, 
gli  -dice  di  soi-gere  in  piedi,  facendogli  comprendere  che  la 
morte  toglie  ogni  differenza  di  gradi  mondani,  e  tutti  uguaglia 
dinanzi  a  Dio.  Quindi  lo  invita  a  andarsene  per  non  ritardar- 
gli ancora  la  sua  espiazione  ;  e  finisce  con  un  caro  e  gentile 
ricordo  d'una  sua  nipote,  Alagia  Fieschi,  moglie  di  Moroello 
Malaspina,  1'  ixnica  onesta  della  sua  famiglia  e  di  santa  vita, 
r  unica  che  potesse  pregare  per  lui,  che  le  preghiere  degli 
altri  suoi  parenti,  malvagi  tutti,  non  sarebbero  ascoltate  su  nel 
Cielo. 


Ne  r  ora  che  non  [)uò  il  calor  diurno 
iiitepidar  più  il  freddo  de  la  luna, 
vinto  da  terra,  e  talor  da  Saturno  ; 

quando  i  geonianti  lor  Maggior  Fortuna 
veggiono  in  oriente,  innanzi  a  1"  alba, 
surger  per  via  che  poco  le  sta  binina; 

mi  venne  in  sogno  una  femmina  baJba, 
ne  li  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie  distorta, 
con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 


1»6  Xe  l'ora  ec.  :  Nell'ora  in  cui  i; 
maggiore  l' impressione  del  freddo  per- 
elle  il  calore  rimasto  del  Sole  più  iiou 
riesce  a  intiepidire  il  freddo  raggio 
della  Luna,  vinto  dal  freddo  della  Terra 
e  talvolta  da  quello  di  Saturno  ;  in 
quell'ora  appunto  in  cui  i  geomanti 
innanzi  all'alba  vedono  in  oriente  sor- 
gere per  una  via,  clie  poco  sta  a  ri- 
scliiararsi,  il  segno  che  essi  dicono  di 
maggior  fortuna,  costituito  dalle  ulti- 
me Stelle  dell'  Aquario  e  dalle  prime 
dei  Pesci  ec.  A  (jiiesti  versi  coi  quali 
è  determinat.a  l'ora  del  sogno  di  Dante 
addormentatosi  nella  Cornice  degli  ac- 
cidiosi, tornano  al  nostro  orecchio  con 
dolce  poesia  i  «  tristi  lai  »  della  «  ron- 
dinella presso  a  la  mattina  »,  e  ripen- 
siamo al  sogno  di  Dante  addormentato 
sopra  i  fiori  ond'era  adornala  valletta 
dei  principi  (C.  IX,  12  e  segg.).  Ci 
torna  alla  memoria  gradevolmente  la 
descrizione  dell'ora  in  cui  Dante,  uscito 
dalle  fiamme  dei  lussuriosi,  rii)Osa  * 
sogna  una  giovane  bella,  che  jier   una 


landa  andava  cogliendo  fiori  :  «  Xe 
r  ora,  credo,  che  de  1'  oriente  Prima 
raggiò  nel  monte  Citerea,  Che  di  foco 
d'  amor  ])ar  semjire  ardente  ec.  ;  » 
(C.  XXVII,  94-06).  Abbiamo  quindi  tre 
sogni  con  l'indicazione  dell'ora,  la 
8tes.sa  in  tutti,  ma  tanto  diversa  per 
gli  elementi  descrittivi,  e  conseguen- 
temente per  r  impressione  che  se  ne 
riceve.  Di  gran  lunga  inferiore  alle  al- 
tre due  è  questa,  jierch^  mancante  di 
(|uella  d(dcezza  di  suoni,  di  quella  fre- 
schezza d'immagini  e  di  sentimenti 
che  pervadono  l'animo  e  vi  rimangono 
impressi.  Qui  e'  è  studio,  non  impeto 
di  poesia. 

Geomanti  eran  detti  quegli  indovini 
che  si  valevano  della  terra,  e  più  de- 
terminatamente della  sj)iaggia  del  mare 
per  disegnarvi  lor  figure  per  le  divi- 
nazioni. 

7-24  Mi  venne  in  sogno  ec.  :  Poco 
)>rinia  di  quell'ora  in  cui  la  mente 
«  a  le  sue  vision  quasi  è  divina  »  (C.  IX, 
18),  apparisce  in  -sogno  a  Dante,   qual 
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lo  la  mirava  ;  e  come  il  so!  oonforta 
le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
15  così  lo  sguardo  mio  le  Iacea  scorta 

la  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
in  poco  d'  ora,  e  lo  smarrito  volto, 
15  com"  amor  vuol,  così  le  colorava. 

Poi  eh'  eir  avea  il  parlar  così  disciolto, 
cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
IS  da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

«  Io  son  »  cantava,  «  io  son  dolce  serena, 
che  i  marinari  in  mezzo  mar  dismago  , 
'■li  tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena  ! 

Io  volsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
al  canto  mio  ;  e  qual  meco  si  ausa, 
ìli  rado  sen  parte  ;  sì  tutto  l' appago  !  » 

Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa, 
quand'una  donna  apparve  santa  e  presta 
"21  lunghesso  me  per  far  colei  confusa. 

«  0  Virgilio,  o  Virgilio,  chi  è  questa?» 
fieramente  diceva  ;  ed  el  venia 
30  con  gli  occhi  fitti  pur  in  quella  onesta. 

L'altra  prendea,  e  dinanzi  T  apria 
fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre: 
33  quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  uscia. 

Io  mossi  gli  occhi,  e  '1  buon  maestro  «  Almen  tre 
voci  t' ho  messe  !  »  dicea.  «  Surgi  e  vieni  : 
36  troviam  1'  aperta  per  la  qual  tu  entre.  » 


fi;;iira  simbolica,  mia  brutta  tVmniiua 
e  (lelbnne,  che  però  sotto  lo  sguardo  ili 
lui,  come  al  calore  del  Sole  si  ravvi- 
vano le  membra  iiitori>idite  dal  fieddo 
della  notte,  s'abbellisce,  «liveutaiido 
aj^ile  e  spedita  {scortxi).  nella  lingua, 
sana  e  diritta  e  del  colore  d' amore. 
ìlsHH  allora  comincia  a  cantare  soave- 
mente come  una  Sirena;  e  l'armonia 
del  cauto,  o  i)er  meglio  dire,  l'intona- 
zione musicale  del  canto  arieggia  nella 
ripetizione  delle  priuu-  parole  «  Io  son, 
iv)  son  ». 

26-33  Quand'itila  donna  apparve  ec.  : 
Ed  ecco  apj>arire  neir  alta  fantasia  del 
Poeta  dormente  un'  altra  figura  sim- 
bolica di  donna  bella  e  onesta,  che  .-iol- 
lecìta  del   bene   (presta),    con    lierezza 


apostrofa  Virgilio  ripetendo  due  volte 
aniarameutt'  e  in  tono  di  rimprovero  il 
nome  di  lui,  quasi  volesse  dirgli  :  — 
Ma  come  va  che  tu  abbandoni  il  tuo 
alunno  agli  allettamenti  di  quella  mala 
femmina  .'  non  la  conosci  forse  .'  —  K 
Virgilio  con  gli  occhi  fìssi  in  lei,  quasi 
volesse  scusarsi,  va  diritto  alla  mala 
femmiua,  e  prende  e  fende  ed  apre  e 
mostra:  nipida  azione  che  rende  a  ma- 
raviglia la  necessità  che  sentiva  Vir- 
gilio di  fare  ammenda  della  sua  man- 
cata e  debiti  vigilanza. 

34-36  Io  mossigli  occhi  ec.  :  Dante, 
riscosso,  con  V  impressione  ancor  viva 
di  quanto  avea  veduto,  udito  e  sentito 
nel  sogno,  vidge  gli  occhi  dnl>itosi  a 
Virgilio  ;    e  questi  a  cui  tutto  era   pa- 
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Su  mi  levai,  v  tutti  eran  già  pieni 
de  Talto  di  i  giron  del  sacro  monte, 
C9  e  andavam  col  sol  novo  a  le  reni. 

Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte 
come  colui  che  1'  ha  di  pensier  carca, 
42  che  fa  di  se  un  mezzo  arco  di  ponte  ; 

quand'  io  udi'  «  Venite  ;  qui  si  varca  » 
parlar  in  modo  soave  e  benigno, 
45  qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

Con  r  ali  aperte,  che  parean  di  cigno, 
volseci  in  su  colui  che  sì  parlonne 
48  tra'  due  pareti  del  duro  macigno. 

Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
'  Qui  lugent  '  affermando  esser  beati, 
51  eh'  avran  di  consolar  l'anime  donne 

«  Che  hai  che  pur  inver  la  terra  guati.  » 
la  guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
54  poco  amendue  da  l'angel  sormontati. 

E  io  :  «  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
novella  vision  eh'  a  sé  mi  piega, 
57  sì  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi  ìì>. 

«Vedesti»  disse  «quell'antica  strega 


lese,  quasi  per  far^rli  compreutleie  cbe 
egli  «la  parte  sua  non  avea  punto  man- 
cato di  vigilanza,  gli  dice  che  per  ben 
tre  volte  1'  aveva  chiamato  per  scuo- 
teilo  dal  sonno.       * 

1/  aggiunto  di  buono  dato  a  Virgilio, 
come  già  altre  volte,  è  qui  pieno  d'af- 
fetto e  di  riconoscenza,  ed  è  molto  a 
proposito. 

45  il»  qiiegta  mortai  marca  :  Qui  su 
la  T«rra.  Marca  pi-opriainente  significò 
Terra  di  confine  :  ma  Dante  anche  nel 
C.  XXVI,  73  r  adopera  nel  significato 
di  Terra  in  generale  ;  e  la  Terra  par 
vero  ò  r  ultimo  roufiue.  il  punto  più 
basso,  «  l'infima  lacuna  De  l'universo  » 
^Par.,  XXXIir,  22-23). 

46-51  Con  V  ali  aperte  :  Questo  di- 
vino Spirito,  la  cui  caratteri.stica  sono 
r  angelica  voce  soave  e  benigna  e  le  ali 
aperte  bianchissime,  è  1'  Angelo  del- 
l' amor  sollecito,  dell'  ardente  carità 
verso  Dio.  Kgli  iuvita  i  due  Poeti  a 
Balire  la  scala  che  mena  alla  superiore 


Cornice,  e  agita,  come  gli  altri,  le  sue 
ali  jier  cancellare  dalla  fronte  di  Dante 
il  F  dell'accidia,  e  cauta  la  seconda 
delle  beatitudini  evangeliche  :  «  Beati 
qui  lugent,  quouiam  ipsi  con.solabuntur» 
(S.^N  M.VTTEO,  V,  T)).  Veramente  però 
il  Poeta  parafrasa  la  frase  evangelica 
«  quoniam  ipsi  consolabuntur  »  nel  ver- 
so «  Ch' avran  di  consolar  ec.  »,  vei-ao 
che  ha  dato  molto  ila  fare  agli  inter- 
preti, ma  che  a  me  st'm'ìra  chiarissimo, 
se  ben  si  giianla  con  la  mente  sana: 
—  Reati  quelli  che  piangono  i  loro  pec- 
cati, poiché  le  anime  loro  diverranno 
signore  {donne),  ricche  di  consolazione, 
cioè  avranno  dal  loro  piangere  infinita 
consolazione. 

54  Poco  amendìie  ec.  :  Noi  due  ave- 
vamo di  poco  sorpassato  l'Angelo  sa- 
lendo su  per  la  scala. 

58-63  Vedesti  ec.  :  Con  questi  ver.si 
Virgilio  fa  sapere  a  Dante  che  egli  co- 
nosceva bene  il  suo  sogno,  e  gliene 
spiega  il  senso  riposto,  facendogli  com- 
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che  sola  sovra  noi  ornai  si  piagne  ; 
(30  vcMh'sti  come  I'  noni  da  lei  si  slega. 

Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne  : 
li  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 
()3  lo  rege  etterno  con  le  rote  magne.  » 

Quale  il  falcon,  che  prima  a'  pie  si  mira, 
indi  si  volge  al  grido  e  sì  protende 
66  per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira  ; 

tal  mi  fec"  io  ;  e  tal,  quanto  si  fende 
la  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
69  n'andai  infìn  dove '1  cerchiar  si  prende. 

Com'  io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso. 


prendere  che  la  «  feiiiiuina  balba  »,  an- 
tica strega,  rappresentava  i  tre  vizi  ca- 
pitali che  si  piansono  nelle  tre  supe- 
riori cornici,  e  che  la  «  donna  santa  e 
presta  «  è  la  ragione,  la  quale,  mo- 
strando all'uomo  la  bruttura  di  quei 
vizi,  lo  libera  da  essi.  —  E  ora  che  hai 
veduto  e  compreso,  ti  basti,  gli  dice 
Virgilio,  e  affretta  il  passo,  e  leva  gli 
occhi  al  Cielo  a  cui  Dio  t' invita  col 
girare  delle  rote  magne.  Qui  jierò  1'  ini- 
m.agine  delle  rote  magne  che  servono 
come  di  logoro  a  Dio  non  mi  jiar  molto 
tt'lice,  perche-  oltre  il  suscitare  idee 
non  rispondenti  alla  circostanza,  rim- 
piccolisce il  concetto  già  espresso  con 
grandiosità  d' immagini  nella  terzina 
«  Chiamavi  il  cielo  e  intorno  vi  si  gira, 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  etterue, 
E  l'occhio  vostro  pur  a  terra  mira» 
(C.  XIV,  148-15W. 

64-66  Quale  il  falcon  ce.  :  L'imma- 
gine del  logoro,  che  era  una  specie  di 
ventaglio  di  penne  col  quale  il  falco- 
niere richiamava  il  falcone  lanciato  in 
aria  alla  caccia  {Iti/.,  XVIT,  128),  porta 
il  Poeta  con  naturale  associazione  di 
idee  a  rassomigliare  il  suo  rapido  driz- 
zarsi del  corpo  e  dell'animo  all'atto  del 
falcone  che,  stando  fermo  su  la  perti- 
ca, dal  mirarsi  i  piedi,  come  sou  usi 
gli  uccelli  di  rapina  non  allo  stato  li- 
bero, .avendo  di  solito  in  essi  le  pa- 
stoie, passa  subito  al  protendersi  per 
lanciarsi  a  volo  appena  ode  il  grido  del 
falconiere  «he  a  ciò  l'invita.  Tre  altre 
volte  il  Poetii.t*i  vale  della  similitudine 
del  falcone  :    la    prima  per  rappresen- 


tarci il  discendere  di  Gerione  a  larghe 
ruote  e  lente  nel  baratro  tenebroso  : 
«  Come  '1  falcon  eh'  è  stato  assai  su 
r  ali,  Che  sanza  veder  logoro  o  uccello 
Fa  dire  al  falconiere  '  Ohmè,  tu  cali  !  '  » 
(In/.,  XVII,  127-129)  ;  la  seconda  è 
questa;  la  terza  per  rappresentarci  i 
gioiosi  movimenti  dell'aquila  formata 
dagli  Spiriti  beati  nel  Cielo  di  Giove,  e 
simboleggiante  la  giustizia  dell'  Impe- 
ro :  «Quasi  falcone  ch'esce  del  cap- 
pello, Move  la  testa  e  con  l'ali  si 
plaude.  Voglia  mostrando  e  faccendosi 
bello  »  (^Par.,  XIX,  34-36).  Belle  tutte 
e  tre,  e  maravigliosamente  ritraenti  i 
moti  istintivi  del  falcone,  ma  jiiù  bella 
questa  seconda  per  l'arditezza  del  rav- 
vicinamento dei  termini  di    confronto. 

67-69  Tal  mi  fec'  io  ec.  :  Cosi  Dante 
che  andava  a  fronte  bassa  e  curvo 
della  persona,  perché  tutto  ancora  pre- 
occupato dal  sogno,  al  richiamo  dèi 
suo  Maestro  si  fé'  dritto  e  spedito,  e 
tale  si  mantenne  tino  al  sommo  della 
scala,  ove  si  cominciava  a  camminare 
in  giro,  cioè  alla  (pùnta  Cornice  del 
Purgatorio. 

70-75  Coki'  io  nel  quinto  giro  ec.  :  In 
questo  Giro  o  Cornice  giacciono  distese 
in  terra  bocconi  le  Anime  degli  avari, 
e,  oome  vedremo,  anche  quelle  dei  pro- 
dighi, immobili,  legati  mani  e  piedi. 
Piangendo  e  sospirando  gridano  le  pa- 
role del  Salmo  (XIX,  25)  —  L'anima 
mia  fu  attaccatii  alla  terra.  —  <.  Evi- 
dente confessione  d'  avarizia  in  bocca 
alle  Anime;  come  d'altra  parte  è  evi- 
dente che  una  tal  metafora  suggeil  al 
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vidi  gente  per  esso  che  piangea, 
72  giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

'  Arlliesit  p((vimento  anima  inea  ' 
sentia  dir  lor  con  sì  alti  sospiri, 
75  che  la  parola  a  pena  s' intendoa. 

«  O  eletti  di  Dio,  li  cui  soffriri 
e  giustizia  e  speranza  la  men  duri, 
78  drizzate  noi  verso  li  altri  saliri.  » 

«  &e  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
e  volete  trovar  la  via  pili  tosto, 
81  le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi.  » 

Così  pregò  il  Poeta  e  sì  risposto 
poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  per  eh'  io 
84  nel  parlare  avvisai  l'altro  nascosto; 

e  volsi  gli  occhi  a  li  occhi  al  signor  mio  : 
ond'elli  m'assentì  con  lieto  cenno 
87  ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

Poi  eh'  io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
trassimi  sovra  quella  creatura 
90  le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

dicendo  :  «  Spirto  in  cui  pianger  matura 
quel  sanza  '1  quale  a  Dio  tornar  non  possi, 
93  sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

Chi  fosti  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
al  su,  mi  dì,  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri 
96  cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi.  » 


Poeta  la  pena  jìer  «jnesto  Girone,  ed  essa 
pena  non  ò  che  la  metafora  ]>resa  alla 
lettera,  materializzata,  recata  iu  atto  « 
(D'Ovidio,  Nnovi  xtudii  dant.,  p.  2G1). 

79  Se  voi  venite  ec.  :  Se  voi  siete 
Anime  non  condannate  a  giacere  come 
noi  ec. 

81  Le  vostre  destre  ec.  :  Camminate 
tenendo  sempre  le  vostre  destre  dalla 
parte  esteiua  del  monte.  —  Furi,  per 
fuori,  è  forma  popolare  toscana. 

84  Xel  parlare  ec.  ;  Dante,  seguendo 
il  suono  della  voce  e  ponendo  atten- 
zione al  punto  donde  essa  veniva,  riuscì 
a  not.ire  «[ual  fo8.se  l'Anima  che  aveva 
parlato,  la  quale  non  avrebhe  jiotuto 
essergli  manifesta  altrimenti  perché 
tutte  avevano  il  viso  a  terra.  Né  a  lui 
fu  difficile,  giacendo  quell'Anima  pnco 


dina»zi  a  loro.  Questa  interpretazione 
oltre  che  dal  concettp  generale,  è  av 
valorata,  anzi  in  tutto  confermata  dal 
v.  DO.  Cade  quindi  l' interpretazione  d: 
coloro  che  nell'espressione  l'altro  na 
scoxtu  vedono  il  dubitare  dell'  Aniniii 
circa  la  possibilità  che  i  due  pellegrin 
non  dovessero  fermarsi  in  quella  Cor 
nice;  o  il  pensiero  nascosto  dell' Anima 
cioè,  non  manifestato  con  parole,  d.i 
Daule  fosse  vivo;  oppure  che  Dante 
dalle  parole  dell'Anima  comprese  che 
questa  ignorava  lui  esser  vivo. 

87  La  vista  del  disio  :  II  desiderio 
clic  gli  SI  leggeva  in  vi.so. 

91-92  Pianger  matura  ec.  :  Il  dolore 
matura,  porta  a  compimento  la  purifi- 
cazione dell'anima,  sen^a  di  che  non 
si  può  tornare  in  grazia  di  Dio. 
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Kfl  elli  a  Dio:  «  Perchè  i  nostri  diretri 

rivolji:a  il  ciclo  a  sé,  saprai  ;  ma  prima 

scias  quod  ego  fui  successor  Petri, 
Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'adima 

una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 

lo  titol  del  mio  saniiue  fa  sua  cima. 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  corno 

pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guarda, 

che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 
La  mia  conversione,  ohmè  !,  fu  tarda  ; 

ma  come  fatto  fui  roman  pastore, 

cosi  scopersi  la  vita  bugiarda 
Vidi  che  lì  non  si  fj notava  il  core, 

né  più  salir  potiesi  in  quella  vita  ; 

per  che  di  questa  in  me  s' accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara  : 

or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara 

in  purgazion  de  1'  animo  converse  ; 

e  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 


99  Sciai  quod  ego  ec.  :  Sappi  ••h' io 
fui  successore  di  Pietro.  Papa  Xicolf)  III 
tra  i  siinouiaci.  In/.,  XIX,  6!)  :  «Sappi 
ch'i"  fui  ve'stito  del  pan  manto  ». 

100-102  Intra  Siestri  ec.  :  Tra  Se- 
stri  e  Chiavari,  cittadine  su  la  liviera 
ligure  di  levante,  scende  a  basso  («'  a- 
diina,  da  Ad  e  Iinum)  il  fiume  Lava- 
gna, da  cui  la  famiglia  genovese  dei 
Fiesclii  toKe  il  titolo  di  Conti  di  La- 
vagna, inalzandosi  cosi  ad  alto  grado 
di  nobiltà.  «  Chi  ha  veduto  la  valle  di 
Lavagna  .subito  intende  con  (pianta  ra- 
gione Dantt'  applichi  al  nome  della  Jiii- 
ìimna  V  ei)itefo  di  helln.  e  qua.si  vor- 
rebbe sino  nella  temiira  espressiva  del 
tenero  verso  ritrovare  lo  scorrere  della 
bella  fiumana  attraver.so  la  ricca  e  de- 
liziosa contrada  »  (Bassek.mann,  <)p. 
cit..  p.  :{83). 

103-114  rii  mese  e  poco  più  ec.  : 
Adriano  V  fu  papa  solo  trentotto  giorni, 
dal  12  luglio  al  18  ago.sto  del  1276.  Ma 
questo  breve  tempo  bastò  per  fargli  com- 
prendere cjuanto  il  gran  inanto  sia  grave 
eorna  a  chi    non    voglia    bruttarlo   nel 


fango  con  oi)ere  indegne  :  quanto  falsi 
e  ingannevoli  i  beni  e  gli  onori  terreni, 
i  quali,  tuttoché  grandi  e  sommi,  uou 
valgono  ad  acquetare  la  brama  ;  di  (jui 
il  v(dgere  del  suo  animo  a  Dio,  la  sua 
conversione,  la  pena  ]iniitiiatrice 

La  mia  conversione:  Il  verso  clie  ha 
l'accento  ritmico  ]>rincipale  sulla  sesta 
sillaba,  comjìorta  la  dieresi  nella  pa- 
rida  conversione  ;  il  che  riesce  molto 
espressiva  del  ritardo. 

115-127  Quel  ch'avarizia  ec.  ;  I 
mali  effetti  dell'  avaiizia  nell'uomo  ap- 
pariscono qui  dal  modo  della  pena  a 
(;ui  sono  sottojìoste  le.  Anime  conver- 
tite ;  in  altri  termini  :  La  colpa  e  la 
I>oua  in  (iuesta  Cornice  si  corrispon- 
dono ;  uon  è  propriamente  un  contro 
])atire,  come  nella  Cornice  dei  superbi, 
degli  invidiosi  e  degli  accidiosi,  ma  un 
I>atire  in  modo  analogo  ;  <iui  la  legge 
del  contrap])asso  non  si  ajiplica  pel  suo 
contrario,  ma  per  analogia  ;  la  cura  è 
omeopatica.  K  difatti,  per  aver  gli 
avari  tenuto  sempre  l'occhio  alle  cose 
terrene  e  mai    rivolto   al    Cielo,   giac- 
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Sì  come  rocchio  nostro  non  s'aderse 
in  alto,  fisso  a  le  cose  terrene, 
120  così  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 

Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
lo  nostro  amore,  onde  operar  perderà, 
123  così  giustizia  qui  stretti  ne  tene, 

ne'  piedi  e  ne  le  man  legati  e  presi  ; 
e  quanto  fìa  piacer  del  giusto  sire, 
123  tanto  staremo  immobili  e  distesi.  > 

Io  m' era  inginocchiato  e  volea  dire  ; 
ma  com'  io  cominciai  ed  el  s'  accorse, 
129  solo  ascoltando,  del  mio  reverire, 

«  Qual  cagion  »  disse  «  in  giù  così  ti  torse  ?  * 
E  io  a  lui  :  «  Per  vostra  dignitate 
132  mia  coscienza  dritto  mi  rimorse  ». 

«  Drizza  le  gambe,  levati  su,  frate  !  » 
rispuose.  «  Non  errar  :  conservo  sono 
135  teco  e  con  li  altri  ad  una  podestate. 

Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 


ciono  ora  distesi  eoa  la  faccia  a  terra  ; 
per  uon  aver  fatto  opere  di  bene,  per- 
elle  l'avarizia  aveva  spento  in  loro 
l'amore  a  ogni  buona  azione,  la  giu- 
stizia divina  li  teneva  li  stretti  e  ade- 
renti al  suolo,  legati  mani  e  piedi  e 
immobili. 

L'anima  di  Adriano  V  dice  poi  che 
nessuna  pena  del  Pur;^atorio  ù  pili 
amara  di  questa  (v.  117).  Si  avverta 
che  qui  amara  non  deve  prendersi  nel 
«ignitìcato  di  grave,  maggiore,  perché 
pili  gravi  e  maggiori  sono  quelita  delle 
Cornici  precedenti  ;  ma  nel  signitìcato 
di  Spiacevole,  Avvilitiva,  e  ciò  per 
l'assimilazione  e  l'immedesiinar.si  quasi 
delle  Anime  avare  al  suolo  e  con  la 
faccia  ad  esso.  E  già  il  Poeta  nel  terzo 
Cerchio  dell'  Inferno  per  la  pena  di 
Ciacco,  dannato  a  giacere  nel  jiutri- 
dume  sotto  una  pioggia  maledetta, 
fredda  e  greve,  aveva  fatta  la  di.stin- 
zione  tra  la  gravità  della  pena  e  la 
spiaeenza  di  essa  :  «  Ma  dimmi  chi  tu 
se'  che  'n  sì  dolente  Loco  se'  messa  e 
a  s'i  fatta  pena,  Che  s'  altra  è  maggio, 
nulla  è  si  spiacente  »  (C.  VI,  40-48). 

129  Solo  ascoltando:  Lo  Spirito,  con 


la  faccia  a  terra,  non  poteva  veder 
Dante,  e  però  solo  dall' ascoltarne  la 
voce  molto  vicina  a  .sé  potè  immagi- 
nare che  s'  era  inginocchiato. 

132  Mia  coscienza  dritto  ee.  :  La  mia 
coscienza,  a  eausa  della  vo.stra  dignità 
mi  rimorse  del  rimaner  dritto;  cioè, 
m'impose  d'inchinarmi  dinanzi  a  voi. 

134-135  Non  errar  ec.  :  Sono  le  pa- 
role dell'Angelo  n^W Apocalisse ,  allor- 
ché Sin  Giovanni  gli  si  gittò  in  ginoc- 
chio per  adorarlo  :  «  Vide  ne  feceris  ; 
conservns  tuus  sum  et  fratrum  tuo- 
rum  »  (XIX,   10). 

Ad  una,  podestate:  Dinanzi  a  un  solo 
e  medesimo  Dio. 

136-138  Se  mai  quel  santo  ec.  :  Se 
hai  bene  intese  quelle  parole  del  Van- 
gelo «  Ncque  nvbent  »,  comprenderai  la 
ragione  di  ciò  eh'  io  dico,  cioè,  com- 
prenderai perché  io  non  voglio  che  tu 
ti  atterri  dinanzi  a  me.  —  Qui  il  Poeta 
I>er  dimostrare  elie  pili  nessuna  distin- 
zione di  grado  e  di  onore  t'  ha  dopo 
morte,  ma  che  tutti  «•iamo  uguali  di- 
nanzi a  Dio,  fa  ricordare  dall'anima  di 
jiapa  Adriano  la  risposta  di  Gesii  ai 
Sadducti,  allorché  questi  gli  dimanda- 
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che  dice  '  Neqìie  nnbcnt  '  intendesli, 
138  Ihmì  puoi  veder  (lerch'  io  cosi  ragiono. 

Vattene  ornai:  non  vo' che  più  t'arresti; 
che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
tu  col  quai  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

Nejìole  ho  io  di  là  e'  ha  nome  Alagia, 
buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
IH  non  faccia  lei  per  cssemplo  malvagia; 

e  questa  sola  di  là  m'  è  rimasa.  » 


roDo  iu  tono  di  sclierno,  «li  chi  sarebbe 
moglie  dopo  la  risnireziane  la  iluuna 
di  setto  mariti  :  «  Voi  f-rrate,  rispose 
Oesi'i.  nou  compi eudeinlo  la  Scrittura. 
né  la  divina  potenza,  poiché  nella  li- 
snrrexione  Mt  gli  uomini  prendono  mo- 
glie, né  le  donne  marito  (ne^ue  J!i/b«;if. 
neque  nubetitur).  ina  sono  nel  Cielo  come 
Angeli  di  Dio  »  (Sw  MATTEO,  XXII, 
29,30).  Le  parole  uegue  nubent  jìronun- 
ziate  dall'anima  di  papa  Adriano  hauuo 
qui  un  8)j;uificato  allegorico  :  il  Papa  (■ 
Io  sposo  spiritualedella  Chiesa,  e  capo  di 
essa  ;  ma  nel  mondo  di  là  iieque  nu- 
bent, e  però  cessa  per  lui  qualsiasi  pre- 
rogativa e  si  trova  alla  pari  con  gli 
altii.  Questo  concetto  dell'uguaglianza 
neir  altra  vita  lo  vediamo  implicita- 
mente accennato  nelle  parole  del  Conte 
Ugolino  giù  nella  ghiaccia  di  Coclti»  : 
«  Tu  dei  saper  eh'  io  fui  conte  Ugoli- 
no, E  questi  è  l'arcivescovo  Ruggieri  » 
{Inf.,  XXXJII,  13-M');  e  in  quelle  di  Giù- 
stiniano  nel  cielo  di  Mercurio  :  «  Cesare 
fui  e  son  Giustiniano  »  {Par,,  VI,  10). 
139-141  Tatti'ne  ornai  ec.  :  Ci  ricor- 
da il  brusco  commiato  a  Dante  di  Guido 
del  Duca  nella  Cornice  degl'invidiosi: 


"Ma  va  via.  Tosco,  ornai:  ch'or  mi 
diletta  ec.  >.  (C.  XIV,   124-120). 

142-145  Ncpoir  ho  io  ec.  :  Il  ricordo 
della  buona  Alagia  Fieschl.  moglie  di 
Moroello  Malaspina.  il  «  vapor  di  Val 
di  Magia  »  {In/..  XXIV,  145).  anche 
esso  è  un  tributo  di  riconoscenza  del- 
l' o.sjiite  Poeta. 

Un  epiteto  era  tutto  quello  che  egli 
poteva  rendere  a  questa  gentile  signora, 
ma  l'epiteto  non  si  staccò  pi li  mai  dal 
nome  di  essa;  e  quante  altre  per  ciò 
solo  dovettero  invidiarla  ! 

È  questo  un  profilo  di  donna  vir- 
tuosa che  si  disegna  soavemente  in 
mezzo  alla  corruzione  degli  altri  com- 
ponenti la  sua  famiglia,  pari  a  quel- 
Io  della  vedovella  di  Forese  Donati 
(C.  XXIII,  91-93). 

145  E  questa  sola  ec.  :  Alla  domanda 
che  gli  aveva  fatta  Dante,  se  cioè  vo- 
leva che  gì'  impetia.S3e  suffr.ngi  nel 
mondo  dei  viventi  (v.  95-96),  Adriano 
risponde  con  questo  verso  pieno  di  tri- 
stezza, dove  né  de.siderio  e  neppure 
speranza  par  che  si  mostri  :  tanto  il 
lieiisìt-ro  (Iella  uialvagif'i  della  sua  fa- 
mìglia r  accora. 
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CAXTO  XX    . 

COitNICE  QUINTA  :  AVARI  -  ESEMPI  DI  UMILE  E  DI  MACXA- 
NIMA  POVERTÀ  E  DI  LIBERALITÀ  -  UGO  CIAPETTA  - 
ESEMPI  DI  SORDIDA  AVARIZIA  -  SCOSSA  DEL  MONTE  E 
CANTICO    DI    GLORIA    A    DIO. 

Dante  avrebbe  volato  che  l'Anima  avara  di  Adriano  più  di- 
cesse ancora:  l'accenno  alla  malvagità  di  Casa  Fieschi  e  il  ri- 
cordo della  buona  Alagia  avevano  in  lui  suscitato  il  più  vivo 
interesse  ;  ma  pur  troppo  deve  cedere  al  giusto  invito  di  quel- 
l'Anima desiderosa  di  piangere  per  la  sua  purificazione  ;  e  si 
allontana  a  malincuore,  rasentando  con  Virgilio  la  roccia  del 
Monte,  per  esser  il  ripiano  tutto  stipato  d'Anime  giacenti. 
E  qui  la  maledizione  contro  l' antica  lupa  e  1'  augurio  impa- 
ziente del  Veltro  liberatore. 

Poi,  proseguendo  a  passi  lenti  e  scarsi,  ode  pietosamente 
invocare  il  nome  di  Maria  e  ricordare  nel  pianto  l'umile  po- 
vertà di  lei,  quando  nella  stalla  di  Betlemme  depose  il  santo 
parto  ;  e  la  povertà  magnanima  del  console  Fabrizio,  che  rifiutò 
i  ricchi  doni  dei  Sanniti  e  di  Pirro. 

A  questi  ricordi  Dante  prova  tanto  piacere,  che  si  fa  innanzi 
per  conoscere  qual  fosse  l'Anima  che  aveva  parlato  ;  guarda, 
tende  1'  orecchio,  e  ode  la  stessa  voce  narrare  la  pia  leggenda 
di  San  Nicola,  vescovo  di  Mira,  che  dotò  tre  fanciulle  poveris- 
sime «  Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza  » .  Dante  allora 
s'appressa  a  quell'Anima  e  le  chiede  chi  sia,  e  perché  solo  essa 
fra  tutte  ricordi  esempi  di  povertà  e  di  liberalità  ;  e  in  com- 
penso le  promette  di  procurarle  sufiFragi  appena  tornato  al 
Mondo.  Quell'Anima  risponde  che  non  per  speranza  di  conforto 
dal  Mondo  di  là,  ma  solo  per  la  somma  grazia  divina  a  lui 
vivo  concessa,  parlerà  ;  e  comincia  col  dire  che  egli  fu  Ugo 
Ciapetta  fChapet),  capostipite  della  malvagia  dinastia  francese 
dei  Capetingi  ;  e  su  di  essa  invoca  la  vendetta  di  Dio.  Gli  dico 
poi  che  egli  era  stato  figlio  d'un  beccaio  di  Parigi,  e  che 
quando  la  stirpe  carolingia,  venne  a  mancare,  egli,  possessore 
(li  grandi  ricchezze  e  di  feudi,  si  trovò  signore  -di  Francia,  e 
fece  coronare  re  suo  figlio.  Fino  a  Luigi  IX,    per    più   di   due 


CANTO  XX  239 


secoli,  i  suoi  discendenti  non  avevano  avvito  gran  potenza,  bensi 
ritegno  a  malfare  ;  ma  quando  Beatrice,  figlia  di  Raimondo 
conte  di  Provenza,  morto  il  padre  che  l'aveva  promessa  al 
Conte  di  Tolosa,  fu  con  inganno  maritata  a  Carlo  d'  Angiò, 
fratello  del  re  Luigi,  con  «  la  gran  dota  provenzale  »  comin- 
ciarono le  violenze,  le  rapine,  le  usur|)azioni  di  terre,  i  delitti. 
E  qui  amaramente  ricorda  la  discesa  di  Carlo  d' Angiò,  in 
Italia  alla  conquista  del  regno  di  Napoli,  e  i  suoi  delitti;  pro- 
fetizza 1'  entrata  del  traditore  Carlo  di  Valois  a  Firenze  ;  il  vile 
mercato  che  Carlo  II  d' Angiò  farà  di  sua  figlia,  e  lo  sfregio 
d'Anagni. 

Poi  l' Anima  di  Ugo  Capete,  placatasi  del  giusto  sdegno, 
tranquillamente  risponde  alla  seconda  domanda  di  Dante  :  per- 
ché solo  essa  tra  tutte  quelle  Anime  dicesse  le  lodi  di  chi  fu 
santamente  povero  e  liberale.  Prima  pei'ò  gli  fa  sapere  che 
il  ricordo  di  quei  mii-abili  esempi  era  da  Dio  ordinato  per  co- 
mune preghiera  e  meditazione  durante  tutto  il  giorno,  e  che 
nella  notte  esse  dovevano  ricordare  a  loro  pena  contrari  esempi 
di  avarizia  punita:  Pigmalione  re. di  Tiro,  cui  la  voglia  del- 
l' oro  fece  traditore  e  ladro  e  parricida,  sia  uccidendo  suo  zio 
e  cognato  Sicheo,  sia  costringendo  sua  sorella  Didone  a  fug- 
gire in  Africa  ;  la  miseria  del  re  frigio,  Mida,  che,  ottenuto  da 
Bacco  che  quanto  egli  tocca.sse  si  convertisse  in  oro,  muore  di 
fame  in  mezzo  a  tanta  ricchezza  ;  il  folle  Acan  fatto  lapidare 
da  Giosuè  per  essersi  indebitamente  appropriato  nella  presa  di 
Gerico  di  prezioso  bottino  ;  Anania  e  Safira  sua  moglie,  che, 
quando  i  primi  Cristiani  mettevano  in  comune  i  propri  beni, 
vendettero  un  terreno,  e,  nascosta  una  parte  del  pi-ezzo,  depo- 
sero il  resto  ai  piedi  degli  Apostoli,  ma  ripresi  da  Pietro  della 
loro  avarizia  frodolenta,  caddero  fulminati  :  Eliodoro,  ministro 
di  Seleuco  re  di  Siria,  che,  entrato  noi  tempio  di  Gerusalemme 
per  rapirne  i  tesori,  fu  preso  a  calci  da  un  cavallo,  apparso 
improvvisamente  nel  tempio  con  un  fiero  cavaliere,  e,  stordito, 
messo  fuori  ;  Polinestore  re  di  Tracia,  che  per  avarizia  uccise 
il  giovinetto  Polidoro  affidatogli  da  Priamo  durante  la  guerra 
di  Troia:  e  finalmente  1' avarissimo  Crasso,  uno  dei  triumviri, 
che,  ucciso  dai  Parti,  s'ebbe  per  i.scherno  dal  re  Orode  colato 
1'  oro  in  bocca. 

Dopo  questa  enumerazione  di  esempi  di  avarizia  punita 
r  Anima,  rispondendo  direttamente  alla  domanda  di  Dante, 
dice  che  il  ricordo  degli  esempi    buoni    e    cattivi    era    latto   da 
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tutti,  o  ad  alta  voce  o  a  voce  bassa,  secondo  che  il  sentimento 
spronava  a  parlare  con  maggiore  o  con  minor  forza,  e  appunto 
per  questo  egli  aveva  udito  in  quel  momento  lei  sola  ricordare 
esempi  di  bene  ;  ma  sola  non  era,  che  le  altre  intorno  ad  essa 
ricordavano  sommessamente.  Qui  l'Anima  tace,  e  i  due  Poeti 
s' allontanano. 

A  un  tratto  si  sente  tremare  il  Monte,  e  da  tutte  parti  un 
grido  tonante  il  Gloria  in  excet.sis.  Immobili  rimangono  e  so- 
spesi i  due  Poeti  fin  che  il  tremare  cessò  e  cessò  il  canto  ;  poi 
riprendono  il  cammino.  Dante  vorrebbe  sapere  ;  da  sé  non  riesce 
a  comprendere  ;  domandarne  a  Virgilio  non  osa. 


1^2 


Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna; 
onde  contra  '1  piacer  mio,  per  piacerli, 
trassi  de  1'  acqua  non  sazia  la  spugna. 

Mossimi  ;  e  '1  duca  mio  si  mosse  per  li 
luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia, 
come  si  va  per  muro  stretto  ai  merli  ; 

che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
per  li  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa, 
da  l'altra  parte  in  fuor  troppo  s'approccia. 

Maladetta  sie  tu,  antica  lupa, 
che  pili  di  tutte  1'  altre  hestie  hai  preda 
psr  la  tua  fame  sanza  fine  cupa  ! 


1-3  Contra  ec.  :  Questa  riflessione  ci 
mauifesta  il  contrasto  clie  le  ultime 
parole  dello  "Spirito  di  Adriano  aveva- 
no suscitato  nell'animo  di  Dante.  L'ac- 
ci'uno  alla  malvagità  dei  Fiesclii  e  alla 
buona  Alagia,  unica  di  quella  f  miiglia 
che  avrebbe  jjotuto  pregare  per  lui, 
l'essere  essa  moglie  di  Moroello  Malii- 
spina  avevano  risvegliati  in  Dante 
tanti  ricordi  e  il  desiderio  di  più  sa- 
pere ;  ma  egli,  jìure  insodisfatto,  deve 
rassegnarsi  e  cedere  alle  buone  ragioni 
di  queir  Anima  bramosa  di  piangere 
per  maturare  la  sua  purificazione.  One- 
sto era  il  desiderio  di  Dante,  ma  più 
onesto  e  doveroso  ([uello  di  Adriano; 
e  perl^  Danti-  si  t:ic(iue,  non  Ixu  suzio 
ancora  di  sapeie.  Donde  1'  immagiue 
della  spugna  trattu  fuori  dall'  acqua 
]irima  che  ne  sia  tutta  imbevuta. 

5-6  Luoghi  upediti  ec.  ;  Le  Anime 
degli  avari  occupavano  tutto  il  ripiano 


della  Cornice  sino  all'orlo,  e  soltanto 
rimaneva  libero  un  breve  spazio  luugo 
la  roccia  del  monte,  si  che  i  due  Poeti 
dovevano  camminare  rasente  ad  essa 
come  chi  andando  per  un  muro  di  una 
fortezza,  deve  tenersi  stretto  ai  merli 
rasentandoli. 

7-8  Che  la  gente  ec.  :  Poiché:  gli  Spi- 
riti elle  purgavano  col  jiiauto,  .stjllauto 
a  goccia  a  goccia  per  gli  ocelli,  il  pec- 
cato dell'avarizia  che  dnmiua  il  Mondo 
^/n/.,  I,  49-51  e  94-102),  dall'altra  parte 
della  rocci.a  tanto  si  av\iciuauo  («'ap- 
proccia)  all'  orlo  della  Cornice,  che  non 
sarebbe  stato  possibile  l'andare  altri- 
menti. 

10-12  Maladetta  sie  tu  ec.  :  Al  vizio 
(•,i](ilale  ilell'avarizia,  che  è  cieca  cu- 
pidigia insaziabile  di  ricchezze,  Dante 
attribuiva,  più  che  agli  altri  vizi,  la 
rovina  di-1  Mcmdo  ;  Antica  lupa  d'iu- 
ferno,   «  ou<le  invidia  prima  ili]>:ii  '  Illa  » 
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0  ciel,  nel  cui  girar  par  che  si  creda 
le  condizioii  di  qua  giù  Li-asmu tarsi, 
15  quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Noi  andavam  con  passi  lenti  e  scarsi, 
e  io  attento  a  l'ombre,  eh' i' sentia 
18  pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

e  per  ventura  udi'  «  Dolce  Maria  » 
dinanzi  a  noi  dilaniar  così  nel  pianto 
21  come  fa  donna  che  in  parturir  sia  ; 

e  seguitar:  «Povera  fosti  tanto, 

quanto  veder  si  può  per  quello  ospizio 
24  dove  sponesti  il  tuo  portato  santo  ». 

Seguentemente  intesi  :  «  0  buon  Fabrizio, 
con  povertà  volesti  anzi  virtute 
27  che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio  ». 


(/il/.,  I,  UT):  «  tli  tutte  biaine  carca  » 
(v.  49-50)  ;  «  Che  mai  non  empie  la  bra- 
mosa voglia,  E  dopo  il  pasto  ha  piìi  fa- 
me che  pria  »  (v.  98-991,  perché  la  sua 
fame  è  sanza  fine  cupa;  causa  di  lutto 
alle  genti  (v.  ol\  essendo,  più  delle  al- 
tre bestie,  predati'ioe. 

13-14  O  ciel  ec.  :  Si  credeva  che  il 
volger  dei  Cieli  avesse  influenza  su  le 
cose  terrene  e  umane.  Si  veda  la  mita 
ai  V.  67-83  del  C.  XVI  del  Purgatorio. 

15  Quande  verrà  ec.  :  Quando  verr.'i 
chi  caccerà  questa  maledetta  dal  Mon- 
do ì  Quando  verrà  il  Veltro  liberatola 
che  la  ricacci  uell'  inferno,  «  VX  onde 
invidia  j)rima  dipartilla»  !  i //!/.,!,  111). 
—  Digceda  :  Se  ne  vada  fuori  del  mondo. 

16  Xoi  andavam  ec.  ;  Ritrae  al  na- 
turale. Stretta  era  la  via:  da  una  parte 
la  roccia,  dall'  altra  gli  Spiriti  giacen 
ti  ;  bisognava  quindi  andare  adagio  e 
a  piccoli  passi.  K  questo  andar  lento 
I  isponde  alla  coudizione  dell'  aniii;o  di 
Dante,  triste  e  meditabondo,  come  a])- 
pare  anche  dalle  parole  che  .seguono. 
U  Petrarca  nel  desiderio  di  solitudine 
e  di  raccoglimento  :  «  Solo  e  pensoso  i 
più  deserti  campi  Vo  mesurando  a  passi 
i;irdi  e  lenti».  Son.  XXVIII. 

19  Per  ventura  :  l'er  caso,  Casual- 
mente. 

21  Come  fa  donna  ec.  :  Dante  sente 
«luelle  Anime  invocare  il  nome  di  Ma- 
ria col  pianto  alTannoso  e  sommesso  di 


donna  partoriente  (Cfr.  Par.,  XV,  133). 
(.Juesta  similitudine  ricorre  spesso  nella 
Bibbia,  e  se  qui  a  prima  giunta  fa  im- 
pressione come  di  cosa,  oserei  dire,  un 
po'  fuori  di  posto,  considerandone  bene 
il  rapporto,  la  troviamo  invece  n;olto 
danteseament*  appropriata,  poiché  la 
visione  d'un  bene  lontano,  ma  certo, 
rattenipra  il  dolore  di  quelle  Anime 
affannate,  come  il  casto  pensiero  di  di- 
venire madre  dà  una  tenera  commo- 
zione al  pianto  smanioso  della  donna 
nei  dolori  del  parto. 

23  Quello  ospizio  :  La  stalla  di 
IV  tieni. 

24  DQve  sponesti  ec.  :  «  Ed  ella  par- 
tori  il  silo  figliuolo  primogenito,  e  lo 
fasciò,  e  lo  pose  a  giacere  nella  man- 
giatoia, poiché  noii  v'era  luogo  per 
loro  nell'albergo.  «  l^Vangelo  di  San  Lu- 
ca, II,  7\ 

Si  noti  l'efficacia  della  locuzione 
dantesca,  dove  un  sol  verso  vale  a  .si- 
guifìcaro  l'azione  del  partorire  e  del 
deporre  il  santo  frutto  delle  viscere. 

25-27  O  buon  Fabrizio  ec.  :  Caio  Fa- 
l)rizio,  celebiiato  nella  storia  per  la  sua 
:iustera  itoverti^i,  rifiutò  licchi  doni  of- 
fertigli dai  Sanniti  per  la  pace  otte- 
nuta essendo  lui  console  (282  a  C),  e 
grandi  tesori  dal  re  Pirro  in  guéira  coi 
Komani.  Dante  ne  parla  con  ammira- 
zione nel  Convivio:  <<  £  ehi  dirà  che 
fosse  sanza  divina  ìuspirazione,  Fabri- 


10  —  Mestic.x.  la  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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fucsie  parole  m'  eraii  sì  piaciute, 
eh'  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
30  di  quello  spirto  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  de  la  lai'ghezza 
che  fece  Niccolò  a  le  pulcelle, 
33  per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

«  0  anima  che  tanto  ben  favelle, 
dimmi  chi  fosti  »  dissi,  «  e  porche  sola 
30  tu  queste  degne  lode  rinovelle. 

Non  fìa  sanza  mercè  la  tua  parola, 
s' io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
39  di  (jnella  vita  ch'ai  termine  vola.  » 

Ed  elli  :  «  Io  ti  dirò,  non  per  conforto 
eh'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
42  grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

Io  fui  radice  de  la  mala  pianta 


7.Ì0  infinita  quasi  nioltitniliue  rt' oro  ri- 
lìntare,  per  non  volere  abbandonare  sua 
patria;  »  (Tiatt.  IV,  Gap.  V).  E  nel  De 
Monarchia  dice  che  egli  «  dette  a  noi 
grande  esempio  di  resistenza  all'ava- 
rizia, quando,  benché  fosse  povero,  per 
la  fede  alla  RepubL'liea  rifiutò  gran  co- 
pia d'oro  che  gli  fu  offerta  »  (Lib.  II, 
cap.  T). 

31-33  EsKO  parlava  ec.  :  Dopo  questi 
due  esempi  di  umile  ed  eroica  povertà 
abbiamo  qui,  in  contrapposto  all'  ava- 
rizia, un  esempio  di  lilieralità  nel  ri- 
cordo della  pia  leggenda  di  San  Nicola, 
pugliese,  vescovo  di  Mira,  in  Licia, 
celebrato  nelle  Laudi  e  nei  Ludi  sci- 
nici  medievali  per  la  sua  vita  tutta 
consacrata  al  ben  fare,  e  jtrinciiial- 
mente  per  aver  salvato  dalla  perdizione 
tre  fanciulle,  portando  ad  esse  celata- 
mente  in  tre  notti  tanto  oro  da  for- 
mare loro  la  dote,  per  cui  poterono 
maritarsi  onestamente.  «  Tre  palle 
d'oro  nella  mano  sono  il  tratto  carat- 
teristico della  sua  figura,  e  tre  panini 
tondi  attaccati  insieme  al  vendono  il 
di  della  sua  festa  innanzi  alla  sua 
chiesa  in  Napoli,  dove  il  Santo  ha  per- 
sino il  nome  infantile  di  Keculilla.  » 
(Nicola  Zisgarelli,  Lectura  Danlis). 

40-42  Ed  elli  ec.  :  Dante  aveva  eer- 
cato  di  lusingare  quell'Anima  con  la 
promessa    d' impetrarle  sutfragi    allor- 


ché sarebbe  tornato  al  Mondo  ;  ma  not 
è  questa  proiiioasa  che  muove  l'Anima 
a  parlare,  nulla  potendo  essa  sperare, 
come  poi  tliri\,  dai  suoi  malvagi  con- 
giunti ;  mossa  è  soltanto  dalla  somma 
grazia  a  lui  concessa  di  visitare  ancor 
vivo  i  regni  oltremondani.  Cosi  pure 
Guido  del  Duca  nella  Cornice  dell'  in- 
vidia :  «  Ma  da  che  Dio  in  te  vuol  che 
traluca  Tanto  sua  grazia,  non  ti  sarò 
.scarso.  »  (C.  XIV,  79-80). 

43  Io  fai  radice  ec.  :  Capo  stipite  della 
famiglia  regnante  in  Francia  al  tempo 
dell'Alighieri  fu  Ugo  detto  il  Grande, 
duca  di  Francia  e  di  Borgogna,  conte 
di  Parigi  e  di  Orléans,  vissuto  in  molta 
potenza  alla  Corte  dei  re  carolingi  Lo- 
dovico IV  e  Lotario  fino  al  956.  A  lui 
successe  il  figlio  L^go  Capeto,  il  quale 
doi)o  la  morte  del  giovane  re  Lodovico 
V  (987)  riusci  a  farsi  proclamare  re  di 
Francia  ;  e  per  assicurare  nella  8ua 
famiglia  la  successione  fece  coronare 
anche  suo  figlio  Koberto  ad  Orléans, 
ila  della  .stirpe  carolingia  rimaneva 
Carlo  duca  di  Lorena,  zio  paterno  di 
Lodovico,  il  quale  contrastò  la  corona 
ai  due  usur])atori  ;  ma,  tradito,  fu  fatto 
morire  in  carcere. 

Questa  è  la  storia  vera.  La  storia 
leggendaria  poi  raccontava  che  Ugo 
Capeto,  duca  di  Francia,  per  la  sua 
grande  potenza  acquistatasi  alla  Corte 
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che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia, 
45  sì  che  huon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

Ma  se  Doagio,  Lilia,  Guanto  e  Bruggia 
potesser,  tosto  ne  saria  vendetta  ; 
48  e  io  la  cheggio  a  lui  che  tutto  giuggia. 

Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciappetta  : 


dei  re  carolinjri,  fatto  cliindere  in  un 
chiostro  il  re  Carlo,  ultimo  di  essi, 
creò  re  il  proprio  ligliuolo.  Era  detto 
anche  che  Ugo  fosse  fìtilio  d'un  ricco 
e  potente  beccaio  di  Parisi,  leggenda 
riferita  pure  da  Giovanni  Villani  (Cron.. 
lil).  IV,  e.  1).  Ma  qui  apparisce  chia- 
ramente l.a  confusione  tra  Ugo  il  Gran- 
de, morto  il  957,  e  suo  figlio  Ugo  Ca- 
peto,  divenuto  re  nel  987,  cioò  ventitré 
anni  dopo  la  nioite  del  padre.  E  iiuauto 
alla  leggenda  della  discendenza  da  un 
beccaio,  si  deve  essa  ritenere  creata  in 
seguito,  a  sfregio  dell'  odiata  Casa  re- 
gnante in  Francia. 

Si  vede  che  i  l'atti  non  erano  ben 
noti  al  tempo  di  Dante,  e  però  questi 
accoglie  come  storia  vera  la  leggenda, 
e  ne  fa  suo  prò  bollando  col  marchio 
plebeo  l'orgogliosa,  avara  e  prepotente 
Casa  dei  Luigi,  dei  Filippi,  dei   Carli. 

44  Aduggia:  Xuoce  d'ombra;  om- 
bra malefica  per  cui  le  altre  piante  in- 
tristiscono. Nel  1300  la  mala  pianta 
dalla  Francia  area  disteso  i  suoi  rami 
nelle  Fiandre,  nella  Spagna  e  nel  regno 
di  Napoli,  aduggiando  quasi  tutta  la 
Cristiauit:'». 

45  Se  ne  schianta  :  Se  ne  coglie.  Ma 
qui  schianta  è  di  grande  efficacia,  per- 
ché ci  fa  sentire  lo  sforzo  a  trarre  dalla 
mala  pianta  un  frutto  buono,  e  a  uu 
tempo  lo  stento  del  suo  prodursi. 

46-47  J/a  se  ec.  :  Avevano  i  Prin- 
cipi di  questa  Casa  cercato  sempre  di 
acquistare  signoria  e  accrescere  la  loro 
potenza,  gli  ultimi  specialmente,  con 
usurpazioni  e  con  una  politica  di  tra- 
dimenti ;  e  sovra  tutti  poi  Filippo  IV, 
il  Bello  (128G-1314),  contro  cui  Dante 
appunta  i  suoi  strali.  Questi  nel  1299, 
secondo  racconta  il  Villani  (Cron., 
Libr.  Vili,  e.  32'),  per  cupidigia  di  do- 
minio in  Fiandra,  mandò  colà  un  e.ser- 
cito  con  a  capo  Carlo  di  Valois,  suo 
fratello,  il  quale  dopo  aver  vinto  in 
più  battaglie  il  Conte  Guido   e   i    suoi 


figli,  avutili  in  suo  potere  con  giura- 
mento di  rimetterli  nella  grazia  del  re, 
li  mandò  a  Parigi,  dove  Filippo  il 
Bello  li  fece  imprigionare.  «  Per  lo  qual 
tradimento  e  slealtà  gran  male  ne  av- 
venne alla  Casa  di  Francia  e  ai  Fran- 
ceschi. La  qual  cosa  per  1'  universo 
Mondo  fu  tenuta  grande  dislealtà  a  si 
fatto  Signore.  » 

Con  questo  tradimento  fu  la  Fiandra 
unita  al  regno  di  Francia  ;  ma  «  l'aspra 
signoria,  le  gabelle,  le  cose  male  tolte, 
onde  il  popolo  forte  si  teuea  gravato  », 
suscitarono  tanto  odio  contro  i  Fi'an- 
tesi,  che  il  popolo  minuto  di  Bruges, 
nel  Belgio,  per  la  congiura  d'un  bec- 
caio e  d'un  tessitore  nel  1391,  si  sol- 
levò  al  grido  di  Morte  ai  Franceschi,  e 
si  rinnovarono  allora  le  stragi  del  Ve- 
spro siciliano  (1282). 

L'  anno  seguente  fu  gran  battaglia  a 
Coltrai,  dove  perirono  «  pili  di  seimila 
cavalieri  e  pedoni  sanza  numero.  E 
questa  dolorosa  e  sventurata  sconfitta 
dei  Franceschi  fu  il  di  di  San  Bene- 
detto a  di  21  di  marzo,  gli  anni  di 
Cristo  1302,  e  non  sanza  cagione  o  giu- 
dicio  divino,  perocché  fu  quasi  uno  im- 
possil)ile  avvenimento  » ,  essendo  i 
Fiamminghi  tanto  inferiori  di  numero, 
e  armati  soltanto  di  lance  e  mazze  fer- 
rate (Villani,  Cron.,  Lib.  Vili,  50). 
E  grande  vittoria  ebbero  poi  senza  com- 
battere contro  il  re  stesso,  recatosi  con 
forte  esercito  alla  riscossa,  ma  poi  co- 
stretto dalle  piogge  e  dai  terreni  palu- 
dosi a  tornare  vergognosamente  in  Fran- 
cia. (Ivi,  Cap.  58). 

Questa  fu  la  vendetta  che  l'anima 
di  Ugo  Capeto  nel  1300  chiedeva  a  Dio 
che  tutto  giudica  (giuggia,  prov.  jutja, 
frane,  juge)  con  l'accenno  alle  princi- 
pali città  di  Fiandra  che  presero  parte 
al  moto  rivoluzionario  :  Douiii  {Uoag io), 
trand  (Ouanto).  Lille  (Lilla)  e  Bruges 
(Bruggia).  È  questa  una  maledizione, 
uu  vaticinio  po:t  eventum. 
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<li  me  Koii   iiali   i   J'"ili|i|)i  e  i   Liiif^n 
51  per  cui  uovellanientt;  e  arancia  retta, 

Fijiliuol  fu'  io  d'  un  beccaio  di  l'arigi  : 
(jiiando  li  regi  anticlii  venuer  meno 
54  tutti,  fuor  eh' uu  renduto  in  panni  bigi, 

trova'mi  stretto  ne  le  mani  il  Ircno 
del  governo  del  regno,  e  tanta  j>ossa 
57  di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno, 

cb'a  la  corona  vedova  promossa 
la  testa  di  mio  figlio  fu,  dal  quale 
GO  cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 

Mentre  che  la  gran  dota  provenzale 
al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna, 
63  poco  valea,  ma  pur  noti  tacca  male. 

Lì  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
la  sua  rapina  ;  e  poscia,  i)er  ammenda, 
G6  l^ontì  e  Normandia  {ìrese  v  Guascogna. 

Ciarlo  venne  in  Italia  e,  per  vicenda, 
vittima  fé'  di  Curradino  ;  e  poi 
00  ripinse  al  del  Tommaso,  per  ammenda. 


51  Knvcllamente  :  nel  sijjuificato  di 
Ola,  l'i'esenlemente. 

54  Meiìduto  ec.  :  Fattosi  mouaco. 
Carlo,  duca  di  Lorena,  ultimo  della 
Casa  carolingia,  secondo  la  Storia,  fatto 
morire  iu   carcere. 

60  Le  sacrate  ossa:  Acccuua  alla  ce- 
rimonia della  consacrazione  dei  re  di 
Francia  clic  il  Vescovo  di  lìeiins  fa- 
ceva nella  Cattedrale.  " 

61-66  Mentre  che  ec.  :  Carlo,  conte 
d'Aujou,  frat+-llo  del  re  Luigi  IX,  avido 
di  dominio,  «posò  con  inganno  (1245) 
IJeatrice,  figlia  del  morto  Conte  di  Pro 
veuza  Kainioudo  Berlinghieri,  già  pro- 
messa al  Conte  di  Tolosa,  e  ne  ebbe 
in  dote  la  Provenza.  Piima  di  qnesto 
tempo,  cioè  fino  a  che  la  gran  dota  pro- 
venzale-, ottenuta  con  1'  inganno,  non 
tolse  ai  discendenti  di  l'go  Ciapetta  la 
vergogna  di  mal  fare,  essi  non  ebbero 
gran  potenza,  ma  non  agirono  male. 
Di  li  appunto  cominciarono  le  violenze 
e  i  tradimenti  nella  Casa  capetingia, 
e  quasi  per  ammenda  del  primo  fallo 
(si  noti  l'amara  ironia"),  con  forisa  e  con 
inganno   furon    tolte   ai    }ie   d'Inghil- 


terra la  contea  di  Pontliieu  (in  Piccar- 
dia),  la  Normandia  e  la  Guascogna. 

67-69  ('arili  venite  in  Italia  ec.  :  Si 
veda  la  nota  ai  versi  112-114  del  C.  VIL 
Il  primo  delitto  di  Carlo  d'Angiò  fu  il 
matrimonio  contratto  con  inganno,  e 
per  ammenda  (amara  ironia)  commise 
altri  due  delitti:  la  morte  di  Corradino 
di  Svevia  (1268)  e  l'avvelenamento  di 
San  Tomma.so  d'Aquino  l'Angelico  Dot- 
tore, i)  pirt  grande  filosofo  e  teologo  del 
suo  tempo,  nato  a  Koccasecca  nella 
Terra  di  Lavoro  il  1225,  e  morto  il 
1274,  mentre  si  recava  ni  Concìlio  di 
Lione.  Si  disse  clie  Carlo  d'  Angiò  lo 
facesse  avvelenare  dal  suo  medico  per 
odio  ai  parenti  di  lui,  suoi  nemici,  e 
più  ancora  perché  temeva  che  lo  accu- 
sas.'se  al  Concilio. 

Il  testo  da  noi  seguito  ha  al  v.  67  per 
vicenda  invece  clie  per  ammenda.  Sif- 
fatta lezione  non  ha  pieno  appoggio 
nella  tradizione,  o  al  più.  sotto  questo 
lispetto,  potrebbe  mettersi  alla  pari  con 
l'altra,  seguita  anche  dal  Witte;  uè  c'è 
ragione  di  preferirla,  tanto  più  che  per 
essa    verrebbe   ad   essere   inopportuna- 
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Tempo  vegg"  io,  non  molto  dopo  ancoi, 
che  tragge  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia, 
73  per  far  conoscer  meglio  e  se  e' suoi. 

Sanz'  arme  n*  esce  e  solo  con  la  lancia 
con  la  qual  giostrò  Giuda,  e  quella  penta 
75  sì  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancir.. 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  e  onta 
guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave, 
78  quanto  più  lieve  siniil  danno  conta. 

L'  altro,  che  già  usci  preso  di  nave, 
veggio  vender  sua  figlia  e  patteggiarne 
81  come  fanno  i  corsar  de  1'  altre  schiave. 

0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne, 
poscia  e' hai  il  mio  sangue  a  te  sì  tratto, 
84  che  non  si  cura  de  la  propria  carne  "? 


mente  interrotta  Tamara  ironia  con  cui 
qui  sono  ricordati  i  gravi  delitti  della 
Casa  dei  Capetingi  e  di  re  Carlo,  proce- 
denti con  un  crescendo  sempre  più  ;irave 
e  triijgico.  B  per  vicenda,  cioè  '  a  sua 
volta  ',  è  espressione  scolorita  per  ac- 
cennare al  tradiiucuto  contro  Corra- 
dino  (/?i/.,  XXVIII,  17-18),  tradimento 
peggiore  anche  dei  precedenti,  per  cui 
il  per  ammenda  sta  al  suo  posto  e 
snona  amarissima  ironia,  che  h.a  la  sua 
ripercu.ssioue  finale  in  quella  accennan- 
te al  sacrifìcio  del  più  grande  filosofo 
e  santo. 

70-78  Tempo  vegg' io  ec.  :  Qui  la  nar- 
razione di  Ugo  Ciapetta  diventa  profeti- 
ca, e  più  fiero  e  più  fosco  ne  è  il  colorito. 

Carlo  di  Valois,  figlio  di  Filippo 
l'Ardito  e  fratello  di  Filippo  il  Bello, 
chiamato  in  Italia  da  Bonifazio  Vili 
per  riconquistare  la  Sicilia  agli  An- 
gioini, per  incarico  dello  stesso  papa  o 
d'  accordo  con  lui,  il  1°  novembre  del 
1301  entrò  a  Firenze  come  paciere  e 
«  disarmata  sua  gente  »  (G.  Villaxi, 
Cron.,  Lib.  Vili,  Cap.  XLIX)  ;  ma 
appena  ottenuta  la  signoria  e  guardia 
della  città,  dopo  aver  giurato  come 
figlio  di  re  «  di  conservare  la  città  in 
buono  e  pacifico  stato,  incontanente  per 
lui  e  per  sua  gente  fu  fatto  il  contra- 
rio »  (Ivi).  Corso  Donati  potè  rientrare 
coi  suoi  a  Firenze  ;  e  allora  comincia- 
rono le  stragi    o   le    più    terribili    ven- 


dette, alle  quali  s'aggiunsero  poi  le  fe- 
roci ooiidauue,  lanciate  dal  jiodestà 
Conte  de'  Gabrielli  da  Guljbio.  A  que- 
sti misfatti  si  accenna  col  verso  «  Si 
eli'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia  ». 
Carlo  poi,  essendogli  fallita  l' impresa 
di  Sicilia,  se  ne  dovette  tornare  in 
Francia  senaa  aver  nulla  coucjuistato 
(e  però  fu  detto  per  ischeruo  Curio 
Scnzaterra),  e  con  vituperio,  tanto  più 
a  lui  grave  e  funesto  quanto  meno  egli 
nella  sua  malvagia  coscienza  lo  stimava 
e  n'aveva  rimorso. 

79-81  L'altro  ec.  :  Carlo  II  lo  Zoppo, 
re  di  Napoli  dal  1285  al  13U9,  in  cui 
mori.  Egli,  essendo  vivo  il  padre,  fu 
sconfitto  iu  battaglia  navale  da  bug- 
gero di  Lamia  nel  golfo  di  Napoli 
(1284"),  e  fatto  prigioniero  nella  sua  nave 
ammiraglia.  Morto  il  padre,  fu  liberato. 
Ipocrita  e  vile,  turpe;!  ente  per  danaro 
vendette  la  figlia  Beatrice  al  vecchio 
Azzo  Vili,  marchese  d'Este. 

82-84  O  avarizia  ec.  :  Al  ricordo  di 
tante  violenze  e  turpitudini,  e  a  que- 
st'  ultima  specialmente,  per  cui  par- 
rebbe che  quella  stirpe  malnata  avesse 
toccato  il  colmo  della  nequizia,  più  non 
sentendo  neppure  il  grido  della  stess.i 
natura,  l'anima  d'Ugo,  tra  addolorata 
e  sdegnosa,  prorompe  imprecando  con- 
tro l'avarizia.  Ma  c'è  di  peggio  an- 
cora ;  questo  è  un  nulla  ajtpetto  a  ciò 
che  essa  dovrà  rivelarci. 
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Perchè  men  paia  il  mal  futuro  e  il  f.itto, 
vfggio  in  Alaf^Mia  iutrar  lo  fiordaliso, 
87  e  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

■  Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso; 
veggio  rinovellar  I'  aceto  e  '1  tele, 
90  e  tra  vivi  ladroni  esser  anciso. 

Veggio  il  novo  Pilato  sì  crudele, 
che  ciò  noi  sazia,  ma  sanza  decreto 
93  porta  nel  Tenii)io  le  cupide  vele. 


85-93  Fcrchk  men  paia  ec.  :  Perché 
ineno  a))i)ariscano  le  passato  infamie 
dei  miei  successori  e  le  future,  una  uè 
vedo  che  tut  te  lo  oscura  :  Veggio  in 
Ala^na  ec.  E  con  aria  di  mistero  co- 
mincia come  a  presentare  a  se  stesso 
una  dolorosa  visione.  Certamente  chi 
più  di  lui  doveva  dolersi  di  opera  cosi 
nefanda  commessa  da  un  suo  discen- 
dente ì  La  visione  è  rapida  e  incalzan- 
te, crescente  ;  sono  anzi  due  visioni 
che  si  compenetrauo,  si  fondono  insie- 
me per  intimi  rapporti  e  caratteri  si- 
mili ;  la  passione  e  crocifissione  di 
Cristo  per  opera  di  Pilato  e  dei  Giu- 
dei, e  r  oltraggio  in  Anajrni  a  Bonifa- 
zio Vili,  vicario  di  Cristo  su  la  Terra, 
per  opera  di  Filippo  il  Bello  re  di  Fran- 
cia, novo  Pilato  e  crudele,  e  dei  suoi 
ministri,  Gutjlielmo  di  Isogaret  eSciarra 
Colonna,  nuovi  Giudei  e  ladroni. 

Tra  Filippo  il  Bello  e  Bonifazio  Vili 
era  sorta  fiera  conlesa  fin  da  quando 
il  pontefice  avea  cercato  d' immischiarsi 
nelle  cose  temporali  di  Francia.  Il  papa 
lanciò  contro  di  lui  la  scomunica 
(apr.  1303),  e  questi  alla  sua  volta,  con- 
vocato un  Concilio  generale,  lo  dichiarò 
decaduto  dal  trono  pontiiìcio  (giugno 
13031,  e  mandò  un  suo  fido  ministro, 
Guglielmo  di  Kogaret,  con  Sciarra  Co- 
lonna, di  lui  acerrimo  nemico,  a  noti- 
ficargli la  sentenza.  Bonifazio  VIII  si 
trovava  nella  sua  Anagui  quando  i  due 
entrarono  con  le  insegue  di  Francia,  i 
gigli  d'oro  (lo  fiordaligo,  flenr  de  lis)  : 
e  gridando,  viva  il  papa,  viva  il  re  di 
Francia,  occuparono  il  palazzo,  dove 
Bonifazio  sul  suo  trono  pontificale,  ve- 
stito dei  sacri  arredi,  col  triregno  e  con 
le  chiavi  di  San  Pietro  attendeva  la 
morte.    Gli    furon    lanciate    villanie,    e 


Sciarra  Colonna  (.si  racconta)  lo  colpi 
alla  faccia  col  guanto  di  ferro,  l're 
giorni  stette  il  jìontefice  jjrigioniero, 
assistito  da  due  cardinali,  e  finalmente 
liberato  dal  popolo,  tornò  a  Eoma, 
dove  r  11  ottobre  mori  di  crepacuore. 

È  notabile,  co.iie  già  altra  volta  ab- 
biamo osservato,  che  Dante  non  di- 
mentichi mai  di  essere  il  cantore  della 
rettitudine  e  cristiano  cattolico  sincero-, 
e  però,  mentre  condanna  Bonifazio  VIII 
al  fuoco  eterno  tra  i  simoniaci  (/n- 
ferno,  XIX,  56-57),  deplora  qui  l'oltrag- 
gio fatto  alla  sua  sacra  persona  come 
Vicario  di  Cristo. 

Né  qui  Dante  s'arresta  in  quest'ope- 
ra di  rivendicazione  dei  diritti  sacri 
della  Chiesa,  ma  prosegue  nell'invet- 
tiva contro  Filippo  il  Bello,  facendogli 
rinfacciare  dall'anima  di  Capeto,  un 
altro  delitto  ;  la  distruzione  violenta 
dell'  Ordine  dei  Templari,  o  Cavalieri 
del  Tempio,  sotto  l'accusa  d'eresia,  ma 
in  realtà  per  appropriarsi  delle  loro 
grandi  ricchezze  e  per  non  pagare  i  de- 
biti che  con  essi  aveva.  Li  accusò  da 
prima  a  Clemente  V,  e  poi  nella  notte 
del  13  ottobre  del  1307  fattili  incarce- 
rare, arrogandosi  un  diritto  spettante 
solo  al  pontefice,  li  fece  processare  e 
condannare  al  rogo.  E  però  dice  il 
Poeta  che  sanza  decreto,  cioè  illegal- 
mente, portò  nel  tempio  le  cupide  vele, 
cioè,  le  sue  cupide  voglie,  le  sue  rapine 
nei  beni  appartenenti  alla  Chiesa. 

Quest'  ordine  cavalleresco  era  stato 
istituito  a  Gerusalemme  nel  1119  per 
difendere  contro  gì'  infedeli  i  pellegrini 
che  andavano  in  Terra  Santa.  Asso- 
ciati agli  Ospitalieri,  resero  i  Templari 
importanti  servigi  ;  ma  poi,  divenuti 
ricchissimi,  cominciarono  a  degenerare, 
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0  Segnur  mio,  quando  sarò  io  lielo 
a  veder  la  vendetta  che,  nascosa, 
CO  fa  dolce  l' ira  tua  uel  tuo  secreto  ? 

Ciò  eh'  io  dicea  di  queir  unica  sposa 
de  lo  Spirito  Santo  e  che  ti  fece 
C9  verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

tanto  è  risposta  a  tutte  nostre  prece 
quanto  il  dì  dura  ;  ma  coni'  el  s'  annotta, 
10:2  contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 

Noi  repetiam  Pigmalion  allotta, 
cui  traditore  e  ladro  e  parricida 
105  fece  la  voglia  sua  de  1'  oro  ghiotta  ; 

e  la  miseria  de  1'  avaro  Mida, 
che  seguì  a  la  sua  dimanda  ingorda, 
108  per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acan  ciascun  poi  si  ricorda, 


e  nel  secolo  XIII  dalla  Palestina  si 
trasferirono  a  Parisi.  La  soppressione 
propriamente  dell'  Ordine  fu  fatta  da 
Clemente  V  nel  Ioli  nel  ConciUo  di 
Tienna. 

94-96  O  Sepnor  mio  ec.  :  O  Signor 
mio,  quando  potrò  io  provare  il  pia- 
cere della  vendetta  di  tante  opere  mal- 
vage,  che,  per  essere  uel  segreto  del 
tuo  consiglio  già  prestabilita,  rende 
tranquilla  la  tua  ii-a  ?  —  L' ira  di  Dio 
contro  i  malvagi  è  temperata  dal  sa- 
pere che  essi  non  possono  in  alcun 
modo  sfuggire  alla  sua  giustizia  puni- 
trice,  ed  è  tanto  più  nuova  e  aperta, 
quanto  più  è  indugiata  ;  nell'uomo  in- 
vece ciò  di  rado  avviene,  e  però,  fin- 
ché di  un'  offesa  non  ha  preso  vendet- 
ta, ha  r  animo  turbato,  e  spesso  sfoga 
intempestivamente  e  con  eccesso. 

Questa  invocazione  di  Ugo  Capeto 
del  giusto  giudizio  di  Dio  sopra  il  suo 
sangue  è  veramente  l' eco  dei  senti- 
menti del  Poeta  e  dei  contemporanei 
su  le  opere  empie  e  ladre  del  re  di 
Francia  ;  e  ciò  è  dimostrato  dalla  fie- 
rezza con  cui  Dante  fa  parlare  1'  Ani- 
ma avara,  e  dal  fatto  che  le  successive 
sventure  di  qutUo  e  de'  suoi  furono  ri- 
tenute opera  della  vendetta  divina  : 
<(  E  lo  re  di  Francia  e'  suoi  figliuoli 
ebbono  poi  molte  vergogne  e  avver- 
sitadj  e  per  questo  peccato  [la  distru- 


zione dei  Templari  e  la  rapina  dei  loro 
beni]  e  per  quello  della  presura  di  papa 
Bonifazio  »(G.  Villani,  Oron.,  lib.  Vili, 
e.  XCII). 

97-102  Ciò  ch'io  dicea  ec.  :  Dopo  la 
lunga  storia,  dove  con  parole  di  fuoco 
lo  spirito  d'Ugo  stimmatizza  le  opere 
ladre,  vergognose  e  sacrileghe  dei  suoi 
discendenti,  i  tre  Carli  e  Filippo  il 
Bello,  con  parlare  calmo  risponde  alla 
seconda  domanda  fattagli  da  Dante, 
perché  lui  solo  tra  gli  altri  ricoidasse 
con  voce  di  pianto  esempi  di  povertà 
e  di  liberalità  (v.  34-.36).  A  maggiore 
chiarimento  però  premetto  esser  dispo- 
sto, cioè  ordinato  a  loro  comune  pre- 
ghiera e  meditazione  il  rinnovellare 
quelle  degne  lodi  tanto  quanto  dura  la 
luce  del  giorno,  all'  annottare  invece, 
il  ricordo  di  esempi  di  avarizia  punita. 
«  La  luce  diurna  ravviva  i  ricordi  del 
bene  e  la  speranza,  la  tenebra  fomenta 
i  ricordi  del  male  e  il  rammarico.  Poi- 
ché Dante  passa  di  giorno  il  Girone, 
le  voci  notturne  gli  resterebbero  igno- 
te, se  queir  Anima  da  cui  ha  udito  i 
tèmi  di  virtù  non  glieli  anticipasse.  E 
glieli  anticipa  in  modo  sommario,  salvo 
1'  ultimo,  laconicamente  sarcastico,  che 
gli  riferisce  testualmente  »  (D'OviDIO, 
Nuovi  sUidii  ec,  pag.  230). 

103-117  Noi  repetiam  ec.  :  A  chia- 
rimento di  questi  esempi  di  avarizia  si 
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come  furò  le  spoglie,  sì  che  l' ira 
111  di  losuè  qui  par  eh' ancor  lo  morda. 

Indi  accusiam  col  marito  Safira; 
lodiamo  i  calci  eh' ebhe  Eliodoro; 
114  ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

Polinestor  eh'  ancisc;  Polidoro  : 
ultimamente  ci  si  grida  :  '  Crasso, 
117  dilci,  che  '1  sai:  di  che  sapore  è  l'oro*?  ' 

Talor  parla  1'  u»o  alto  e  1'  altro  basso, 
secondo  1'  affezion  eh'  ad  ir  ci  sprona 
120  ora  a  maggiore  e  ora  a  minor  passo  : 

però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona, 
dianzi  non  era  io  sol  ;  ma  qui  da  {)resso 
123  non  alzava  la  voce  altra  persona.  » 

Noi  eravam  partiti  già  da  esso, 
e  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
126  tanto  quanto  al  poder  n'  era  permesso  ; 

quand'  io  senti',  come  cosa  che  cada, 
tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo 
129  (jual  pi-ender  suol  colui  eh' a  morte  vada. 

Certo  non  si  scotoa  sì  forte  Delo, 
pria  che  Latona  in  lei  facesse  '1  nido 
132  a  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 


veda  ciò  che  è  detto  nell'IntrodiizioMe 
al  Canto. 

118-123  Talor  parla  ec.  :  Anchj  pel 
contenuto  di  questi  versi  si  ved.i  l'In- 
Uoduzione  al  Canto. 

119  Ch'ad  ir  ci  sprona:  Altri,  CA'a 
dir  ci  sprona.  La  prima  lezione  par- 
rebbe a  prima  giunta  dovesse  preferirsi, 
perché  meglio  rispondente  all'espres- 
sione metaforica  ora  a  maggiore  e  ora 
a  minor  pano  ;  uO,  farebbero  punto  dif- 
ficoltà i  Codici  e  le  antiche  stampe, 
dove  queste  parole  appariscono  unite 
(  Ohadir,  C'adir,  Cheadir)  ;  ma  se  si  con- 
sidera che  r  idea  dell'  andare  o  cammi- 
nare contrasta  al  fatto  dell'immobilità 
a  cui  8on  condannate  queste  Anime 
«  ne' piedi  e  ne  le  man  legate  e  prese  » 
(C.  XIX,  124Ì.  e  distese  con  la  faccia 
a  terra,  siamo  portati  a  riconoscere 
molto  buona  l'altra  lezione.  Cosi  che 
l'espressione  metaforiea,  in  tal  modo, 
ridotta,  avrebbe  valore  in  quanto  ver- 


rebbe a  dichiararci  la  ragione  dell'  al- 
zare o  no  la  voce  di  quelle  Anime 
(V.  118). 

124-126  \oi  eravam  partiti  ec.  : 
Qui  si  aecenua  alla  difficoltà  dell'  an- 
dare per  esser  quella  Cornice  tutta 
stipata  di  Anime  avare  purganti  ;  e 
già  il  Poeta  precertenttraeute  avea  detto 
«Koi  andavam  con  jia.ssi  lenti  e  scarsi» 
(V.  16). 

127  Come  coea  che  cada  ec.  :  L'idea 
generica  del  cadere  è  qui  determinata 
da  un  fatto  specifico  che  dà  ad  essa  il 
carattere  della  rapidità  e  del  fragore, 
e  quindi  della  rovina. 

130-132  Certo  non  si  gcotea  ec.  : 
L'isola  di  Delo  tutta  si  scoteva  gal- 
leggiando tra  le  Cicladi  su  le  acque 
dell'Egeo  prima  che  Latona,  per  fug- 
gire la  gelosia  di  Giunone,  ivi  si  rifu- 
giasse a  partorirvi  Apollo  e  Diana,  che 
su  nel  Cielo  sono  rappresentati  dal 
Sole  e  dalla  Luna  (,li  due  occhi  del  ciclo). 
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Poi  cominciò  da  tutte  pai-ti  un  grido 
tal,  che  '1  maestro  inverso  me  si  feo, 
135  dicendo  :  «  Non  dul)biar,  mentr"  io  ti  guido  ». 

'  Gloria  in  excelsis  '  tutti  '  Deo  ' 
dicean,  per  quel  eh'  io  da'  vicin  compresi, 
138  onde  intender  lo  grido  si  poteo. 

Noi  stavamo  immobili  e  sospesi 
come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
141  fin  che  il  tremar  cessò  ed  el  compiesi. 

Poi  ripigliammo  nosti'o  cammin  sauto, 
guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra, 
144  tornate  già  in  su  1'  usato  pianto. 

Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
mi  fé'  disideroso  di  sapere, 
147  se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

quanta  pareami  allor,  pensando,  avere  ; 
né  per  la  fretta  dimandare  er'  oso, 
150  ne  per  me  lì  potea  cosa  vedere  ; 

così  m'andava  timido  e  pensoso.  • 

li' isola  fu  resii  poi,  per  "rato  rieordii,  115:  Liio.u.0  santo  ora  il  Purgatorio  per- 

immobile  fla  Apollo,   che  ebbe  quivi  il  clié    stabilito   per   la   purifìcazioue   dei 

8UO  culto.  «  ben  finiti  e  già  spiriti  eletti  »  (C.  Ili, 

133-138  Poi  cominciò   ec.  :    Poi    da  73)  ;    di  coloro  che   son   contenti  nella 

tutte  parti    del   ilonte,    per    (juel  che  pena  «  perchè  speran  di  venire  Quando 

Dante  potè  intendere  dalle  Anime  pili  che    sia    a  le   beate    genti  »   {Inf.,    I, 

vicine,  tonò  un  canto.  «  Gloria  in  ex-  ll'J-1'20). 

celsis  Deo  »,  che  è  l' inno  che   gli   Au-  145-151   Nulla    i'jnoranza    te.  :    Le 
geli  intonarono  al  nascere  del    Eeden-   '     cose  stupefacenti  lasciano  in  noi    poca 

tore,  facendo  le  genti  immobili  e  sospese  memoria  di  sé  ;    e  però   Dante,   ripen- 

(Sax  Luca,  II,  14).  saudo    allo    sbalordimento   provato   al 

141  Fin  che  ...  el  compiesi:  Queste  sentir  tremare  il  Monte,  come  se  rui- 
parole  ci  fanno  ragione\  olmente  sup-  nasse,  e  il  giido  tonante  il  Gloria,  dice 
porre  che  le  Anime  non  si  limitassero  che,  se  ben  ricorda,  in  quell'  istante 
nel  canto  alle  quattro  parole  sopra  ci-  tale  portento  suscitò  in  lui  un  cosi  vivo 
tate  secondo  il  testo  evangelico,  ma  che  •  desiderio  di  conoscerne  la  ragione,  che 
proseguissero  con  le  altre  ancora  :  «  et  mai  1'  uguale.  Vorrebbe  chiederne  a 
in  terra  pax  hominibun  bonae  volunta-  Virgilio,  ma  vedendo  la  sua  fretta,  non 
tatis  ».  osa,  né  da  sé  riesce  a  comprenderla. 

142  Foi  ripigliammo  ec.  :  «  Già  mon-  Così  m'andava  timido:  È  il  «  timido 
tavain  su  per  li  scaglion  santi  »  (C.  XII,        voler  che  non  s'apriva»  del  C.  XVIII,  8. 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

(CANTO   XIX   E  XX>. 

Nella  meditazione  del  i)eccato  dell'  accidia  l'anima  di  Dante,  quasi  a  sentirne 
i  tristi  effetti,  ha  un  momento  di  rilassatezza  e  di  abbandono  {Li  occhi  ricopersi, 
C  XVIII,  144).  Essa  è  libera  e  purificata  dai  vizi  capitali  più  gravi,  da  quelli 
cioè  procedenti  da  amòre  torto  al  mi.ls  del  prossimo  (^superbia,  invidia,  ira),  e  sta 
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per  reudersi  del  tutto  monda  anche  da  f)aello  cui  scarso  e  lento  amore  al  Sommo 
Bene  produce  {accidia),  per  poi  pivi  sjiedita  prosefjuire  su  la  via  dell'espiazione, 
liberandosi  dai  vizi  procedenti  da  troppo  amore  ai  piaceri  mondani,  quali  le  rie- 
rhez/.e,  i  cibi,  i  piaceri  del  senso,  nien  gravi  rispetto  agli  altri,  ma  più  perico- 
losi per  la  loro  attiattiva,  presentandtjsi  sempre  sotto  vaghe  e  false  imisagini  di 
bene.  Se  non  che  in  questo  passaggio  essa,  quantunque  già  intraveda  la  falsiti 
e  turpezza  di  quelli  {/cmmiiia  balba  ec,  C.  XIX,  7).  pure,  non  sapendosene  di- 
ftt.accare  ancora,  illudendo  se  stessa,  li  vagheggia,  e  li  vede  ancora  pieni  di  al- 
lettamenti (v.  10-15).  Ma  r  anima  non  può  durare  a  lungo  in  questa  pericolosa 
illusione  peccaminosa,  che  la  virtù  divina  (donna  santa  e  presta)  li  soccorre,  fa- 
cendole mostrare  dalla  ragione  la  bruttura  che  si  nasconde  sotto  le  belle  appa- 
renze di  quei  piaceri  che  distolgono  1'  uomo  dalla  contemplazione  dei  beni  cele- 
sti. L'  anima  di  Dante  si  sente  allora  tutta  sollevata  ;  e  però  più  che  mai  solle- 
cita e  animosa  prosegue  su  la  via  della  puritìcazione,  prendendo  ora  in  esame 
quei  vizi  che  avean  tentato  distoglierla  dall'  amore  al  vero  bene,  e  primo  quello 
dell'  avarizia  ,  o,  più  largamente,  della  cupidigia,  la  più  produttrice  di  pianto. 
K  piangono  gli  avari  pentiti,  quali  Dante  se  li  rappresenta.  E  perché  ebbero 
l'animo  tutto  rivolto  alle  vili  e  fugaci  ricchezze  terrene,  e  mai  volsero  lo  sguardo 
al  Cielo,  e  mai  si  mossero  a  fare  opere  di  bene,  molto  amara  si  rappresenta  la 
pena  espiatrice  a  cui  It  divina  giiistizia  li  condanna  :  distesi,  il  volto  a  terra, 
mani  e  piedi  legati.  Un  grido  di  dolore  si  eleva  dall'anima  di  Dante  contro  que- 
sto vizio  capitale  «che  tutto  il  mondo  occupa  »e  1' augiirio  d'un  liberatore  che, 
fatte  cessare  le  bramose  voglie,  riconduca  1'  umana  famigli.i  al  vivere  semplice 
e  onesto  (C.  XX,  10-15).  E  qui,  come  a  riposo  e  a  edificazione,  ricorda  pietosa- 
mente l'umile  povertà  di  Maria,  quando  depose  il  santo  parto  nel  presepe  di 
Betlemme  ;  e  la  povertà  magnanima  del  console  Fabrizio  che  preferi  povertà  con 
virtù  a  ricchezza  con  vizio  (v.  19-27)  ;  ricorda  infine  la  i)ia  leggenda  di  San  Ni- 
cola, vescovo  di  Mira.  E  a  questi  esempi  di  umile,  onesta  e  santa  vita  l'anima 
siia  s'infiamma  nel  pensiero  dell'avarizia  dei  principi,  specialmente  di  alcuni  del 
suo  tempo,  sacrileghi  e  rapaci,  e  invoca  su  di  essi  la  giusta  vendetta  di  Dio 
(v.  67-96).  Dopo  di  che  torna  a  meditare  sopra  alcuni  antichi  e^sempi  di  avarizia 
punita. 


CAXTO  XXI 

CORXICE  QUINTA  :  AVARI  -  l'  ANIMA  DEL  POETA  STAZIO  - 
CAGIONE  DEL  CROLLARE  DEL  MONTE  E  DEL  GRIDO  -  STAZIO 
SI   CHINA    RIVERENTE    AI   PIEDI    DI    VIRGILIO. 

Mentre  Dante  per  I'  impacciata  via  seguiva  il  suo  Duca,  sti- 
molato sempre  da  quella  naturale  e  viva  sete  di  sapere  che  mai 
non  si  sazia  se  la  bontà  divina  non  soccorre,  e  compassionando 
a  un  tempo  quelle  Anime  a  giusta  pena  soggette,  ecco  risonare 
a  un  tratto  una  voce  soave  :   —  Dio  vi  dia  pace,  fratelli  I  —  Al 
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suono  di  quella  voce  si  volgono  i  due  Poeti,  e  vedono  un'Om- 
bra, a  cui  Virgilio  tosto  risponde  augurandole  clie  1'  accolga 
in  Cielo  quella  Giustizia  divina  che  lui  rilegava  nell'eterno 
esilio. 

—  Come  I  esclama  1'  Ombra  maravigliata,  se  voi  non  siete 
Anime  care  a  Dio,  chi  v'  ha  guidate  su  per  la  Montagna  che 
porta  al  Cielo?  —  La  cosa  incredibile  aveva  fatto  cadere  l'Om- 
bra nell'  equivoco  che  anche  Dante  fosse  Anima  rilegata  nel- 
1'  eterno  esilio  ;  e  però  subito  Virgilio  s'  affretta  a  dileguare 
1'  equivoco  :  —  Guarda  in  fronte  a  costui  che  vien  meco  i  se- 
gni che  1'  Angelo  gli  ha  incisi,  e  comprenderai  che  esso  è  de- 
stinato al  beato  regno  ;  ma  siccome  ancora  è  in  prima  vita, 
dal  Limbo  io  fui  mandato  a  lui  per  mosti-argli  la  via,  e  gliela 
mostrerò  fin  dove  mi  sarà  lecito  venire.  —  E  qui  lo  prega  di 
spiegargli  la  cagione  del  crollar  del  Monte  e  del  grido  di  gloria 
delle  Anime.  Questa  .domanda  infilava  cosi  direttamente  il  de- 
siderio di  Dante,  che  la  sola  speranza  d'  essere  appagato  gli 
rese  allora  men  digiuna  la  sete  ardente  di  sapere. 

E  l'Ombra  risponde:  —  Xulla  mai  in  questo  sacr-o  Monte 
avviene  che  sia  fuor  dell'  ordine  e  dell'  uso  :  esso  è  libero  da 
ogni  perturbazione  di  elementi,  e  di  quanto  in  esso  accade  de- 
vesi  cercare  la  ragione  non  in  cose  estranee  al  Cielo,  ma  solo 
in  quelle  che  appartengono  in  proprio  al  Cielo.  E  però  non 
pioggia,  non  grandine,  non  neve,  non  rugiada,  né  brina  cadono 
mai  dalla  porta  del  Purgatorio  in  su  ;  non  appaiono  nubi,  né 
dense,  né  rade,  non  lampeggiamenti,  né  1'  iride,  né  il  vento 
prodotto  da  secchi  vapori.  Più  giù  può  tremare  il  Monte  perché 
non  libero  dai  perturbamenti  atmosferici,  ma  quassù  mai  av- 
venne alcun  terremoto  per  cagione  del  secco  vapore  che  s'ascon- 
de, non  so  come,  nelle  viscere  della  terra.  Trema  solo  quando 
un'  Anima  purificata  sale  al  ^ielo,  e  allora  il  grido  di  gloria. 
Della  piena  purificazione  dà  segno  all'  Anima  la  volontà,  che 
libera  la  porta  a  salire  a  le  Stelle.  Prima  di  questo  momento 
l'Anima  pur  vorrebbe,  ma  la  divina  giustizia  volge  il  volere 
nel  desio  di  sodisfare  alla  pena  della  purificazione.  Ed  io  che 
son  giaciuto  a  questa  pena  per  più  di  cinquecento  anni,  pur 
ora  ho  sentito  libera  volontà  di  salire  al  Cielo  ;  ed  ecco  la  ra- 
gione dello  scuoter  del  Monte  e  del  giubilo  delle  Anime. 

Qui  lo  Spirito  tace.  Dante  si  sente  pienamente  sodisfatto 
nella  sua  brama  di  sapere  ;  ma  Virgilio,  dopo  aver  dichiarato 
allo  Spirito   d'  aver  tutto  ben  compreso,   gli   chiede   chi   sia   e 
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perché  tanti  secoli  era  giaciuto  a  quella  doglia.  E  Io  Spirito  si 
manifesta  per  il  poeta  Stazio,  e  racconta  la  sua  vita  accennando 
all'  opera  poetica  che  gli  tu  gloria,  perchè  avvivata  alla  tìamma 
dell'  Eneide  di  Virgilio,  che  a  lui,  come  a  tanti  altri,  fu  vital 
nutrimento.  Oh,  se  fosse  potuto  vivere  al  tempo  in  cui  Virgilio 
viveva  !  sente  che  si  sarebbe  assoggettato  a  ritardare  anche  di 
un  anno  la  sua  purificazione. 

A  queste  parole  Virgilio  si  volge  a  Dante  facendogli  cenno 
di  tacere.  Dante  fa  forza  a  se  stesso,  ma  non  riesce  a  nascon- 
dere un  sorriso  ;  per  che  1'  Ombra,  stupita,  lo  fissa  negli  occhi 
e  gli  domanda  il  perché  di  quel  lampeggiare  del  riso.  Dante, 
tra  i  due,  è  nel  più  grande  imbarazzo  :  guarda  con  la  coda  del- 
l'occhio Virgilio  e  sospira  ;  in  fin  che  questi  gli  dà  licenza  di 
parlare,  e  allora  Dante  rivela  a  Stazio  che  Virgilio  è  presente. 
Non  una  parola  in  tanta  commozione,  ma  solo  1'  atto  di  chi- 
narsi ad  abbracciare  le  ginocchia.  E  al  richiamo  di  Virgilio  che 
cessi,  essendo  Ombre  ambedue,  Stazio,  levandosi,  esclama:  — 
Or  vedi  di  quanto  amore  io  t'amo,  se  ho  dimenticato  perfino  la 
nostra  natura.  — 

La  sete  naturai  che  mai  non  sazia 
se  non  con  1'  acqua  onde  la  femminetta 
3  sammaritana  dimandò  la  grazia, 

mi  travagliava,  e  pungoami  la  fretta 

1-4   La   sete....    mi   travagliava:    Le  nel  Cauto  successivo,  dove  però  ci  tro- 

impressioni  e  i   sentimenti   che   Dante  viamo  innanzi  a  un  esoidio  clie  c'inalza 

in    quei    mondi    fantastici,    assegnati  dal  caso  particolare  alla  considerazione 

dalla  Religione  agli  uomini  dopo  morte,  generale  della  sete  innata  che  ha  l'uomo 

immagina  d'aver  provati  nella  continua  di  sapere,  sete  che  mai    non    sazia  se 

rappresentazione  di  fenomeni  naturali,  non  (|uaudo  si   giunge  all'  acquisto  di 

di  personaggi  storici,  di  scene  tragiche  quel  supremo  veto  che  è  Dio,  «  di  fuor 

e  comiche,  brutali,    pietose,   ideali,    in  dal  qual  nessun  vero  si  spazia  »  {Fara- 

modo  da  far  apparire  al  nostro  Mondo  diso,  IV,  126).  Questa  considerazione  ge- 

mutata  soltanto  la  sede,  non  la  natura,  uerale,  illustrata  da  un  ricordo  biblico, 

quegli  stessi  sentimenti  per  la  insupe-  e  l'apparire  d'un'Anima,  j)er  cui  si  crea 

rabile  arte  di  lui  si  comunicano,  e  per-  una  nuova  situazione  drammatica,  su- 

vadono  l'animo  de!  lettore,  che  lo  se-  scitano  un  più  vivo  e  nuovo  interesse, 

gue  e  lo  ascolta  con  quel  vivo  interesse  che  tiene  sospeso  1'  animo  di  Dante,  e 

con  cui   si    ascolta    il    racconto   d'un  con  esso  noi. 

drammatico  viaggio  in  terr«  inesplorate.  La  femminetta  Sammaritana  che  di- 
Su  la  line  del  Canto  precedente  il  Poeta  mandò  la  grazia  ci  riporta  a  quel  luogo 
aveva  a  noi  comunicata  la  smania  di  AaWEvangelio  di  San  Giovanni  dove  si 
sapere  la  ragione  del  tremare  del  monte  racconta  che  Gesù,  passando  per  Sa- 
e  del  grido  in  guisa  di  tuono  ;  e  noi  maria,  affaticato  della  lunga  via,  se- 
impazienti  «  di  trar  de  l'acqua  sazia  dette  a  una  fontana,  ed  essendo  ve- 
la  spugna  »   (C.   XX,  3),    lo  seguiamo  uuta  una    femina   di   Samaria   per  at- 
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per  la  "nipacciata  via  dietro  al  mio  duca, 
e  coiidoleami  a  la  giusta  vendetta. 

Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca 
che  Cristo  apparve  a'  due  eh'  erano  in  via, 
già  surto  fuor  de  la  sepulcral  buca, 

ci  apparve  un'  ombra,  e  dietro  a  noi  venia, 
dal  pie  guardando  la  turba  che  giace  ; 
né  ci  addenimo  di  lei,  sì  parlò  pria, 

dicendo  :  «  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace  ». 
Noi  ci  volgemmo  subUi,  e  Virgilio 
rendagli  '1  cenno  eh'  a  ciò  si  conface. 

Poi  cominciò  :  «  Nel  beato  concilio 
ti  ponga  in  pace  la  verace  corte 
che  me  rilega  ne  1'  etterno  essilio  ». 


tingere  acqua,  «  Gesù  le  disse  :  — Dam- 
mi (la  bere.  —  Si  inaiavisliò  quella  che 
un  Giudeo  chiedesse  da  bere  a  una  Sa- 
maritana, essendo  che  1  Giudei  disprez- 
zavano quei  di  Samaria  ;  ma  Gesù  le 
disse  :  —  Se  tu  conoscessi  il  dono  di 
Dio  e  chi  è  colui  che  ti  dice  dammi 
da  bere,  tu  stessa  gliene  avresti  cìiie- 
sto,  ed  egli  ti  avrebbe  dato  dell'acqua 
viva....  Chi  berr.\  dell'acqua  eh' io  gli 
darò  non  avrà  giammai  in  eterno  sete; 
anzi  r  acqua  eh'  io  gli  darò  diverrà  in 
Iwi  una  fonte  di  acqua  sagliente  in  vita 
eterna.  —  La  donna  gli  disse  :  —  Dam- 
mi cotest'  acqua  acciocché  io  non  ab- 
bia più  sete  »  (Gap.  IV,  5-15"). 

7-9  Ed  ecco  ec.  :  San  Luca  racconta 
nel  suo  Evangelio  (Gap.  XXIV,  i:i-36) 
che  Gesù  tre  giorni  dopo  la  sua  morte 
apparve  improvvisamente  a  due  suoi  di- 
scepoli che  da  Gerusalemme  si  reca- 
vano ad  Emaus  ;  e  l'iittosi  da  essi  co- 
noscere, disparve.  Tornarono  poi  i  due 
discepoli  a  Gerusalemme,  e  mentre  rac- 
contavano agli  altri  il  miracoloso  in- 
contro, e  tutti  8i  rallegravano,  tornò 
ad  apparire  Gesù,  e  disse  loro  :  —  Pace 
a  voi  — .  Dante  qui  raccoglie  e  fonde 
le  due  apparizioni. 

10-11  E  dietro  a  noi  venia.  Dal  pie 
guardando  ec.  :  Erano  i  due  Poeti  che 
jirocedevano  guardando  ai  loro  piedi  la 
turba  che  giaceva,  come  anche  è  detto 
al  V.  143  del  Ganto  precedente,  non 
già  r  Ombra  che  veniva  loro  dietro, 
della  quale  s'accorsero  solo  alle  parole 


di  salato,  e  però  non  avrebbero  potuto 
vederla  guardare  in  terra,  né  alcuna 
rjigione  aveva  essa  di  guaidare  a  quel 
modo  essendo  per  secoli,  come  poi  dirà, 
giaciuta  a  quella  doglia  ;  ben  l'avevano 
invece  ì  due  Poeti  e  specialmente  Dante, 
desideroso  di  più  vedere.  Né  a  questa 
interpretazione  fa  ostacolo  il  gerundivo 
guardando,  poiché  sappiamo  che  spesso 
gli  antichi  Scrittori  usarono  il  gerun- 
divo pel  participio  presente  ;  e  al  nostro 
caso  basterà  citare  i  due  esempi  che  ne 
abbiamo  nel  piimo  Sonetto  di  Dante 
«  A  ciascun' alma  presa  e  gentil  core.  » 
Quindi,  guardando  sta  per  guardanti, 
e  si  riferisce  al  noi  precedente. 

12  A^'è  ci  addemmo  di  lei  ec.  :  Ké  ci 
accorgemmo  di  lei  sino  a  che  essa  non 
ci  ebbe  rivolto  per  prima  la  j)arola. 
Questo  uso  di  si  nel  senso  di  '  finché  ', 
dopo  una  proposizione  negativa  si  trova 
anche  in  In/.,  XXIX,  30. 

15  Rendagli  'l  cenno  ec.  :  Rispose  con 
un  onesto  cenno  del  capo  o  della  mano, 
come  si  conveniva  a  cosi  cordiale  augu- 
rio. Non  possiamo  ammettere  che  Vir- 
gilio, pagano,  dicesse  Et  mm  spirita 
tuo,  come  si  suol  rispondere  nel  rito  ec- 
clesiastico al  Pax  vobis.  Insomma,  qui 
il  cenno  virgiliano  non  è  altro  che  il 
«salutevol  cenno»  con  cui  i  «  Signor 
de  l'altissimo  canto  »  si  volgono  a  Dante 
nel  Limbo  {In/.,  IV,  98). 

16-18  }'oi  cominciò  ec.  ;  Versi  d'inef- 
fabile malinconia,  di  quella  malinconia 
accoiata  che    sempre    sentiamo   perva- 
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«  Come  !  »  diss'  elli,  e  parte  andavam  forte  : 
«  se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
21  clii  v'  Ila  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ?  » 

E  '1  dottor  mio  :  «  Se  tu  riguardi  a'  segni 
che  questi  porta  e  che  1'  angel  profila, 
21  ben  vedrai  che  coi  buon  convien  eh'  e'  regni. 

Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila 
non  li  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
27  che  doto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

r  anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  scrocchia, 
venendo  su,  non  potea  venir  sola, 
30  però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia, 

Ond' io  fui  tratto  fuor  de  l'ampia  gola 
d'inferno  per  mostrarli,  e  mosterrolli 


(lere  l'auinia  di  Viitiilio  or.rui  qiial  volta 
ricorda  il  suo  eteiuo  esilio. 

19  E  parte  andavam  forte  :  E  intanto 
seguita  ."auio  a  (-aniniiuare  in  fletta. 
«  Xon  lasciavam  l'andar  perdi' ei  di- 
cessi »  (/n/.,  IV,  64).  «  Né  '1  dir  l'an- 
dar, né  l'andar  Ini  più  lento  Faci-a  ; 
ma,  ragionando,  andavam  forte  »  {l'ur- 
ijatorio,  XXIV,  1-2), 

Parte  nel  significato  di  Intanto,  vedi 
Inf.,  XXIX,  IC. 

21  Chi  v'  ha  ec.  :  Virgilio  aveva  par- 
lato solo  di  sé,  ma  lo  Spirito,  tanta  era 
la  novità  del  caso  da  cui  sentivasi  com- 
preso, intende  auclie  di  Dante,  e  però 
diiede  maravigliato  chi  era  jstato  loro 
di  guida  a  salire  fin  lassù  quella  scala 
(il  Purgatorio)  che  metteva  al  Cielo. 
Simile  iu  questo  a  Catone,  che  mara- 
vigliato e  severo  chiede  ai  due  pellc- 
wrini  là  su  la  sjiiaggia  del  Purgatorio  : 
«  Chi  v'ha  guidati?  o  che  vi  fu  lucer- 
na. Uscendo  fuor  de  la  profonda  notte 
Che  sempre  nera  fa  la  valle  iuferna?» 
(C.  I,  43-4.5). 

22-24  Se  lu  riguardi  a'  eegni  ec.  :  I  se- 
gni dei  sette  P  che  l'Angelo  alla  Porta 
del  Purgatorio  descri.sse  col  puutou 
della  spada  nella  fronte  a  Dante  (C.  IX, 
112-113).  Dei  sette  segui  gli  rimanevano 
ora  i  tre  ultimi,  i  quali  bastavano  a 
far  comprendere  eh'  egli  era  destinato 
a  salire  un  giorno  alle  beate  genti.  Da 
questi  versi  si  argomenta  chiaramente 
che  i  sette  P  dovevano  essere  profilati- 
dall'Angelo    su   la   fronte    di    tutte   le 


Anime  che,  entrando  per  la  jìorta  del 
Purgatorio,  andavano  a  farsi  belle.  Se 
si  dovesse  intendere,  come  altri  crede, 
che  ciò  non  avveni.vse  per  le  altre  Ani- 
ine,  ma  che  fo.s8e  stata  cosa  eccezio- 
nale pel  solo  Dante,  avrebbe  dovuto 
dire  che  l'Angelo  gli  ha  profilati  e  non 
die  l' Angelo  profila,  indicando  ([uesto 
continuità  d'  azione  e  ufficio  proprio 
dell'  Angelo. 

25-33  yfa  perchè  lei  ec.  :  Ma  perché 
Lachesi,  che  continuamente  fila  la  vita 
umana,  non  aveva  ancora  a  lui  finito 
di  trarre  tutto  il  lino  che  Cloto  suole 
imporre  i)er  ciascuno  alla  rócca,  e  av- 
volgerlo e  comprimerlo  attorno  con  la 
mano  (compilare);  e  più  semplicemente: 
Ma  siccome  questi  è  «  iu  prima  vita  » 
(C.  Vili,  59),  r  anima  sua,  alle  nostre 
sorella,  perché  esce  di  mano  allo  stesso 
Creatore,  aveva  bisogno  di  guida,  non 
potendo  essa  vedere  il  vero  itumedia- 
tameute  come  noi,  sciolte  dal  corpo;  e 
però  io  fui  tratto  fuori  dall'  ampia  gola 
d'Inferno  per  ec.  Sostanzialmente  que- 
sta dichiarazioue  di  Virgilio  su  la  con- 
dizione di  Dante  e  su  l' aiuto  a  lui 
dato  È  quella  stessa  fatta  a  Catone  : 
«  Fui  mandato  ad  esso  Per  lui  campa- 
re »  (C.  I,  61-62). 

Ampia  gola:  Propriamente  devesi  in- 
tendere il  Limbo,  che  essendo  il  «  primo 
cerchio  che  l'abisso  cigue  »  (/«/.,  IV, 
24),  o  come  dirà  poi  a  Stazio,  il  «  pri- 
mo cinghio  del  carcere  cieco  »  (C,  XXII, 
103),  è  naturalmente  il  più  ampio. 
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33  oltre  (jiianto  'I  potrà  menar  mia  scola. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  perchè  tai  erolli 
die  dianzi  il  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 
36  parver  gridare  infino  al  suoi  pie  molli.  » 

Sì  mi  die,  dimandando,  per  la  cruna 
del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
39  si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

Quei  cominciò  :  «  Cosa  non  è  che  sanza 
ordine  senta  la  religione 
42  de  la  montagna,  o  che  sia  fuor  d'  usanza. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 


Quanto  'l  potrà  menar  mia  scola: 
Quanto  potranno  i  miei  insegnamenti 
foutlati  su  l'umana  ragione.  «Quan- 
to ragion  qui  vede  Dir  ti  poss'  io  >> 
(C.  XVIir,  46-47). 

36  Infìno  ni  suoi  pie.  molli:  Dalla 
cima  della  Montagna  iufiuo  «  L.'i  gifi 
coli\  (love  la  batte  l'onda  »  (C.  I',  101\ 

37-39  Si  mi  die  ec.  :  Virgilio  avea 
colto  cosi  bene  nel  dritto  segno  del  de- 
siderio di  Dante,  clie  la  sola  speranza 
di  essere  ora  appagato  aveva  a  lui  resa 
meno  intensa  la  sete  di  sapere.  È  sem- 
pre vero  cbe  quando  s'  entra  nella  spe- 
ranza di  ottenere  cosa  avidamente  de- 
siderata o  di  poter  allontanare  un  pe- 
licelo ci  sentiamo  sollevar  l'animo  die 
di  questa  «  speranza  buona  »  si  «  con- 
forta e  ciba  »  {Inf.,  Vili,   107). 

La  metafora  della  cruna,  siugolans- 
sima  ed  efficace,  si  può  risolvere,  come 
tutte,  in  una  similitudine:  Virgilio 
colse,  imbroccò  nel  desiderio  di  Dante 
cosi  giusto,  comg  refe  nella  cruna  del- 
l' ago.  Nessun  rapporto  di  concetto  con 
questo  passo,  ma  la  sola  parola  cruìia 
non  può  non  ripresentarci,  tanta  è  l'e- 
videnza pittoresca,  l'aguzzar  delle  ci- 
glia di  alcune  Anime  «  Come  '1  vecchio 
sartor  fa  ne  la  cruna  »  {In/.,  XV,  21). 

40  Quti  cominciò:  Lo  Spirito  ri- 
sponde subito  alla  domanda  di  Virgi- 
lio. Ma  come  spiegare,  osserva  alcuno, 
questo  silenzio  di  Dante  su  la  mancata 
ammirazione  di  quello  Spirito  al  sen- 
tire, e  con  cosi  interessanti  particolari, 
che  Dante  era  ancora  in  prima  vita  ? 
Non  è,  per  me,  che  questo  Spinto  già 
prosciolto  d'  ogni  pena,  più  non  senta 
l'elle  cose  terrene,  che  anzi  lo  vedremo 


tornare  ad  esse  con  vivo  entusiasmo  ; 
ma  a  questo  j)nnto,  quando  precisa- 
mente poteva  in  lui  manifestar.si  la  ma- 
raviglia al  «  veder  che  Dio  per  grazia 
volse  »  (C.  Vili,  66),  la  domanda  di 
Virgilio  lo  ferma  e  lo  fa  naturalmente 
tutto  coupreso  di  se  stesso,  perché  si 
tratta  di  spiegare  il  maraviglioso  feno- 
meno annnnziatore  che  per  lui  termi- 
nata è  r  espiazione,  per  cui  potrà  dalla 
vetta  del  Purgatorio  «  puro  e  disposto 
salire  a  le  stelle  »  (C.  XXXI  II,  14,'-,). 
Ma  se  questa  ragione  non  bastasse  a 
disfamare,  potremmo  confortare  il  fatto 
psicologico  con  una  ragione  d'arte,  sem- 
pre finissima  in  Dante,  quale  è  che  egli 
intenzionalmente  ha  voluto  riserbare 
tutta  la  maraviglia  di  quello  Spirito 
congiunta  all'entusiasmo  per  altra  cosa 
l>en  più  mirabile  e  cara  a  lui,  e  per  la 
quale  il  divino  si  trasforma  in  umano. 
40-57  Cosa  non  h  ec.  :  Immagina  il 
l'oeta  che  l'Antipurgatorio  sia  involto 
dall'atmosfera  terrestre,  ma  che  dalla 
Porta  del  Purgatorio,  dove  siede  l'An- 
gelo dalle  due  chiavi,  fino  al  Paradiso 
terrestre  il  sacro  Monte  sia  libero  da 
ogni  perturbazione  atmosferica.  Questo 
fa  si)iegare  dallo  Spirito.  Se  ne  veda 
l'esposizione  particolareggiata  nell'In- 
troduzione al  Canto.  Qui  aggiungere- 
mo alcune  postille  a  maggior  compi- 
mento. 

41  La  religione  De  la  montagna:  La 
santità,  la  sacra  natura  o  carattere 
sacro  della  Montagna,  che  l-  quanto 
dire  il  «  sacro  monte   >>   (C.    XIX,  38). 

42  O  che  sia  fuor  d'usanza:  «  Lo 
straordinaria,  dice  il  Gioberti,  regna 
sempre  nel  tempo,  non  nell'eternità.» 
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(li  quel  che  il  eiel  da  sé  ia  sé  riceve 
45  esser  ci  puote,  e  non  d'  altro,  cagione. 

Per  che  non  pioggia,  non  grande,  non  neve, 
non  rugiada,  non  brina  più  su  cade 
48  che  la  scaletta  di  tre  gradi  breve: 

nuvole  spesse  non  paion  né  rade, 
né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante, 
51  che  di  là  cangia  sovente  contrade; 

secco  vapor  non  surge  più  avante 
ch'ai  sommo  de' tre  gradi  ch'io  parlai, 
54  dov'  ha  il  vicario  di  Pietro  le  piante. 

Trema  forse  più  giù  poco  od  assai  ; 
ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda, 
57  non  so  come,  qua  su  non  tremò  mai. 

Tremaci  ([uando  alcuna  anima  monda 
••    sentesi,  si  che  surga  o  che  si  mova 
60  per  salir  su  ;  e  tal  grido  seconda. 


44-45  Di  quel  che  il  del  ec.  :  ("he 
cosa  (•  quello  che  il  Cielo  iu  sé  riceve 
da  sé  \  È  rauima  eh'  esce  di  mauo  ii 
Dio  e  che  saleudo  iu  (Jielo  «  ritorna  a 
Dio,  sì  come  a  quello  porto  oude  ella 
si  partio  quaudn  venne  ad  intiare  nel 
mare  di  questa  vita»  (Conv.,  Tratt.  IV, 
e.  XXVIID.  (Questo  interpretazione  ha 
la  conferma  nella  terzina,  v.  58-60. 

Non  d' altro  :  Riguarda  i  fenomeni 
fisici  ai  quali  partitamente  qui  sotto 
accenna. 

47-48  Più  su  cade  Cìie  la  gcaletf<i  ec: 
Xon  più  su  della  scaletta,  cioè  dei  «  tre 
gradi  di  color  diversi  »  che  mettono  alla 
l'orta  del  Purgatorio  (C.  IX,  76-77). 

50  Né  corruscar  :  Né  balenare,  lam- 
peggiare ;  detto  anche  del  fiammeggiare 
delle  Anime  beate  (Pnc,  V,  126;  XX, 
84).  —  i\'^  figlia  di  Tamnantc  :  Iride 
messaggera'  di  Cìiiinoue,  figurata  nel- 
l'Arcobaleno. 

Era  figlia  del  centauro  Taumante  e 
di  Elettra. 

51  Che  di  là  ec.  :  L'arcobaleno  n()ì 
lo  vediamo  formarsi  iu  vari  punti  del 
cielo,  sempre  dalla  parte  <>]ij)osta  al 
Sole. 

62  Secco  vapor:   Si   veda  la  nota   al 
V.  57. 
54  II  vicario    di  Pietro:    L'Angelo 


dalle  due  chiavi  :  «  Yidil  seder  sovra  T 
grado  soprano  »  (C.  IX,  80), 

57  Non  so  come:  Secondo  la  fisica 
aristotelica  i  fenomeni  atmosferici  e 
tellurici  erano  prodotti  dai  vapori  tei-- 
lesili,  distinti  in  due  specie  :  umidi  e 
secchi.  Dagli  umidi  derivavano  la  piog- 
gia, la  grandine,  la  neve,  la  rugiada, 
la  brina  e  l'iride;  dai  secchie  sottili, 
il  vento  ;  dai  secchi  e  forti,  il  terre- 
moto. Dante  seguiva  le  dottrine  di  Ari- 
stotile, ma  è  notabilissima  la  dichiara- 
zione che  fa,  per  mezzo  di  quell'  Ani- 
ma, d'ignorare  come  il  secco  vapore  si 
asconda  nella  terra,  il  che  mostra  il 
dubbio  di  Dante  su  In  vera  causa  dei 
terremoti. 

Malamente  interpreta  chi  riferisce  le 
parole  non  so  come,  accennanti  dubbio, 
a  quel  che  segue  :  Non  so  co>ne  qua  su 
non  tremò  inm.  Lo  Spirito  non  sa  spie- 
gar.si  il  fatto  del  terremoto  come  pro- 
dotto di  venti  sotteranei,  ma  sa  benis- 
simo, e  lo  spiega  ai  due  Poeti,  come 
è  che  ciò  non  avvenga  nel  Purgatorio 
propriamente  detto,  dove,  se  terremoto 
avviene,  a  ben  altra  causa  esso  è  do- 
vuto :  Tremaci  quando  ec. 

58-60  Tremaci  quando  ec.  :  Qui  dà 
la  si)iegazioue  vera  del  tremare  del 
Monte  e  del  giido    ma  rame  fatto  gè- 
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De  la  mondizia  sol  voler  fa  prova, 
che,  tutto  libero  a  mutar  convento, 
63  r  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

Prima  vuol  ben,  ma  non  lascia  il  talento 
che  divina  [giustizia,  contra  voglia, 
66  come  fu  al  peccar,  pone  al  tornicnto, 

E  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
cinquecent'  anni  e  più,  pur  mo  sentii 
69  libera  volontà  di  miglior  soglia  : 

però  sentisti  il  tremoto  e  li  pii 
spiriti  per  lo  monte  render  lode 
72  a  quel  Segnor  che  tosto  su  li  'nvii.  » 

Così  ne  disse  ;  e  però  eh'  el  si  gode 
tanto  del  ber  quant'  è  grande  la  sete. 


nerale  che  si  veiitìca  ogni  qual  volta 
uu' Anima  ha  compiuto  la  ana  purifi- 
cazione e  3'  avvia  al  Cielo  ;  verrà  poi 
al  caso  speciale,  che  è,  per  cosi  dire, 
come  la  riprova  di  quanto  ha  aflTer- 
mato. 

Sì  che  surga,  se  era  a  giacere,  come 
le  Anime  degli  avari  ;  o  che  si  mova, 
a  salire  ;  detto  delle  altre  Anime  in 
generale. 

E  tal  grido  seconda:  E  il  «  Gloria  in 
excelsis  »  dtlle  Anime  tutte  accompa- 
gn,a  il  salire  dell'  Anima  puiitìcata  al 
Cielo. 

61-66  De  la  mondizia  ec.  :  Ma  come 
s'accorjie  l'Anima  che  la  sua  ])uritìca- 
zioue  è  compiuta?  A  ciò  bast.a  il  .solo 
t'.itto  del  volere  clie,  libero  in  tutto, 
cioè  senza  che  più  nulla  possa  ad  esso 
iiKpedire  di  Lisciare  il  cou.sorzio  delle 
Anime  purganti  per  «luello  delle  Ani- 
me lieate.  prende  l'Anima  a  un  trailo, 
e  di  ((uesto  volere  essa  si  piace  (giova, 
alla  latina).  Non  già  che  prima  le  man- 
chi volontà  di  salire,  ma  non  rie.-4ce  a 
sottrarsi  a  quel  desiderio  italcìilo)  die 
la  divina  Giustizia  pone  al  tormento 
contro  la  voglia,  come  Cu  al  momento 
di  V'tccare,  cioè,  la  voglia  di  beatitu- 
dine è  qui  combattuta  dalla  voglia  per 
purificarsi,  e  quindi  lino  a  che  non  s'è 
compiuta  la  purificazione  non  è  libera 
di  mutar  convento. 

Si  lasciò  l'iiomo  su  la  Terra  tra- 
sportare al  peccato  dal  talento  in  con- 


trasto con  la  voglia  assoluta  del  bene, 
e  ora  questo  talento  si  converte  in  vivo 
desiderio  di  espiazione  e  rattenipra  la 
volontà  del  salire.  È  la  pena  del  ta- 
glione applicata  a  tutte  le  Anime  pur- 
ganti. 

67  A  questa  doglia  :  Alla  pena  a  cui 
sono  sottoposti  gii  avari  nella  quiui  i 
Cornice  Stazio  era  giaciuto  più  di  cin- 
quecento anni.  (V.  la  Nota  ai  v.  9?-03 
(U'I  C.  XXII. 

70-71  Però  sentisti  ec.  :  «  Per  verità 
il  tremoto  e  il  Gloria  tornerebbero  f.)i-.-;e 
moralmente  più  oiiportuni  allorché  quj:- 
st'Aninia  ha  traversati  anche  i  due  ul- 
timi Cerchi,  o  addirittura  al  .suo  u.iiiie 
dall'  Eunoè,  che  solo  dopo  le  liainme  e 
il  duplice  lavacro  nella  Foresta,  dopo 
insomma  tutte  le  ullim«  ritualità  puri- 
ticatrici,  l'anima  si  può  dir  veramente 
matura  per  il  Cielo  ;  ma  al  Poeta  tornò 
meglio  per  ragioni  drammaticlie  l'an- 
ticipare al(|uanto  l'esultanza  tisica  e 
morale  della  Montagna,  ponendola  Là 
dove  il  grosso  della  puigazione  è  ter- 
minato. »  (U' Ovidio,  Stiulii  danteschi, 
pag.  270-271). 

72  Che  tosto  ec.  :  È  l'augurio  che 
quell'Ani:!  a  eletta  l'a  alle  sue  compa- 
gne, che  Dio  voglia  chiamaile  presto 
alla  gloria  dei  Cieli.  Kicambio  cortes» 
del  lieto  grido  di  esse  a  Dio  per  la  sua 
libeiazione. 

73-75  Coiti  ne  disse  ec.  :  tjuaato  più 
è  grande  la  sete  tanto  più  è  il  godimento 


17  —  Mestica,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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non  saprei  dir  (luanf  ci  mi  fece  prode. 

E  '1  savio  duca  :  «  Ornai  veggio  la  relè 
che  (ini  v'  impiglia  e  come  si  scalappia, 
perchè  ci  trema,  e  perchè  congaudete. 

Ora  chi  fosti,  piacciati  ch'io  sappia, 
e  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
qui  se',  ne  le  parole  tue  mi  cappia.  » 

«  Nel  tempo  che  '1  buon  Tito,  con  V  aiuto 
del  sommo  rege,  vendicò  le  fora 
ond'  uscì  il  sangue  per  Giuda  venduto, 

col  nome  che  piìi  dura  e  più  onora 
era  io  di  là  »  rispuose  (|uello  spirto 
«  famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto, 
che,  tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  : 
cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille  ; 


(li  bere,  e  però  Dantt-  n.sseiva  clie  unu 
supiflilie  iliie  ijiiauto  pio  :i\esseio  a  lui 
fatto  le  spiegazioui  ili  quello  Spirilo. 
Liumiauriut  della  sete  ci  riporta  ai  i)i  imi 
versi  del  Canto. 

l'i-ode :  Vro,  Utilità,  Soddisfazione; 
dal  lat.  Proilegse,  Giovare.  Cfr.,  C.  XV, 
42  e  Par.,   VII,  20. 

76  a  'l  savio  duca:  Qui  l'aorcriuuto 
di  savio  è  molto  a  proposito.  ])erolié 
con  e.sso  Dante  vuol  .si^iiiificuroi  che 
Virjfilio  aveva  ben  letto  in  lui  il  nuovo 
desiderio  di  sapere  chi  fosso  (juello  Spi- 
riti) che  con  tanta  scienza,  quasi  no- 
vello Maestio,  aveva  parlati».  Virjiilio 
infatti,  dopo  aver  dicliiarato  ad  esso 
con  artificioso  ])arlare,  ritoccando  oL;ni 
cosa  detta  di  sopra,  che  e^li  aveva 
heu  compreso  la  ragione  che  teneva 
cosi  rette  le  Anime  alla  ])eua  e  quasi 
irretite,  e  come  si  »cioj;l lessero  da  es.sa, 
e  il  ])erclié  del  tremare  del  monte  e 
del  giubilar  delle  Anime,  lo  ]>rega  del 
suo  nome  e  di  volerf;li  far  comjìren- 
dere  {mi  cappia  dal  lat.  capere)  dell'es- 
.sersi  indu-iiato  ])ià  di  ciniiueceuto  anni 
iu  quella  Cornice. 

82-102  Nel  tempo  ec.  :  Publio  I'ai>i- 
uio  ,'^tazio,  nato  a   Xajìoli    veiso   il   4'i 


dell'eia  volpaie,  si  trasferì  tjiovauetto 
a  Koma  insieme  col  padre,  poeta  an- 
ch' esso  e  maestro  di  poesia  e  di  elo- 
quenza. .Stazio  si  acquistò  subito  fama 
per  la  sua  facilità  d' impiovvisare  :  e 
per  la  maggior  parte  impiovvisate  sono 
le  sue  Silvae,  jìoesie  d'occasione,  iu 
esameti  i  e  alcune  in  metro  lirico,  iute- 
lessanti  per  le  moltt^  notizie  su  la. vita 
di  lui  e  intorno  a  personaggi  del  tem- 
po, ritrovate  nel  secolo  XV  dall'uma- 
nista Poggio  liraccioliui.  (Jompo.se  poi 
un  grande  poema  «-pico,  la  Tebaide 
(l'In'bais),  iu  dodici  libri,  dov'è  narrata 
la  contesa  fra  Kteode  e  Polinice,  i>oema 
che  fu  accolto  cou  grande  entusiasmo. 
Cominciò  anche  uu  altro  poema  l'Acidi- 
leidc  (Achilleis),  che  avrebl>e  dovuto 
comi>renilere  tutta  la  Ifggt-uda dell'eroe; 
ma  la  morte  Io  colse  a  XajHili  verso 
il  9.'«,  e  il  poem;i  rimase  interrotto  al 
secoudo  libro. .  Stazio  fu  studiosissimo 
e  imitatore  dell'A'jietdc  di  Virgilio,  e  le 
imit:izionì  virgiliane  appariscono  mani- 
feste nella  Tebaide,  che  si  chiude  con 
l'augurio  di  liingii  vita,  senza  j)erò  la 
)(rete.s;i  di  emulare  VEneide,  nui  solo  di 
seguirla  da  lontano  e  di  adorarne  le 
vestigia  sempre  :  «  Vive,  precor  ;  nec  tu 
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93  ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

Al  mio  ardor  fuor  seme  le  faville, 
che  mi  scaldar,  de  la  divina  fiamma 
9fi  onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 

de  r  Eneida  dico,  la  qual  mamma 
fummi  e  fummi  nutrice  poetando  : 
90  sanz' essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

E  per  esser  vivuto  di  là  quando 
visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
102  più  che  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando.  » 


{ìieinain  Aeneida  teiiipta,  >Sed  longe  se- 
quere,  et  vestigia  semper  adora  », 

Dante,  come  tutti  uel  medio  evo, 
ebbe  in  uiauile  (luoie  il  poeta  Stazio  : 
«  lo  cita  uel  Convivio  e  nel  Dir  Vulgari 
Eloqxiio.  ne  licoitìa  i  Poemi,  e  ne  trae 
ispirazioni  al  proprio  canto  in  pili  Ino- 
lili ileir  Inferno,  del  Purgatorio  e  del 
Paradiso  ;  gli  attribuisce  i  sentimenti 
pili  delicati  e  la  più  alta  dottrina  ;  ali 
nftida  nel  sacro  Poema  una  parte,  die 
dopo  ([jiella  di  Beatrice  e  di  Virgilio  è 
senza  dubbio  la  pili  importante.  Di 
questa  predilezione  basterebbe  prender 
nota  come  di  un  fatto  innegabile,  come 
di  un  sentimento  del  tutto  soggettivo, 
che  è  cosi  perché  è  cosi  ;  se  non  che 
ce  ne  possiamo  render  ragione  ram- 
mentando l'immenso  e  riverente  amore 
che  St.<>zio  ebbe  per  Viigilio,  e  il  culto 
quasi  religioso  die  egli  professò  per 
r  Eneide,  per  quell'  Eneide  che  era  una 
specie  di  Vangelo  jier  Dante,  il  quale 
la  sapeva  tutta  a  memoria....  Equi,  in 
questa  coniuuan/a  di  illimitato  amore 
pel  granile  mantovano  sembra  a  me  che 
:;i  debba  ricercare  ogni  ragione  della 
parte  che  Stazio  rappresenta  uel  Poema 
e  delle  singolari  vicende  che  Dante  gli 
attribuisce;  poiché,  secondo  lui,  egli 
fu  prixligo,  si  converti  al  cristianesimo 
e  fu  tiepido  nella  Fede.  Lo  Stazio  sto- 
rico, per  <! uel  die  noi  ne  conosciamo,  non 
fu  nulla  di  tutto  questo  »  (Courado 
CORBADi.so,  Lect.  Dant.,  pag.  19-21). 

Dante  fa  dire  a  Stazio  che  al  tempo 
in  cui  il  buon  imperatore  Tito  Vespa- 
siano (09-7y  d.  C.)  con  l'aiuto  di  Dio 
{sommo  rege)  ven<ficò,  distruggendo  Gè- 
r  salemme  (TU),  il  sangue  spar.so  da 
Cristo  pel  tradimento  di  Giuda,  egli  er.i 


già  famoso  come  poeta  (eoi  nome  ec.\ 
ma  non  ancora  convertito  alla  Fede  ; 
elle  furono  cosi  graditi  i  suoi  versi,  che 
da  Tolosa  fu  chiamato  a  Roma,  dove 
fu  giudicato  degno  della  corona  di  mir- 
to. Qui  Dante,  quanto  alla  patria  di 
Stazio,  che  veramente  fu  Xapoli,  come 
è  detto  nelle  Selve,  confonde  questo 
poeta  col  retore  famoso  Lucio  Stazio 
Frsolo,  nato  in  Tolosa  e  vissuto  al 
tempo  di  Nerone.  Stazio  quindi  dichiara 
il  suo  nome,  e  ricorda  la  Tebaide  e 
r  Achilleide,  rimasta  per  la  sua  morte 
incompiuta  {Ma  caddi  ec).  Al  suo  poe- 
tico ardore,  egli  afferma,  furon  seme  le 
faville  della  divina  fiamma  AtW Eneide 
che  tanti  accese,  e  che  a  Ini  fu  madie 
e  nutrice  di  poesia  e  guida  necessaria 
anche  nelle  meuome  cose.  Questo  en- 
tusiasmo di  Stazio  non  è  che  un  nuovo 
tributo  di  ammirazione  e  di  gratitudine 
che  Dante  per  bocca  di  lui  rende  al 
suo  maestro  e  al  suo  autore,  da  cui 
tol.se  lo  bfUo  stile,  a  quella  fonte  che 
spande  di  parlar  ai  largo  liume,  al  fa- 
moso saggio,  onore  e  lume  degli  altri 
poeti,  al  savio  gentil  che  tutto  seppe, 
che  onorò  ogni  scienza  e  arte,  e  per 
cui  Pietole,  suo  jiaese  nativo,  si  noma 
pili  che  Villa  Mantovana.  E  tanto  Dante 
si  trasfonde  nell'anima  del  poeta  Sta- 
zio, che  tiui.sce  con  l'attribuire  ad  essa 
un  sentimento  di  umanità  còsi  passio- 
nato, da  farci  dimenticare  per  un 
istante  che  è  un'Anima  puriScata  che 
parla,  la  quale  nessun'altra  brama  do- 
vrebbe avere  che  quella  di  salire  al 
Cielo.  L'umano  qui  trionfa  su^  divino; 
e  pili  tiioufa  ancora  uella"'scena  se- 
guente, che  naturalissima  e  piana  ci 
riporta  su  la  Terra, 
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Volscr  Virgilio  a  me  c|U(.'ste  parole 
con  viso  che,  tacendo,  disro  '  Taci  '  ; 
UK"j  ma  non  può  lutto  la  virtù  clie  vuole; 

olir  riso  e  pianto  son  tanto  seguace 
a  la  passion  di  che  ciascun  si  s{)iccn, 
108  che  nuni  seguon  voler  ne'  più  veraci. 

Io  puf'  sorrÌ8Ì  come  1'  uom  eh'  ammicca  ; 
per  die  I'  ombra  si  taciiue,  e  riguardomnii 
HI  ne  li  occhi,  ove  il  sembiante  più  si   ficca  ; 

e  «  Se  tanto  labore  in  bene  assommi  » 
disse,  «  perchè  la  tua  faccia  testeso 
114  un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi  ?  >/ 

Ov  sc>n  io  d'una  parte  e  d'altra  proso: 
l'  una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
117  ch'io  dica;  ond'i)  sospiro,  e  sono  inteso 

dal  mio  maestro,  e  «  Non  aver  paura  » 
mi  dice  «  di  parlar  ;  ma  parla  e  digli 
120  quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura.  » 

Ond'  io  :  «  Forse  che  tu  ti  maravigli, 


103-120  Volse,-  Virgilio  ec.  :  Virgi- 
lio alle  ultime  parole  (li  Stazio,  (ìubi- 
taniio  che  Dante  nou  avesse  a  parlare, 
subito  si  volge,  e  con  fuggevole  oc- 
chiata gì'  impone  dì  tacere.  Ma  la  li- 
berta umana,  osserva  qui  il  Poeta,  lia 
i^n  limite,  poiché-  i  movimenti  istintivi 
sfuggono  al  suo  dominio,  e  spesso,  suo 
malgrado,  il  riso  e  il  pianto  tradiscono 
i  segreti  tiel  cuore  ;  e  anzi,  quanto  jiiù 
l'uomo  è  sincero,  tanto  meno  essi  ob- 
bediscono alla  volontà.  Kgli  dunque  al- 
l'occliiata  tace,  ma  nou  può  trattenere 
un  sinriso  .signilicativo,  come  il  cenno 
che  l'uonu)  fa  con  gli  occhi  ([Uando  fur- 
bescairiente  o  maliziosamente  ammicca  ; 
sorriso  che  non  sfugge  all'Ombra  di  Sta- 
zio, la  ([uale,  maravigliata,  <:onijirende 
che  qualche  cosa  le  si  nascondeva,  o.u<le 
guajda  tìso  Dante  cercando  negli  occhi, 
ove  la  passione  dell'anima  (il  seminante) 
più  si  manifesta.  «  Di  nulla  puote  l'a- 
nima e.ssere  passionata  che  a  la  fine- 
stra de  li  occhi  non  vegua  la  sem- 
bianza, se  per  grande  vertìi  dentro  non 
si  chiude  »  {C'onv.,  Tratt  III,  e.  Villi. 
E  precedentemente  nello  stesso  luogo  : 
«  L'  aui:iia  dimostrasi  uè  li  occhi  tanto 


manifesta,  che  conoscer  si  può  la  sua 
])resente  passione,  chi  bene  la  miia  ». 
Ma  Stazio  era  cosi  lontano  dal  poter 
jteusare  ciò  che  eia,  che  non  riesce  a 
leggere  negli  occhi  di  Dante,  e  pelò 
facendogli  con  calore  l'augurio  di  po- 
ter condurre  a  bene  l'oiiera  faticosa 
del  suo  viaggio,  lo  prega  di  voler  dire. 
Ed  ecco  Dante  nel  più  glande  imba- 
razzo :  da  una  ))arte  Viigilio  che  gl'ini- 
pone  di  tacere,  dall' altia  Stazio  che 
con  lo  sguardo  profondo  cerca  di  pene- 
trare il  .segreto,  e  con  la  jianila  calda, 
insinuante  lo  prega  di  parlare  ;  non  ha 
il  coraggio  di  guardale  uf-  V  uno  né 
l'altro,  e  sos])ira.  Tutta  (jiiesta  scena 
muta  si  svolge  ai  nostri  occhi  con  arte 
cosi  maravigliosa  ])er  proi)rietà  ed  evi- 
denza di  espressione,  per  circostanze  che 
si  succedono  con  tanta  naturalezza,  per 
gli  atteggiamenti  comici,  che  ci  J)ar  tii 
tiovarci  in  una  scena  leale  e  di  l'amiglia. 
a  cui  parteci|>iamo  con  vivo  interesse. 
Virgilio  aveva  compreso  la  condizione 
imbarazzante  in  cui  trovavasi  il  suo 
alunno,  ed  eccolo  pronto  a  toglierlo  da 
essa,  dandogli  licenza  di  parlare  ;  e 
Dante  parla. 
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anliro  spirto,  del  rider  eh'  io  fci  ; 
US  ma  più  d"  ammirazion  vo' che  li  [)ÌkIÌ. 

Questi  che  guida  in  allo  gli  occhi  mici, 
è  quel  Virgilio  dal  qual  tu  togliesti 
126  forza  a  cantar  degli  uomini  e  de' del. 

Se  cagion  altra  al  mio  rider  credesti, 
lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
129  quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  » 

Già  s' inchinava  ad  abbracciar  li  piedi 
al  mio  dottor,  ma  e'  gli  disse  :  «  Frate, 
132  non  far,  che  tu  se"  ombra  e  ombra  vedi  >^. 

Ed  ei  surgendo  :  «  Or  puoi  la  quantitate 
comprender  de  V  amor  eh"  a  te  mi  scalda, 
135  quand"  io  dismento  nostra  vanitale, 

trattando  1"  ombre  come  cosa  salda  ». 


129  Quelle  parole  ec.  :  D.Mite  assi- 
cura r  Ombra  che  vera  cngioue  del  suo 
sorridere  erano  state  quflle  parole  che 
essa  aveva  dette  di  lui,  non  iiiiiiiagi- 
naudo  mai  che  fosso  presente,  che  cioè 
«  per  esser  vivuto  di  ih  ec.  »  (v.  100-102). 

130-132  Già  *•'  inchinava  ec.  :  La 
maraviglila,  lo  stupore,  l' ammira ziono 
di  Stazio  souo  qui  evidentemente  rap- 
pre.-ientati  con  1'  (  spressione  Già  s' in- 
chinava, la  quale  ci  fa  vedere  quest'Om- 
bra che,  prima  anche  che  Dante  abbia 
finito,  comincia  a  fare  atto  di  riverenza 
senza  poter  dir  ])arola.  E  che  cosa 
avrebbe  potuto  dire  in  tanta  conimo- 
zioue  essa  che  già  con  entusiastico  ar- 
dore aveva  parlato  ijuando  neanche  si 
sarebbe  sognato  d'aver  accanto  Virgi- 
lio ;  essa  che,  pur  d'  esser  vissuta  al 
tcmi)o  di  Virgilio,  avea  detto  che  avreb- 
be ritardato  perfino  d'un  anno  le  gioie 
del  Paradiso  ì  E  si  atterra  ai  piedi  di 
lui.  Virgilio,  come  già  Casella  a  Dante 
iC  II,  85),  affettuosamente  l'avverte  di 
non  far  cosa  vana,  noii  potendosi  ab- 
bracciare le  Ombre  perché  sostanze  in- 
corporee. Qui  sorge  una  domanda  : 
Dante  non  riesce  ad  abbracciare  Ca- 
sella, e  la  ragione  e  chiara,  quantun- 
que in  lui  ciò  desti  l.a  più  grande  ma- 
raviglia ;    ma   vediamo  Virgilio  e   Sor- 


delio  al  dolce  suono  della  lor  terra  ab- 
bracciarsi con  patriottico  entusiasmo 
«  e  r  un  l'altro  abbracciava  »  (C.  VI^^ 
7"));  vedinmo  Imre  lo  stesso  Bordello 
abbracciare  poi  Virgilio  «  là  've  '1  minor 
s'appiglia  »  (C.  VII,  15);  e  come  questo 
si  concilia  con  ciò  che  qui  è  detto  ì 
«  Si  penserà  che  questa  contradizione 
non  può  derivare  da  una  semplice  inav- 
vertenza, .spiegaiùle  col  fatto  che  Dante 
è  prima  d'  ogni  altia  cosa  un  poeta  e 
un  artista,  e  che  come  tale  egli  si  assorbe 
tutto  nella  fervida  ere:  zioue  del  mo- 
mento ;  ma  si  i)euserà  elio  in  questo 
ontegno  di  Virgilio  e'  ò  qualcosa  che 
concorre  a  far  gu.audeggiaro  la  figura 
di  Stazio  :  una  specie  di  riguardo,  una 
deferenza  che  non  aveva  ragione  d'es- 
sere con  Bordello.  Stazio,  se  non  s'ag- 
guaglia a  Virgilio  gli  si  avvicina  d'as- 
sai, e  partecipa  alla  missione  che  Di(r 
ha  affidata  al  Mantovano  »  (Corrado 
CoRR.vnixo,  Lect.  Dant.,  p.  t-'Sl. 

133-136  Ed  ei  surgendo  ec.  :  Dal  ri- 
chiamo di  Virgilio  a  riflettere  su  la  va- 
nità delle  Ombre,  Stazio  trae  felice- 
mente il  niotivo  a  una  nuova  munife- 
stazione  del  suo  entusiastico  amore  pei' 
Virgilio,  che  gli  faceva  perfino  dimen- 
ticare che  le  Anime  hanno  natura  in- 
corporea. 
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SALITA    ALLA    SESTA   CORNICE   -   L'  ANGELO    DELLA   GILSTIZIA 

-    PECCATO    E   CONVERSIONE    DI    STAZIO. 
CORNICE  SESTA  :    GOLOSI  —   ALBERO   MISTICO. 

I  tre  Poeti  avevano  vrJicato  il  passo  del  perdóno,  dove  l'An- 
gelo della  giustizia  avea  raso  il  quinto  P  dalla  fronte  di  Dante, 
inneggiando  alla  beatitudine  di  coloro  che  han  fame  e  sete  di 
giustizia.  Dante,  sempre  più  leggero,  saliva  dietro  ai  due  ve- 
loci Spiriti,  quando  Virgilio  domanda  a  Stazio  come  mai  ava- 
rizia avesse  tanto  potuto  su  l'animo  suo,  cosi  pieno  di  dottrina. 
Stazio  sorridendo  risponde  che  non  già  avarizia,  ma  il  suo  con- 
trario, cioè  il  vizio  della  prodigalità  1'  aveva  tenuto  per  secoli 
nella  quinta  Cornice,  e  che  se  non  fosse  stato  sollecito  al  pen- 
timento quando  lesse  quel  passo  dell'  Eneide  contro  l'eseci-anda 
fame  dell'  oro,  sarebbe  ora  anche  lui  alle  giostre  grame,  tra  i 
prodighi  e  gli  avari  dell'Inferno.  Virgilio  gli  domanda  poi  come 
e  quando  si  fece  cristiano,  da  che  nella  Tebaide  non  si  mostrava 
alcun  segno  della  sua  conversione.  E  Stazio  risponde  che  a  lui 
deve  il  nome  di  poeta,  a  lui  la  prima  luce  che  lo  guidò  alla 
Fede,  nella  quale  entrò  innanzi  al  compimento  del  suo  poema; 
ma  per  paura  la  tenne  nascosta,  fingendosi  ancora  pagano  ; 
della  qual  tepidezza  aveva  dovuto  per  più  di  quattrocento  anni 
correre  la  quarta  Cornice.  Dopo  ciò  Stazio  chiede  a  Virgilio 
dove  si  trovavano  alcuni  poeti  latini,  e  Terenzio  e  Cecilio  e 
Plauto  e  Lucio  Vario.  Risponde  Virgilio  che  essi  insieme  con 
lui,  con  Persio  e  con  Omero  eran  nel  Limbo,  e  ricorda  altri  poeti 
greci  e  personaggi  illustri,  alcuni  dei  quali  cantati  da  Stazio 
stesso  nelle  sue  Opere. 

Cosi  parlando,  giungono  al  sesto  ripiano,  circa  le  undici  an- 
timeridiane ;  guardano  all'intorno,  e  si  dirigono  a  destra  per 
salire.  Dante  li  segue,  attento  ai  loro  discorsi  che  gli  davano 
animo  a  poetare  ;  quand'  ecco  si  mostra  in  mezzo  alla  via  un 
Albero  a  somiglianza  d'  un  abet«,  ma  con  i  rami  più  corti  e 
sottili  in  basso  e  i  lunghi  e  grossi  in  alto,  carico  di  odorosis- 
simi frutti  ;  dall'  alto  della  roccia  del  Monte  cadeva  un'  acqua 
limpidissima,  che  tutta  si    spandeva   per  le  foglie  deli'  Albero, 
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Bsnza  cadérne  pur  una  goccia  in  terra.  I  tre  Poeti  si  appres- 
sano, e  odono  tra  le  frondi  nna  voce  che  grida  :  —  Di  questo 
cibo  voi  non  mangerete  ;  —  e  continua  ricordando  alcuni  esempi 
di  bella  temperanza  :  quello  di  Maria  che  alle  nozze  di  Cana 
avverti  Gesù  che  non  e'  era  più  vino,  e  ciò  non  per  soddisfare 
al  proprio  gusto,  ma  perché  le  nozze  fossero  onorevoli  e  com- 
pite ;  quello  delle  donne  romane,  che  per  sobrietà  non  beve- 
vano, vino,  ma  acqua  ;  del  profeta  Daniello,  che  alla  mensa  del 
re  Nabuccodonosor  rifiutò  il  cibo  per  non  esser  contaminato,  e 
Dio  in  premio  gli  die  la  sapienza.  Ricordava  poi  l'età  dell'oro 
in  cui  furon  grato  cibo  le  ghiande  e  nettare  l'acqua  ;  e  l'esem- 
pio del  Batista,  il  quale  nel  deserto  si  nutri  di  miele  e  di  lo- 
custe, e  fu  si  grande. 

Già  era  V  angel  dietro  a  noi  rimaso, 
l' angel  che  n'  avea  volti  al  sesto  giro, 
0  avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  ; 

e  quei  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
detti  n'  avea  beati,  e  le  sue  voci 
6  con  sitiunt,  sanz'  altro,  ciò  fornirò. 

E  io  più  lieve  che  per  V  altre  foci 
m'  andava,  sì  che  sanz'  alcun  labore 
9  seguiva  in  su  li  spiriti  veloci; 

4-6  E  quei  ec.  :    L'Angelo  Dell' av-  Alla  faine  e  alla  sete  dell'oro  si  op- 

viare  i  T'oet.i  al  sesto  pio  avea  cantato  pone  qui  la  fame  e  la  .sete  di  ;;iiistizia  : 

loro  la  fiuaita  delle  Beatitudini  :«  Bfoti  7-9  JK  io  più   lieve   ee.  :    L' os.serva- 

qni  esuriunt   et  sitiunt  iustitiam,    qno-  zione  che   fa   qui  il   Poeta   di    sentir.~i 

niam  ipgi  saturahuntur  »  (S.\N  Matteo,  jni'i  legf;ero  nel  salire  alla  sesta  Cornice 

V,  6).  —  T5eati  quelli  che  hanno  fame  e  dopo  la  scomparsa  del  quinto  P,  l'aveva 

sete  di  giustizia,  perché  saranno  satol-  fatta  ffì:\  altra  volta,  mentre  saliva  alla 

iati.  —  Jfa  r  xVuselo  non  la  recita  per  seconda,  e  Virgilio  gliene  aveva   futto 

intero,  si  limita  al  sitiunt,  che  è  1'  ul-  conoscere   la   cagione   nella   scomparsa 

timo  verbo  della  prima  parte,  e  ciò  in  dalla  sua  fronte  del  7*  della   superbia, 

piena  rispondenza  con  le  parole  prece-  peccato  gravi.ssimo  e  da  cui  Dante  non 

denti  «  e'  hanno  a  giustizia  lor  disiro  »,  era    immune    (C.    XII,     115-126').    Ora, 

le  quali  sostanzinlmeute  contengono  il  quantunque  il  peccato  dell'  avarizia   o 

concetto  della  prima    parte,    compren-  cupidigi.'i  sia  men  grave  teologicamente 

dendosi  nel  diniro  e   1'  eguriunt  e  il  «»-  dei  precedenti,  e  siccome  non  dovrem- 

liunt.  Male    secondo    me    s' interpreta  mo  credere  che   Dante    ne    fo.s.se   mac- 

dicendo  che  l'Angelo   nel    canto   della  dilato,  è  ragionevole  pensare  che   egli 

Beatitudine  lasciasse  fuori    V  esuriunt,  abbia  di    proposito    voluto    far   questa 

limitando  cosi  il    concetto    al    solo   «i-  osservazione  per  sempre  più  dimostrarci 

tiunt.  Ma  perché  questo  \   non   si  dice  di  quanto  danno  fo.«.se  alle  genti  1'  an- 

forse  fame  e  sete  d'  oro  ?  e  non  è  ricor-  tica  lupa. 

dato  ])iù  sotto   (v.    40-41)   il   virgiliano  Foci:  Abbiamo  veduta  questa  ])arola 

if  Auri  fcicra  farnesi  al  v.  ll'i  del  C,  XII  nel  siguilii:ito  di 
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fiiiaiido  Virgilio  iiiconiim'iò  :  «  Ainort', 
acceso  di  virtù,  seni  prò  altro  ace(>se, 
12  pur  che  la  fiamma  sua  paresse  foro. 

Onde  da  V  ora  che  tra  noi  discese 
nel  limbo  de  lo  'nleriio  Giovenale, 
15  che  la  tua  alTezion  mi  le'  palese, 

mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
18  sì  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale. 

Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
21  e  come  amico  omai  meco  ragiona: 

come  potè  trovar  dentro  al  tuo  seno 
loco  avarizia,  tra  cotanto  senno 
2i  di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno?  » 

Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispuose: 
27  «  Ogni  tuo  dir  d'  amor  m'  è  caro  cenno. 

Veramente  più  volte  apjìaion  cose 
che  danno  a  dubitar  falsa  matera 
CO  per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 


analisti  passnj;!;!  iu  cui  «  si  fende  La 
roccia  per  dar  via  a  clii  va  suso  » 
(C.  XIX,  GT-C.S). 

10-12  Amore  ec.  :  Se  alcuno  ama 
una  persona  per  le  siie  virtù,  questa, 
tosto  che  se  ne  avverte,  si  sente  portata 
a  ricambiarlo  (V  amore.  Dante  aveva 
;;ià  espresso  questo  co-.icetto,  ma  in  mo- 
rto indeterminato,  applicaurtolo  all'  a- 
niore  di  Paolo  e  di  Francesca  :  «  Amor, 
eli' a  nullo  amato  amar  perdona»  (In- 
ferno, V,  103). 

13-18  Onde  da  l'ora  ec.  :  Sfolto  op- 
portunamente ((ui  è  immaginato  che 
Virgilio  avesse  nel  Limbo  avuto  da 
Giovenale  notizia  del  culto  di  Stazio 
)'cr  lui,  poiché  sap])ian;o  che  Giovena- 
le, grande  e  fiero  jioeta  satirico,  fu  con- 
temporaneo  di  Stazio  e  ammiratole 
della  Tcbaide.  —  Da  quel  momento, 
dice  Virgilio,  sentii  per  te  tanto  afletto 
quanto  mai  nessuno  al  Mondo  a  per- 
sona non  conosciuta  che  di  t'ama  ;  e 
però  ora  mi  parrà  troiipo  breve  il  .sa- 
lire, cioè  troppo  breve  il  tempo  che  mi 
gaia  dato  di  stare  con  te.  — 


23  Tra  cotanto  senno  :  <?Sì  eli' io  fui 
sesto  tra  cotanto  senno  »  (./ii/.,  IV,  102). 

24  Per  tua  cura:  Senno  e  scienza  si 
ac(]UÌstano  con  lungo  studio  e  grande 
amore. 

25-27  Queste  parole  ec.  :  11  tempe- 
rato ri.so  di  Stazio,  quale  si  con\eniva 
a  un  grande  Spirito  e  beato,  ci  ricorda 
il  dolcissimo  e  nobile  sorridere  di  Man- 
fredi (C.  Ili,  112).  Sorride  Manfredi  di 
compiacenza,  pensando  forse  alla  ma- 
ra^  iglia  di  Dante  nel  trovarlo  in  luogo 
di  salvazione;  .sorride  Stazio,  forse  coiii- 
pia('endoBÌ  che  ora  potr.n  dire  a  'Virgi- 
lio che  egli  non  peccò  d'avarizia,  ma 
del  suo  contrario,  che  la  iirodigalità  è 
men  rea  e  spiacevole. 

Ogni  tuo  dir  ec.  :  Ogni  tuo  detto  m'é 
caro  segno  del  tuo  amore. 

28-33  Veramente  ce.  :  Si  noti  eoa 
(|uanti)  garbo  e  risjietto  Stazio  corregge 
Virgilio  dell'errore  iu  cui,  riguardo  alla 
sua  colpa,  era  caduto.  Da  i)rima  cerca 
giustificarlo  col  dire  in  generale  die 
spesso  ajipaiono  cose  clie  danno  falKO 
uiotivo  di  dubitare,   cioè    suscitano  iu 


CANTO   XXII 


265 


La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
esser  ch'i'  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
33  forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

Or  sappi  ch'avarizia  fu  partita 
troppo  da  me,  e  questa  dismisura 
36  migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

E  se  non  fosse  eh'  io  di'izzai  mia  cura, 
quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
39  crucciato  quasi  a  l'umana  natura: 

'  Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
de  r  oro,  1'  appetito  de'  mortali  ?  ', 
42  voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

Allor  m'  accorsi  che  troppo  aprir  1'  ali 
potean  le  mani  a  spendere,  e  peute'mi 
45  così  di  quel  come  de  li  altri  mali. 

Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
per  ignoranza,  che  di  questa  pecca 


noi  dubbi  infondati,  per  essere  occiilte 
le  loro  vere  ca;iìoai  ;  poi  viene  al  fatto 
in  paitìcolare,  all'averlo  cioè  Virgilio 
creduto  colpevole  un  tempo  d'avarizia, 
e  di  questo  cerca  giustificarlo  dicendo 
che  forse  a  creder  cil^  era  stato  indotta) 
dall'  averlo  trovato  nella  quinta  Coi-- 
nice,  e  dall'  avere  udito  da  lui  clie  vi 
era  rimasto  più  di  ciuqr.eceuto  anni 
.e.  XXI.  (ìT-681. 

34-35  Avarizia  ec.  :  Il  dire  che  l'ava- 
rizi.i  fu  troppii  partita  da  lui  equivale 
al  dire  che  egli  andò  all'  eccesso  opj)!)- 
slo,  cioè  alla  prodigalità,  siguifìi^'ita 
nelle,  parole  questa  dismisura  ;  e  i  due 
eccessi  costituiscono  due  vizi  contrari 
d'  una  stessa  virtii,  che  iu  questo  caso 
e  la  liberalith.  Ciascuna  virtù  «  ha 
due  inimici  collaterali,  cioè  vizii,  uno  iu 
t'oppo  e  un  altro  in  poco  »  {Convivio, 
iratt.  IV,  e.  XVII). 

36  Jliijliaia  di  lunari:  Nel  C.  XXI, 
V.  67-G3,  Stazio  avea  detto  d'esser  gia- 
ciuto a  quella  doglia  nella  Cornice  dei 
superbi  «  ciuquecenf  anni  e  più  »,  cioc 
minliaia  di  lunari,  pii'i  di  seimila  mesi. 

37  Drizzai  mia  cura  ;  Volsi  .il  bene 
l'opera  mia,  mi  ravvidi. 

40-41  l'erchè  non  regrji  ec.  :  Perclié 
tu,  o  sacra  fame  dell'oro,  non  regoli, 
non  freni    l' appetito    dei    mortali  f    — 


Altri  :  A  che  non  reggi  ec,  e  questa 
lezione  traduce  e  interpreta  e.sattamente 
il  virgiliano  «  Quid  non  mortalia  pectora 
cogis,  Auri  sacra  fames  !  »  —  A  che  non 
spingi  tu  l'animo  umano,  o  esecranda 
fame  dell'  oro  ?  —  Accettando  la  prima 
lezione  bi.sogna  diie  che  Dante  non 
abbia  compreso  il  testo  latino,  il  quale 
è  chiaro  e  pianissimo  per  se  stesso  e 
aucbe  riguardo  al  fatto  a  cui  si  riferi- 
sce questa  esclamazione,  posta  in  bocca 
a  Enea  quasi  come  epilogo  del  rac- 
conto della  misera  tìne  di  Polidoro  uc- 
ciso da  Polinestore  per  maledetta  fame 
di  oro.  Oltre  di  che  la  fame  dell'oro 
«  la  voglia  de  l'oro  ghiotta  »  (C.  XX, 
105)  è  sempre  esecrabile,  maledetta,  e 
mai  pu-ò  esser  chiamata  sacra  nel  senso 
che  noi  sogliamo  dare  a  questa  parola, 
anche  perché  il  sacra,  sacer  in  latino 
e<iuivale  a  votato,  consacrato  vittima 
agli  dei  infernali,  quindi,  esecrato,  ese 
ciabile. 

42  Voltando  ec.  :  Accenna  alla  pena 
a  cui  son  dannati  i  prodighi  e  gli  avari 
nell'Inferno.  (7n/..  VII.  25-35). 

46-48  Quanti  risurgeran  ec.  :  Per 
r  interpretazione  di  questi  versi  si  veda 
la  nota  a   In/.,   VII,  35. 

Qui  inoltre  dice  che  grande  sar:\  il 
numero  dei  prodighi  nel  giorno  del  gin- 
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48  toj2;lie  *1  pentor  vivendo  e  ne  li  stremi! 

E  sa|>pie  clic  la  colpa  che  rimbecca 
per  dritta  oj)posizione  alcun  peccato,    ' 
51  con' esso  insieme  qui  suo  verde  secca: 

però,  s"  io  son  Ira  quella  gente  stato 
che  piange  1"  avarizia,  per  purgarmi, 
'4  per  lo  contrario  suo  m"  è  incontralo.  » 

<-  Or  quando  lu  cantasti  le  crude  armi 
de  la  doppia  tristizia  di  locasla  » 
57  disse  il  cantor  de' bucolici  carmi, 

«  per  quello  che  Clio  leco  lì  tasta, 
non  par  che  ti  tacesse  ancor  fedele 
60  la  lede,  sanza  qual  ben  far  non  basta. 

Se  così  è,  qual  sole  o  (fuai  candele 
ti  stenebraron  sì  che  tu  drizzasti 
63  poscia  di  retro  al  [ìescator  le  vele  ?  s» 

Ed  elli  a  lui  :  «  Tu  prima  m'  inviasti 


dizio  universale,  perché,  uou  ritfueu- 
dosi  la  prodigalità  vero  peccato,  nou 
Be  ne  pentono  uè  durante  la  vita  e 
nemmeno  iniìue  di  essa.  E  difatti  il 
prodigo,  da  non  conl'onder.si  con  lo 
ticialacquatore,  f|iiello  che  «  biscazza  e 
fonde  la  sna  facnltade  »  (/«/.,  XI,  44), 
nel  far  lar^o  uso  e  senza  misura  del 
superfluo  in  cose  vane  ha  una  certa  ap- 
parenza di  liberalità  :  se  non  cIih  libe- 
rale non  può  dirsi  chi  del  siipiTiluo 
non  si  vale  a  Iteneticio  altrui,  «ho  «  la 
larghezza  vuole  essere  a  luogo  e  a  tt-nipo. 
t.ale  che  lo  largo  nou  u«ccia  a  sé  uè  ad 
altrui.  La  quale  cosa  avere  uou  si  puote 
.sanza  jundenza  e  sanza  giustizia  » 
(Voìiv..   Tratt.IV,   e.   XXVII). 

49-51  E  gappic  ec.  :  E  sajipi  che  il 
peccato  che  è  direttamente  oi)posto  .'i 
uu  altro  peccato  (cioè  i  vizi  estremi 
tra  cui  sta  una  virtù)  qui  uel  Purga- 
torio si  va  consumando,  purificando 
con  la  8t«ss»  pena  e  nel  luogo  stcs.so. 
—  Questo  principio  generale  è  «jui  ap- 
plicato soltanto  ai  due  vizi  dell'avari- 
zia e  della  i>rodigaIità,  come  nel  quarto 
Cerchio  dell'  Inferno,  e  anche  li  .sol- 
tanto iu  quel  Cerchio. 

55-60  Or  quandri  ec.  :  Virgilio  desi- 
dera conoscere  da  Stazio  qu.-iudo  e  da 
rlie  fu  mosso  alla  Eede  :  —  Quaudo  tu 
nella  Tehaulr  cantasti  la  guerra  fr;itri- 


cida  tra  Eteode  e  Polinice  non  pare, 
a  giudicarne  dal  racconto,  che  tu  fossi 
ancora  nella  Fede,  senza  la  quale  non 
basta  operar  bene.  Ora  qual  luce  di- 
vina o  umana  ti  tolse  dalle  tenebre  di- 
rizzandoti a  lineila;  — 

Eteocle  e  Polinice  son  detti  doppia 
tristizia  ec.  perché  tutti  e  due  cagione 
di  dolore  alla  madre  Ciiocasta,  che, 
infelicissima,  si  uccise,  come  racconta 
Stazio,  quando  tra  i  due  cominciò  Li 
battaglia  in  cui  dovevano  moiire  l'uno 
per  mano  dell'  altro. 

Il  cantor  de'  bucolici  ec.  :  Virgilio, 
qui  indicato  come  autore  della  Bucolica, 
dieci  Egloghe  ])astorali.  forse  jierchè  è 
ap])nuto  nella  Eclo,a  IV  il  pa.sso  a  cui 
Siazio  riferirà  la  sua  conversione  al 
cn.-itiauesÌM)o. 

l'er  qìitllo  che  Clio  ec.  :  Per  quello 
che  lì,  nella  Tcbaide,  la  musa  Clio  in- 
sieme a  te  tofca  (tasta),  cioè  canta.  — 
Clio  è  la  T^Iu.^a  della  Storia,  prima 
delle  nove  Muse,  rappresentata  con  in 
capo  la  corona  il' alloro. 

63  l'cfcator  :  San  Pietro.  Gefltì,  pas- 
seggiando lungo  il  mare  della  Galilea, 
vide  duo  fratelli  Pietro  e  Andrea,  i 
tpiali  gettavano  la  rete  nel  mare,  )ioi- 
ché  erano  pescatori.  E  disse  Iwo  :  —  Se- 
guitemi e  io  vi  farò  pescatoli  il'  uomi- 
ni. —  (.Sjl.v  Matteo,  IV,  i8-l'.i). 
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verso  Parnaso  a  ber  ne  le  sue  grotte, 
66  e  prima  appresso  Dio  m'  alluminasti. 

Facesti  come  quei  che  va  di  notte, 
che  porta  il  lume  dietro  e  sé  non  giova, 
69  ma  dopo  sé  la  le  persone  dotte, 

quando  dicesti  :  '  Secol  si  rinova  ; 
torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
72  e  progenie  scende  da  ciel  nova". 

Per  te  poeta  fui,  per  te  cristiano  : 
ma  perché  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno, 
75  a  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  '1  mondo  tutto  quanto  pregno 
de  la  vera  credenza,  seminata 
78  per  li  messaggi  de  l' etterno  regno  ; 

e  la  parola  tua  sopra  toccata 
si  consonava  ai  nuovi  predicanti  ; 
81  ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi, 
che  quando  Domizian  li  perseguette, 
84  sanza  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti  ; 

e  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
io  li  sovvenni,  e  i  lor  dritti  costumi 
87  fer  dispregiare  a  me  tutte  altre  sette. 

E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  a'  fiumi 

65  A  ber  ne  le  sue  grotte  :  A  bere  nel  lé-ld  Ma  perchè  ec.  :    Stazio  aveva 

fonte  Castalio  che  sgorga  dalle    grotte  accennato  con   grandi    linee    alla    sua 

del  Varuaso,  monte  della  Beozia.  Casta-  couveisioue,  e  ora  verrà  ai  particolari. 

lie  son  dette  anche  le  Vergini  Muse.  Il  disegno  accenna  nei  suoi  contorni  la 

70-72     Quando    diceitti    ec.  :    Questi  cosa,  il  colore  le  dà  rilievo  e  l'avviva, 

versi  sono  libera  traduzione  di  un  i)asso  78  MesKagf/i   ec.  :    I   Messaggeri    del 

della    fanio.sa    Eeloga    virgiliana,    nella  regno  dei  Cieli,  cioè    gli    Aiiostoli    che 

quale  si  volle  vedere   il  presagio  della  andavano  predicando  la   Fede  per   cui 

venuta  del    Kedentore  :     «   Magnus   ab  si  sale  al  C'ielo.  «  E  Gesù   dis.se   loro  : 

integro  saccloruiii  nascitur  ordo  ;    lam  — Andate  per  tutto  il  biondo,  e  predi • 

redit  et.  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna;  cate  il  Vangelo    a    tutti    gli    uomini  >> 

lam  uova   jirogeuies    Caelo   deiiiittitur  (San  ^rARCO,  XVT,  1,t). 

alto  »    {Eeloga  IV,  5-7).    È   induliit-ito  83  Domizian:  T.    Flavio  Domiziano 

che  Virgilio  intenda  in   <[uesta    Eeloga  fu  imperatore  dopo  il   «   buon    Tito  ». 

presagire  la  nascita  d'un  fanciullo  per  dall' 81  al  06  d.  C.,  feroce   persecutore 

cui  si  sarebbe  rinnovato  il  Mondo,  ma  dei  Cristiani. 

tra  il  vero    Uedeutore   e  il  ligliuolo  di  86  Io  li  sovvenni:  Li  aiutai;    nasco- 

Asiuio  l'oUione  o   di    Livia,   moglie   ili  stamente  jien'),  come  risulta  dai  v.  00-9L 

Ottaviano,  a  cui  pare  vole.s.se   alludere,  87  Sc'te  :  Credenze,  Religioni, 

ci  passa  dilfeien/.a.  K  un  fatto  pen^  clie  88-90  E  pria   eh'  io   conducessi    ec.  : 

nel  medio  evo  al    jioetico    vaticinio   fu  Prima  cioè  del   coniiiinieuto    della    Te- 

d.ito  il   colorit»!  rristi.iuo.  bcide,  e  precisamente  prima  clic  i  (Jieci 
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di  'i'ehe  pociaiido,  ol)b' io  l)attosnio; 
90  ma  per  paura  chiuso  Cristian  l'irmi, 

langaniont(>  mostrando  paganesmo; 
e  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio 
93  cerchiar  mi  fé'  più  che  '1  quarto  centesmo. 

Tu  dunque  che  levato  hai  il  coperchio 
che  m'  ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
96  mentre  che  del  salire  avem  soverchio, 

dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio  e  Plauto  e  Vario,  se  lo  sai  : 
99  dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  » 

«  Costoro  e  Persio  e  io  e  altri  assai  » 
rispuose  il  duca  mio  «  slam  con  quel  greco 
102  che  le  Muse  lattar  più  ch'altro  mai, 

nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco  : 
spesse  fiate  ragion iam  del  monte 
105  che  sempre  ha  le  nutrici  nostre  seco. 

Euripide  v'  è  nosco  e  Antifonte, 
Simonide,  Agatone  e  altri  pine 
108  greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Quivi  si  veggion  de  le  genti  tu.e 


gotto  la  puirta  di  Adrasto  giminesseio 
in  aiuto  di  l'oliuice  ai  due  ti\inii  di 
Tebe,  1'  Isineno  e  1'  Asopo  (lib.  IX),  si 
fece  cristiano. 

92-93  E  questa  tepidezza  ec.  :  Per 
questo  «  lento  amore  >>  (0.  XVII,  130>, 
o  «  amor  del  bene  scemo  Del  suo  dover  » 
(Ivi,  V.  8r)-8G)  Stazio  dovette  correie  la 
pena  dej;li  accidiosi  nel  ([uarto  Cerchio 
per  pili  di  quattrocento  anni. 

Stazio  mori  verso  il  !)6  d.  C.  ;  aveva 
quindi  passati  mille  e  duecento  anni 
tra  la  Cornice  desìi  accidiosi  e  quella 
degli  avari  e  prodighi,  che  girano  (cer- 
chiano) correndo  .nt torno  alla<iuarta  Cor- 
nice (C.  XVIII,  !)4  e  segg.). 

94-95  II  coperchio  ec.  :  Ciò  che  ini- 
pediva  a  lui  di  conoscere  la  vera  Fede. 

96  Mentre  che  ec.  :  Mentre  che  ci 
.iv.iuza  tempo  nel  salire. 

97-105  Dimmi  CI.-.:  Stazio  vuol  sa- 
pere di  alcuni  grandi  scrittori  romani 
86  son  d'Interno  e  di  qual  chiostra 
{vico,  lai.  vicue,  villaggio,  contrada); 
e  Virgilio  risponde  die  sono  con  lui 
«  nel  primo  cerchio  che  l'abisso  cigne  » 
{Inf,,  IV,    24),    e    ricorda    molti    altri 


scrittori  e  per.sonaggi  greci,  che  ser- 
vono a  coniplflare  1'  elenco  già  fatto 
nella  desciizioue  del   Limbo. 

l'uhlio  Terenzio  di  ("lutagine  ;  Cecilio 
aiazio  di  Milano,  Accio  Flauto  di  Sar- 
Sina  neir  Umbria,  autori  di  Commedie 
latine,  vissuti  due  secoli  circa  a.  C.  — 
Lucio  Vario,  jiocta  draniinatico  latino 
contemporaneo  di  Orazio.  Altii  codici 
leggono  Varrò  e  allora  si  trattela  di 
Terenzio  Varrone  di  Kieti,  dottissimo 
tra  i  Romani,  autore  di  Opere  erudite. 

—  Aulo  Persio  di  Volterra,  vissuto  ai 
tempi  di  Nerone,  poeta  satirico,  di  au- 
stere dottrino  tìlosoficlie. 

Con  quel  greco  ec.  :  Omero,  poeta  so- 
vrano. 

Jla(jioniam  del  monte  ec.  :  Del  monte 
Parnaso,  sede  delle  Muse  ;  cioò,  Ragio- 
navano di  poesi.n. 

106-114  Euripide  di  Salamiua,  An- 
tifante  e  Aijatonc  ateniesi,  poeti  tragici 

—  Simonide  di  Ceo,  poeta  lirico,  ricor- 
dato specialmente  per  i  suoi  Canti  agli 
Kroi    delle    Termopili   »   di    ^laratona. 

Quivi  si  veggion  ee.  :  Ora  poi  accenna 
ad  alcuui  peraonaggi  dei  Poemi  di  Sta- 
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Antigone,  Deifìlè  e  Argia, 
Iti  e  Ismene  si  trista  come  lue. 

Vedeisi  (|uella  che  mostrò  Langia  : 
evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti 
114  e  con  le  suore  sue  Deidamia.  » 

Tacevansi  ambedue  già  li  poeti, 
di  novo  attenti  a  riguardar  dintorno, 
117  liberi  dal  salire  e  da' pareti. 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
rimase  a  dietro,  e  la  quinta  era  al  temo, 
120  drizzando  pur  in  su  l'ardente  corno, 

quando  il  mio  duca:  «  Io  credo  eh' a  lo  stremo 


zio:  Antigone,  figlia  di  Kdipo  e  di  Gio- 
casta,  fatta  morire  d  ,1  tiraiiuo  di  Tebe, 
Creonte,  perché,  contro  il  divieto,  avea 
dato  sepoltura  al  cadavere  del  fratello, 
Toliniee.  —  Deifilc,  moglie  di  Tideo, 
«  un  de' sette  regi  Ch'assiser  Tebe  » 
(In/.,  XIV,  68-09),  e  madre  di  Diome- 
de. —  Argia,  sorella  di  Deifile,  moglie 
di  Polinice,  famosa  per  una  sua  col- 
lana «  lo  sventurato  adornamento  »  che 
Dante  ricorda  nel  C.  XII  del  Purgatorio, 
V.  49-51.  —  Ismene,  fatta  morire  in- 
sieme alla  sorella  Antigone  dal  tiranno 
Creonte;  trista,  perché  spettatrice  di 
tutta  la  trenuada  tragedia  della  sua  fa- 
miglia. —  Quella  che  mostrò  Langia: 
Isitìle,  la  giovinetta  che  sola  tra  le  omi- 
cide femiue  di  Lemno  ebbe  pietà,  e 
.salvò  il  re  Toante,  .suo  padre.  Scopeita 
e  costretta  a  fug;4Ìre,  fu  venduta  schia- 
va a  Licurgo  re  di  Neuiea,  il  quale  le 
affidò  un  suo  figlioletto  chiamato  Ofelte. 
Trovandosi  essa  un  giorno  col  bambino 
in  un  bo.sco  presso  Nemi-a,  passarono 
di  là  alcuni  eroi  greci  che  assediavano 
Tebe,  i  quali,  as.setati,  la  preg.muio  di 
mostrar  loro  una  fontana.  Isitìle,  depo- 
sto su  l'erba  il  bambino,  li  condusse 
alla  fontana  Langia;  ma  al  ritorno 
tiovò  uKuto  il  liambiuo  da  un  serpente, 
("ondauuata  a  morte, 'fu  salvata  da  due 
guerrieri,  To;iule  ed  Kuneo,  che  rico- 
nobbero iu  lei  li  madre.  Dante  la  ri- 
corda nel  C.  XVI li,  9l'.94,  AM' Inferno 
e  nel  C.  XXVI,  94-95,  del  Purgatorio. 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia:  Manto,  la 
"  vergine  cruda  »,  die  Dante  condanna 
nella  ijuarta  bolgia  del  settimo  Cer- 
chio, tra  gì'  indovini  (In,/.,  XX,   ò2-GJ 


e  82-93).  Possiamo  qui  ammettere  una 
dimenticanza  o  eontradizione  da  parte 
di  Dante  ?  No,  perché  della  Profetessa 
Manto,  veduta  nella  bolgia  degli  indo- 
vini Virgilio  stesso  aveva  parlato  in 
sette  terzine  e  in  relazione  all'origine 
della  sua  Mantova.  T,  allora  come  si 
spiega  che  qui  par  licordarla  tra  gli 
Spiriti  del  Limbo  ?  Evvi,  dicono  alcuni 
commentatori,  non  devesi  riferire  al- 
l' intero  verso  «  nel  primo  cinghio  del 
carcere  cieco»,  ma  soltanto  alle  parole 
«  carcere  cieco  »,  per  cui  s'intende  l'In- 
ferno in  generale.  In  tal  caso  però  an- 
che Teti,  moglie  di  Pelèo  e  madre  di 
Achille  e  Deidamia,  figlia  di  Licomede 
re  di  Sciro,  amata  da  Achille  allorché 
questi  in  veste  di  fanciulla  era  nasco- 
sto presso  la  Corte  di  quel  re,  dovreb- 
bero essere  escluse  dal  Limbo,  il  cht; 
non  ò  possibile,  perclié  colpevoli  sol- 
tanto d'  esser  vissute  in  tempi  pagani. 
Non  si  può  (juindi  spiegare  altrimenti 
che  ammettendo  un  errore  di  trascri- 
zione per  jiarte  degli  amanuensi  :  in- 
vece di  Tiresia  altro  nome  doveva  leg- 
gersi neir  autografo  dantesco. 

115-117  Tacevansi  ec.  ;  Salendo  per 
la  scala  scavata  per  entro  la  roccia,  i 
tre  Poeti  giungono  all'aperto,  nella  se- 
sta ("oiuice. 

118-120  E  già  le  quattro  ancelle  ec.  : 
Le  prime  quattro  ore  del  giorno  erano 
già  passale  e  la  quinta  era  al  timone 
del  carro  del  Sole,  dirizzandone  l'ar- 
dente punta  verso  il  meridiano.  (C.  XII, 
80-81,   in  nota). 

121  .-1  lo  stremo:  All'orlo  esterna 
della  Cornice. 
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le  destro  spalle  volger  ne  couvegna, 
123  girando  il  monte  come  far  solemo  », 

Così  l'usanza  fu  lì  nostra  insegna, 
e  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
126  per  l'assentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
di  retro,  e  ascoltava  i  lor  sermoni, 
Ii29  eh' a  poetar  mi  davano  intelletto. 

Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada, 
132  con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni  ; 

e  come  abete  in  alto  si  digrada 
di  ramo  in  ramo,  così  quello  in  giuso, 
135  cred'io,  perchè  persona  su  non  vada. 

Dal  lato  onde '1  cammin  nostro  era  chiuso, 
cadea  de  1'  alta  roccia  un  liquor  chiaro 
138  e  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

Li  due  poeti  a  1'  alber  s' appressaro  ; 
e  una  voce  per  entro  le  fronde 
141  gridò:  «  Di  questo  cibo  avrete  caro». 

Poi  disse  :  «  Piìi  pensava  Maria  onde 
fosser  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
144  eh'  a  la  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde. 

E  le  Romane  antiche,  per  lor  bere, 


130  lìagioìil  :  llngioiianieuti,  Discor- 
■si.  CIV.  la  nota  ai  v.  124-126  del  (".  XIV. 

133-134  E  cttwe  abete  ec.  :  Quell'al- 
liero  presentava  una  torma  iuversa  a 
quella  dell'abete,  poiché  laddt»ve  que- 
sto va  sceinaudo  nei  suoi  rami  dal 
basso  iu  alto,  l'altro  dij,'iadava  iu  seuso 
opposto. 

136  Dal  lato  ec.  :  Dalla  parte  del 
Monte. 

141  Di  qitcgto  cibo  ec.  :  Di  questo 
cibo  avrete  carestia,  p^uuria;  o  più 
chiaramente  :  Di  questo  cibo  sarete 
privati  lìuo  a  clie  uou  sarete  nioudi 
della  vostra  colpa.  S'  intende  che  que- 
ste parole  pronunziate  da  uno  Spirito 
augelico  sono  rivolte  alle  Anime  pur- 
ganti della  sesta  Cornice,  non  •;'•'  iJ' 
tre  Poeti. 

142-144  Più  pensava  ec.  :  Racconta 
San  Ciovanni  {Ev.,  II,  1-10)  che  trovan- 
dosi  Maria  con  Gesù  e  gli   Apostoli   a 


convito  nuziale  in  (".ma  di  Galilea,  l'atta 
]iietosa  dell' imbarazzo  desili  sposi  al 
vedere  che  il  vino  stava  jier  mancare, 
volyiendosi  a  Gesù  di.sse  :  —  Vinuìii  non 
habent  — 'E  Gesù  converti  racfjua  in 
vino. 

Nella  Cornice  degli  invidiosi  le  pa- 
role Vimini  non  habent  sono  gridate 
come  esempio  di  carità  da  Spiriti  invi- 
sibili che  facevano  «  a  la  mensa  d'amor 
cortesi  inviti»  (C.  XIII,    27-29). 

144  eh'  or  per  voi  risponde  :  «  Maria, 
ola  ]ier  noi  »,  gridavano  le  Anime  de- 
■ili  invidiosi  pilrganti  {('.  XIII,  50). 
K  ([ui  la  voce  dello  Spiiito  invisibile 
dice  alle  Anime  della  sesta  Cornice 
che  Maria  su  nel  Cielo  pregava  perché 
s'  affrettasse  il  «  h)r  divenir  sante  » 
(('.  VI.  27). 

145  E  le  nomane  antiche  ec.  :  Va- 
lerio Ma.ssimo  dice  che  <<  un  tempo  fu 
ignoto  alle  donne  romane  luso  del   vi- 
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contente  l'uron  d'  ucciua  ;  e  Daniello 
147  dispregiò  cibo  ed  ac(|iiistò  savere. 

Lo  secol  primo,  quant'  oro  fu  bello, 
Je'savorose  con  fame  le  ghiande, 
150  e  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 

Mele  e  locuste  furon  le  vivande 
che  nodriro  il  Balista  nel  diserto; 
153  per  eh'  egli  è  glorioso  e  tanto  grande 

quanto  per  V  Evangelio  v'  è  aperto.  » 


no,  perché  uou  cailfsseio  iu  (|UiUcbe  iu 
decenza  »  (lib.  II,  1). 

146-147  E  Daniello  ec.  :  Dauielc 
gioviuetto,  menato  ila  Nabuccodouo.sor 
re  (li  Babilouia  dopo  la  inesa  di  Geni- 
saleiunie  alla  sua  regs'i'i.  l'iliutò  le  vi- 
vande della  mensa  regale  per  non  con- 
taminarsi, prefeiendo  legumi  e  acqua, 
e  Dio  gli  donò  la  sapienza  e  lo  iVce 
]u-o''eta  (Daniele,  I,  1-17). 

148-150  Lo  secol  primo  oc.  :  Nella 
primi  Ktà,  detta  dai  poeti  r.nticlii  Et^ 
dell'  oro,  e  da  loro  tanto  decantata,  si 
maasiava  e  si  beveva  non  per  sodisfare 


alla  gola,  ma  per  bisogno,  e  però  par» 
vero  saporite  e  gustose  le  gbiaude,  net- 
tare l'acqua,  cioè  bevanda  deliziosa, 
divina. 

151-154  Mele  e  locuste  ec.  :  San  Gio- 
vanni Batista  nel  deserto  «  pascevasi  di 
locuste  e  di  miele  selvatico  »  (San  Mar- 
co, I,  4).  La  sua  grandezza  è  resa  ma- 
nifesta ilal  Vangelo,  nel  ([uale  tra  le 
altre  cose  di  lui  si  legge  ;  «  Io  vi  dico 
elle  tra  i  nati  di  donna  nessuno  fu  pro- 
feta più  grande  di  Giovanni  Batista  » 
(San  Luca,  VII,  18)  ;  e  il  medesimo 
dice  San  Matteo.  XI,  11. 


CANTO   XXIII 

CORNICE   SESTA  :    GOLOSI   -    FORESE   DONATI    -    LA    NELXA    DI 
FORESE,    E   LE   SFACCIATE   DONNE   FIORENTINE. 


Dante  aveva  udito  una  voce  per  entro  le  fronde  dell'Albero 
mistico  gridare  esempi  di  bella  e  santa  temperanza,  e  non  ve- 
dea  persona  clie  il  facesse  ;  però  ficcava  gli  occhi  per  la  fronda 
verde  cercando  di  spiare,  come  suole  l'uccellatore  ;  ma  Virgilio 
lo  chiama  affettuosamente,  e  tutti  e  tre  riprendono  la  via.  Ed 
ecco  si  ode  piangere  e  cantare:  —  O  Signore,  aprimi  le  labbra, 
e  la  mia  bocca  dirà  la  tua  lode.  —  Dante  si  volge  a  Virgilio 
per  sapere,  e  questi  risponde  che  dovevano  essere  Anime  pur- 
ganti le  loro  colpe.  E  infatti  dietro  veniva  una  turba  di  Anime 
che  passò  innanzi  frettolosa  e  ammiramlo  i    tre    peregrini  che 
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andavano  conversando  tranquillamente.  Avean  le  occliiaie  pro- 
fonde, oscure,  che  sembravano  anelli  senza  gemme,  p;  llido  e 
scarno  il  viso,  si  che  la  pelle  prendeva  l'orma  dalle  ossa.  Dante 
guarda  maravigliato,  quando  una  di  quelle  Anime  dal  profondo 
delle  occhiaie  lo  fisa,  lo  riconosce  e  grida  forte  :  —  Qual  grazia 
m' è  questa?  —  A  quella  voce  anche  Dante  riconosce  l'amico 
della  sua  giovinezza,  Forese  Donati,  fratello  di  Corso. e  di  Pie- 
carda,  morto  nel  1290.  Forese  chiede  subito  a  Dante  notizia  di 
lui  e  degli  altri  due  Spiriti  suoi  compagni  ;  ma  Dante  gli  ri- 
sponde all'ettuosamente,  dicendogli  che  il  suo  volto  clie  egli 
aveva  pianto  estinto  gli  rinnovava  ora  il  dolore  perché  tanto 
tramutato,  e  di  ciò  volesse  significargli  la  ragione,  che  poi  par- 
lerà di  sé,  non  potendolo  in  quel  momento,  perché  pietà  l'ac- 
cora. Forese  risponde  che  egli  e  tutta  quella  gente  andavano 
intorno  per  espiare  la  colpa  della  gola,  sofirendo  fame  e  sete, 
e  che  questa  insaziabile  voglia  li  menava  sempre  sotto  quel- 
1'  Albero  carico  di  frutti  odorosi  e  tutto  irrorato  dalla  fresca 
vena,  e  da  quelli  e  da  questa  spirare  una  virtù  segreta,  la  quale 
vieppiù  accendeva  la  lor  brama,  che  tanto  li  asciugava  e  li  fa- 
ceva magri. 

Dante  gli  manifesta  la  sua  maraviglia  di  trovarlo  già  nel 
Cei'chio  dei  golosi,  mentre  essendo  morto  da  soli  cinque  anni, 
e  ritardato  il  pentimento  in  fin  di  vita,  avrebbe  dovuto  essere 
tra  i  negligenti  nell'Antipurgatorio.  Risponde  Forese  che  le 
preghiere  e  i  sospiri  della  sua  Nella,  tanto  più  cara  a  Dio  quanto 
più  era  soletta  in  bene  operare,  l'avevano  portato  cosi  presto 
«  a  ber  lo  dolce  assenzo  do'  martiri  »  ;  e  qui  fieramente  inveisce 
contro  le  sfacciate  donne  fiorentine,  alle  quali  predice  una  non 
lontana  vendetta  del  Cielo.  Chiude  poi  pregando  Dante  di  voler 
finalmente  appagare  il  suo  desiderio  e  di  tutte  quelle  Anime 
maravigliate,  dicendo  com'  egli  vivo  si  trovasse  in  quel  luogo. 
E  Dante,  dopo  avere  accennato  alle  brutte  offese  che  si  erano 
recij^rocamente  lanciate  in  un  momento  della  loro  vita  un  poco 
licenziosa,  e  delle  quali  pur  dovevano  sentire  ancora  vergogna, 
manifesta  all'  amico  che  egli  per  riacquistare  la  grazia  divina 
avea  dovuto  intraprendere  quel  viaggio  per  i  regni  eterni  sotto 
la  guida  di  Virgilio  ivi  presente,  il  quale  dovrà  poi  afiidarlo  a 
Beatrice,  che  lo  guiderà  al  Cielo.  Aggiunge  infine  che  1'  altro 
Spirito  suo  compagno  è  quello  la  cui  beatitudine  avea  testé  an- 
nunziata il  crollar  del  Monte, 
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Jlentre  che  li  occhi  per  la  fronda  verde 
ficcava  io  sì  come  far  suole 
3  clii  dietro  a  li  uccellili  sua  vita  perde, 

lo  più  che  padre  mi  dicea:  «  Figliuole, 
vietine  oramai,  cliè  '1  tempo  che  n'  è  imposlo 
6  più  utilmente  compartir  si  vuole  ». 

Io  volsi  'I  viso,  e  "1  passo  non  men  tosto, 
appresso  i  savi,  che  parlavan  sie, 
9  che  l'andar  mi  facean  di  nullo  costo. 

Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie 
'  Labili  mea.  Domine  '  per  modo 
b2  tal,  che  diletto  e  doglia  parturie. 

«  0  dolce  padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo?  » 
comincia'  io.  Ed  elli  :  «  Ombre  che  vanno 
15  forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo  ». 

Sì  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
18  che  si  volgono  ad  essa  e  non  restanno, 

così  di  retro  a  noi,  più  tosto  mota, 
venendo  e  trapassando  ci  ammirava 
21  d'  anime  turba  tacita  e  devota. 

Ne  li  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
palida  ne  la  faccia,  e  tanto  scema 
24  che  da  l'ossa  la  pelle  s'informava. 


4  Figliuole  :  forma  vocativa  di  /ilio- 
liti),  usata  nel  Treceuto  auclie  iu  pnis  ■. 

11  iMbia  ima  vf.  :  È  il  veino  16  dt-l 
Salmo  1,1  :  «  Domini',  labia  inea  aprries, 
et  OH  meiim  annuntiabit  laudew  tiiaiii» 
—  Siguore,  tu  mi  aprirai  le  labbra,  e 
la  luia  bocca  dirà  le  tue  lodi.  — 

17  Giugnendo  per  eammin  ec.  :  Raj:- 
giuugeudo  per  via  geute  sconosciuta  ; 
cioè,  come  dice  più  sotto,  venendo  e 
trapassando  (v.  20). 

19  Più' tosto  mota:  Mossa  più  velo- 
cctufute;  Che  audava  a  maggior  i'retta 
di  uoi. 

20-21  Ci  ammirava....  tacita  e  devota: 
La  luiba  delle  Auirae.  pur  seguitando 
a  andare,  dopo  averli  oltrepassali,  si 
volge  ai  tre  Poeti  tacitamente  e  devota 
ammirando.  Queste  Anime  quindi  per 
maraviglia  cessano  a  un  tratto  dal 
piangere  e  dal  cantare,  non  altrimenti 


die  la  schiera  di  Anime  del  secondo 
ripiano  dell'Antipurgatorio,  le  quali, 
vedendo  Dante  gettare  ombra,  maravi- 
gliate, «  Mutar  lor  canto  in  un  oh  ! 
lungo  e  roco  »  (0.  \^,  27).  Se  dun<ni« 
le  Anime  di  questa  Cornice  cantano  e 
piangono,  e  poi  si  volgoui)  ai  Poeti  ta- 
cite e  devote  ani  mirando,  non  dobbia- 
mo vederci  coutradizioue  alcuna,  né  at- 
tannarci  tanto  jier  dimostrare  il  con- 
trario. 

2  2-23  Xe  li  oiu'U  ec.  :  Questa  descri- 
zioue  è  di  un  orrido  maraviglioso  e  di 
tanto  risalto  nei  rapidi  tocchi  cai-atte- 
ri.jti(n,  che  non  valeva  certo  la  pena  dì 
ricorrere  per  maggiore  evidenza  ed  ef- 
fetto né  alla  Mitologia,  né  alla  Storia 
giudaica  ;  che  anzi,  (jnesti  ricordi  iu- 
tr-rrompouo  e  rallentano  inopportuna- 
niente  la  descrizione.  Kssa  ci  richiama 
l'altra  della  lupa  «  che  di  tutte  brame 
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Non  credo  clie  cosi  a  Imccia  strejiia 
Eresitone  fosse  fatto  secco, 
27  pei'  digiunar,  (juando  più  n'ebbe  tema. 

Io  dicea  fra  me  stesso  pensando:  «  Ecco 
la  f>pnte  che  perde  lerusalemnie, 
30  ([uando  Maria  nel  figlio  die  di  becco  !  » 

Parean  l'occhiaie  anella  saiiza  gemme: 
chi  nel  viso  de  li  uomini  legge  '  omo  ' 
33  ben  avria  quivi  conosciuta  l'emme. 

Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo 
sì  governasse,  generando  brama, 
3G  e  quel  d'un' acqua,  non  sappiendo  comò? 

Già  era  in  ammirar  che  sì  li  affama, 
per  la  cagione. ancor  non  manifesta 
39  di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama, 

ed  ecco  del  profondo  de  la  testa 
volse  a  me  li  occhi  un'  ombra  e  guardò  liso  ; 
42  poi  gridò  forte:  «  Qual  grazia  m'è  questa?» 


Sembiava  carca  uè  la  sua  magrezza  >> 
(In/.,  I,  49-50). 

25-27  X'on  credo  ec.  :  Non  credo  che 
Eresitone  ridotto  per  digiuno  alla  pri- 
ma pelle,  fosse,  divenuto  secco  come 
quelle  Anime,  quando,  privo  di  t  ilio, 
ebbe  maggiormente  a  temere  i  tormenti 
della  fame.  Racconta  Ovidio  nelle  Me- 
tamorfosi (Ub,  Vili,  814-884)  che  Kre- 
sitone,  figlio  d'un  re  di  Tessaglia, 
avendo  osato  distruggere  un  bosco  sa- 
cro a  Cerere,  fu  condannato  dalla  dea 
a  in.saziabile  fame,  e  che  dopo  aver  di- 
vorato tutte  le  sue  .sostanze  e  venduta 
una  sua  figlia,  in  se'  inedesimo  volse  i 
denti  per  fame. 

28-30  lo  dicea  fra  me  stesso  ec.  : 
Kcco,  pensava  Dante,  come  dovevasi 
es.sere  ridotta  la  gente  assediata  in  'le- 
rusalemnie da  Tito  Vespasiano  (C.  XXI, 
82-84\  quando  Maria  di  Kleazaro,  fu- 
riosa per  fame,  divorò  un  suo  figlioletto 
(G.  Flavio,  Guerra  giudaica,  VI,  3).  — 
Die  di  becco:  Metafora  tolta  dagli  uc- 
celli, ma  non  bella  a  significare  l'atto 
piìi  che  bestiale  d'una  madre  clie  cieca 
s'avventa  sulle  carni  del  proprio  figlio. 

32-33  Chi  nel  viso  ec.  :  Si  credeva 
che  nel  viso  umano  Iddio  avesse  scritto 
la  parola  omo,  considerando  gli   occhi 


per  i  due  o  e  il  congiungimento  delle 
ciglia  col  naso  per  la  M,  la  quale  nei 
visi  magri  meglio  si  mostra. 

34-36  Chi  crederebbe  ec.  :  Questa  an- 
ticipazione della  causa  pioduttrice  di 
si  orribile  magrezza  nelle  Anime,  che 
sarà  poi  chiaramente  esposta  da  una  di 
esse  nei  versi  61-75,  ci  fa  sentire  tutta 
l'ammirazione  del  Poeta  per  cosa  tanto 
straordinaria,  che  non  può  quasi  con- 
tenersi dal  soddisfare  un  poco  la  cu- 
rioait.\  che  immagina  nel  lettore. 

Sì  ijovernasse  :  Conciasse  in  tal  guisa. 
In  questo  significato  Dante  adopera 
anche  la  j)arola  governo  a  proposito  del 
maltrattamento  del  demonio  contro  il 
corpo  di  IJoncoute  a  «fogo  della  sua 
rabbia:  «  Ma  io  farò  de  l'altro  altro 
governo!  »  ((".  V,  108).  Il  governasse  poi 
sa  un  poco  d' ironia. 

37-39  Già  era  in  ammirar  ec.  :  Dante 
non  sapeva  ancora  la  cagione  della  ma- 
grezza di  quelle  Anime  e  della  loro 
pelle  inaridita  e  secca  come  squamma, 
e  stava  ad  ammirare  pensando  che  cosa 
mai  tanto  potesse  afi"amarle.  —  Squama  : 
Molto  efficace  a  significare  la  pelle  ina- 
ridita e  risecca. 

42  Qual  grazia  ec.  :  Sordello  a  Vir- 
gilio :  «  Qual  merito  o  qual  grazia  mi 
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Mai  non  l'avrei  riconosciuto  al  viso; 
ma  ne  la  voce  sua  mi  fu  palese 
45  ciò  che  l'aspetto  in  se  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
mia  conoscenza  a  la  cangiata  labbia, 
48  e  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

«  Deh,  non  contendere  a  1'  asciutta  scabbia 
che  mi  scolora  »  pregava  «  la  pelle, 
51  né  a  difetto  di  carne  ch'io  abbia; 

ma  dimmi  il  vei  di  te,  e  chi  son  quelle 
due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  : 
54  non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle  !  » 

«  La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta. 


ti  mostra  ?  »  (C.  VII,  19Ì.  Più  rignai- 
iloso  e  solenne  il  dire  commosso  di  Sor- 
delio  ;  pili  rapido  e  affettuosamente  fa- 
miliare il  grido  di  quest'Anima.  Cia- 
scuna delle  due  espressioni  opportuna- 
mente al  suo  posto. 

43-45  Mai  non  l'  avrei  ec.  :  Ricor- 
diamoci dell'  incontro  di  Dante  con  Ca- 
sella (C.  II,  76  e  sesg.):  Una  schiera 
dì  Anime  salmodianti  è  sbarcata  dal- 
l'Angelo nocchiero  su  la  spiaggia  del 
Purgatorio.  Accortesi  che  Dante  era 
vivo,  maravigliate  accorrono  a  lui,  e 
una  di  es.se  si  trae  innanzi  e  lo  abbrac- 
cia «  con  si  grande  affetto,  Che  mosse 
lui  a  fare  il  simigliaute  ».  L'Anima  al- 
lora si  fa  indieti-o  sorridendo,  e  soave- 
mente gli  dice  di  cessare.  A  quella 
voce  soavissima  Dante  riconosce  il  gen- 
tile caiitorf,  r  amico  suo  Casella.  Qui 
pure  alla  voce.  Dante  raffigura  quei  li- 
neamenti che  l'aspetto  aveva  in  sé  di- 
strutti. Nulla  di  più  naturale  che  in 
questo  caso  la  voce  valga  a  far  ricono- 
scere a  Dante  l'amico  suo  Forese,  che 
mai  avrebbe  potuto  raffigurare  «  a  le 
fattezze  conte  »  cosi  trasformate  da  or- 
ribile magrezza.  Ma  e  -per  l'amico  Ca- 
sella quale  ragione  poteva  esserci  per- 
ché il  riconoscimento  avvenisse  per  lo 
stesso  mezzo?  Casella,  si  potrebbe  dire, 
non  aveva  più  •<  con  sé  di  quel  d'Ada- 
mo »,  era  puro  spirito  ;  se  non  che 
Dante  riconosce  a  prima  giunta  tanti 
altri  spiriti  di  persone  a  lui  note  in  vi- 
ta. Per  Casella  dobbiamo  vederci  on 
puro  e  geniale  spedieute  poetico,   nnl- 


r  altro:  Dante  vuole,  direi  cosi,  lieo- 
noscere  musicalmente  il  gentile  can- 
tore che  tante  volte  avea  dolcemente 
rapito  l'anima  sua  ;  e  musicali  dovet- 
tero essere  le  prime  parole  di  lui  che 
D.Tnte  non  riferisce,  ma  che  ci  fa  sentire 
nella  dolcezza  del  suo  accenno  ad  esse  : 
«  Soavemente  disse  eh'  io  posasse  », 

46-48  Questa  favilla  ec.  :  La  meta- 
fora della  favilla  che  riaccende  a  un 
tratto  la  conoscenza  di  Dante,  per  cui 
subito  ravvisa  la  faccia  di  Forese,  ò 
bellissima,  perché  sprigiona  luce  e  ca- 
lore ;  è  lampo  nelle  tenebre,  è  viva 
fiamma  che  si  desta  :  alla  conoscenza 
tien  dietro  1'  impeto  dell'affetto. 

Fon-se  Donati,  figlio  di  Simone  e  fra- 
tello di  Corso,  il  superbo  Barone,  e 
della  bellissima  e  virtuosa  Piccarda, 
fu  parente,  amico  e  compagno  di  Dante 
in  quella  vita  mondana  nella  quale  si 
era  forviato  dopo  il  1290,  cioè  dopo  la 
morte  di  Beatrice.  Si  veda  su  ciò  la 
Notizia  alla  fine  di  questo  Canto, 

49-.51  Deh,  non  contendere  ec:  Dante 
era  tutto  dolorosamente  fiso  «  a  la  can- 
giata labbia  »  di  Forese,  e  questi,  quasi 
gli  desse  pena  d' esser  cosi  intensa- 
mente guardato  dall'  amico  in  si  triste 
condizione,  e  per  desiderio  anche  di 
sapere  la  ragione  dell'  esser  lui  venuto 
ancor  vivo  nei  regni  dei  morti,  si  af- 
fretta a  pregarlo  di  cessare  dal  tìsarlo 
cosi  intentamente,  e  di  dargli  notizia 
*Ii  sé  e  delle  altre  due  Anime  a  lui 
compagne. 

55-60  La  faccia  tua  ec.  :  Dante  non 
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mi  dà  di  pianger  ino  non  ininor  doglia  » 
57  rispuos'  io  lui,  «  reggendola  sì  torta. 

Però  mi  dì,  per  Dio,  che  sì  vi  sfoglia: 
non  mi  far  dir  mentr'  io  mi  maraviglio, 
GO  che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia.  » 

Ed  ellì  a  me:  «  De  1' elterno  consiglio 
cade  verta  ne  rac(|ua  e  ne  la  pianta 
G3  rimasa  dietro  ond'io  sì  m'assottiglio. 

Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 
per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 
C6  in  fame  e  'n  sete  qui  si  rifa  santa 

Di  bere  e  di  mangiar  n'  accende  cura 
.     r  odor  eh'  esce  del  pomo  e  de  lo  sprazzo 
CO  che  si  distende  su  per  sua  verdura. 

E  non  pur  una  volta,  questo  spazzo 
girando,  si  rinfresca  nostra  pena  : 
72  io  dico  pena,  e  dovria  dir  sollazzo, 

che  quella  voglia  a  li  alberi  ci  mena 
che  menò  Cristo  lieto  a  dire  '  Eli  ', 
75  quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.  » 

E  io  a  lui  :  «  Forese,  da  quel  dì 
nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
78  cinqu'  anni  non  son  volti  intino  a  qui. 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 


riesce  a  staccare  gli  mclii  <ia  (;ntl 
volto  che  egli  aveva  piauto  morto  e 
che  ora  piauge  al  \ederlo  cosi  trasfor- 
mato; e  vuol  saperne  la  ragione,  cbé 
uou  |)iitrebbe  ^V  altro  parlare,  «  tanta 
pict.'i  l'accora  ». 

Cfie  gì  vi  x foglia  :  Che  cos'è  che  tanto 
vi  assottiglia,  vi  dimagra?  La  metafora 
è  lìresa  dagli  alberi. 

65  /Vr  stijuitar  ec.  :  «  Per  la  dannosa 
colpa  de  la  g(da  »  (In/.,  VI,  .03).  Non 
è  vi/.ìo  il  mangiare  e  il  bere  anche  gu- 
stosamente, ma  vizio  è  trasmodare,  cioè 
il  pass.are  quella  giusta  misura  ueces- 
sana  alla  jiropria  conservazione  e  al 
semplice  e  onesto  piacere  del  senso. 

68  Sprazzo:  È  il  «  li<|Uor  chiaro  » 
che  «  si  spandeva  per  le  foglie  suso  » 
(C.  XXII,  137-138). 

72  Io  dico  pena  ec.  :  La  certezza  di 
non  aver  perduto  1'  eterna  salute  rende 
alle  Anime  purganti  gradita    la  pena. 


j)erché  pensano  alla  «  successione  »  e 
«  eh'  al  peggio,  Oltre  la  gran  seuteui^a 
non  può  ire  »  (C.  X,  110-111). 

73-75  Che  quella  voglia  ec.  :  Quella 
voglia  di  pagare  il  debito  della  colpa 
dell'  uomo  jier  la  sua  redenzione  cìie 
portò  Gesù  Cristo  lieto  su  la  croce, 
quella  stessa  voglia  porta  noi  a  solfrire 
sotto  l'Albero,  lieti  di  jiagare  il  debito 
della  nostra  colpa,  come  Dio  vuole. 

Eli  :  Dice  il  Vangelo  che  Gesù  prima 
di  spirare  esclamò  :  «  EU,  EH,  lamina 
sabactani  1  ».  Dio  mio,  Dio  mio,  perché 
in'  iiai  abbandonato  ?  (Sa.v  Matteo, 
X.VVII,  46,  e  San  Marco,  XV,  34). 

78  Cinqa'anni  ec.  :  I-'orese  eri"  morto 
il  'J.è  luglio  1290,  e  il  25  marzo  del  1300 
aveva  Dante  intrapreso  il  viaggio  per 
i  regni  eterni. 

79-84  Se  prima  ec.  :  —  Se  la  possi- 
bilità di  peccare  venne  meno  in  te  al 
iiiomeuto  dell'ora   suprema    in    cui  tu 
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di  peccar  più,  che  sorvenisse  1'  ora 
81  del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

come  se'  tu  qua  su  venuto  ancora  '? 
Io  ti  credea  trovar  là  giù  di  sotto 
84  dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  » 

Ond'  elli  a  me  :  «  Sì  tosto  m'  ha  condotto 
a  ber  lo  dolce  assenzo  de'  martiri 
87  la  Nella  mia  :  con  suo  pianger  dirotto, 

con  suoi  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
tratto  m'  ha  de  la  costa  ove  s'  aspetta, 
90  e  liberato  m'  ha  de  li  altri  giri. 

Tanto  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
la  vedovella  mia,  che  molto  amai, 
93  quanto  in  bene  operare  è  più  soletta; 

che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 


pentito  ti  rendesti  a  Dio  ;  o  ia  altre 
parole  :  Se  indugiasti  «  al  fine  i  buuu 
sospiri  >>  (C.  IV,  132),  come  va  clie  ti 
trovi  quassù,  laddove  dovresti  essere 
ancora  nell'  Antipurgatorio,  «  dove 
tempo  per  tempo  si  ristora?  »>  —  La 
dichiarazione  di  questo  verso  è  nelle 
parole  con  cui  Belacqua  fa  sapere  a 
Dante  che  egli  dovrà  rimanere  nell'An- 
tipurgatorio a  scontare  il  tardo  suo  pen- 
timento tanto  tempo  quanto  era  stato 
quello  della  sua  vita  viziosa  e  iniiìeni- 
tente;  «  Prima  convien  che  t:into  il 
elei  m'  aggiri  Di  fuor  da  essa  [porta 
del  Purgatorio],  quanto  fece  in  vita, 
Perch'  io  indugiai  al  fine  i  buon  so- 
KI)iri  ..  iC.  IV,  i;}0-]32). 

81  Vel  buon  dolor  ec.  :  Col  penti- 
mento l'auiii'.a  torna  sposa  di  Dio,  che 
col  i)eccato  era  fatta  adultera. 

87  La  Xclla  mia  ec.  :  Ecco  una  di 
quelle  gentili  figure  di  donna  che,  pur 
non, avendo  parte  diretta  nell'azione 
della  Commedia,  si  affacciano  silenziose 
alla  .«cena  ;  e  tu  le  vedi,  e  le  senti  che 
ti  parlano  al  cuore.  Cosi  vediamo  sor- 
gere, con  brevi  tocchi  delineata,  la 
ligura  mite  e  pia  della  bella  e  buona 
Costanza,  e  nello  spiro  di  un  teneris- 
simo affetto  sentiamo  salire  a  Dio  la 
preghiera  invocata  dal  padre  suo(C.  Ili, 
114-117). 

L'  esaltazione  poi  che  qui  con  senti- 
mento di  grato  amore  Forese  fa  della 


sua  sconsolata  vedovella,  adorna  di 
tutte  le  più  care  virtù  donnesche,  ci 
richiama  alla  mente  per  contrapposto 
il  «  dritto  zelo  »  con  che  il  Giudice  Nin 
gentile  parla  della  sua  ingrata  vedova 
jiassata  ad  altre  nozze  ;  e  la  figura  di 
questa  donna  che  trasmutò  le  bianche 
bende,  di  cui,  miseiJi  doveva  pure  uu 
giorno  sentir  desiderio  ;  e  lo  spettacolo 
triste  della  sua. sepoltura,  con  l'arme 
gentilizia  del  suo  secondo  marito,  non 
osi  onorevole  a  lei  come  il  Gallo  «li 
Gallura,  suscitano  nell'  animo  nostro 
uu  senso  di  mestizia  ;  donde  la  malin- 
conica quanto  ardita  ritlessiono  su  la 
volubilità  del  cuore  di  donna,  clie  11 
consuona  con  tutto  il  resto  (C.  Vili, 
73-84).  Ah  una  digct  onncs  par  che  vo- 
glia dire  il  Poeta  ;  ma  non  cosi  rispetto 
a  Xella,  la  quale,  per  e.s.ser  soletta  in 
bene  operare  e  schivi  d'ogni  mondana 
debolezza,  provoca  lo  scatto  d'ira  ma- 
gnanima contro  le  sfacciate  donne  fio- 
rentine e  i  presagi  di  pubbliche  scia- 
gure, come  castighi  di  Dio  contro  esse 
specialnieute.  La  quale  invettiva  ve- 
dremo compiersi  in  Paradiso  per  bocca 
di  Cacciaguida  col  contrapposto  delle 
donne  sobrie,  pudiche,  vero  spose  e  ma- 
dri di  famiglia  dei  tempi  suoi  (C.  XV, 
97-130). 

94-88  Che  la  Barbagia  ec.  ;  La  Bar- 
bagia è  la  parte  più  montuosa  e  sel- 
vaggia della  Sardegna,  ìutoruo  al  n-.onto 
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ne  le  femmine  sue  più  è  pudica 
96  che  la  Barbagia  dov'  io  la  lasciai. 

0  dolce  frate,  che  vuo'  tu  eh'  io  dica  1 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto, 
99  cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
a  le  sfacciate  donne  fiorentine 
102  r  andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

Quai  barbare  fuor  mai,  quai  saracine, 
cui  bisognasse,  per  farle  ir  coperte, 
105  o  spiritali  o  altre  discipline? 

Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
di  quel  che  '1  ciel  veloce  loro  ammanna, 
108  già  per  urlare  avrien  le  bocche  aperte  ; 

che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
111  colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

Deh,  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  ! 


Gennargeutu,  detta  cosi  (lat.  barbarla) 
per  i  barbari  costumi  dei  suoi  antichi 
abitanti  Barbariciui,  fieri  della  loro  in- 
dipendenza e  rimasti  lunato  tempo  ido- 
latri. San  Gregorio  disse  di  loro  clie 
vivevano  tutti  come  animali  insensati  : 
«  Omncs  ut  insentata  ammalia  vivebant  » 
(£/>.,  Ili,  26-27).  Veramente  non  risulta 
che  le  donne  barharicine  fossero  nel 
medioevo  impudiche  e  vestissero  mezzo 
nude,  né  a  far  creder  ciò  si  presterebbe 
il  freddo  clima  ;  avranno  forse  vestito 
abiti  un  po'  barbari  e  primitivi,  come 
usano  le  montanare,  le  cui  foime  vigo- 
rose si  mostrano  dalle  audacie  del  bu- 
sto e  dei  fianchi.  Xon  risulta  che  Dante 
sia  stato  mai  in  Sardegna,  e  però  il  suo 
ipudizio  su  le  donne  di  Barbagia  deve 
essere  derivato  probabilmente  da  ciò 
che  i  mercanti  fiorentini  o  altri  visita- 
tori di  quella  selvaggia  regione  riferi- 
vano intorno  ai  costumi  di  quei  mon- 
tanari. 

Che  la  Barbagia:  cioè,  Firenze,  dove 
Forese,  morendo,  aveva  lasciato  la  sua 
Xella. 

99  Cui  non  sarà  ec.  :  Non  molto  lon- 
tano dal  presente.  Xel  C.  XVII  del 
Paradiso,  v.  119-120,  Dante,  volendo 
parlare  della  gente  che  sarà  dopo  molto 


tempo,  dice  :  «  Coloro  Che  questo  tempo 
chiameranno  antico  ». 

105  O  spiritali  ec.  :  Prescrizioni  spi- 
rituali, ecclesiastiche,  o  civili. 

108  Già  per  urlare  ec.  :  Questo  in- 
composto grido  di  doloroso  sgomento 
alla  vista  del  terribile  castigo  di  Dio  è 
in  mirabile  rispondenza  con  la  natura 
della  donna  corrotta. 

109  Che  se  V  antiveder  ec.  :  «  Che, 
se  l'antiveder  qui  non  è  vano»  {In- 
ferno.  XXVIII,  781. 

110-111  Prima  fien  triste  ec.  :  La 
vendetta  del  Cielo  scenderà  su  loro 
prima  Che  quelli  che  sono  ora  in  culla 
giungano  alla  pubertà.  E  con  ciò  ac- 
cenna alle  sventure  che  colpirono  Fi- 
renze dopo  l'entrata  di  Carlo  di  'Valois 
le  rapine,  gli  esilii,  le  uccisioni,  gl'in- 
cendi, la  caduta  del  ponte  alla  Car- 
raia, e  fors' anche  la  sanguinosa  scon- 
fitta di  Montecatini  (29  ag.  1315),  per 
cui  madri  e  spose  rima.sero  deserte. 
Cosi  pure  lo  storico  Dino  Compagni  con 
tono  profetico  annunziava  sciagure  «agli 
iniqui  cittadini  che  tutto  il  mondo  ave- 
vano corrotto  e  viziato  di  mali  costumi 
e  falsi  guadagni  »  {Cron.,  lib.  Ili,  42 1. 

112  Pache  più  non  ini  ti  celi:  Espres- 
sione ftiuouima  del  precedente  «  Dimmi 


CANTO   XXIII 


279 


vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Ili  tutta  rimira  là  dove  '1  sol  veli.  » 

Per  ch'io  a  lui  :  «  Se  tu  riduci  a  mente 
qual  fosti  meco  e  qual  io  teco  fui, 
117  ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

Di  quella  vita  mi  volse  costui 
che  mi  va  innanzi,  l' altr'  ier,  quando  tonda 
li!0  vi  si  mostrò  la  suora  di  colui  »  ; 

e  "1  sol  mosti'ai.  «  Costui  per  la  profonda 
notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti 
123  con  questa  vera  carne  che  '1  seconda. 

Indi  m'  han  tratto  su  li  suoi  confoi'ti, 
salendo  e  rigirando  la  montagna 
126  che  drizza  voi  che  'l  mondo  fece  torti. 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
che  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice  : 


il  ver  di  te  »  (v.  52")  :  Non  mi  celare 
come  sei  culi,  anima  viva.  E  ciò  perdio 
dall'  ombra  che  pittava  dinanzi  alla 
luce  del  Sole  Forese,  al  pari  delle  altre 
Anime,  s' era  accorto  che  Dante  era 
ancor  vivo. 

115-117  Se  tu  riduci  a  mente  ec.  : 
Dante,  gli  ricorda  la  vita  viziosa  che 
avevano  menata  insieme,  e  gliela  ri- 
corda con  rincrescimento,  come  cagione 
del  viaggio  che  aveva  intrapreso  pei 
regni  dei  morti  a  fine  di  purificarsi. 
Questo  sostanzialmente  è  il  contenuto 
del  ricordo  a  cui  Dante  accenna  ;  ma 
a  considerar  bene  le  due  espressioni  in 
rapporto  fra  loro  Qual  fosti  meco  e 
qual  io  teco  fui,  «  ci  sarebbe,  osserva 
giustamente  il  D'Ovidio,  della  tautolo- 
gia se  Dante  volesse  dire  :  «  La  vitac- 
cia che  tu  menasti  con  me  e  quella 
ch'io  menai  conte  »;  e  invece  dev'es- 
sere :  «  Il  brutto  assalto  che  facesti  a 
me  e  quello  eh'  io  feci  a  te.  Da  quella 
vitaccia  che  ci  rendeva  capaci  di  quei 
souettarci,  mi  tolse  costui  »  {Studii 
sulla  divina  Commedia,  in  nota  a  pa- 
gina 206\  Indubbiamente  qui  dunque 
si  accenna  alla  tenzone  d"  ingiuriosi  so- 
netti a  botta  e  risposta,  che  si  scaglia- 
rono contro  i  due  amici  dopo  il  1290  in 
un  momento  di  corruccio,  rimbeccan- 
dosi i  loro  vizi,  e  certo  esagerandoli,  e 
magari  anche  inventandoli. 


118-120  Di  quella  vita  ec.  :  A  pro- 
posito della  circostanza  di  fatto  chela 
notte  precedente  al  primo  giorno  della 
visione  la  Luna  fosse  piena,  circostanza 
accennata  anche  nel  C.  XX,  v.  127 
dell' 7»i/er»o,  si  veda  l'Introduzione, 
pag.  Lxxxviii-ix. 

L'  altr'  ier  non  ha  qui  il  valore  de- 
terminato di  Due  giorni  fa,  avanti  ieri, 
ma  vale  Pochi  giorni  fa. 

127-128  Tinto  ec.  :  Egli  n>i  dice 
che  mi  farà  compagnia  fino  a  che  non 
sarò  giunto  là  dove  si  troverà  Beatrice; 
cioè  su  la  cima  del  Monte,  nel  Paradiso 
terrestre,  dove  convien  che  santa  lui 
rimagna:  verso  pieno  di  dolore,  prelu- 
dio ai  versi  di  pianto  su  nel  Paradiso 
terrestre  (C.  XXX,  49-51). 

Si  noti  con  quanta  familiarità  è  pro- 
nunziato qui  da  Dante  il  nome  di  Bea- 
tiice,  il  che  mai  aveva  fatto  con  altre 
Anime.  lina  volta  vagamente  a  ser 
Brunetto  :  «  Ciò  che  narrate  di  mio 
corso  scrivo,  E  serbolo  a  chiosar  cou 
altro  testo  A  donna  che  saprà,  se  a  lei 
arrivo.  >>  {Inf.,  X"V,  88-90).  Esplicita- 
mente a  Forese,  e  sempre  come  donna 
reale,  morta  si  e  salita  al  Cielo.  Cosi 
pure  alla  buona  e  senza  preariboli  pre- 
senta Virgilio,  dichiarandone  semplice- 
mente il  nome. 

Compagna  per  Compagnia,  si  veda  la 
nota  al  C.  Ili,  v.   4. 
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ll29  •  quivi  coiivien  che  saiiza  lui  ri  magna. 

Virgilio  è  questi  che  così  mi  dice  » 
e  addita' lo  ;  «e  quest'altro  è  queir  omjjra 
132  per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 

lo  vostro  regno,  che  da  se  lo  sgombra.  » 

131-133  i^  guest' altro  ec.  :  Votrehht  sta    per     fargli     comiìreudeie     quautfi 

venire  a  qualcuno  la  curiosità  di  sapere  grande  efficacia    morale  e    quali   mira- 

lieiclié  Dante  non  presenti  a  nome  Sta-  bili  effetti  erano  a  lui  derivati  da  quel 

zio  come  aveva  fatto  per  Virgilio.    La  suo  culto  per  Virgilio.  Ma  sta  iu  fatto 

ragione  potrebbe  essere  questa,  che  Fo-  che  ues.suu  iuteres.se  .suscita  in  Forese 

rese   non    solo    non   avesse  conoscenza  neppure  quel    nome    tanto   famoso   nel 

dell'opera  poetica  di  Stazio,  ma  igno-  medioevo,  e  lo  vedremo  nel   Canto  se- 

ra.sse  perlino  il  nome  del  poeta;    men-  guente,  dove  Forese  prosegue  a  parlare 

Ire  che  quello  di  Virgilio,  non  fo.S3'al-  affettuosamente  con  l'amico,  c^enza   ri- 

tro,  doveva  averlo  sentito  più  volte  in  volgere  pur  una  parola,  o  fare  un  sempli- 

vita  ricordare  dall'amico  suo,  echi  sa  ce  atto  che  accenni  riverenza  a  Virgilio, 
che  egli  non  l'avesse    talvolta    anche  133   Che  da  se  lo  sgombra:  Che  da  sé 

deriso  dell'entusiastico  culto  per   lui;  lo  allontana  perché  salga   al  Cielo  es- 

e  forse  Dante  glielo  nomina  a  bella  pò-  scudo  compiuta  la  sua  purilicazione. 

FORESE  DONATI  E  LA  SUA  TENZONE  CON  DANTE. 

Tra  gli  episodi  d'  intonazione  e  carattere  familiare  nella 
Commedia  abbiamo  veduto  quello  di  Brunetto  Latini  {lìif.,  XV), 
di  Casella  (Purg.,  II),  del  pigro  Belacqua  (C.  IV),  di  Bonconte 
di  Montet'eltro  (C.  V),  di  Nino  Visconti,  giudice  di  Gallura 
(C.  Vili),  di  Oderisi,  «  1' onor  d' Agobbio  »  (C.  XI);  ma  nes- 
suno di  tanti  per  vivezza  del  sentimento  d'amicizia,  per  affetti 
domestici,  per  caratteri  e  ricordi  personali  può  gareggiare  con 
questo  di  Forese,  la  cui  scena  si  compie  nel  Canto  seguente  col 
mesto  desiderio  della  consuetudine  antica  e  col  misterioso  pre- 
sagio su  le  sventure  de  la  cara  Patria.  Alcuni  di  questi  episodi 
poi  hanno  un  carattere  eminentemente  soggettivo,  in  quanto 
che  il  Poeta  volle  ad  essi  affidare  le  ricordanze  della  sua  gio- 
vinezza. 

Lieti  ricordi  gli  desta  nell'anima  la  «  cara  e  buona  imagine 
paterna  »  di  Ser  Brunetto,  che  lui  nel  mondo  inalzava  alle  vi- 
sioni della  gloria,  insegnandogli  «come  1' uom  s'etterna»  ;  e 
questo  ci  rappresenta  il  primo  periodo  della  sua  giovinezza 
pensosa  nell'amore  alla  scienza,  all'arte,  ardente  nei  primi  so- 
gni di  gloria. 

Casella  rappresenta  al  Poeta  quel  periodo  della  sua  lieta 
giovinezza  in  cui,  come  dice  il  Boccaccio,  «  sommamente  si  di- 
lottò in  suoni  e  in  canti  ;  e  a  ciascuno  che  a   quei    tempi   era 
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ottimo  cantore  e  sonatore  fu  amico  ed  ebbe  sua  usanza  (D  ». 
E  il  noto  canto  del  musico  gentile  ancora  una  volta  risuona 
per  lui  dolcemente,  e  si  perde  nella  deserta  immensità  del- 
l' Oceano. 

Modesta,  umile  figura  quella  di  Belacqua,  il  pigro  fabbrica- 
tore di  chitarre  e  di  liuti,  ma  jjur  gradita  a  Dante,  perché  cer- 
tamente a  lui  ricordava  i  geniali  ritrovi,  le  facezie,  i  motteggi 
nella  sua  bottega  con  gli  amici  artisti. 

Né  poteva  non  ricordare  quel  periodo  della  sua  giovinezza, 
in  cui  anch' egli  prese  parte  alle  cavalcate  dell'oste  guelfa  fio- 
rentina contro  Pisa  e  Arezzo  ghibelline  ;  e  Nino  Visconti,  quan- 
tunque gli  si  presenti  non  come  fiero  uomo  di  parte  e  agitatore 
e  guerriero,  ma  come  gentile  Spirito  tutto  compreso  dai  miti 
affetti  di  sposo,  di  padre  e  d'amico,  ben  doveva  suscitare  in  lui 
la  visione  di  quei  fieri  casi  ;  il  che  esplicitamente  gli  avviene 
con  Bonconte,  il  valoroso  capitano  ghibellino,  caduto  in  batta- 
glia col  nome  di  Maria  su  le  labbra. 

Ed  ^ccoci  a  Forese.  Nel  ritorno  immediato  alla  loro  affet- 
tuosa amicizia,  nell'  affollarsi  di  ricordi  domestici,  di  cari  nomi 
pronunziati  cosi  alla  buona  e  con  tenerezza,  nel  sentimento  di 
pietoso  sdegno  contro  la  Patria  corrotta,  s'  inalza  dalla  loro 
coscienza  una  voce  che  è  una  confessione  vereconda  e  schietta 
dei  loro  trascorsi,  e  a  siffatto  ricordo  si  sentono  gravati.  Fo- 
rese dunque  rappresenta  nella  vita  del  Poeta  nostro  un  periodo 
di  giovanili  follie,  di  una  vita  licenziosa,  tutta  dedita  alle  mon- 
danità, alle  quali  .Dante  insieme  con  l'amico  Forese  si  era  ab- 
bandonato dopo  la  morte  di  Beatrice  (19  giugno  1290).  E  di 
questo  ci  rendono  indubbia  testimonianza  e  il  Sonetto  di  Guido 
Cavalcanti  in  cui  si  contiene  un  aspro  rimprovero  al  giovane 
amico  per  la  sua  vila  vile,  e  gli  amari  rimproveri  della  stessa 
Beatrice  là  su  la  vetta  del  Monte,  nel  Pai'adiso  terrestre  ('-).  Ma 
più  diretta  testimonianza  ci  resta  in  una  tenzone  in  Sonetti, 
la  cui  autenticità,  un  tempo  messa  in  dubbio,  fu  dimostrata 
da  Isidoro  Del  Lungo  ('<).  Alla  qual  tenzone  Dante  accenna  coi 

versi 

Se  tu  riduci  a  nieute 
Qual  fosti  meco  e  qua!  io  teoo  fui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente; 


(lì  Vita  di  Dante. 

(2)  Si  veda  Introduzione,  paj;.  cxix-xx. 

^P>)  Xel  volume  Ritratti  e  Studi  danteschi,  pa;;.  437-461. 
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cosi  che  questo  episodio  può  considerarsi  come  una  pubblica, 
solenne  sconfessione  dei  Sonetti,  una  sublime  palinodia,  come 
dice  il  D'  Ovidio  a). 

Sei  sono  questi  Sonetti,  ti-e  di  Dante  e  tre  di  Forese,  contenenti 
tutti  un  violento  scambio  d'accuse  sempre  più  gravi,  di  vituperi, 
di  volgari  insolenze,  che  ci  fanno  ripensare  alla  ribalda  tenzone 
d'  ingiurie  tra  «  il  falso  Sinòn  greco  da  Troia  »  e  Maestro  Adamo 
(/n/".,  XXX,  98-129).  Non  è  qui  il  caso  di  raccoglierle,  »  che 
voler  ciò  udire  è  bassa  voglia  »  (Ivi,  v.  148)  ;  ci  limiteremo  sol- 
tanto a  dire  che  in  questa  tenzone  non  sono  risparmiati  né  i 
genitori,  né  i  parenti  dei  due  crucciati  amici  ;  e  il  primo  ad 
essere  tirato  in  ballo  è  «  la  mal  fatata  Moglie  di  Bicci  vocato 
Forese  » ,  tutta  infreddata  e  con  forte  tosse  perché  il  marito  la 
lascia  sola,  andandosene  randagio  la  notte.  Qual  differenza  tra 
questa  moglie  disgraziata,  avvilita,  e  la  Nella,  le  cui  lacrime 
e  i  sospiri  han  valso  ad  accorciare  la  pena  di  espiazione  al  ma- 
rito, il  quale  nell'  esaltazione  di  lei  protesta  di  averla  tanto 
amata  !  «  Forse  il  Poeta  ritraendo  con  tanta  gentilezza  di  linee 
e  soavità  di  colori  quelle  imagini  di  Forese  e  di  Nella  e  poi 
di  Piccarda  (2)  intese,  li  dov'  è  espresso  accenno  a  incresciose 
memorie,  rivendicare  per  bocca  dell'  antico  compagno  delle  sue 
follie,  e  con  versi  degni  veramente  del  Paradiso,  la  santità 
della  famiglia  e  della  virtù,  dileggiate  nelle  rime  plebee  della 
sua  gioventù  mondana  (.3)  »  . 


CANTO  XXIY 

CORNICE  sesta:  golosi  -  FORESE  -  BOXAGIUNTA  DA  LUCCA  - 
SECONDO    ALBERO   MISTICO   -   l' ANGELO  DELL' ASTINENZA. 

Proseguiva  Dante  il  cammino  parlando  con  l'amico  in  mezzo 
alle  Anime  che  pur  lo  guardavano  con  maraviglia,  e  dopo  aver 
soggiunto  brevemente   che  lo  Spirito  beato  s'  avviava  con   loro 


(1)  Studii  sulla  Div.  Comm.,  paff.  222. 

(2)  Purg..  XXIII,  85-93;   Par.,  Ili,   49. 

(3)  IsiDOEO  Del  Lungo,  Cronica  di  Dino  Compagni,  voi.  II,   KoU  dantesche, 
pag.  624. 
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al  Cielo,  chiede  a  Forese  notizia  della  sorella  Piccarda,  e  se  tra 
quelle  Anime  ve  ne  fosse  alcuna  degna  di  nota.  Forese  risponde 
che  la  bella  e  buona  Piccarda  trionfava  beata  su  nel  Cielo  :  e  poi 
gli  mostra  a  dito,  nominandole,  alcune  Anime,  tra  cui  Bona- 
giunta  Orbiciani  da  Lucca,  rimatore  del  secolo  XIII.  Su  questo 
Dante  fissa  la  sua  attenzione,  perché  pili  delle  altre  Anime  pa- 
reva avesse  di  lui  contezza.  Bonagiunta  guai  dava  Dante  e  an- 
dava mormorando  il  nome  di  Gentucca,  che  Dante  non  riusciva 
a  spiegarsi,  e  però  si  volge  a  lui  pregandolo  di  parlar  chiaro, 
e  cosi  soddisfare  la  reciproca  curiosità.  Quegli  allora  risponde 
predicendogli  che  una  giovane  doiana  gli  farà  un  tempo  piacere 
il  soggiorno  della  città  di  Lucca,  quantunque  egli  non  l'abbia 
ora  in  buon  concetto,  e  allora  comprenderà  il  significato  vero 
di  quelle  parole  da  lui  mormorate.  Poi  gli  chiede  se  è  proprio 
lui,  l'autore  di  quella  famosa  Canzone  «Donne  ch'avete  intel- 
letto d'amore  »  con  cui  ebbe  principio  la  nuova  poesia.  E  Dante 
risponde  qualificando  se  stesso  e  sceverandosi  da  tutti  gli  altri 
poeti  con  quella  nota  terzina  «  I'  mi  son  un,  che  quando  Amor 
mi  spira,  noto  ec.  » ,  in  cui  si  raccolgono  tutti  i  caratteri  della 
grande  poesia,  e  sostanzialmente  dell'arte  del  dire.  Bonagiunta, 
quasi  colpito,  dichiara  che  ora  comprende  come  la  mancanza 
d'  ispirazione  sia  stata  la  vera  cagione  che  avea  tenuto  lui, 
Guittone  d'  Arezzo  e  Iacopo  da  Dentino  fuori  del  dolce  stil- 
nuovo  ;  non  altro  che  questa.  Dopo  ciò  si  tace,  e  insieme  con  le 
altre  Anime  rapido  passa  oltre  per  la  via.  Dante  ripiglia  l'ami- 
chevole colloquio  con  Forese,  il  quale,  nel  pensiero  di  doverlo 
esso  pure  lasciare,  affettuosamente  gli  chiede  quando  si  sareb- 
bero riveduti.  Dante  risponde  che  non  sa  quanto  dovrà  vivere 
ancora,  sebbene  la  vista  della  ognor  crescente  rovina  della  Pa- 
tria gli  faccia  desiderare  di  finir  presto  la  vita.  E  Forese,  a 
confortare  l'amico,  gli  predice  non  lontano  il  giorno  in  cui  il 
maggior  colpevole  di  tanta  rovina,  il  grande  agitatore  di  tante 
discordie  sarà  cacciato  nell'  Inferno  ;  alludendo  con  ciò  alla  mi- 
seranda fine  del  fratello  Corso  ;  e  si  dicendo,  tristemente  si  ac- 
comiata dall'amico  per  raggiungere  la  sua  schiera. 

Mentre  Dante  lo  seguiva  con  lo  sguardo,  e  ripensava  al  suo 
dir  chiuso,  vede  su  la  via  un  albero  carico  di  bellissimi  pomi, 
e,  sotto,  tencìtere  fanciullescamente  le  mani  e  gridare  una  turba 
d'Anime.  Poi  le  vede  allontanarsi  come  fuori  di  speranza  :  ed 
egli  con  gli  altri  due  Poeti  si  appressa  all'  albero,  da  cui  subito 
esce  una  voce  che  intima  loro    d'  allontanarsi  per  esser   quello 
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un  rampollo  dell'Albero  della  scienza  del  bene  e  del  male  che 
fioriva  più  su,  e  da  cui  Eva  tolse  il  pomo  amaro.  Si  allonta- 
nano i  Poeti  seguendo  la  costa  del  Monte,  e  sentono  dall'  Al- 
bero la  voce  stessa  ricordare  due  esempi  di  gola  punita:  quello 
dei  Centauri  che,  invitati  alle  nozze  di  Pirotoo  con  Ippodamia, 
ubriacatisi,  avendo  tentato  di  oflendere  la  sposa  e  altre  donne, 
furono  uccisi  da  Teseo  ;  e  1'  altro  degli  Ebrei  che  Gedeone  ri- 
fiutò di  condurre  seco  all'assalto  del  campo  dei  Madianiti,  per- 
ché, contro  il  divieto,  troppo  avidamente  s'  erano  dissetati  a 
un  fonte.  I  tre  Poeti  passano  oltre  pensosi,  e  si  avanzano  cosi 
per  un  tratto  di  via,  quando  una  voce  li  scuote  dalla  medita- 
zione, invitandoli  a  salire.  Dante  leva  il  viso,  e  si  vede  dinanzi 
un  grande  splendore,  per  cui  è  costretto  di  chiudere  gli  occhi 
e  cosi  seguire  la  guida,  mentre  sente  per  la  fronte  un  dolce 
ventilar  di  ali  e  alzarsi  al  Cielo  la  lode  dei  sobrii. 

Né  '1  dir  r  andar,  nò  1'  andar  lui  più  lento 
facea;  ma,  ragionando,  andavam  forte, 
3  sì  come  nave  pinta  da  buon  vento. 

E  l'ombre,  che  parean  cose  rimorte, 
per  le  fosse  de  li  occhi  ammirazione 
6  traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

E  io,  continuando  il  mio  sermone, 
dissi  :  «  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
9  che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'  è  Piccarda  ; 
dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
12  tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda.  » 

1-3  Kè'l  dir  e  e.  :  L'audare   non  im-  di  Stazio  se  ne  va  su  al  Cielo  pili  Ipti- 

pcdiva  il  dire,  né  questo  l'andare,  ma  taraente  che  non  farebbe  se  fosse  sola, 

jiiidavau  torte  (C.  XXI,  19)  spinti   dal  e  ciò  forse  per  venire  in  nostra  coni- 

liuou  volere,  che  iu  Dante  cresce  a  ogni  paciuia. 

Girone.  «Non  lasciavam    l'andar  per-  10-15  Dov'è  Piccarda  ec.  :  Piccarda 

ch'ei  dicessi»  (Inf.,  IV,  64).  fu  tiglia  di  Simone  Donati  e  sorella  di 

4  Rimorte  :  non  significa  morte  due  Corso  e  Forese.  Bellissima  e  virtuosa 
volte,  ma  ba  forza  intensiva,  Più  cba  giovanetta  entrò  nel  Monastero  di  Santa 
morte.  Chiara,  dell'  Ordine  dei  frati  Minori,  e 

5  l'cr  le  fosse  de  li  occhi:  «  Del  prò-  prese  i  voti  religiosi  ;  ma  i  fratelli,  e 
fondo  de  la  testa  »  (C.  XXIII,  40).  Si  segnatamente  Corso, ^a  trassero  a  forza 
noti  come  il  Poeta  non  ci  fa  perder  dal  Monastero  per  maritarla  a  un  geu- 
niai  di  vista  il  carattere  che  maggior-  tiluorao  di  Firenze,  Rosellino  della 
mente  pone  in  evidenza  la  magrezza  Tosa.  Piccarda  mori  non  si  sa  quando, 
di  quelle  Anime.  ma  non  molto  dopo  il  matrimonio.  Que- 

8-9  2Ua  scn  va  ec.  :    cioè.    L'anima         sta   gentile,    accennata    qui    toj    tanta 
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«  La  mia  sorella,  che  tra  liella  e  buona 
non  so  (]ual  lo^^se  più,  triiinfa  lieta 
15  ne  l'alto  Olimpo  già  di  sua  corona»-. 

Sì  disse  prima;  e  poi:  «  Qui  non  si  vieta 
di  nominar  ciascun,  da  eh'  è  sì  munta 
18  nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Questi  ».  e  mostrò  col  dito,  «  è  Bonagiunta, 
Bonagiunta  da  Lucca;  e  quella  faccia 
21  di  là  da  lui  più  che  l'altre  trapunta 

ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
dal  Torso  fu,  e  purga  per  digiuno 
24  r  anguille  di  Bolsena  e  la  vernaccia.  » 

Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno; 
e  del  nomar  parean  tutti  contenti, 
27  sì  cir  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

Vidi  per  fame  a  voto  usar  li  denti 
Ubaldin  de  la  Pila  e  Bonifazio 


semplicità  e  tenerezza  iueiìabile,  appa- 
risce al  Poeta  iu  tutto  il  suo  spleudore 
iifcllii  piiiua  Sfera  (Par.,  HI,  49),  dove 
trioufauo  liete  dellii  loro  beatitudiue  le 
Auime  di  coloro  che  mancarono,  senza 
coljia  propria,  ai  voti  religiosi. 

17-18  Da  eh' è  sì  munta  ec.  :  Dal 
luotueuto  che  la  nostra  sembianza  è 
tolta  via,  è  distrutta  dal  lunKO  digiuno. 

19  Bonagiunta  :  Bonagiunta  Orbi- 
ciani  da  Lucca,  rimatore  del  secondo 
periodo  dell' Ktà  siciliana.  S'  veda  la 
Xutizla   iu  line  del  Canto. 

20-24  E  quella  faccia  ec.  :  Simone 
di  Urie,  tesoriere  della  chiesa  di  San 
Martino  di  Tours  (Torso)  in  rrancia. 
i'ii  jiapa  col  nome  di  Martino  IV  dal 
1J81  al  l'2Si>.  Uante  lo  mette  iu  luogo 
di  salvazione  probat)ilmente  perché, 
come  dice  il  Villani  (Vron.,  lib.  Vili, 
e.  LVIII).  «  molto  fu  niagnauimo  e  di 
grande  cuore  ne'  fatti  della  Chiesa,  ma 
per  se  proprio  e  per  suoi  jiareuti  nulla 
cupidigia  ebbe  ;  e  quando  il  fratello  il 
venne  a  vedere  papa,  incontanente  il 
rimandò  in  Francia  con  piccoli  doni  e 
colle  spese,  dicendo  che  i  beni  erano 
della  Chiesa  e  non  suoi  ».  Fu  però 
molto  ghiotto  speci;ilmente  di  anguille, 
che  egli  faceva  pescare  nel  lago  di  Boi- 
sena  e  mettere  a  morire  nella  vernac- 
cia per  rendei  le    più    gustose.    E   però 


Dante  lo  pone  tra  i  golosi  della  sesta 
Cornice. 

Le  piote  di  Xicolò  III  appariscono 
pili  rosse  e  accese  delle  altre  nella  bol- 
gia dei  Simoniaci  (In/.,  XIX,  31-33)  ; 
qui  la  faccia  di  Martino  IV  apparisce 
maggiormente  trapunta,  perché  più  de- 
gli altri  ghiottone.  Qiiauto  più  i  per- 
sonaggi sono  costituiti  in  dignità,  tanto 
jiiù  ne  appariscono  i  vizi. 

26  E  del  nomar  ec.  :  Xon  sempre  le 
Auime  dei  dannati  desiderano  farsi  co- 
noscere a  Daule  ;  i  traditori  special- 
mente, fatta  eccezione  del  Conte  Ugo- 
lino, cercano  nascondergli  il  proprio 
nome;  ma  tutte  le  Auime  del  l'urga- 
torio  gli  si  f  inno  innanzi  desiderose,  e 
nella  speranza  dei  sulfragi,  o  anche 
perché  amano  con  lessare  le  loro  colpe 
a  sfogli  di  contrizione. 

28-30  Vidi  per  fame  ec.  :  Fbaldiuo 
degli  Ubaldini  dalla  Pila  nel  Mugello, 
ghibellino  e  fratello  del  cardinale  Ot- 
taviano, che  Dante  mette  all'Inferno 
tra  gli  eretici  (C.  X,  120).  Si  trovò  alla 
battaglia  di  Montaperti,  e  fu  tra  qr.elli 
che  proposeio  «  di  torre  via  Fiorenza  » 
(Inf.,  X.  9'J).  Il  Sacchetti  lo  rappre- 
seuta  iu  una  sua  Novella  (CC'v')  come 
uomo  di  molto  piacevole  vita. 

Bonifazio  i  e'  Fieschi.  conti  di  Lava- 
gna,   nipote   di    jiapa    Innoc4:uzo   IV   e 
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30  che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

Vidi  niesser  Marchese,  eli'  ebhe  spazio 
già  di  bere  a  Forlì  eoa  inen  secchezza, 
33  e  sì  fu  tal  che  non  si  sentì  sazio. 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  si  prezza 
più  d'un  che  d'altro,  fei  a  quel  da  Lucca, 
36  che  più  purea  di  me  voler  contezza. 

El  mormorava;  e  non  so  che  '  Gentucca  ' 
sentiva  io  là  ov'el  sentia  la  piaga 
39  de  la  giustizia  che  sì  li  pilucca. 

«  0  anima  »  diss'  io  «  che  par  sì  vaga 
di  parlar  meco,  fa  sì  ch'io  t'intenda, 
42  e  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga  ». 

<i  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda  * 
cominciò  el,  «  che  ti  farà  piacere 
45  la  mia  città,  come  ch'uom  la  riprenda. 

Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
48  dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 

Ma  dì  s' i'  veggio  qui  colui  che  fora 
trasse  le  nove  rime,  cominciando 
51  '  Donne  di'  avete  intelletto  rV  amore  '.  » 


arcivescovo  di  JRavenna  dal  1274  al  94. 
fiicchissimo  e  liberale,  acquistava  tene 
e  castelli  che  poi  donava  alla  Chiesa  ; 
e  forse  per  questo  il  Poeta  dice  che  col 
roteo,  col  pastorale,  cioè  come  arcive- 
scovo, fu  pastore  di  molte  popolazioni; 
o  forse  meglio,  avuto  riguardo  alla  sua 
estesa  e  popolosa  diocesi. 

31-33  Vidi  metser  Marchete  ec.  :  Mar- 
chese degli  Orgogliosi  di  Forli,  famoso 
bevitore,  il  quale  potè  bere  iu  vita  cou 
meno  arsura  che  li  nel  Purgatorio,  e 
nondimeno  fu  sempre  assetato. 

39  Che  là  li  pilucca:  Corrisponde  al- 
l'altra espressione  «  Che  sì  li  sfoglia  » 
(C.  XXIII,  58).  Piluccare  propriamente 
significa  togliere  ad  uno  ad  uno  gli 
acini  d'uva  dal  grappolo. 

43  Non  porta  ancor  benda  :  Soltanto 
le  donne  maritate  portavano  al  capo 
delle  bende  o  veli  {nubere)  che  scende- 
vano in  parte  sul  viso  ;  le  vedove  le 
portavano  bianche  (C.   Vili,  74\ 

44-45  ette  ti  farà  piacere  ec.  ;  Dante 
nella  bolgia  dei  barattieri  lancia  contro 


la  città  di  Lucca  una  grave  offe.sa,  di- 
cendola «  ben  fornita  »  di  simili  fur- 
fanti, e  all'offesa  aggiunge  anche  una 
ingiurio.sa  ironia:  «  Ogn'uoni  v'è  barai- 
tier,  fuor  che  Bonturo  >>  {In/.,  XXI,  41). 
Qui  j>oi  pare  che  il  Poeta  voglia  tem- 
perare il  suo  severo  giudizio  col  gra- 
dito ricordo  d'una  giovane  donna,  cer- 
tamente virtuosa,  cortese  e  benigna  al 
grande  esule. 

40-51  ila  dì  s'  i'  veggio  ec.  :  Uà  que- 
ste i)aróle  di  Bonagiunta  a  Dante  si 
rilevano  due  cose:  1"  che  la  Canzone 
Donne  ch'avete  ec,  iu  cui  si  celebra  la 
bellezza  spirituale  di  Beatrice,  e  che  è 
la  prima  nella  Vita  Xova,  dette  gran 
fama  al  giovane  Poeta,  e  fu  come  il 
vero  programma  della  poesia  del  dolce 
stil  nuovo,  di  cui  la  Canzone  del  Gui- 
uizelli  Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore 
era  stata  come  il  Vangelo  ;  2»  che  Bo- 
nagiunta dovette  aver  conosciuto  Dante 
non  solo  per  le  sue  Rime,  ma  anche  di 
persona.  Si  veda  la  Xotizia  iu  line  di 
questo  Canto. 
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E  io  a  lui:  «  F  mi  soii  un,  che  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  e  a  quel  modo 
54  eh"  e'  ditta  dentro  vo  significando  ». 

<i  0  frate,  issa  vegg'  io  »  diss'  elli  «  il  nodo 
che  '1  Notaro  e  Guittone  e  me  ritenne 
57  di  qua  dal  dolce  stil  novo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
di  retro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
GO  che  de  le  nostre  certo  non  avvenne  ; 

e  qual  più  a  riguardare  oltre  si  mette,, 
non  vede  più  da  l'uno  a  l'altro  stilo,  s- 
63  E,  quasi  contentato,  si  tacette. 

Come  gli  augei  che  vernan  lungo  il  Nilo, 
alcuna  volta  in  aere  fanno  schiera, 
66  poi  volan  più  a  fretta  e  vanno  in  Alo, 

così  tutta  la  gente  che  lì  era, 
volgendo  '1  viso,  raffrettò  suo  passo, 
69  e  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

E  come  1'  uom  che  di  trottare  è  lasso. 


Intelletto  d'amore:  Cognizione,  cono- 
scenza d'amore,  e,  già  si  sa,  per  pro- 
va ;  come  il  verso  del,  Petrarca  che  ne 
è  commento  :  «  Ove  sia  clii  per  prova 
intenda  amore  »  i^Iiime,  P.  T.,  Son.  I). 

52-54  I'  mi  son  un  te.  :  In  questa 
terzina  si  raccolgono  i  principi  t'onda- 
mentali  deU'arte  poetica:  ispirazione, 
meditazione,  rispondenza  e  fusione  del 
pensiero  con  la  forma. 

55-60  O  frate,  te.  :  O  fratello,  adesso 
m'avvedo  dell'ostacolo  che  il  Xotaio, 
Ciuittone  e  me  tenue  lontani  da  cotesto 
dolce  stil  nuovo,  che  io  sento  nelle  tue 
rime.  Voi  scriveste  sotto  la  dettatura 
d'  Amore,  cioè  ispirati  da  Amore,  e 
noi  uo. 

Che  'l  Notaro:  Iacopo  da  Lentino,  no- 
taro della  corte  di  Federico  II  dopo  Pier 
della  Vigna  (,1225),  il  principale  rim.T- 
tore  del  primo  periodo  dell'  Età  sici- 
liana. Dante  lo  qualifica  qui  col  titolo 
di  Xotaro,  donde  si  può  inferire  che  in 
quell'ufficio  era  stato  insigne. 

Guittone  d'Arezzo  (123J-1294)  fu  il 
principale  rimatore  del  secondo  periodo 
dell'  Età  siciliana.  Dante  lo  giudica 
qui  e  altrove  un  po'  troppo  severa- 
mente, e  perché  le  rime  di  lui  non  erano 


riuscite  né  dolci  né  leggiadre,  e  perché 
talvolta  anche  i  novatori,  come  i  con- 
servatori, sono  eccessivi  e  intolleranti. 

61-63  E  qual  più  a  riguardare  ec.  : 
Chiunque  si  mette  a  guardare  pid  ad- 
dentro nello  stile  dei  poeti  dell'  Età  si- 
ciliana e  in  quello  dei  nuovi  non  trova 
alcun' altra  ditferenza  che  quella  ac- 
cennata qui  sopra,  che  cioè  «  le  vostre 
penne  ec.   ». 

E.  quasi  contentato,  :  Il  quasi  tem- 
pera la  sodist'azione  di  quell'aulico  ri- 
matore per  aver  ora  compreso  la  ra- 
gione vera  della  iuferiorit.'i  sua  e  degli 
altri  rimatori  dell'  Età  siciliana,  col 
rammarico  di  trovarsi  fuori  del  dolce 
stil  nuovo. 

64-69  Come  gli  augei  ec.  :  Questa  si- 
militudine delle  gru  ci  richiama  l'altra 
del  C.  V  dell'  Inferno:  «  E  come  i  gru 
van  cantando  lor  lai,  Faccendo  in  aere 
di  aè  lunga  riga  »  (v.  46-47).  Il  «  lunga 
riga  >>  risponde  al  vanno  in  filo  ;  e  ciò 
usano  fare  le  gru  nel  volo  rapido  per 
fendere  più  facilmente  l' aria.  Cosi 
quelle  Anime  che  andavano  atl'ollale  at- 
torno a  Dante,  allontanando  lo  sguardo 
da  lui,  cominciarono  a  sfilar  via  rapide 
per  magrezza  e  perché  dal  voler  portate. 
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lascia  andar  li  compafrni,  e  sì  passeggia 
7^2  fin  die  si  sfoghi     V  affollar  dol  casso, 

sì  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva, 
75  dicendo:  «Quando  fìa  ch'io  ti  riveggia?  » 

«  Non  so  »  rispuos'  io  lui  «  quant'  io  mi  viva  ; 
ma  già  non  fìa  '1  tornar  mio  tanto  tosto, 
78  ch'io  non  sia  col  voler  prima  a  la  riva; 

però  che  '1  loco  u'  fui  a  viver  posto, 
.  di  giorno  in  giorno  più  di  hen  si  spolpa, 
81  e  a  trista  ruina  par  disposto.  » 

«Or  va»  diss'el;  «che  quei  che  più  n'ha  colpa, 
vegg'  io  a  coda  d'  una  bestia  tratto 
Si  in  ver  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 

La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto, 
crescendo  sempre,  iìn  eh'  ella  il  percuote, 
G7  e  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto. 

Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote  », 
e  drizzò  li  occhi  al  ciel,  «  che  ti  fìa  chiaro 
90  ciò  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puole. 


72  Fin  che  ec.  :  Fin  che  non  cessi 
/;i  Uaa  aliiiunati.  il  lespiio  atlanuoso 
che  fa  alzare  e  abbassare  cu  forza  il 
petto  (casso;  cfr.  In/.,  XII,  122)  a  guisa 
di  mantice.  —  Affollar  dal  latino  /ollis, 
mantice. 

75  Quando  fia  ch'io  ti  riveggiaì: 
Quanta  atfeltiio.sa  mestizia  iu  questa 
domanda  cosi  semplice  e  cosi  naturale  ! 

—  Quando  ti  rivedrò  f  —  ecco  quel  che 
Siam  soliti  dire  stringendo  la  mano  a 
persona  cara  sul  momfuto  di  separarci. 
Nelle  parole  di  Forese  c'è  tutta  la  tri- 
stezza del  distacco,  il  vivo  desiderio, 
la  speranza  di  tornare  un  giorno,  pre- 
sto, a  godere  della  comjjagnia  della 
persona  cara,  1' augurio  di  rivederla  iu 
luogo  di  salvazione. 

76-81  Non  so  ec.  :  La  ri.sposta  di 
Daute  è  pur  essa  piena  di  tri.stezza, 
derivante  però  non  tanto  dal  senti- 
mento d'amicizia,  che  l'aver  riveduto 
l'amico  tra  gli  Spiriti  eletti  doveva  es- 
serglf  già  di  gran  conforto,  quanto  dal 
pepsiero  di  dover  tornare  nella  sua  mi- 
sera Patria,  e  chi  sa  per  quanto  tempo. 

—  isou  sp,  egli  dice,  quanto  dovrò   v  1- 


vere  ancora,  ma  è  certo  che  11  n;io  ri- 
torno al  Purgatorio  non  sarà  cesi  jjre- 
sto  quanto  il  mio  desiderio,  poiché  il 
luogo  dov'io  fui  destinato  a  vivere 
ogni  di  pili  si  spolpa  di  bene  e  par  che 
s' avvii  a  fatale  ruiua.  —  Il  pensiero 
della  rovina  che  minaccia  la  Patria  fa 
all'esule  desiderare  la  morte. 

82-90  Or  va  ec.  :  Qui  Forese  a  con- 
fortare l'amico  gli  fa  vedere  iu  ispiiilo 
la  tragica  lìue  del  maggior  colpevole 
di  quella  «  trista  ruina  »,  del  feroce 
uomo  di  parte,  il  superbo  barone  Corso 
Donati,  di  cui  però  non  osa  pronun- 
ziare il  nome  per  un  sentimento  tra  di 
pietà  e  di  vergogua,  peiché  fratello. 
«  Uno  cavaliere  della  somiglianza  di 
("atelliua  romano,  ma  ]>iù  ci-udele  di 
lui,  gentile  di  sangue,  bello  del  corpo, 
piacevole  i>arlatore,  adorno  di  belli  co- 
stuuii,  sottile  d'ingegno,  con  l'animo 
sempre  intento  a  malfare,  col  quale 
molti  masnadieri  si  rauuavano  e  gran 
seguito  avea  ;  molte  arsioni  e  molte  ru- 
berie fece  fare,  e  gran  daunagjio  ai 
Cerchi  e  a'  loro  amici  :  molto  avere 
guadagnò,  e  in  grande  altezza  sali.  Co-. 
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Tu  ti  rimani  ornai  ;  che  '1  tempo  è  caro 
in  questo  r<^giio,  sì  eh'  io  perdo  troppo 
93  venendo  teco  sì  a  paro  a  paro.  » 

Quai  esce  alcuna  volta  di  gualoppo 
lo  càvalier  di  schiera  che  cavalchi, 
96  e  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo, 

tal  si  partì  da  noi  con  maggior  valclii  ; 
e  io  rimasi  in  vìa  con  esso  i  due 
99  che  fuor  del  mondo  sì  gran  marescalchi. 

E  quando  innanzi  a  noi  intrato  fue, 
che  li  occhi  miei  si  fero  a  lui  seguaci, 
102  come  la  mente  a  le  parole  sue, 

parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
d'  un  altro  [ionio,  e  non  molto  lontani 


sUii  l'u  raeaser  Corso  Douati,  che  i)er 
sna  superbia  fu  chiamato  il  Baroue  ; 
che  qiiaudo  passava  per  la  terra,  molti 
jjridavauo:  —  Viva  il  Barone  —  ;  e  pa- 
lea  la  terra  sua  ».  C'o.si  Dino  Compagni 
{^Cron.,  llb.  II,  cap,  XX).  Tra.sportato 
da.  feroce  ambizione,  venne  iu  odio  a 
molti  che  lo  accusarono  di  tradimento, 
l.e  sue  case  furono  assalite  a  furia  di 
popolo,  ed  egli  tutto  solo  fuggi  ;  ma  in- 
seguito, presso  la  badia  di  San  Salvi, 
non  lontano  da  Firenze,  fu  ucciso  con 
un  colpo  di  lancia  da  un  soldato  cata- 
lano, delle  guardie  della  Signoria.  liac- 
contano  alcuni  che  cadde  dal  cavallo  ; 
altri  che  si  buttò  dal  cavallo  dopo  es- 
sere stilo  preso,  volendo  morire  per 
uou  cadere  iu  mano  dei  suoi  nemici  a 
Firenze,  e  il  cavallo,  per  essersi  un 
l>iede  di  lui  impigliato  nella  staffa,  lo 
trascinò  per  un  tratto,  finché  fu  ucciso 
con  un  colpo  di  lancia.  «  La  gente  co- 
minciò a  riposarsi,  e  molto  si  parlò 
della  sua  mala  morte  iu  vari  modi,  se- 
condo r  amicizia  e  inimicizia;  ma  jìar- 
lando  il  vero,  la  sna  vita  fu  ])rric(>losa 
e  la  morte  reprensibile  ».  «  Ximico  Iu 
de' popoli  e  de' popolani,  anuito  da'ma- 
snadieri.  pieno  di  maliziosi  pensieri,  reo 
e  astuto.  Morto  fu  da  uno  straniero 
soldato  cosi  vilmente  »  li  vi,  lib.  Ili, 
cap.  XXI).  Dante  ebbe  notizia  in  esilio 
di  ([Uesta  line  miseranda:  e  ii'.ii  me- 
scolando gli  eleii:enti  storici  e  i  fanta- 
stici, fondendoli  insieme  e  trasforman- 
doli, ne  trae   una  terribile    visione.    Il 


gran  colpevole  sarà  tratto  furiosai  ente 
a  coda  d'  uu  cavallo,  come  i  traditori 
(il  cavallo  sul  quale  voleva  sottrarsi 
all'ira  del  po])oloì  ;  informe  cadavere 
«  corpo  vilmente  disfatto  »  giacerà  là 
presso  San  Salvi,  mentre  lo  Spirito  piom- 
berà nella  valle  d'abisso  dolorosa. 

91-93  Tu  ti  rimaai  ec.  :  Il  commiato 
che  prende  Forese  dall'amico,  ben  di- 
verso da  quello  delle  altre  Anime 
(C.  XIV,  124-126;  XIX,  139-141),  ri- 
sponde al  sentimento  di  tristezza  che 
prova  nel  doverlo  lasciare. 

94-96  Qìial  esce  ec.  :  Questa  simili- 
tiuline  ci  richiama  l'altra  con  cui  è 
rappieseutata  la  corsa  rapida  di  scr Bru- 
netto per  raggiungere  la  sua  scliitra 
(//(/.,  XV,  121-124),  e  anch'essa  ci  ri- 
corda un'antica  usanza  niedioevale 
delle  schiere  combattenti,  per  cui  si  con- 
cedeva a  qualche  valoroso  e  nobile  ca- 
valiere l'onore  di  uscire  negli  sconti'i 
dalle  lile  e  ferir  primo. 

97  Con  maggior  valchi  :  Con  maggiori 
valichi,  con  passi  ]iiii  lunghi. 

99  <Sl  gran  iitareKcalchi:  detto  di  Vir- 
gilio e  ili  Stazio,  vai  (juanto  (ìraudi 
Maestii.  Jfnr<'xo«ic/ito  ^I:iliscalchi  (oggi 
Marescialli)  erano  glandi  officiali  delle 
Corti  o  governatori  di  eserciti. 

100-102  E  quando  ec.  :  E  quando 
Forese  si  fu  tanto  dilungato  che  ai  miei 
occhi  non  appaiiva  più  che  in  confuso, 
come  la  sua  predizione  alla  mia  mente  ec. 

104-105  JJ'im  altro  pomo:  D'un  al- 
tro albero  poniifero  ch-e  si  trovava  uou 
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105  per  esser  par  allora  volto  in  laci. 

Vidi  gente  sott'  esso  alzar  le  mani, 
e  gridar  non  so  che  verao  le  fronde, 
108  quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

che  pregano  e  'J  pregato  non  risponde, 
ma,  per  fare  esser  ben  la  voglia  acuta, 
111  tien  alto  lor  disio  e  noi  nasconde. 

Poi  si  partì  sì  come  ricreduta  ; 
e  noi  venimmo  al  grande  arbore  adesso, 
IH  che  tanti  prieghi  e  lagrime  rifiuta, 

«  Trapassate  oltre  sanza  farvi  presso  : 
legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
117  e  questa  pianta  si  levò  da  esso.  > 

Sì  tra  le  frasche  non  so  ('hi  diceva  ; 
per  che  Virgilio  e  Stazio  e  io,  ristretti, 
120  oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

«  Ricordivi  »  dicea  «  de'  maladetti 
nei  nuvoli  formati,  che,  satolli, 
123  Teseo  combatter  co'  doppi  petti  ; 

e. de  li  Ebrei  ch'ai  ber  si  mostrar  molli, 
per  che  no  i  volle  Gedeon  compagni, 
126  quando  ver  Madian  discese  i  colli.  > 

Sì  accostati  a  1'  un  de'  due  vivagni, 
passammo,  udendo  colpe  de  la  gola 
129  seguite  già  da  miseri  guadagni. 

molto  lontano,  ma  che  solo  allora,  ar-  113  Adesso:    Secondo  l'uso  proveu- 

rivato  a  quel  punto,  potè    vedere  per-  zale  Adt-s,  Subito. 

thè  la  costa  arcuata  del   Monte   glielo  115-132    Pel    contenuto    di    questi 

nascondeva.  —  L'tci  per  Là,  come  liei  vtrsi  si  veda  l' Introduzione  al  Cauto. 

(Inf ,  XIV,  84)  per  Li.  119-120  Eintretti  ec.  :  StretU  l'uno 

108-111  Quasi  bravtosi  fantolini  ve:  all'altro,  a  sinistra  dell'albero,  dalla 
Rimili  a  bramosi  fanciulletti  che,  alla  paite  della  co.sta  del  Monte, 
vista  di  cosa  orradita.  si  levano  tendendo  121-122  De' maladetti  f e.  :  I  Gen- 
ie loro  manine  e  piegano,  e  il  jìregatfl  tauri,  nati  da  Issioue,  re  dei  Laiiili 
non  risponde,  ma  gioco.samente  tien  nella  Tes.saglia,  e  da  una  nuvola  (Xe- 
alto  l'oggetto  per  render  più  acuta  la  fele)  in  figura  di  Giunone, 
voglia.  —  Similitudine  vivamente  pitto-  123  Doppi  petti  :  D'uomo  e  di  cavallo, 
resca.  127  .S'i  accostati  ec.  :  (^'osi  rixtretti  a 

112  Jìicreduta:  Jìicred.ersi  è  verbo  i;uo  degli  orli  o  lati  della  via,  e  pre- 
comunissimo anche  oggi  nel  siguilicato  cisameute  al  «  lato  che  si  leva  »  (v.  120), 
di  Credere  il  contrario  di  ciò  che  si  cioè  dalla  parte  della  costa.  —  Vivagìii: 
credeva,  Mutar  d'opinione.  Riconoscer  Orli  della  Cornice;  cfr.  Inf.,  XXIII,  49, 
l'errore.  Cosi  quelle  Anime  si  allouta-  in  nota. 

narouo  ricjL^os'.-^uta  rana   la   laro  spe-  129    Miieri    guadagni:    Disgraziati 

ranza.  guadagni.  Punizioni. 
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Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 
ben  mille  passi  e  più  ci  portar  oltre, 
13'2  coutemplando  ciascun  sanza  parola. 

«  Che  andate  pensando  sì  voi  sol  tre  ?  » 
subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi 
135  come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  ; 
e  già  mai  non  si  videro  in  fornace 
138  vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

com'  io  vidi  un  che  dicea  :  «  S'  a  voi  piace 
montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta; 
141  quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace  ». 

L'  aspetto  suo  m' avea  la  vista  tolta  ; 
per  ch'io  mi  volsi  dietro  a' miei  dottori, 
1  U  coni'  uom  che  va  secondo  eh'  elli  ascolta, 

E  quale,  annunziatrice  de  li  albori, 
r  aura  di  maggio  movesi  ed  olezza, 


130  Rallargati  ec.  :  Precedenteraeute 
per  disco8tar3Ì  dalla  pianta  andavano 
tutti  e  tre  raccolti  lunso  la  parete  del 
M!onte,  poi,  essendo  la  strada  libera,  so 
litaria  (sola),  si  erano  un  poco  allargati. 

136  Drizzai  la  testa:  Dante,  come 
gli  altri  due  Poeti,  andava  meditabondo 
a  testa  bassa  ;  a  quella  subita  voce 
drizza  la  test-i.  Si  noti  la  proprietà  qui 
del  verbo  drizzare,  clie  vai  quanto  le- 
vare su  la  testa  volgendola  verso  quella 
parte  donde  era  venuta  la  voce. 

137-138  E  già  mai  ec.  :  Altre  simi- 
litudini tratte  dal  feiro  infocato:  Gli 
avelli  dove  giacevano  gli  eretici  erano 
cosi  accesi  dalle  fiamme  «  Che  ferro  piti 
non  chiede  verun'arte»  (In/.,  IX,  120); 
Dante,  trasportato  da  Beatrice  alla 
sfera  del  fuoco,  fissando  gli  occhi  al 
Sole,  lo  vede  sfavillare  »  Com  ferro 
che  bogliente  esce  del  fuoco  »  (Par.,  I, 
CO)  ;  gli  Angelici  Splendori  fiammeg- 
giano iutorno  a  Dio  «  Non  altrimenti 
ferro  disfavilla  Che  boi  le  »(Tvi.  XXVIII, 
89-90). 

139  S' a  voi  piace:  A  virtù  non  si 
]iuò  andare  se  non  per  libera  volont.^. 

141  Chi  vuole  andar  per  pace:  È  la 
pace,  la  tranquillità  dell'anima  monda 
dal  peccato.  Ad  essa  aspirano  le  Anime 
purganti,  e  però  Virgilio   le    prega   di 


volergli  indicare  la  via  di  salire  al 
Monte  per  la  cosa  a  loro  più  cara,  di- 
cendo loro  :  «  Per  quella  pace  Ch'  i'  cre- 
do che  per  voi  tutti  s'aspetti.  Ditene 
dove  la  montagna  giace  »  (C.  UT, 
74-76).  E  Dante  agli  Spiriti  «  per  forza 
morti,  E  peccatori  infino  a  l'ultima  ora  » 
(C.  V,  52-53)  che  lo  pregavano  di  sostare 
un  poco  per  portar  novelle  di  loro  nel 
mondo,  risponde:  «  S'a  voi  piace  Cosa 
ch'io  possa,  spiriti  ben  nati.  Voi  dite,  e 
io  farò  per  quella  jiace  Che  dietro  a'  pie- 
di di  si  fatta  guida  Di  mondo  in  mondo 
cercar  mi  si  face  »  (v.  59-63). 

142-144r  L'aspetto  suo  ec.  :  È  questo 
l'Angelo  dell'astinenza  che  si  trova  al 
jiasso  del  perdóno,  presso  la  scala  clie 
porta  :illa  settima  Cornice.  Più  rosso 
e  lucente  che  vetri  e  metalli  in  fusione, 
al)baglia  la  vista  di  Dante,  tanto  che 
«luesti  è  costretto  a  ripararsi  dietro  a 
Virgilio  e  a  Stazio,  come  nomo  che  va 
dietro  a  non  veduta  guida  al  suono 
della  sua  -voce. 

145-147  E  quale,  annunziatrice  ec: 
La  descrizione  qui  del  muover  d'ala 
dell'Angelo  è  quanto  mai  di  più  dolce 
e  delicato.  Il  Tasso  ebbe  a  mente  que- 
sta terzina  nei  primi  versi  del  C.  Ili 
della  Gerusalemme:  «Già  l'aura  mes- 
saggera erasi  desta  A  uunziar  che  sl> 
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147  tutta  impregnata  da  l'erba  e  da' fiori  ; 

tal  mi  senti'  un  vento  dar  per  mezza 
la  fronte,  e  ben  senti'  mover  la  piuma, 
150  che  te'  sentir  d'ambrosia  l'orezza. 

E  senti' dir:  «  Beati  cui  alluma 
tanto  di  grazia,  che  1'  amor  del  gusto 
153  nel  petto   lor  troppo  disir  non  fuma, 

esuriendo  sempre  quanto  è  giusto!  » 

ne  vien  Taiunra  ;  Ella  intanto  s'atloi-  uei  loro  petti  desidèri  smodati,  facendo 

na.  e  l'anrea  testa  Di  rose  colte  in  Pa-  loro  sentire  quel  tanto  che  è  necessario 

radiso  infiora  ».  Se  non  clif  il  Tasso  nel  alla  vita.    Oppure,   come   interpreta   il 

personificare  l'aura  qiial  donna  che  si  d' Ovidio,  «  avendo  invece  una  perpetua 

desta,  e  l'aurora  dinanzi  allo  specchio  fame  di  tutto  qu  into  è  giusto,  di  giu- 

cLe  si  abbiglia,  rende  la  figura  troppo  .stiicia  >>,  il  che  sarebbe  un  contrapporre 

appariscente  ;  laddove  Dante  non  ce  ne  alla  fame  fìsica  una  fame  morale  (A^iovi 

fa  accorgere,  e   più    tosto  si    sente  lo  Studii,  pag.  279). 

spirare  dell'aura,  la  fragranza  dei  tiori  II  fuma  ci  desta  con  molta  propiietà 

e  quel  rioreamento  di  cosa   dolcissima  il  sens,)  dei  fumi  della  crai)ula,  che  ot- 

clie  non  par  figurata,  ma  vera.  tenebrano  l'intelletto,  ed  è  in  contrap- 

150  D'ambrosia    l'orezza:    Il    soffio,  posto  ad  alluma. 

l'olezzo,  il  profinno  d'ambrosia.  —  Orez-  Esuriendo  ec.  :  liicliiama  in  parte  il 

za,  da  Ora  per  Aura,  propriamente  si-  testo  evangelico  della  quarta  Beatitu- 

gnifica  Lieve  e  fii'sca  aura,  e  qni,  Ef-  dine  da  noi   riferita   in   nota   ai   primi 

flnvio.  versi   del   C.    XXII  :    «  Beati   qui  esu- 

151-154i  Beati  cui  alluma  ec  :  Ticnti  riunt  iuslitiam  »  ;  beninteso  che  qui 
quelli  cui  illumina  tanta  grazia,  che  il  iustitiam  deve  piendersi  in  senso  ri- 
naturale  appetito  del  cibo  non  suscita  stretto,  cioè,  il  giusto   modo   nel  cibo. 

L'  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

(CANTI  XXII,  XXin,  XXIV). 

In  questi  Canti  il  senso  ò  schiettamente  storico,  filosofico  e  letterario  ;  in 
essi  con  i  due  visitatori  dei  regni  eterni  primeggiano  le  figure  di  Stazio,  di  Fo- 
re.'^e  e  di  Bonagiuuta  da  Lucca;  vi  dominano  l'entusiasmo  di  Dante  per  Virgilio, 
dimostrato  qui  molto  felicemente  per  mezzo  di  Stazio,  il  quale,  a  costo  anche  di 
ritardare  la  sua  ascensione  al  Cielo,  si  unisce  a  lui  per  far  corteggio  al  grande 
ilantovano  ;  i  ricordi  della  giovinezza  di  Dante,  di  persone  care;  la  dolorosa  im- 
magine della  Patria  «  a  tri.sta  ruiua  »  disposta;  la  gloria  poetica  di  lui  e  il  dolce 
stile.  In  questi  Cauti  dunque  non  ci  resta  che  ricercare  «l'allegoria  essenziale 
del  Poema,  che  fa  parte  dell'  articolazione  di  esso,  che  fu  cou.sapevolmente  vo- 
luta e  iui.hisa  dal  Poeta»  (D'CJvidio,  Xuovi  Studii,  p.  ."iCO)  ;  l'allegoria  cioè  del 
vizio  della  prodijialità  rappresentato  da  Stazio,  e  di  quello  punito  nella  sesta  Cor- 
nice, e  del  modo  della  pena. 

L'anima  di  Dante  aveva  già  preso  in  esame  il  grave  peccato  dell'avarizia  e 
il  sno  contrario,  quello  cioè  della  xjiodigalità,  ambedue  causa  di  pene  eterne  per- 
ché ambedue  risultanti  dal  malo  uso  delle  ricchezze,  sia  che  avidament*  ammas- 
sate, sia  che  pazzamente  gettate.  Ora  poi  dopo  aver  esaminato  1'  avarizia  come 
vizio,  e  però  pur  degno  di  pena,  ma  di  pena  temporanea,  in  quanto  non  più  in 
atto,  ma  rimasto  quale  disposizione  d'animo,  l'anima  sua  è  portata  naturalmente 


CANTO   XXIV  ^93 


alla  considerazioue  del  vizio  opposto.  I  due  vizi  anche  quando  più  non  costitui- 
scono peccato  vero,  perclié  rimasti  semplice  disposizione,  costituiscono  sempre 
gli  eccessi  d'  una  stessa  virtù  che  è  la  liberalità,  e  però  dovranno  Sottostare  alla 
stessa  pena  purificatrice.  E  grande  dovrà  essere  il  numero  dei  prodighi  clie  il 
giorno  del  gran  Giudizio  si  presenteranno  al  cospetto  di  Dio  ;  poiché,  non  rite- 
nendosi la  prodigalità  qual  vero  peccato,  ma  avendo  anzi  una  certa  apparenza  di 
liberalità,  pochi  son  quelli  che  se  ne  pentono  durante  la  vita  o  in  fine  di  essa  ; 
ma  pure  quei  pochi  dovranno  scontare  la  pena  ajìpaiati  con  gli  avari  {L'Ombra 
di  Stazio,  C.  XXII,  34-r.4\ 

Passa  quindi  alla  considerazioue  di  un  altro  vizio  capitale,  quello  della  gola, 
cioè  dell'  uso  inordinato  dei  cibi,  sia  nella  quantità,  sia  nel  tempo,  sia  nella  lau- 
tezza, sia  nell'avida  brama  e  nel  godimento  voluttuoso  alla  sola  idea  di  essi. 
E  nel  pensiero  della  pena  purificatrice  si  affollano  nella  mente  del  Poeta  ricordf  -e 
immagini  mitologiche  e  bibliche  :  la  pena  di  Tantalo  e  le  mistiche  piante  del- 
l' Eden.  Ecco  l'albero  della  vita  carico  di  pomi  belli,  odorosi,  irrorato  da  un'ac(iiia 
limpidissima.  Esso  in  alto  vie  pili  allarga  i  suoi  rami,  ai  quali  l'anima  si  solleva 
aspirando,  come  al  bene  che  quanto  pili  p'  inalza,  piti  cresce  e  si  espande  e  di  sé 
desta  più  forte  brama.  Ma  a  questo  bene  l' anima  non  può  giungere  se  non 
quando  è  monda  di  colpa.  (Di  questo  cibo  ec,  C.  XXII,  141').  Beati  quelli  che, 
usando  temperanza,  poterono  gustarne  la  dolcezza  !  Miseri  quelli  che  passarono 
la  vita  assisi  a  lauta  e  copiosa  mensa,  allegri  e  spensierati,  a  null'altro  intesi 
che  a  mangiare  e  bere  !  le  loro  facce  rubiconde  e  ben  pasciute  si  presentano  ora 
paurosamente  pallide,  macilente,  le  occliiaie  profonde,  come  anelli  senza  gemme. 
Ombre  meditabonde,  camtniuano,  camminano  senza  riposo,  affamate  ;  la  loro  bocca 
già  sempre  in  avido  movimento  e  dischiusa  ai  cauti  gioiosi  dei  conviti,  ai  liberi 
motti,  ora  s'apre  a  cantare  le  lodi  del  Signore  (C.  XXIII,  10-24). 

All'anima  di  Dante  si  rappresenta  quindi  un  altro  Albero  mistico,  un  ger- 
moglio di  quello  da  cui  Eva  colse  il  fatale  pomo  dell'  incontinenza,  l'Albero 
della  scienza  del  bene  e  del  male.  Anch'esso  è  carico  di  pomi  vivaci  (C.  XXIV, 
103-104"i;  ma  da  esso  l'anima  sua  rifugge  come  da  falso  piacere,  e  dopo  aver  me- 
ditato su  alcuni  esempi  d' intemperanza  punita,  sente  d'  intorno  a  sé  una  fra- 
granza come  «  orezza  d'ambrosia  »  (v.  150):  è  la  grazia  divina  che  l'ha  resa 
pura  anche  da  questo  vizio,  temperandone  il  desiderio  a  ciò  che  è  necessario 
alla  vita. 


BONAGIUNTA    DA    LUCCA    E  DANTE 
'Da  l'uno  a  l'altro  sfilo». 

Dante,  parlando  dei  volgari  italici,  dice  che  il  volgare  sici- 
liano fu  il  primo  ad  acquistare  fama  ;  poiché,  mentre  regna- 
vano Federico  II  e  Manfredi,  seguendo  essi  civiltà,  a  loro  ade- 
rivano tutti  gli  uomini  di  grande  animo  e  adorni  di  qualche 
virtù  ;  cosi  che  tutto  ciò  che  di  bello  producevano  gì'  Italiani 
in  quel  tempo  veniva  in  luce  primamente  nella  Corte  di  quei 
due  massimi  coronati.  E  siccome  questa  era  in  Sicilia,  ne  segui 
che  quanto  i  nostri  predecessori  scrissero  in  volgare  fu  detto 
siciliano;  e  cosi,  conclude  l'Alighieri,    «  lo  diremo  anche  noi, 
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né  i  posteri  potranno  dire  altrimenti  (,i)  » .  Questa  prima  età 
dunque  della  nostra  letteratura  dobbiamo  chiamarla  siciliana  e 
dividerla  in  du^e  periodi  :  il  primo,  più  siciliano  veramente,  cbe 
comprende  i  tempi  della  dominazione  sveva  fino  alla  morte  di 
Federico  II  (1250),  si  svolse  massimamente  in  Sicilia,  ed  ebbe 
per  suo  principale  rimatore  il  notaio  Iacopo  da  Lentino  ;  il  se- 
condo con  atteggiamenti  diversi  e  svariati  si  svolse  per  la  mas- 
sima parte  in  Toscana,  fin  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  ed  ebbe 
per  suo  pi'incipale  rimatore  Guittone  d'Arezzo.  Uno  dei  carat- 
teri generali  di  questa  età  è  l' imitazione  dei  Trovatori  proven- 
zali, e  più  ancora  la  mancanza  di  sincero  sentimento  clie  Dante 
l'itiene  qual  vizio  fondamentale  dei  Poeti  dell'  Età  siciliana. 

Neil'  ultimo  trentennio  del  secolo  XIII  cominciò  a  manife- 
starsi una  nuova  forma  di  poesia  che  Dante  con  felice  denomi- 
nazione disse  poesia  del  dolce  sfil  nuovo,  e  il  cui  iniziatore  fu 
il  bolognese  Guido  Guinizelli.  Essa  ben  presto  manifestò  quei 
caratteri  che  tanto  la  distinguono  da  quella  dell'età  precedente, 
cioè  l'ispirazione,  la  profondità  del  pensiero,  la  piena  ris]ion- 
denza  e  fusione  con  la  forma,  la  dolcezza  e  la  leggiadria  dello 
etile. 

Premesse  queste  notizie  che  abbiamo  creduto  opportuno  ri- 
chiamare alla  memoria  dei  giovani,  perché  costituiscono  ma- 
teria indispensabile  a  ben  comprendere  l'episodio  letterario  di 
questo  Canto,  veniamo  ora  all'  esame  particolareggiato  di  esso. 

Poco  o  nulla  sappiamo  della  vita  di  Bonagiuuta  Orbiciani 
da  Lucca,  vissuto  fino  allo  scorcio  del  1300.  Dal  luogo  di  pena 
assegnatogli  risulta  chiaramente  che  egli  era,  come  dice  nel 
suo  Commento  Iacopo  della  Lana,  «  corrotto  molto  nel  vizio 
della  gola  » .  Le  Rime  che  ci  rimangono  di  lui  peccano  tutte 
d'imitazione  dei  Poeti  siciliani  e  dei  provenzali;  ma  gli  acqui- 
starono fama  ai  suoi  tempi  per  opera  di  quelli  che  avevano  an- 
cora in  pregio  sifi'atto  modo  di  poetare. 

Non  tutti  però  la  pensavano  cosi ,  perché  la  poesia  veniva  già 
rinnovandosi  e  assumendo  i  caratteri  che  poi  qualificarono  il 
dolce  stil  nuovo;  e  non  solo  i  poeti  seguaci  di  questo,  come  il 
Cavalcanti,  l'Alighieri  e  Gino  da  Pistoia;  ma  anche  gli  altri 
che  tramezzano  fra  essi  e  gli  antecedenti  riprovavano  quell'or- 
mai  vieto  e  artificioso  verseggiare.  A  sentire  un  poeta  contem- 
poraneo, Bon  agi  unta  nelle  suo  Rime  non  faceva  altro   che   ap- 


(1)  De  Vulgati  Eloqucntia,  Lib.  I,  cap.  XII. 
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propriarsi  i  pensieri  e  le  frasi  di  Iacopo  da  Lentiuo.  È  un  So- 
netto che  si  legge  in  un  antichissimo  Codice  vaticano,  dove  si 
punge  argutamente  il  lucchese,  movendo  dal  racconto  dello 
spennacchiamento  della  cornacchia,  vestitasi  delle  penne  del 
pavone.  Cosi  miseramente  finiva  con  Bonagiunta  e  con  lo  stiz- 
zoso Dante  da  Maiano  quella  gentile  e  cavalleresca  poesia  del- 
l' Età  siciliana  ;  finiva  peggiorando,  senza  che  i  suoi  ultimi  cul- 
tori s'  avvedessero  che  già  risonava  da  Bologna  e  da  Fii-enze 
la  Poesia  del  dolce  stil  nuovo;  o  se  se  ne  avvidero,  non  la  ca- 
pirono ;  e  mostrò  di  non  averla  capita  Bonagiunta  in  un  So- 
netto in  cui  riprendeva  Guido  Guinizelli  della  sua  nuova  ma- 
niera di  poetare.  E  ben  gli  stette  l'ammonimento  che  questi 
gli  fece  nella  sua  risposta  : 

Uomo  eh'  è  saggio  non  corre  leggero, 
Ma  pensa  e  guarda  conio  vuol  misura. 

Dante  trova  Bonagiunta  tra  i  golosi  della  sesta  Cornice,  e 
ferma  la  sua  attenzione  su  lui,  che  intanto  lo  riguardava  come 
persona  già  veduta  altra  volta  e  conosciuta.  Se  Dante  parlando 
con  Forese  avesse  nominato  se  stesso,  si  potrebbe  spiegare  quel 
volgersi  di  Bonagiunta  a  lui  con  più  cura,  poiché  aveva  lette 
le  sue  Rime  ;  ma  non  essendosi  nominato,  come  poteva  attirare 
a  sé  la  speciale  attenzione  del  rimatoi'e  lucchese,  come  poteva 
questi,  leggendo  nel  futuro,  predirgli  la  cortesia  di  una  gentil 
donna  lucchese,  Gentucca?  che  pare  sia  la  Gentucca  Moria,  ma- 
ritata a  Coscio  Fondora,  la  quale  viveva  nel  fiore  della  giovi- 
nezza nel  1317,  a  poca  distanza  cioè  dal  tempo  in  cui  Dante 
potè  aver  visitato  Lucca.  E  si  noti  ancora  ciò  che  Bonagiunta 
dice  appresso  :  «  Ma  di  s' i'  veggio  qui  colui  che  fore  Trasse  le 
nove  rime  cominciando  '•Donne  ch'avete  intelletto  d'amore^  ». 
Questa  forma  interrogativa  non  significa  già  che  egli  non  avesse 
riconosciuto  Dante,  ma  solo  questo  che,  avendolo  benissimo  rico- 
nosciuto, e  tuttavia  maravigliandosi  di  vederlo  passeggiare  in 
corpo  e  iu  anima  per  il  Purgatorio,  gli  fa  quella  naturalissima 
interrogazione  che  conferma  il  riconoscimento.  E  d'altra  parte, 
non  essendosi  Dante  nominato  da  sé,  né  avendolo  nominato  Fo- 
rese, come  avrebbe  potuto  Bonagiunta  muovergli  una  domanda 
che  suppone  quella  conoscenza?  come  gli  poteva  venir  in  testa 
di  qualificar  lui,  sia  pure  dubitativamente,  come  autore  di  quella 
Canzone?  Benché  dubitativamente  non  si  può  dire,  perché 
r  espressione  interrogativa  significa  qui  affermazione.  La  rispo- 
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sta  di  Dante  «  I'  mi  son  uu  ec.  »  è  aneli'  essa  una  prova  che  il 
dialogo  si  faceva  tra  due  che  si  conoscevano  benissimo.  Alle  poche 
notizie  pertanto  che  abbiamo  su  Bonagiunta  si  aggiunga  anche 
questa,  che  egli  e  il  giovane  Poeta  si  erano  conosciuti  perso- 
nalmente, e  ben  inteso,  sia  in  Firenze,  sia  a  Lucca,  prima 
del  1300. 

E  come  suole  comunemente  avvenire  quando  dopo  tanto 
tempo  si  rivede  persona  nota,  e  che,  maravigliati  di  ritrovarla 
in  uu  dato  luogo  dove  non  ci  saremmo  mai  immaginati,  ci  rivol- 
giamo ad  essa,  e  in  t'orma  apparentemente  dubitativa,  ma  effet- 
tivamente di  gradita  sorpresa  diciamo  :  —  Ma  è  projirio  lei  il 
signor....  o  mi  sbaglio  — ;  cosi  il  rimatore  lucchese  al  grande 
Poeta  :  «  Ma  di  s'  i'  veggio  qui  colui  che  fere  Trasse  le  nove 
rime,  cominciando  '■  Donne  eh' avete  intelletto  d'amore''  ».  Da 
questi  versi  si  rileva  che  la  prima  poesia  che  diede  vera  fama 
a  Dante  nella  sua  giovinezza  fii  questa  Canzone,  e  che  essa  fu 
il  vero  programma  della  Poesia  del  dolce  stil  nuovo.  Questa 
Canzone,  che  è  la  prima  della  Vita  Nova,  al  cap.  XIX,  fu  scritta 
nel  1289,  e  però  dovremmo  ritenere  che  Dante  da  quell'  anno 
propriamente  intenda  aver  principio  la  Poesia  del  dolce  stil 
nuovo;  onde  ne  sarebbe  escluso  non  solo  il  Guinizelli,  che  era 
morto  nel  1276  (e  veramente  egli  può  essei'e  riguardato  meglio 
come  precursore  o  padre  dei  Poeti  del  dolce  stil  nuovo),  ma  ne 
verrebbero  escluse  le  poesie  antecedenti,  e  non  dovevano  esser 
poche,  del'Cavalcanti,  e  le  giovanili  di  Cino  da  Pistoia.  Ciò  non 
si  potrebbe  afìermare  con  verità;  ma  è  certo  però  che  quella 
Canzone  di  stupenda  bellezza  segna  nella  Poesia  del  dolce  stil 
nuovo  un  ulteriore  progresso,  una  perfezione  che  Dante  stesso 
nelle  seguenti  Canzoni  non  superò  mai.  Ed  è  pur  da  conside- 
rare che  nella  lirica  Dantesca  questa  Canzone  segna  il  princi- 
pio della  seconda  maniera  di  essa,  maniera  più  squisitamente 
poetica  della  prima  e  anche  della  terza,  e  perciò  egli  doveva 
compiacersene  sovranamente.  La  coscienza  del  proprio  valore  lo 
faceva  parlare  aperto  e  alto,  e  questo  nei  grandi  piace  e  sta 
bene,  quanto  sta  male  nei  mediocri  quell'  affettata  modestia  che 
fa  da  coperchio  a  malcelata  presiinzione. 

Con  viva  e  manifesta  compiacenza  Dante  risponde  a  tono  a 
Bonagiunta:  «  I'  mi  son  un,  che  quando  Amor  mi  spira,  noto, 
e  a  quel  modo  Ch'  e'  ditta  dentro  vo  significando  » .  Ecco  il 
principio  fondamentale  dell'  arte  poetica,  o,  a  dir  meglio,  dei 
poeti  veramente  di  genio  ;  e  per  ciò  che  riguarda  la  poesia  del 
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dolce  stil  nuovo,  qui  abbiamo  i  caratteri  già  accennati  di  essa, 
che  la  distinguono  da  quella  dell'  età  precedente.  Dove  è  pure 
da  notare  un  altro  carattere  riguardante  la  materia  di  questa 
poesia  che  si  raccoglie  tutta  nell'amore,  a  differenza  dell' altra 
che  s'  ei'a  allargata  a  soggetti  anche  d'  ordine  morale  e  politico. 
E  l'amore  nei  Poeti  del  dolce  stil  nuovo  era  inteso  con  mag- 
giore profondità  e  con  sentimento  vei'o  e  proprio  :  essi  risali- 
vano alla  filosofia  dell'  amore,  alla  sua  psicologia,  inalzandolo 
fino  alle  pili  astratte  idealità,  per  le  quali  la  donna  si  trasforma 
in  angelo  che  trasporta  le  menti  alla  visione  divina.  Nel 
grado  eccellente  in  cui  l'Alighieri  applicò  alla  sua  poesia  que- 
sti cai'atteri  o  principi,  nessuno  gli  fu  pari:  né  Guido  Caval- 
canti, né  Gino  da  Pistoia  che  formano  con  lui  il  triumvirato 
dei  Poeti  del  dolce  stil  nuovo;  e  però,  in  sostanza,  egli  molte 
bene  riusci  a  qualificarsi,  a  delineare  se  stesso.  Nella  px'osa  poi 
che  precede  la  Canzone  troviamo  chiaramente  esplicati  i  tre 
momenti  diversi  a  cui  s'accenna  in  questa  terzina:  «Avvenne 
poi  che  passando  per  uno  cammino  lungo  lo  quale  sen  già 
uno  rivo  chiaro  molto,  a  me  giunse  tanta  volontade  di  dire,  che 
io  cominciai  a  pensare  lo  modo  ch'io  tenesse;  e  pensai  che 
parlare  di  lei  non  si  convenia  che  io  facesse,  se  io  non  parlasse 
a  donne  in  seconda  persona,  e  non  ad  ogni  donna,  ma  solamente 
a  coloro  che  sono  gentili  e  che  non  sono  pure  femmine.  Allora 
dico  che  la  mia  lingua  parlò  quasi  come  per  se  stessa  mossa, 
e  disse:  Donne  ch'avete  intelletto  cV amore.  Queste  parole  io  ri- 
puosi  ne  la  mente  con  grande  letizia,  pensando  di  prenderle  per 
mio  cominciamento  ;  onde  poi,  ritornato  a  la  sopradetta  cittade, 
pensando  alquanti  die,  cominciai  una  canzone  con  questo  comin- 
ciamento »  (Gap.  XIX).  In  questo  capitolo,  scritto  una  ventina 
d'anni  innanzi,  è  appunto  lo  stesso  concetto  espresso  nella  ri- 
sposta a  Bonagiu:  ..  E  e' è  nella  prosa  giovanile  un'espres- 
sione che  non  la  cede,  per  schiettezza  di  forma  e  per  la  verità 
che  contiene,  ai  celebri  versi:  «  che  la  sua  lingua  parlò  quasi 
come  per  se  stessa  mossa  »  ;  la  quale  espressione  comprende  in- 
sieme l'ispirazione  e  la  rispondenza  della  forma  al  contenuto, 
e  questa  rispondenza  soprattutto,  poiché  nella  fusione  del  pen- 
siero e  della  parola  sta  veramente  lo  stile,  e  ne  vengono  spon- 
tanee, da  sé,  le  maravigliose  qualità  della  dolcezza  e  della  leg- 
giadria, qualificative  dello  stil  nuovo. 

—  Oh  adesso  vedo,  replicò,  come  ravvedendosi  da  un  lungo 
errore  di  tutta  la  sua  vita  poetica,  il  rimatore  lucchese;  adesso 
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vedo  l' ostacolo  che  impedi  al  Notaio  da  Lentino,  a  Guittoue 
d'Arezzo  e  a  me  di  pervenire  al  conseguimento  di  cotesto  dolce 
stil  novo,  che  io  sento  nelle  tue  Rime.  Adesso  vedo  bene  che 
voi  scriveste  sotto  la  dettatura,  l' ispirazione  d'Amore,  e  noi 
no.  —  «  0  frate,  issa  vegg' io,  ec.  » .  E  chiaro  che  in  questi  tre 
nomi,  il  Notaio,  Guittone  e  Bonagiunta,  Dante  volle  designare 
nella  sua  estensione  reale  secondo  1'  ordine  di  tempo  tutta  1'  Età 
poetica  siciliana,  e  designare  i  suoi  maggiori  poeti  nel  primo 
e  nel  secondo  periodo.  Che  se  Bonagiunta  non  può  paragonarsi 
agli  altri  due,  ebbe  però,  come  rappresentante  di  quella  poesia, 
ultimo  per  ordine  di  tempo,  la  sua  importanza,  e,  date  le  sue 
convinzioni  in  fatto  d'arte  poetica,  egli  potè  dirlo  e  mettersi 
avanti  per  terzo  senza  superbia,  sentimento  che  a  lui  nel  Pur- 
gatorio più  non  sarebbe  convenuto. 

Bonagiunta  quindi  prosegue  dicendo  :  —  Chiunque  si  mette 
a  guardare  più  addentro  nello  stile  dei  poeti  dell'Età  siciliana 
e  in  quello  dei  nuovi  non  trova  tra  lo  stile  di  quelli  e  di  que- 
sti alcun' altra  differenza.  —  E  quasi  contentandosi  di  questa 
sua  propria  considerazione,  si  tacque:  «  E  qual  più  a  riguardare 
oltre  si  mette,  ec.  »  (v.  61-63;.  Dalle  parole  di  Bonagiunta  dun- 
que che  ammette  esser  mancata  ai  Poeti  dell'Età  siciliana  l'ispi- 
razione e  la  rispondenza  della  forma  al  contenuto,  ne  viene  di 
conseguenza  che  secondo  lo  stesso  Bonagiunta  quella  poesia 
avesse  per  suo  carattere  principale  l'imitazione,  imitazione, 
s'intende,  dei  Provenzali.  Ma,  si  noti,  in  sostanza  è  sempre 
Dante  che  parla;  e  qui  non  senza  un  po'  d'esagerazione,  per- 
ché ai  Poeti  dell'  Età  siciliana  non  mancarono  sempre,  né  del 
tutto,  quei  pregi  dell'  ispirazione  e  dello  stile.  Colpisce  Guittoue 
d'Arezzo  al  pari  degli  alti-i,  senza  riconoscergli  qualche  merito 
che  pure  ebbe,  in  quanto  tentò  d' infondere  alla  poesia  nuovo 
vigore  anche  con  qualche  ardita  innovazione,  sebbene  senza  suc- 
cesso efficace.  Vedremo  nel  Canto  XXVI  qual  giudizio  Dante 
fa  pronunziare  su  Guittoue  dal  Guinizelli,  che  in  un  Sonetto 
aveva  chiamato  il  rimatore  aretino  «  padre  suo  » .  Nel  De  Vul- 
gari  Eloquentia  due  volte  rimprovera  Guittone  per  non  essersi 
mai  elevato  all'uso  del  volgare  illustre:  «  Nimquam  se  ad  ca- 
riale vulgare  direxit  (D  » .  E  più  oltre  ribadisce  il  giudizio  con 
eguale  censura,  ma  più  vivace,  e  intonata,  come  nel  Canto  XXVI, 
a  forma  di  rampogna  contro  i  lodatori   del  poeta  aretino  e  dei 


(1)  Lib.  I,  cap.  XIII. 
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suoi  seguaci:  «  Siibsisfant  ergo  igìiorantiae  sectatores  Guittonem 
Aretìnum  et  quosdam  alios  extollentes,  nunquam  in  vocabulis 
atque  constructione  plebescere  desuetos  U)  » .  —  Cessino  dunque 
i  seguaci  dell'  ignoranza  che  esaltano  Guittone  d'Arezzo  e  al- 
cuni altri,  che  mai  non  smettono  nelle  parole  e  nei  costrutti  il 
fare  plebeo.  —  Dante  nei  suoi  giudizi  letterari  è  assoluto,  non 
conosce  le  sfumature,  taglia  corto. 


CANTO  XXY 

SALITA    ALLA    SETTIMA   CORNICE   -    DOTTRINA  SU   LA  GENERA- 
ZIONE  dell'  UOMO  -  VIRTÙ   DELL'  ANIMA   -    l'  UMANO  E  IL 
^VINO  DOPO   MORTE   FORMANTI   UN   CORPO   AEREO. 
CORNICE   SETTIMA  ^LUSSURIOSI  -   ESEMPI  DI  CASTITÀ.^ 

Erano  circa  le  due  pomeridiane,  e  non  c'era  tempo  da  per- 
dere, onde  i  tre  Poeti  cominciano,  affrettando,  a  salire  l' uno 
dopo  1'  altro  lo  stretto  calle  della  scala  che  conduceva  alla  set- 
tima Cornice.  Dante  aveva  una  gran  voglia  di  parlare;  ma  non 
s'attentava:  la  sua  voglia,  egli  dice,  era  accesa  dal  desiderio 
di  sapere  e  spenta  dal  timore  di  riuscire  importuno,  dovendosi 
andare  a  gran  fretta;  ma  incoraggiato  da  Virgilio,  domanda  come 
si  possano  far.  magre  le  Anime,  non  avendo  esse  bisogno  di  cibo. 
Vii-gilio  cerca  di  spiegarglielo  con  un  esempio  tolto  dalla  Mito- 
logia e  con  una  similitudine,  dicendogli  che,  come.  Meleagro  si 
consumò  p^er  potenza  arcana  al  consumarsi  d' un  tizzo,  cosi  per 
potenza  arcana  dimagravano  le  Anime;  e  come  l' immagine  del 
corpo  umano  guizza  nello  specchio  al  più  leggero  movimento  di 
quello,  cosi  l'anima  separata  dal  corpo,  per  la  virtù  informa- 
tiva che  le  fu  data,  prende  figura  di  corpo,  pel  quale  si  mostrano 
le  diverse  passioni,  donde  anche  la  magrezza  come  segno  degli 
stimoli  della  fame  che  prova.  Se  non  che  Virgilio,  come  pagano, 
non  poteva  spiegare  a  Dante  al  lume  della  filosofia  cristiana  la 
formazione  e  l'unione  dell'anima  col  corpo,  e  però  prega  Sta- 


(1)  Lib.  n,  cap.  VI. 
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zio  di  farlo.  Questi,  dopo  aver  dichiarato  a  Virgilio  che  se  egli 
osa  far  ciò,  lui  presente,  è  soltanto  per  obbedirgli,  si  volge  a 
Dante  dicendogli:  —  Se  la  tua  mente,  o  figlio,  porrà  bene  at- 
tenzione alle  mie  parole,  ti  si  farà  manifesta  la  ragione  per  cui 
queste  Anime  appaiono  consunte  per  fame.  —  E  qui  comincia 
a  esporre  la  dottrina  su  la  generazione  dell'  uomo,  su  lo  svol- 
gersi del  feto,  su  l'infusione  in  esso  dell'anima  razionale,  su 
la  condizione  dell'anima  umana  dopo  morte,  su  la  genesi  e  na- 
tura delle  Ombre. 

—  Il  seme  dell'  uomo,  parte  elaborata  e  perfetta  del  sangue 
non  ricevuto  dalle  assetate  vene,  o  sia  dai  vasi  linfatici,  ma 
rimasto  in  più,  non  altrimenti  del  cibo  che  si  leva  dalle  mense, 
prende  nel  cuore  virtù  atta  a  dar  vita  alle  membra  umane,  cosi 
come  quel  sangue  che  va  per  le  vene,  prende  dal  cuore  la  virtù 
di  costituire  esse  membra.  Digerito  ancora  una  volta,  e  cosi  reso 
più  puro,  scende  agli  organi  genitali  dell'  uomo,  donde  spinto 
nella  matrice,  stilla  sul  sangue  mestruo  della  donna.  Ivi  si  me- 
scolano, questo  disposto  a  subire,  quello  a  fare  per  la  virtù  che 
ha  dal  cuore;  e  il  seme  cosi  mescolato  comincia  ad  agire  sul 
mestruo,  prima  coagulandolo,  e  poi  avvivando  ciò  che  esso  rese 
consistente,  cioè  l' embrione,  come  materia  necessaria  al  suo 
operare. 

Al  primo  svolgersi  dell'  embrione  nel  ventre  materno,  per 
una  speciale  virtù  attiva  si  manifesta  V  anima  vegetativa,  com'  è 
quella  d'una  pianta;  salvo  che  l'anima  vegetativa  della  pianta 
è  in  sé  compiuta,  e  solo  potrà  crescere  in  perfezione  accidentale, 
non  sostanziale,  laddove  1'  umana  è  principio  allo  sviluppo  di 
altre  anime,  e  però  continua  a  operare,  tanto  che  la  materia 
animata  comincia  da  prima  a  muoversi  e  a  sentire  come  fungo 
marino,  e  quindi  pi-ende  a  formare  gli  organi  delle  potenze,  cioè, 
dei  cinque  sensi.  A  questo  punto  la  virtù  attiva  del  germe,  che 
deriva  dal  cuore  dell'  uomo,  nel  quale  è  da  natura  la  virtù  ge- 
nerativa di  tutte  le  membra,  si  svolge  e  si  diffonde  su  tutte  le 
parti  del  corpo,  comunicando  a  ciascuna  la  propria  forza.  In  tal 
guisa  si  forma  l'anima  sensitiva. 

Questo  passaggio  del  feto  da  semplice  animale  ad  animale 
ragionevole  è  cosa  tanto  difficile  a  compi'endersi,  che  trasse  in 
errore  un  filosofo  sapientissimo,  il  quale  non  potendo  ammet- 
tere che  l' intelletto,  principio  di  operazioni  inorganiche,  imma- 
teriali, quali  sono  le  idee,  i  concetti,  i  giudizi,  i  raziocini,  fosse 
prodotto  da  una  virtù  materiale,  da  quella  stessa  virtù  gene«a- 
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tiva  dell'anima  vegetativa  e  sensitiva,  né  sapendo  levarsi  al 
Ci'en,tore,  aiiermò  esser  un  solo  intelletto  per  tutti  gli  uomini, 
sepai'ato  e  unito  a  un  tempo  alle  facoltà  sensitive. 

Compiuto  cosi  1'  organamento  del  feto,  Dio  crea  1'  anima  ra- 
zionale, ripiena  di  virtù,  e  ve  la  infonde.  Questa  allora  trae  a 
sé  e  a  sé  immedesima  l'anima  vegetativa  e  la  sensitiva:  e  cosi 
si  viene  a  formare  un'  anima  sola,  unica  fonte  del  principio  ve- 
getativo, sensitivo  e  dell'intellettivo.  E  i^erclié  il  mio  dire  ti 
rechi  meno  maraviglia,  guarda  come  il  raggio  del  Sole  unito 
all'  umore  della  vite  si  faccia  vino,  e  cosi  meglio  intenderai 
come  lo  Spirito  novo  infuso  da  Dio  nell'  essere  organato  e  vi- 
vente, fa  con  sé  dell'  anima  vegetativa  e  sensitiva  un'  anima 
sola,  1'  anima  razionale. 

Quando  l'uomo  è  al  termine  della  vita,  l'anima  «  solvesi 
da  la  carne  »  portando  con  sé  «  1'  umano  e  '1  divino  » ,  cioè  le 
potenze  che  ha  in  proprio,  intelletto,  volontà,  memoria  e  le  due 
potenze  d'  ordine  inferiore,  del  vegetare  e  del  sentire.  Le  prime 
permangono  in  virtù  e  in  atto,  e  anzi  si  mostrano  pia  acute, 
perché  senza  l'impaccio  degli  organi  corporei;  le  seconde,  pe* 
esser  da  morte  distrutti  i  loro  organi,  rimangono  mute,  inope- 
rose; l'anima  le  porta  seco  soltanto  in  virtii.  L'anima  poi, 
sciolta  dal  corpo,  senza  arrestarsi,  per  mirabile  forza  istintiva, 
si  porta  o  alla  trista  riviera  d'Acheronte',  o  alla  foce  del  Tevere  ; 
ivi  conosce  il  suo  destino;  e  allora,  raggiando  essa  intorno  la 
sua  virtù  formativa,  1'  aria  circostante  si  atteggia  e  prende  sem- 
bianza del  coi-po  in  cui  era  prima  l'anima;  e  per  questo  corpo 
aereo  l'anima  si  mostra,  ed  è  detta  Ombra,  cioè  visibile,  ma  non 
palpabile.  Per  essa,  conchiude  Stazio,  manifestiamo  il  riso,  il 
pianto;  essa  prende  forma  lieta  e  dolente  secondo  i  nostri  af- 
fetti; donde  l'orribile  magrezza  di  quest'Ombre  di  cui  tu  ti 
meravigli.  — 

Erano  pervenuti  al'l'  ultimo  Girone  tutto  fiamme  vibranti 
dalla  costa  del  Monte,  di  guisa  che  i  tre  Poeti  son  costretti  a 
rasentare  il  ciglio,  con  gran  paura  di  Dante  al  vedersi  tra  il 
fuoco  e  il  precipizio.  E  Virgilio  lo  ammonisce  di  tenere  bene 
stretto  il  freno  agli  occhi  per  non  mettere  il  piede  in  fallo. 
Per  entro  le  fiamme  s'  aggirano  in  doppia  e  opposta  schiera  le 
Anime  dei  lussuriosi,  cantando  un  inno  invocante  da  Dio  la 
purezza  del  cuore  e  il  dono  della  continenza;  e  questo  canto 
continuamente  alternavano  con  esempi  di  castità,  tra  cui  quello 
della  Vergine  Maria,  e  1'  altro  di  Diana  che  cacciò  dal  bosco  una 
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sua  ninfa  impudica.  Con  tale  canto  e  con  questi  esc.npi  anda- 
vano sanando  le  loro  colpe. 


12 


18 


Ora  era  onde  '1  salir  non  volea  storpio; 
che  il  sole  avea  il  certliio  di  merigge 
lasciato  al  Tauro  e  la  notte  allo  Scorpio: 

per  che,  come  fa  l'iiom  che  non  s'affigge, 
ma  vassi  a  la  via  sua,  che  che  li  appaia, 
se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge, 

così  intrammo  noi  per  la  callaia, 
uno  innanzi  altro  prendendo  la  scala 
che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

E  quale  il  cicognin  che  leva  l'ala 
per  voglia  di  volare,  e  non  s'  attenta 
d'abbandonar  lo  nido,  e  giìi  la  cala: 

tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
di  dimandar,  venendo  ialino  a  Tatto 
che  fa  colui  eh' a  dicer  s'argomenta. 

Non  lasciò,  per  1'  andar  che  fosse  ratto, 
lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  «  Scocca 
l'arco  del  dir,  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto  ». 


1-3  Ora  era  ec.  :  Il  Sole  aveva  cou 
la  costellazione  dell'Ariete  oltrepassiito 
il  Meriiìiauo  {il  cerchio  di  merigge,  lat. 
meridies)  lasciandolo  alla  costellazione 
del  Toro  ;  nd  tempo  stesso  la  Kotte,  die, 
«  opposita  a  lui  cercliia  ».  (C.  II,  4), 
avanzandosi  con  la  Libra,  aveva  la- 
sciato allo  Scorpione  il  Meridiano  di 
Gerusalemme,  che  è  lo  stesso  cbe  quel- 
lo del  Purgatorio.  Abbiamo  veduto 
(C.  XXII,  i  18-20)  elle  erano  passate 
(lU.Tttro  ore  dal  sorger  del  Sole  (juaudo 
i  Poeti  giunsero  alla  sesta  Cornice.  Qui 
si  trovano  presso  la  scala  cbe  conduce 
alla  settima  Cornice,  e  son  circa  le  due 
pomeridiane;  (juindi  jier  attraversare 
la  sesta  Cornice  in  colloquio  con  Forese 
e  Bonagiuuta,  avevano  essi  impiegato 
circa  quattro  ore.  11  «  tempo  è  caro  In 
questo  regno  »  (C.  XXIV,  91-92),  avea 
detto  Forese  a  Danto,  allontanandosi 
da  lui;  e  qui  1  laute  dice  die  il  salir 
non  volea  storpio,  impedimento,  iiiter- 
ruzìone,  cioè  bisognava  aflVettarsi  a 
ealire. 

4  Kon  s'affigge:  Non  si  fissa,  Xon  si 


ferma.  Più  volte  Dante  ba  usato  a^g- 
gersi  in  questo  significato;  citiamo  due 
luogbi:  C.   XI,    13.-);   C- XXXIII,   106. 

7  Callaia  e  Calla  (C.  IV,  22),  dal 
lat.  Caìlis,  Calle,  Sentiero  stretto.  Va- 
lico, Padso  per  luogbi  montuosi. 

9  .4  rtezza  :  Strettezza  ;  dal  lat.  Arctus, 
Stretto:  v  Arda  via  ett  quae  ducit'ad 
vita  in  »,  Stretta  è  la  via  che  conduce 
alla  vita.  (Sa.v  Matteo,  VII,  13). 

10-15  A'  quale  il  cicognin  ec.  :  È  qui 
descritto  graziosamente  il  destarsi  nel 
piccolo  nato  dalla  cicogna  dello  stimolo 
naturale  che  lo  porta  a  tentare  i  primi 
voli,  rattenuto  ancora  dall'  istinto  fon- 
damentale dell.a  propria  conservazione, 
die  lo  rende  esitante:  vorrebbe,  ma 
non  s'attenta  ancora.  Cosi  in  Dante  la 
voglia  accesa  di  sapere  lo  pòrta  fino  al- 
l'atto di  chi  comincia  a  muover  le 
labbra  per  disporsi  a  parlare  (leva  l'ala); 
vo^li;i  poi  spenta  dal  timore  di  riuscire 
import  uno  (c  giù  la  cala^. 

lG-18  Non  lanciò,  ec.  :  Anche  qui 
l'espressione  afl'ettuosa  lo  dolce  padre 
7nio    cade    molto  a  jiroposito    (v.    nota 
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Allor  sicuramente  apri'  la  bocca 
e  cominciai  :  «  Come  si  può  far  magro 
21  là  dove  l'uopo  di  nodrir  non  tocca'?» 

«Se  t'ammentassi  come  Meleagro 
si  consumò  al  consumar  d'  un  stizzo, 
24  non  fora  »  disse  «  a  te  questo  sì  agro; 

e  se  pensassi  come,  ai  vostro  guizzo, 
guizza  dentro  a  lo  specchio  vostra  image, 
27  ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 
ecco  qui  Stazio  ;  e  io  lui  chiamo  e  prego 
30  che  sia  or  sanator  de  le  tue  piage.  » 

«  Se  la  veduta  etterna  li  dislego  » 
rispuose  Stazio  «  là  dove  tu  sie, 
33  discolpi  me  non  potert'io  far  niego.  » 


e.  XVnr,  13-15)  per  ([iiel  seutimeuto 
di  filiale  gratitudine  iu  Daute  al  ve- 
dere clie  Tirgilio,  iiouostante  la  fretta 
dell'andare,  non  lasciò  insodisfatta  la 
sua  Toglia.  E  :  —  Domanda  pure  ciù 
che  tanto  desideri  sapere  —  Virgilio  gli 
dice,  valendosi  in  questo  suo  dire  di 
un'immagine  che  ritrae  vigorcsamfnto 
lo  stato  d'animo  di  Dante,  la  sua  ten- 
8Ìone  giunta  al  colmo,  come  quella  d'  un 
arco  teso  insiuo  al  ferro  dello  strale, 
che  è  l'ultimo  limite  per  la  tensione, 
rispondente  a  ciò  che  è  detto  sopra,  che 
cioè  la  parola  a  Daute,  per  domandare, 
era  giuuta  al  sommo  della  hocca,  e  quiu- 
di  sul  punto  di  scoccare. 

22  Se  t' ammentaisi  ec.  :  Se  ti  ridu- 
cessi a  mente  in  qual  modo  Meleagro  ec. 
(cfr.  C.  XIV,  5G)  —  Meleagro,  figlio  di 
Altea,  regiua  di  Caledouia.  Quando 
nacque  le  Parche  gettarono  un  ramo 
d'  albero  sul  fuoco  perchè  tanto  avesse 
di  vita  quanto  dur.aase  quello  a  bru- 
ciare ;  ma  Altea  spense  il  tizzone  e  lo 
lipose.  Divenuto  graude,  avendo  ucciso 
ìu  una  rissa  due  suoi  zìi,  la  madre  in- 
furiata gettò  il  fatale  tizzone  sul  fuoco, 
onde  Meleagro  si  consumò  e  spense  con 
esso.  Una  potenz  i  arcana  distruggeva 
Mt-leagro,  come  dimagrava  le  Ombre 
dei  golosi. 

25-27  E  se  pensassi  ec.  :  Al  rapido 
movimento  del  corpo  dinanzi  a  uno 
specchio,  risponde  rapida  rinim.igiue; 


alllitto  è  il  corpo,  afflitta  apparisce  an- 
che r  immagine,  che  pure  non  ha  cor- 
po; nessuna  maraviglia  quindi  che  le 
Anime  dei  golosi  all'odore  e  alla  vista 
dei  pomi  e  dell'acqua  (C.  XXIII,  67-691 
appariscano  magre,  come  avverrebbe 
dei  loro  corpi. 

28-30  Ma  perchè  ec.  :  Virgilio  rap- 
presenta r  umana  ragione  e  non  può 
quindi  nei  suoi  insegnamenti  oltrepas- 
sarne i  limiti,  e  dimostrare  quale  real- 
mente sia  la  natura  di  quelle  Anime  e 
come  conformata  ai  decreti  divini  a  lui 
ignoti  ;  ben  lo  sapeva  Stazio,  anima 
eletta,  e  però  a  lui  era  possibile  sanare 
le  piaghe  (piagic)  dell  ignoranza  di  Dante 
su  questo  argomento,  e  acquietarne 
l'animo,  secondo  la  sua  voglia. 

31-33  Se  la  veduta  etttrnaec:  — Se,  te 
presente,  oso  io  aprirgli  ciò  che  si  vede 
iu  Dio,  valga  a  mia  discolpa  il  non  po- 
termi rifiutare  alla  tua  preghiera.  — 

Veduta  etterna:  Altri  interjireta  :  Quel- 
lo che  si  vede  iu  questi  luoghi  eterni, 
cioè  il  maraviglioijo  fenomeno  del  dima- 
grarsi delle  Anime.  Ma  a  me  ])are  pre- 
feribile la  mia  interpretazione,  dove 
pure  lo  stesso  concetto  troviamo  ac- 
colto sostanzialmeufe  in  uua  immagine 
grandiosa.  Tutto  si  vede  iu  Dio:  Ksso 
è  lo  «  speglio  In  che,  prima  che  pensi, 
il  peusier  i>andi  »  ;  è  il  «  magno  vo- 
lume, Dn'  uon  si  muta  mai  bianco  nò 
bruno  »  .Par..  XV,  G2-G3  e  50-51  >. 
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36 


39 


42 


48 


51 


Poi  cominciò:  «Se  le  parole  mie. 
iiglio,  la  mente  tua  guarda  e  ricove, 
lume  ti  fiero  al  come  che  tu  die. 

Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve 
da  l'assetate  vene,  e  si  rimane 
quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

prende  nel  core  a  tutte  membra  umane 
virtude  informativa,  come  quello 
eh' a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 

Ancor  digesto,  scende  ov' è  più  bello 
tacer  che  dire;  e  (luindi  poscia  geme 
sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

Ivi  s'accoglie  l'uno  e  l'altro  insieme, 
r  un  disposto  a  patire,  e  1'  altro  a  fare 
per  lo  perfetto  loco  onde  si  preme; 

e,  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
coagulando  prima,  e  poi  avviva 
ciò  che  per  sua  matera  fé'  constare. 

Anima  fatta  la  virtute  attiva 


36  Al  come  :  Ricliiania  ciò  che  Dante 
bramava  sajìere  :  «  ('oine  si  può  far  ma- 
gro ec.  >>  (V.  20-21). 

37-78  Sangue  perfetto  ec.  :  Affinché 
con  pili  facilit.'i  e  profitto  nella  lettura 
non  interrotta  del  testo  possa  esser 
compreso  il  contenuto  dottrin.ile  del 
discorso  di  Stazio  su  la  generazione 
dell'uomo,  ])iuttosto  che  spezzettarlo 
in  moltej)lici  note  dicliiaratiye,  ne  ab- 
biamo fatto  ]ier  disteso  l'esposizione 
nell'Introduzione  al  Canto.  Ciò  che  <iui 
a-^iiinugerenio  varrà  a  niajjgiore  chia- 
rezza del  testo  e  a  compimento  dì  sif- 
fatta dottrina. 

40-42  l'iende  nel  core  ec.  :  Afferma- 
vano gli  Aristotelici,  e  con  essi  Alberto 
Magno  (De  Anhna,  lib.  XVI,  e.  6), 
essere  il  cuore  priueijiio  della  form.v 
zioue  delle  membra  e  della  loro  essenza; 
da  esso  il  sangue  perfetto,  puro,  il  fior 
del  sangue,  prende  la  virtù  atta  a  dar 
forma  a  tutte  le  membra  umane,  cioè 
a  dare  vita,  ad  animare,  poiché  forma, 
come  termine  scolastico,  vai  quanto 
anima,  la  «piale  costituisce  la  natura 
intrinseca,  la  vita  dei  corpi;  cosi  pure 
il  sangue  comune  che  scorre  nelle  vene 
prende  dal  cuore  la  virtù  atta  a  costi- 


tuire esse  membra  e  a  dar  loro  ali- 
mento. ' 

43  Ancor  digesto  :  Tre  aono  le  dige- 
stioni di  cui  parla  Aristotile:  nel  ven- 
tricolo, nel  fegato  e  nel  cuore.  Queste 
tre  digestioni  bastano  alla  funzione  del 
sangue  comune,  ma  all'  altro  perche 
divenga  veramente  perfetto,  cioè  seme 
fecondatore,  necessita  una  pii'I  lunga 
digestione  nel  cuore. 

45  In  naturai  vasello  :  «  Quando  Tu- 
m.auo  seme  cade  nel  suo  recettaculo, 
cioè  ne  la  in;itrice,  esso  porta  seco 
la  vertìi  de  l' anima  generativa  ec.  ». 
(Conv.,  Tratt.  IV,  e.  XXI). 

49  Giunto  lui:   Congiunto   all'altro. 

51  Fé'  constare:  Vece  stare  insieme. 
Raccolse,  Die  consistenza,  dopo  averlo 
coagulato,  cioè  rappreso. 

52-57  Aìiima  fatta  fc:  La  virtù  at- 
tiva del  seme  divenuta  anima  vegeta- 
tiva, come  quella  d' una  pianta  ec, 
seguita  ad  operare  e  forma  l'anima 
sensitiva,  in  guisa  che  l'embrione  co- 
mincia a  muoversi  e  a  sentire,  come 
fungo  marino,  e  quindi  comincia  a  for- 
mare gli  organi  delle  cinque  potenze, 
cioè  gli  organi  sensòri  dei  quali  essa 
virtù  seminale  è  produttrice. 
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([ual  d'una  pianta,  in  tanto  diflVrente, 
5i  che  questa  è  in  via  e  (jiiella  è  già  a  riva, 

lanlo  ovra  poi,  che  già  si  move  e  sente, 
come  fungo  marino;  e  indi  imprende 
57  ad  organar  le  posse  ond'  è  semente. 

Or  si  spiega,  tigliuoio,  or  si  distende 
la  virtù  eh'  è  dal  cor  del  generante, 
CO  dove  natura  a  tutte  memhra  Intende. 

Ma  come  d'  animai  divegna  fante, 
non  vedi  tu  ancor:  quest'è  tal  punto, 
C'3  che  pii!i  savio  di  te  fé'  già  errante, 

sì  che  per  sua  dottrina  fé"  disgiunto 
da  l'anima  il  possibile  intelletto, 
G6  perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

Apri  a  la  verità  che  viene  il  petto; 
e  sappi  che,  sì  tosto  come  al  feto 
eO  r  articular  del  cerebro  è  perfetto, 

lo  motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira 
7:2  spirito  novo,  di  vertù  repleto, 

che  ciò  che  trova  attivo  quivi,  tira 


Qual  d'  una  pianta  ec.  :  «  L'  anima 
liei  vegetali,  dice  Aristotile  nel  Cosmos, 
non  produce  al<uu  movimento,  perché 
immersa  iu  uno  stupore  donde  niui!;i 
cosa  può  trarla  ».  Essa  ditterisce  d;il- 
r  anima  defili  auimali,  perché  lia  c()!r.- 
jiimento  iu  sé  (è  già  a  riva);  laddove 
i|ue8t'auima  vegetativa  negli  animali 
non  lia  in  sé  com])imento  (i"  in  via). 
perché  in  attesa  dell'anima  sensitiva 
];ei  bruti,  e  tutte  e  due  insieme,  del- 
l'anima intellc-ttiva  per  gli  uomini. 

Come  fungo  inorino:  Credevano  gli 
antichi  che  i  funghi  marini  fossero  do- 
tati d' un'anima  l>iù  che  vegetativa: 
■<  Tra  le  cose  che  vivono  perfettamente, 
(lice  il  Varchi,  e  (jiielle  che  non  hanno 
\  ita  iu  modo  nessuno,  sono  certi  ani- 
luali  che  non  si  possono  chiamare  uè 
viventi  affatto,  né  del  tutto  senza  vita, 
(■«une  souo  le  ostriche,  le  ciinchiglie  e 
altri  animali  che  i  Greci  chiamano  zoofi- 
ti, cioè  piantauimali,  per  dir  cosi,  e 
tra  questi  souo  le  spugne,  delle  quali 
intende  qui  il  Poeta  »  (Lezioni  su  Dani'. 
voi.   I.  Icz.  I). 


58-60  Or  si  spiega  ec.  :  In  ([Uesta 
terzina  si  accenna  determinatamente 
all'opera  della  vìrtii  attiva  col  dispie- 
garsi e  col  disi  tendersi  di  essa  ad  orga- 
nare le  varie  memhra. 

Dove  natura  ec.  :  Xel  cuore  è  la  virtù 
miturale  intesa  a  formare  e  ad  animare 
le  memlu-a. 

63  J'iù  savio  ditiic:  Il  filosofo  sa- 
pientissiiuo  e  Averrois,  «  che  '1  grii'.i 
tomento  feo  »  (In/..  IV,  144). 

65  II  possibile  intelletto:  Per  ladistiu- 
ziime  dell' intelletto  in  passivo,  agente 
jiossibiU  si  vedala  nota  a  ('.  XA'III,  '12-'ì~. 

67  Apri  a  la  verità  ec.  :  Apri  il  petto, 
r  animo,  la  mente  alla  verità  che  ora 
s. 1,1(1  per  dichiararti. 

70  Lo  motor  primo  :  Cedui  che  «  Mos- 
se di  prima  quelle  co.se  helle  >!  {In/.,  I, 
4111.  <■  L'amor  che  move  il  sole  e  l'al- 
tre stelle»  (l'ar.,  XX.XIII,  14.'>).  X.-lla 
creazione  si  dimostra  la  boutà  iulìuit.i 
di  Dio,  il  suo  amore,  e  però  non  pos- 
siamo immaginarh)  che  lieto  nell'atto 
di  creare:  L'anima  «mossa  da  lieto 
fattore  «  (C.   XVI,  89\ 
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in  sua  sustanzia,  e  fassi  un'alma  sola, 
75  che  vive  e  sente  e  sé  in  sé  rigira. 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

guarda  il  calor  del  sol  che  si  la  vino, 
78  giunto  a  1'  omor  che  de  la  vite  cola. 

Quando  Lachesis  non  ha  più  del  lino, 
1          solvesi  da  la  carne,  ed  in  viriate 
81  ne  porta  seco  e  l'umano  e  '1  divino: 

l'altre  potenze  tutte  quante  mute; 
memoria,  intelligenza  e  volontade 
84  in  atto  molto  più  che  prima  agute. 

Sanza  restarsi,  per  se  stessa  cade 
mirabilmente  a  l'una  de  le  rive: 
87  quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

Tosto  che  loco  lì  la  circunscrive, 
la  virtù  informativa  raggia  intorno, 
90  così  e  quanto  ne  le  membra  vive: 

e  come  V  aere,  quand'  è  ben  piorno, 
per  l'altrui  raggio  che  'n  sé  si  reflette, 
93  di  diversi  color  diventa  adorno; 

così  l'aere  vicin  quivi  si  mette 
in  quella  forma  che  in  lui  suggella 
96  virtualmente  l'alma  che  ristette; 


■/S  Che  vive  ec.  :  Con  mirabile  evi- 
denza- poetica  troviamo  in  questo  verno 
compendiate  le  tre  nature  che  in  nn 'uni- 
ca forma  la  divina  virtù  congiunge:  l.i 
vegetativa,  la  sensitiva  e  la  razionale, 
per  cui  l'Anima  umana  gè  in  eè  rigira. 
volge  sé  dentro  di  sé,  cioè  In»  la  co- 
scienza di  se  stessa,  della  sua  esistenza. 

77-78  Guarda  il  calar  ec.  :  Questa 
b;-lla  e  viva  similituiliue  di  natui-a  bi- 
sogna intenderla  non  nel  senso  lette- 
rale, ma  nel  senso  che  il  calore  del  Sole 
O.U  all'umore  della  vite  la  jioteuza  di 
trasformarsi  in  vino.  K  cosi  anche  il 
liedi  nel  suo  Ditirambo,  parlando  del 
vino:  «  Si  l)el  sangue  é  nu  raggio  ac- 
ceso Di  quel  Sol  che  in  ciel  vedete, 
K  rima.se  avvinto  e  preso  L>i  pin  grap- 
poli alla  rete  ». 

79-87  (Quando  Lachtnis  ce.  Altro 
grande  problema  che  ha  atfaticato  sem- 
pre la  mente  dei  filosofi  è  quello  della 
immortalità  dell' ani  iia  umana  dopo  la 


mort«  del  corpo.  Dante  in  pochi  versi 
lo  tocca,  e  secondo  le  dottrine  tomisti- 
che lo  scioglie.  Si  veda  nell'Introdu- 
zione al  Canto. 

Lachesis:  Quella  delle  tre  Parche  che 
fila  lo  stame  della  vitir  umana:  men- 
tre eloto,  la  più  giovine,  avvolge  lo 
stame  della  vita  alla  conocchia  (C  XXI, 
25-27i;  Atropo,  ^■quella  che  tronca  il  lilo 
(In/..  XXXIII,  l'JO). 

82  L'  altre  potenze  ec.  :  Le  jìoteuze 
cor])Oiee,  cioè  la  vegetativa  e  la  sen- 
sitiva, inoperose,  inerti  (mute),  perché 
mancanti  degli  organi  necessari  al  loro 
oi>er:ire. 

86  A  l'una  dt  le  rive:  O  alle  rive  dtl 
Tevere,  o  alla  trista  riviera  d'Ache- 
ronte, secondo  che  ha  meritato  o  de- 
I  leritat". 

88-108  Tosto  che  loco  ec.  :  Qui  prò- 
]ii'iamr-ute  abbiamo  la  spiegazione  di  ciò 
che  aveva  suscitato  la  maraviglia  di 
Dante.  Tutta  la  parte  che  precede  del 
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e  siniigliante  poi  a  la  fiaamiella 
che  segue  il  foco  là  'vuiique  si  muta. 
90  segue  lo  spirto  sua  forma  novella. 

Poro  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
è  chiamata  ombra;  e  quindi  organa  poi 
102  ciascun  sentire  infino  a  la  veduta. 

Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi  ; 
quindi  facciam  le  lacrime  e'  sospiri 

105       che  _perjja.  monte  axer  seatlii  p-uoi^ — 

\    Secondo  che  ci  affìggono  i  disiri 

eli  altri  affetti,  1"  ombra  si  figura  ; 
108  e  quest'è  la  cagion  di  che  tu  miri.  » 

E  gicà  venuto  a  l'ultima  tortura 
s'era  per  noi,  e  volto  a  la  man  destra, 
111  ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
e  la  cornice  spira  fiato  in  suso 


M.ji-4^-' 


iliscoisu  di  Stazio  su  la  geueiazioue 
uiuaua,  su  lo  svolgersi  del  feto,  su  l'in- 
fii.siout;  io  esso  dell'  anima  razionale  e 
MI  r  innnort  slità  di  essa  è  coijie  una 
Iireparazinue  a  far  meglio  intendere  in 
nual  modo  1'  anima  sciolta  dal  corpo 
p;ir  mantenga  apparenza  corporea.  Qui 
ni>u  troviamo  poeticamente  raccolta  al- 
cuna dottiina  del  tempo,  clif  all'  ani- 
ma non  s'  attribuiva  sembianza  corpo- 
rea, ma  tutta  un'  immaginazione,  una 
pura  concezione  dantesca,  cosi  rispon- 
dente però  e  armonizzante  con  la  pre- 
cedente dottrina,  che  pare  da  quella 
naturalmente,  anzi,  necessariameute 
derivata. 

È  la  8tes.sa  informativa  virtù  eh' è 
dal  cor  del  generante  (v.  59)  la  quale 
permane  in  essa  allorclié,  scioltasi  dalla 
(•arno,  ne  jiorta  seco  V  ttinano  e  'l 
divino  (v.  SI).  Questa  virtii  allorché; 
r  anima  sì  trova  circoscritta  it,  ia  quel 
dato  luogo  dove  per  se  stes.sa  è  caduta, 
comincia  a  raggiare  intorno  spiegandosi 
e  distendendosi  (v.  .">f<)  come  e  (juaato 
fece  per  la  formazione  delle  membra 
umane.  K  come  l'aria  ]>iov<»sa  (piamo. 
piovorno)  pel  raggiare  del  S  de  si  adorna 
dei  colon  dell'iride,  cosi  quella  circo- 
stante prende  la  forma  clie  l'anima  jier 
sua  virtù  le  imi)rime  {sxiggelia).  cioè  si 


raccoglie  e  atteggia  in  organi  e  in  sem- 
bianza corporea  ;  e  come  la  fiammella 
segue  il  fuoco  ovunque  si  traspoita,  cosi 
questa  novella  foima  corporea  accom- 
pagna lo  Spirito.  E  perché  di  qui,  cioè 
da  questo  corpo  aereo  1'  anima  acqui- 
sta la  sua  parvenza  (paruta),  cioè  si 
rende  visibile,  essa  è  cliiamata  Ombra  ; 
e  per  mezzo  di  questo  corpo  aereo  (quin- 
di) poi  es.sa  torna  ad  organare  i  sensi 
{V,  ,=)"),  perfino  quello  cosi  maraviglioso 
della  vista.  Per  es.so  (quindi)  ec. 

L'ombra  si  figura  :  L'anima  prende 
uno  od  altro  aspetto  secondo  i  desidt^ri 
e  gli  affetti  che  la  commovono;  e  cosi 
si  sjìiega  l'orribile  magrezza  delle  Om- 
bre dei  golosi  nella  sesta  Cornice. 

109  .-l  l'ultima  tortura:  All'ultimo 
(lirone  o  fornica;  che  torce  e  gira  at- 
torno al  Aloute;  presa  la  voce  tortura 
nel  significato  proprio  di  torcitura,  tor- 
cimento, luogo  che  torce  attorno.  1  più 
danno  alla  voce  il  .senso  traslato  di 
tn-menlo.  Nel  Convivio  Dante  usa  il  verbo 
tirtire:  «  Erra  e  tortisce  »,  cioè  S'aggira 
in  tciruoso  calle  (Tratt.  IV,  e.  VII). 

IH  Ad  altra  cura:  Quella  cioè  di 
scansare  le  fiamme. 

112-117  Quivi  la  ripa  ec.  :  In  quel 
luogo  la  costa  del  Monte  balestrava,  cioè 
scagliava  in   ti;:.ii   una  (ianima  e  ì'oilu 
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Hi  clic  la  icnctlo  e.  via  da  lei  sequestra; 

oucrir  ne  coiivenia  dal  lato  si-liiuso 
ad  uno  ad  uno;  «»  io  teniea  il  foco 
UT  quinci,  e  (|uiudi  teniea  cader  giuso. 

Lo  duca  mio  dicea:  «  Per  ({uesto  loco 
si  vuol  tenere  a  li  occhi  stretto  il  freno, 
1*20  però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco  ». 

'  Sìiìume  Deus  cleìnentie  '  nel  seno 
al  grande  ardore  allora  udi'  cantando, 
1^3  che  di  volger  mi  te'  caler  non  meno: 

e  vidi  spirti  per  la  tìamma  andando; 
per  eh'  io  guardava  a  loro  e  a'  miei  passi 
126  compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

Appresso  il  fine  eh' a  quell'inno  fassi, 
gridavano  alto:   '  Virnm  non  cognosco  '  ; 
1^9  indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

Finitolo  anco,  gridavano:  «Al  bosco 
si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne 
132  che  di  Venere  avea  sentilo  il  tosco  ». 


esteriore,  mandando  in  alto  uà  vento, 
taTaceva  ripiegare  verso  l' interno,  1 '.il; 
lontanava  dall'orlo,  cosi  die  restava 
libero  un  lembo  di  via.  —  Refletle.  Pie- 
irare  indietro.  Ite.spiugere.  —  Seqwitra, 
Allontana,  Apparta,  Separ.a. 

121  Stimine  Dem  ec.  :  È  il  princi- 
pio d'un  inno  della  Chie.sa  in  cui  s'in- 
voca Dio  perché  reprima  in  urti  l'ardor»- 
carnale  e  a  noi  faccia  dono  della  pu- 
rezza del  cuore.  Quest'inno  molto  op- 
portutiamentf  è  cantato  dalle  AniuiK 
dei  lussurio.si  puiiiauti.  Veramente  nel 
Breviario  esso  comincia  Suiiiìnae  parenu 
cUmenllae,  ma  si  tratta  dello. stes.so  inno, 
nel  ipiale  Simo  rimaue^jriuti  e  il  jnin- 
cipio  e  i  versi  che  si  riferiscono  ai  1  is- 
.suriosi. 

12.'?-126  Che  di  volger  mi  /e'  ec.  : 
Dante  amlava  per  quel  lembo  di  via 
dietro  ai  du''  l'octi  paurosaiiieute  guar- 
dandosi e  dalle  tiamnie  e  dui  precipi- 
zio; ma  al  canto  delie  Anime  senti  non 
miuur  vojslia  di  vol;;ersi  che  di  <;u:ir- 
darsi  a  non  mettere  il  piede  in  fallo, 
e  però  ora  {guardava  a  quelle  Anime 
che  andavano  cantando  tra  le  fiamme, 
ora  a'  suoi  pa.ssi.  —  Calere  vale  Curarsi. 
Iiitcrre632r.-ti:  «.Se  di  s.ìper  e::'  i'  sìa  ti 


cai  cotanto  >>  [In/.,  XIX.  67);  «  Come 
dice.s.se  a  Dio:  '  D'altro  non  calme  '  » 
(Furg..  Vili.  12):  «Si  poco  a  lui  uè 
calse  »  (C.  XXX.  IS:""!.  —  Compartendo: 
Distribuendo  efi\uimeute,  e  qui.  prudeu- 
temeute   (vfv.    In/..   XIX.   12^. 

128  17)-»/)!  Min  cogìwscoj_VaTt)ls__pi:i>- 
nunziate  dalla  Vergine  MariiL  ijll' an- 
nunzio dell'Arcangelo  Gabriele  che  ila 
lei  sarebbe  nato  il  Iledeutoie*  «  Quo- 
uiam  tiet  istmi,  (juoniam  virum  uou 
cognosco  ;  »  (S.VN  I.rCA,  I,  34).  —  Come 
ciò  pui')  avvenire,  se  io  uou  conosco 
uomo  ?  —  Quest"  esempio  di  pMiì.ssiiiin 


castiti'l,  come  i)ure  gli  .■iTtri  tra  un  c:jiitii 
e  r  altro  dell' inno,  contiuuii-neute  ri- 
petuto, son  gridati  dalle  Anime  ad  alta 
Voce  (ijridarano  alto),  laddove  l'iuuò 
è  cantato  sommessamente  {ricomincia- 
van l'inno  bassi)  ;  perché  f  L'  inno  è 
un'umile  doleut-e  preghiera  a  Di«>;  gli 
esempi  di  castiti)  son  fi-rzf  (C.  XIII,  iìil) 
cTie  le  Anime  compunte  volgono  con- 
tro se  ste.v-ie  a  loro  giusto  tormento. 

130-132  Al  bosco  ec.  :  La  dea  Diana 
}»ei'  lUiUiteiLCJiiL.pJmu  viisc-liei— liiUM*hl, 
e  dalla    scliier:i  delle  sue   Xinl'e..(.iuxiù— 
Elice  o  Calisto,  perché  j»' eia   l.oaciat a 
sedurre  da  Giove.  Elice  poi  fu  con  ver 
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Indi  al  cantar  tornavano;  indi  donne 
gridavano  e  mariti  che  fuor  casti, 
135  come  virtute  e  matrimonio  imponne. 

E  questo  modo  credo  che  lor  hasti 
per  tutto  il  tempo  che  '1  foco  li  abbrucia; 
1.'Ì8  con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

che  la  piaga  da  sezzo  si  ricucio. 

tita  in  orso,  e  Giove  1  '  assunse  in  ci_eio  fiamme  che  le  brucia  e  con  l'inno  e 

a    formare    hi    costellazione    dell'Orsa  gii  ea^mpi  di  caatith  (con  tai  ponti)  con- 

maggiore.  —  Tosco:  Tòssico,  Veleno.  viene  che  alfine  (da  gczzo,  cfr.  Inf.,  VII, 

135   Imponne:  Xe  impone,  Prescrive  130)  si  rimargini  la  piaga  delta  lussuria, 

a  noi.  — Pa«<t;  Cibo  spirituale.  Immagine  con- 

13G-137  E  questo  modo  ec.  :  E  ([ue-  simile   l'abbiamo    nella    Cornice    degli 

sto    modo  di  alternare   l'inno   con   gli  invidiosi,  dove  voci  di  Spiriti  invisibili 

esem))i  di  castità  credo  che  debba  loro  col    ricordo  di  celebrati    eseiiiipi    di  ca- 

durare  (basti)  ])er  tutto  il  tempo  ec.  rità  facevano  «ala  mensa  d' amor  cor- 

138-139    Con  tal  cura   ec.  :    Con  le  tesi  inviti»  (C.  XIII,  27). 


CENNO  SU  LE  SCIENZE  FISIOLOGICHE 
AI  TEMPI  DI  DANTE 

Lo  sforzo  dei  Padri  della  Chiesa  nel  medio  evo,  tendente  .1 
immutare  il  concetto  dello  Spirito  e  l'indirizzo  delle  menti 
umane  perché  si  avesse  a  considerare  la  vita  non  piti  secondo 
gli  antichi,  ma  conformemente  ai  dettami  della  nuova  religione, 
era  riuscito  a  sostituire  la  pura  intelligenza  e  l' ispirazione  so- 
prannaturale alle  severe  illazioni  dell'esperienza,  a  porre  la  sj^e- 
culazione  al  di  sopra  dell'osservazione.  Questa  metamorfosi  del 
concetto  .scientifico  dei  Greci  anche  nelle  Scienze  mediche  aveva 
sostituito  all'idea  pitagorica  della  teleologia  e  a  quella  della 
potenza  della  natura  il  concetto  aristotelico  della  virtù  spiri- 
tuale, oìte/ec/iia,  che  svolge  i  fenomeni  della  materia.  Tale  ri- 
forma si  manifesta  chiaramente  nella  Scuola  di  Salerno,  la  quale 
nei  secoli  piti  oscuri  del  medio  evo  fu  il  principale  e  quasi  unico 
centro  della  medicina  cattolica.  In  quella  Scuola  si  scorge  evi- 
dente la  trasmissione  dell'eredità  greca  e  latina  e  una  conti- 
nuazione delle  dottrine  galeniche  dei  bassi  tempi  romani;  se  non 
che  per  la  prima  volta  vi  apparisce  una  fisiologia  psicologica 
che  fu  poi  il  cardine  intorno  a  cui  si  aggirò  la  filosofia  .««cola- 
sticu  di  San  Tommaso  e  quella  di  Dante.  L'  Anima  costituiva 
il  solo  elemento  dinamico  della  vita,  e  credevasi  (die  le  sue  ope- 
razioni fossero  eseguite  da  quattro  principi,  o  m(>di  di  vita,  come 
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li  dicevano  i  peripatetici:  il  nutritivo  o  vegetativo,  il  sensitivo, 
il  motivo  localmente  e  l' intellettivo.  Ai  primi  tre,  per  loro  na- 
tura inseparabili  dai  corpi  organici,  come  erano  assegnate  diverse 
funzioni,  cosi  pure  erano  assegnate  sedi  diverse:  il  principio  nu- 
tritivo si  poneva  nel  ventricolo  o  stomaco:  il  sensitivo  nel  cer- 
vello, dal  quale  si  credeva  che  nascessero  e  l'aniificassero  tutti 
i  nervi  ;  il  motivo  nel  cuore,  dove  si  ci-edeva  che  ogni  movi- 
mento avesse  principio  e  termine.  Questa  virtù  dinamica  era, 
per  cosi  dire,  la  chiave  della  spiegazione  fisiologica  dei  fenomeni, 
era  la  misura  dell'azione  delle  cagioni,  la  x'egola  delle  indica- 
zioni terapeutiche.  Per  questa  via  il  concetto  ippocratico  del- 
l'attività intrinseca  ed  essenziale  della  vita  e  della  evoluzione 
spontanea  degli  atti  conservatori  era  personificato  nell'  anima  ; 
e  cosi  le  dottrine  insegnate  da  Ippocrate,  costrette  a  procedere 
con  indirizzo  scolastico,  formarono  la  fede  medica  di  quei  tempi, 
massime  in  Italia,  che  allora  «  col  mental  suo  lume  »  si  era 
fatta  maestra  di  civiltà  alle  altre  Nazioni.  A  tali  dottrine  s'ag- 
giunse poi  la  conoscenza  di  quelle  degli  Arabi,  le  quali  furono 
coltivate  e  studiate  con  vero  entusiasuio,  specialmente  nelle  due 
Università  di  Napoli  e  di  Bologna. 

L'  Alighieri  non  fu  punto  estraneo  a  questo  movimento  scien- 
tifico, che  anzi  lo  segui  in  tutti  i  suoi  momenti,  e  ammirò  alta- 
mente gli  Arabi  e  i  Greci,  come  si  può  vedere  in  più  luoghi 
delle  sue  Opere,  ove  egli  si  attiene  alle  loro  massime,  o  le  prende 
in  esame,  o  ricorda  i  loro  nomi. 

Ipocrate,  Avicenua  e  Galieno, 
AveiTOÌ.«,   flie  '1  gran  conicnto  feo. 

Inf.  IV.  u:;.i44. 

Ma  sopra  gli  altri  ha  venerazione  per 

quel  sommo  Ii)Ocrate  che  natura 
a  li  animali  fé'  eli'  eli'  lia  \nn  cari. 

Puro-,  X.KIX,   137-138. 

Anche  egli,  al  pari  di  San  Tommaso  e  degli  altri  filosofi 
de'  suoi  tempi,  considei'ava  l'anima  quale  forma  sostanziale  del 
corpo,  e  ad  essa  riferiva,  come  a  principio,  i  primi  tre  modi  di 
\'\t&o  sph'iti,  secondo  ch'egli  li  chiama,  a  cui  abbiamo  accen- 
nato qui  sopra.  Questi  spiriti  adunque  operano  sotto  l'impero 
dell'anima,  tanto  che,  se  per  eccessive  cure  essa  venisse  distolta 
dalle  sue  funzioni,  langue  la  vita,  t".  affievolisce  il  sentimento 
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e  la  nutrizione  manca.  E  ciò  Dante  dichiara  nella  \'ita  Novo, 
là  dove,  personificati  questi  spiriti,  li  fa  comparire  ad  uno  ad 
uno  su  la  scena  a  esprimere  con  breve  detto  lo  stato  in  cui 
egli  erasi  ridotto  da  poi  che  1'  amore  di  Beatrice  si  era  insigno- 
rito di  Ini  :  «  Apparve  vestita  di  nobilissimo  colore,  umile  e 
onesto,  sanguigno,  cinta  e  ornata  a  la  guisa  che  a  la  sua  giova- 
nissima etade  si  convenia.  In  quello  punto  dico  veracemente  che 
lo  .spirito  de  la  vita,  lo  quale  dimora  ne  la  secretissima  camera 
de  lo  cuore,  cominciò  a  tremare  sì  fortemente,  che  apparia  ne 
li  menimi  polsi  orribilmente;  e  tremando  disse  queste  parole: 
«Ecce  Deus  fortior  me,  qui  veniens  dominabitur  michi».  In 
quello  punto  lo  spii-ito  animale,  lo  quale  dimora  ne  l'alta  ca- 
mera ne  la  quale  tutti  li  spiriti  sensitivi  portano  le  loro  per- 
cezioni, si  cominciò  a  maravigliare  molto,  e  parlando  spezial- 
mente a  li  spiriti  del  viso,  sì  disse  queste  parole:  «  Apparult 
iam  beatitudo  vestra  » .  In  quello  punto  lo  spirito  naturale, 
lo  quale  dimora  in  quella  parte  ove  si  ministra  lo  nutrimento 
nostro,  cominciò  a  piangere,  e  piangendo  disse  queste  parole: 
«  Ileu  miser,  quia  frequenter  impeditus  ero  deinceps!  ».  D'al- 
lora innanzi  dico  che  Amore  segnoreggiò  la  mia  anima,  la  quale 
fu  si  tosto  a  lui  disponsata,  e  cominciò  a  px-endere  sopra  me 
tanta  sicurtade  e  tanta  signoria,  per  la  vertù  che  li  dava  la  mia 
imaginazione,  che  mi  convenia  fare  tutti  li  suoi  piaceri  compiu- 
tamente »  0\  Ora  questi  tre  modi  di  vita,  distribuiti  in  vario  nu- 
mero e  misura  tra  i  viventi,  si  trovano  tutti  riuniti  nell'uomo 
con  l'aggiunta  del  quarto,  dell'intellettivo,  per  il  quale  l'uomo 
si  eleva  al  di  sopra  degli  animali  più  perfetti,  portando  in  essi 
impressa  l' imagine  di  Dio,  e,  in  certa  maniera,  sopravvivendo 
per  esso  alla  distruzione  a  cui,  come  tutti  gli  altri  animali,  sog- 
giace. Tutto  ciò  partitamente  e  con  grande  lucidezza  l'Alighieri 
significa  nella  poetica  descrizione  che  ci  fa  in  questo  Canto  su 
la  generazione  umana. 

Le  stesse  dottrine  poi  con  piccole  dilferenze  sono  esposte  nel 
Convivio  i.-\  Quivi,  dopo  aver  accennato  che  l'umana  bontà,  che 
Nobiltà  si  chiama,  è  in  noi  principio  di  bene,  seme  e  origine  di 
felicità,  che  è 

la  buona 
Cosenza,  d'  ojjiic  ben  frutto  e  radice. 

riirfj.,  XVir,  ir,4  13,);. 

(1)  Ciii».  II. 

(•1)  Tiatt.   IV,  cap.  XX I. 
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vuol  mosti'are  come  questa  bontà  discenda  in  noi;  e  lo  fa  pei' 
modo  naturale,  cioè  con  filosofici  argomenti,  e  jyer  modo  teolo- 
gico, vale  a  dire  con  dimostrazione  fondata  su  1'  autorità  divina. 
Da  prima  espone  le  diverse  opinioni  di  alcuni  filosofi  su  1'  ori- 
gine e  natura  dell'anima;  dice  che  Avicenna  e  Algazel  credet- 
tero che  le  anime  di  per  sé  e  per  loro  principio  fossero  nobili 
e  vili  ;  che  Platone  e  altri  vollero  che  esse  procedessero  dalle 
Stelle,  e  fossero  nobili  più  o  meno  secondo  la  nobiltà  della  loro 
Stellaci^;  che  Pitagora  volle  che  tutte  fossero  d'una  nobiltà, 
non  solamente  le  umane,  ma  con  le  umane  quelle  dei  bruti  e 
le  forme  delle  miniere,  venendo  cosi  ad  ammettere  tutte  le  dif- 
ferenze nei  corpi.  Parla  quindi  con  molta  brevità  del  seme 
umano,  il  quale  allorché,  caduto  nel  huo  recettacìdo,  o  sia  sulla 
matrice,  opera  su  la  materia,  eh' è  il  sangue  mestruo  della  donna, 
porta  seco  in  potenza  la  virtù  formativa  delle  membra  umane, 
o,  in  altri  termini,  la  virtù  che  genera  1'  anima  vegetativa  e  sen- 
sitiva, la  quale  non  si  origina  fontalmente  dall'  anima  del  gene- 
rante si  bene  dal  cuore.  Porta  seco  inoltre  la  vertù  del  Cielo. 
giacché  le  rote  magne....  drizzan  ciascun  .seme  ad  alcun  fine  se- 
condo die  le  stelle  son  comjyagne  (-),  e  la  verta  de  li  elementi 
legati,  cioè  la  complessione,  la  quale  appunto  risulta  dalla  varia 
combinazione  e  quantità  in  cui  ivi  sono  legati  gli  elementi,  di 
che  quel  seme  è  composto.  Ma  «  però  che  la  complessione  del 
seme  puote  essere  migliore  e  men  buona,  e  la  disposizione  del 
seminante  piiote  essei-e  migliore  e  men  buona,  e  la  disposizione 
del  Cielo  a  questo  effetto  puote  esser  buona,  migliore  e  ottima 
(la  quale  si  varia  per  le  constellazioni,  che  continuamente  si 
transmutano),  incontra  che  de  l'umano  seme  e  di  queste  vertudi 
più  e  men  jjura  anima  si  produce;  e,  secondo  la  sua  puritade, 
discende  in  essa  la  vertude  intellettuale  possibile....  Per  via 
teologica  si  può  dire  che,  poi  che,  la  somma  deitade,  cioè  Dio, 
vede  apparecchiata  la  sua  creatura  a  ricevere  del  suo  beneficio, 
tanta  largamente  in  quella  ne  mette  quanto  apparecchiata  è  a 
riceverne  » . 

Non  ostante  le  inesattezzs  e  gli  errori  che  le  .scienze  fisio- 
logiche, oggi  tanto  progredite,  potrebbero  far  rilevai-e  nelle 
antiche  dottrine  su  la  generazione  umana,  specialmente  per  ciò 
che  riguarda  ai  particolari  mutamenti  che  subisce  il  sangue  nei 


(1)  Farad.,  IV,  49  e  sejj:;. 

(2)  Purg.,  XXJi,   109-111. 
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polmoni  e  non  già  nel  cuore,  la  dottrina  di  Dante  rimane  sem- 
pre bella  e  filosofica  e  a  un  tempo  poetica.  Per  essa  di  leggeri  si 
scorge  come  gli  antichi  presentissero  alcune  scoperte  fatte  oggi, 
dopo  tre  secoli  di  sforzi  erculei,  nella  via  segnata  la  prima  volta 
dal  Galilei.  Le  tre  vite,  che,  seguendo  Aristotile,  Dante  ammise 
neir  uomo,  rappresentano  quelle  tre  somme  manifestazioni  della 
vita  alle  quali  si  fanno  anche  oggi  riuscire  tutte  le  funzioni  : 
le  vegetabili  o  nutritive,  le  animali  o  sensitive  e  motrici  e  le 
intellettive. 


CANTO  XXYI 

CORNICE   SETTHIA  :    UISSURIOSI^-    ESEMPI    DI   LUSSURIA    PU- 
NITA  -    GUIDO    GUINIZELLI.  ~  ^ 

Mentre  i  Poeti  1'  uno  dopo  l'altro  procedevano  per  lo  stretto 
e  pericoloso  calle,  Dante  che  si  trovava  tra  il  Sole,  a  destra,  che 
volgeva  al  tramonto  e  la  fiamma  a  sinistra,  faceva  con  la  sua 
ombra  parer  questa jpiu  rossastra^  di^che  accortesi  alcune _Anime 
che  andavano  tra  le  fiamme,  con  maraviglia  s'avanzano,  e, 
senza  uscire  da  quelle,  una  gli  chiede  come  era  ch'egli  faceva 
«parete  al  sole  »  quasi  fosse  vivo..  Dante  stava  per  rispondere 
quando  vede  dall'  opposta  parte  sopravvenire  una  nuova  schiera 
di  Anime  e  baciarsi,  con  quelle  che  si  erano  fermate^-poi  par- 
tire «  contente  a  brieve  festa  » ,  gridando  le  une  e  le  altre  eseroì^i 
di  lussuria  punita.  Dopo  ciò  la  prima  schiera  di  Anime  si  volge 
di  nuovo  a  lui,  in  atteggiamento  di  chi  attende  una  risposta. 
E  Dante  allora  dice  loro  che  era  vivo  ancora  e  che  faceva  quel 
viaggio  per  illuminare  la  sua  mente  ottenebrata  dal  peccato. 
Quindi,  dopo  aver  loro  augurato  che  al  più  presto  le  accolga  il 
Cielo,  chiede  chi  siano  e  che  schiera  fosse  quella  che  si  era  al- 
lora partita. 

Stupite  restano  quelle  Anime  all'  udire  che  Dante  era  vivo; 
ma  poi  cessato  lo  stupore,  che  suole  durar  poco  negli  alti  cuori, 
l'Anima  che  prima  aveva  parlatojlice  a  Dante  die  quelle  Ombre 
dianzi  partite  purgavano  la  brutta  coT^Va  i^ei-  cui  Sodoma  fu 
consunta  dal  fuoco,  ed  esse  la  colpa  di  lussuria.JPoi  manifesta 
se  stessa  :  -  -  Son  Guido  Guinizelli.  —  Dante  vorrebbe   correre 
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ad  abbracciarlo,  ma  ne  è  trattenuto  dalle  fiamme  ;  e  però  lo  ri- 
guarda intensamente,  e  con  amore  filiale  j;li  offre  i  suoi  ser- 
vigi. Di  che  maravigliato  il  Guinizelli  gliene  chiede  la  ragione; 
e  Dante  risponde  che  egli  1' avea  caro  per  Te  dolci  sue  rime 
immortali.  Il  Guinizelli  allora  con  sentimeiito  di  modestia  ad- 
dita a  Dante  un  altro  Spirito  qiial  poeta  più  degno  di  lui  e  su- 
periore a  tutti  nell'uso  della  lingua  materna.  Quindi,  dopo  aver 
pregato  Dante  di  ricordarsi  di  Ini  su  nel  Cielo  empireo,  scom- 
pare tra  le  fiamme.  Dante  allora  si  volge  allo  Spirito  indica- 
togli per  conoscer  chi  era  ;  e  lo  Spirito  cortesemente,  nel  par- 
lar materno,  gli  si  manifesta  per  Arnaldo  Daniello,  trovatore 
provenzale;  e  dopo  averlo  pregato  di  ricordarsi  di  lui,  scom- 
pare tra  le  fiamme.  "  "' 

Mentre  che  si  per  l'orlo,  uno  innanzi  altro, 
ce  n'andavamo,  e  spesso  il  buon  maestro 
3  diceva  :  «  Guarda  :  giovi  eh'  io  ti  scaltro  »  ;   . 

feriami  il  sole  in  su  l'omero  destro, 
che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente 
6  mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro  ; 

ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
parer  la  fiamma;  e  pur  a  tanto  indizio 
9  vidi  molt' ombre,  andando,  poner  mente. 

Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi 
l'2  a  dir:  «Colui  non  par  corpo  fittizio  ». 

Poi  verso  me,  quanto  potean  farsi, 
certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
15  di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi. 

3  ftiwdaec.  :  CTinniiiiaviUio  su  l'orli)  ili  cilestro  in    biauco    aspetto,    feriami 
estremo  dell.a  CorDÌce  «  ad  uuo  ad  uno  »  l'omero  destro.    Con  ciò  il   Poeta   vuol 
(C.  XXV,  116);   da  nu.i  parte  erau   le  dire  che  il   Sole    vcd^jeva    al    Iramout  > 
fiamme,  dall'altra  il  precipizio,  e  perl^  dal  suo  lato  destro  e   però  c{;li,    iutei-- 
Virgilio  aveva  poco  prima  gi.'l  ammouito  ccttaudoue  i  ra^jgi  col  suo  corpo,  faceva 
il   suo    alunno:  «   Per   questo    loco    ."^i  ai)parire  più  rossa  {rovenU)  la   fiamma 
vuol  tenere  a  li  occhi  stretto  il  freno,  che  era  alla  sua  sinistra. 
Però   eh'  errar   potrelibesi    per  .poco.  »  8    /■!  pur  a  tanto  :    K  solo   a   «inesto. 
(Ivi,    118-120).    Qui    ripete    l'ammoni-  2'a)i/o  nel  significato  di  Questo  si  ritrova 
mento  :  —  Sta'  bene  attento  I  fa'  che  ti      .  altrove:  «  Tanto  vo;;!"  io  che  vi  sia  ma- 
giovi  il  mio  tenerti  avvertito.  —  Scaltro  uifesto  »  (/«/.,  XV.  91). 
e  Sca'lrisco,  da  Scaltrire,  Porre  in  guar-  11  Cominciarsi  :  Si  cominciarono; 
dia.  Rendere  accorto.  14  Certi:  intendi  Alcuni.  —  Con  ri- 

4-8  Feriami  il  sole  ec.  :   Il  Sole,  che  guardo  ec.  :    Infatti  le  Anime  purganti 

raggiando  mutava  già  tutto  l'occidente  soffrono,  ma  desiderano  la  pena  perché 
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30 
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«  0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
ma  forse  reverente,  a  li  altri  dopo, 
rispondi  a  ine  che  'n  sete  e  'n  foco  ardo. 

Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
che  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
che  d'acqua  fredda  Indo  o  Etiopo. 

Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
al  sol,  pur  come  tu  non  fossi  ancora 
di  morte  intrato  dentro  da  la  rete.  » 

Sì  mi  parlava  un  d'  essi  ;  e  io  mi  fora 
già  manifesto,  s' io  non  fossi  atteso 
ad  altra  novità  eh'  apparse  allora  ; 

che  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso 
venne  gente  col  viso  incontro  a  questa, 
la  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

Li  veggio  d'  ogne  parte  farsi  presta 
ciascun'  omhra  e  baciarsi  una  con  una 
sanza  restar,  contente  a  brieve  festa  : 

così  per  entro  loro  schiera  bruna 


8i  affretti  il  «  lor  divenir  sante  »  {l'ur- 
gatorio,  VI,  27). 

16-17  O  tu  che  vai  ec.  :  Lo  Spirito 
per  far  comprendere  a  quale  dei  tre 
intendeva  rivolto  le  sue  pande  si  vale 
d'  uu  modo  nuovo  e  garbato,  quasi  a 
conriliarsi  1'  animo. 

18  Che'n  sete-  ec.  :  All'ardore  delle 
tianiine  s'era  aggiunto  quello  di  sa- 
pere come  mai  Dante  facesse  «  parete 
al  solo  »  (V.  22-23). 

21  Indo  0  Etiopo  :  L'  India,  nell'Asia 
e  l'Etiopia,  nell'Africa,  sono  regioni 
riarse  dal  S.de.  (In/.,  XIV,  31-32). 

25-27  Mi  fora  ec.  :  Mi  sarei  subito 
manifestato  se  non  avesse  richiamato 
tutta  la  mia  attenzione  ec. 

34-36  Coki  per  entro  ec.  :  Osserva  il 
Venturi  :  «  La  similitudine  è  sviscerata 
dalla  natura»;  e  dopo  avere  osservato 
che  Virjjilio,  Ovidio  e  altri  poeti  la 
usarono  del  pari,  acrsiunge  :  «  Ma  nes- 
suno notiN  quello  che  Dante  ben  dice 
amiitugarsi,  che  è  si  naturale  e  tutto 
j>ri)pri(i  delle  formiche.  Il  qual  verbo 
formato  opportunamente  da  lui  rende 
esatta  e  vivissima  immagine  dell'  af- 
fettuoso baciansi  di  quelle  Anime.  Vera 


])oi  nella  similitudine  ogni  circostanza: 
la  fretta,  l'incontrarsi  muso  a  muso,  la 
brevità  dell'atto,  e  il  continuar  senza 
sosta,  forse  ad  espiar  le  condizioni  della 
via  che  percorrono,  e  la  loro  buona  o 
avversa  fortuna  nel  trovar  cil)o.  Inge- 
gnosa spiegazione  dell'  ammusarsi,  per 
la  quale  1'  idea  si  fa  in  gentil  modo 
compiuta.  »  Certamente  le  similitudini 
dantesche,  tolte  pili  che  j)arte  dalla  na- 
tura sensibile  esteriore  e  dalle  cose  più 
comuni,  di  cui  si  rivela  sempre  un  lato 
nuovo  e  caratteristico,  non  da  altri  no- 
tato, oltre  che  presentarci  per  se  stesse 
dei  quadretti  animati  e  mirabili  per 
immagini,  per  proprietà  ed  evidenza, 
sempre  conseguono  1'  intento,  che  ò 
quello  di  lumeggiare  il  soggetto,  niet- 
tenilosi  con  esso  in  una  relazione  vera 
nella  sua  novità.  Pregio  questo  di  gran- 
de intelletto,  che  si  accorge  essere  qual- 
che cosa  di  comune  negli  oggetti,  tra 
i  qiali  a  chi  non  mira  profondo  sem- 
bra che  passi  grandissima  ditV«renza. 
Ma  questo  pregio,  che  abbiamo  fatto 
rilevare  in  tante  altre  similitudini  dau« 
tesche,  in  questa,  pur  bella  per  origi- 
nalità non  paro  cosi  eviilcute,  perché 
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s'ammusa  1"  una  con  l'allra  l'ormica, 
36  forse  ad  espiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  T  accoglienza  amica, 
prima  che  "I  primo  passo  lì  trascorra, 
39  sopragridar  ciascuna  s'affatica: 

la  nova  gente:  «  Soddoma  e  Gomorra»; 
e  l'altra:  «  Ne  la  vacca  entra  Pasife, 
43  perchè  '1  torello  a  sua  lussuria  corra  ». 

Poi  come  grue  eh'  a  le  montagne  Rife 
volasser  parte  e  parte  inver  1'  arene, 
45  queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife, 

i' una  gente  sen  va,  l'altra  sen  vene; 
e  tornan,  lacrimando,  a'  primi  canti 
48  e  al  gridar  che  più  lor  si  convene. 

E  raccostansi  a  me,  come  davanti, 
essi  medesmi  che  m'  avean  pregato, 
51  attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 

Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
incominciai  :  «  0  anime  sicure 
.54  d'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

non  son  rimase  acerl)e  né  mature 


r  iiiiniai;iiit-  lUW  amiimcarsi  ilt-llr  t'or- 
rniche.  flie  costituisce  il  puiitn  f'i.iiila- 
infut.ile  e  ciiratteristico  della  siiiiilìtu- 
diue,  foizataniente  s'  accmdii  al  solle- 
cito baciarsi  'delle  Anime  contente  a 
brievc  festa. 

37-39  Tosto  che  parton  ec.  :  Hatosi 
r  .iiiiiclievole  bacio,  nell'atto  stesso 
d'allontanarsi  ognuna  di  ciuelle  grida 
quanto  può.  —  TI  parton  indica  propria- 
mente il  separarsi,  il  dividerai  delle 
Anime  1'  una  dall'  altra  dojio  essersi 
unite  nel  bacio. 

40  La  nova  gente  :  La  seliiera  delle 
Anime  ultime  venute  (v.  29).  Sono  i 
sodomiti  cli<-  peccarono  contro  natura 
(V.  76-81').  L'  altra  schiera  è  dei  lussu- 
riosi ])ropriamente  detti  (v.  8*2-87).  (Ma- 
scuna  di  queste  due  schiere  grida  a 
sua  morlilicazioue  un  esempio  rispon- 
dente alla  propria  colpa.'—  Soddoma  e 
Gomorra,  antiche  città  della  Pale.stiua, 
di-strutte  dal  fuoco  celeste  per  colpe  dio 
il  tacere  è  bello.  —  l'axife  :  Si  ved;i  la 
nota  a  Inf.,  XII,  12-lU. 


43-46  Foi  come  gruc  ec.  :  A  indicare 
la  direzione  diversa  che  prendono  le 
due  schiere  di  Anime  il  Poeta  imma- 
gina una  schiera  di  lamentose  gru  che 
si  divide  in  du"^  :  1'  una  volando  verso 
le  montagne  IJifee  (Urali)  i>er  fuggire 
il  caldo,  l'altra  verso  i  deserti  di  Libia 
yier  fuggire  il  freddo.  Questa  divisione, 
contraria  alla  natura  <legli  u<celli  mi- 
gi-atori,  è  qui  immaginata  per  adatta- 
mento dal  Poeta,  alla  cui  mente  do- 
vette in  questo  luogo  ricorrere  e  tis- 
sarsi  la  bella  e  in  tutto  bene  appro- 
priata similitudine  'ielle  gru  nel  Cer- 
chio dei  lu.ssurìosi  (Inf..  V,  46-49). 

52  lo,  che  due  volte  ec.  :  Due  volte 
Dante  avea  visto  il  loro  gradimento, 
cioè  il  desiderio  d'aver  di  lui  cono- 
scenza :  la  prima  volta  allorché  s'arre- 
starono innanzi  al  .sojnaggiuugere  del- 
l'altra schiera  di  Anime  ;  e  la  seconda 
volta  do]io  l'allontanarsi  di  esse. 

55-57  .Ve»  son  rimase  ec.  :  Dante 
eia  «  nel  mezzo  del  canimiu  di  nostra 
vita  »,  »■  però  poteva  diie:  -     Non  sono 
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11'  ineinijra  mie  di  là,  ma  Kon  qui  nicco 
57  col  sangue  suo  e  con  [o,  sue  giunture. 

Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco: 
donna  è  di  sopra  c!ie  m'accjuista  grazia, 
GO  per  che  'I  mortai  per  vostro  mondo  reco. 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
tosto  divegna,  sì  che  '1  ciel  v'  alberghi 
03  eh'  è  pien  d'  amore  e  più  ampio  si  spazia, 

ditemi,  acciò  eh"  ancor  carte  ne  verghi, 
chi  siete  voi,  e  chi  è  ([uella  turba 
GG  che  se  ne  va  di  retro  a' vostri  terghi.  » 

Non  altrimenti  stupido  si  turba 
lo  montanaro,  e  rimirando  animuta, 
G9  quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba. 


ancora  morto  né  triovaue,  né  vecchio, 
ma  «  son  col  còrpo  eh'  i'  ho  sempre 
avuto  »  {In/.,  XXIir,  00).  «  O  anima 
che  vai  per  esser  lieta  Con  quelle  mem- 
bra con  le  quai  nascesti  ec.  »  (l'iirga- 
torw,  V,  46-47). 

58  Quinci  «u  vo  ec.  :  Il  peccato  ot- 
tenebra e  rende  cieca  la  mente.  Questo 
verso,  come  pure  i  due  qui  .sojìra  rife- 
riti, e  questi  altri  «  Per  tornar  altra' 
volta  Là  dov'  io  son,  lo  io  que.sto  viag- 
gio »  (C.  II,  92-9;j).  Io  «  sono  in  prima 
vita,  Ancor  che  l'altra,  sì  andando, 
acquisti  »  (C.  VIII,  ,59-60),  hanno  som- 
ma imp.)if:inza,  perché  v.algono  a  de- 
terminare il  concetto  fondamentale  del 
Poema,  che  è  religioso-morale;  il  jioli- 
tico  è  subalterno. 

59  Donna  ec.  :  Questa  Donna  di 
Cielo  è  Ueatrice,  a  cui  Dante  soirua  di 
^iuiij;ere  :  «  I'  son  IJe.itrice  die  ti  fac- 
cio andare  ec.  »  (In/.,  II,  70).  Altii 
intende  la  \'erf;ine  :  «  Donna  è  j;e;itil 
nel  ciel  che  si  compianjre  ec.  »  (Ivi, 
V.  94).  Ma  il  peu.sìero  di  Dante  non  ].nò 
essere  eia)  a  l'eatrict-,  alla  (luale  \'ir- 
<;ilii>  sjvesso  lo  riporta,  coinè  coU'i  chf 
iivrelibe  con  la  sapienza  divina lUuini- 
nato  a  pieno  la  sua  mente  e  in.il/.ato 
col  fuljrore  dello  sguardo  fino  all' Km- 
]iireo,  <'  al  ciel  eh'  è  pura  luce  »  (Para- 
diso, XXX,  :ty).  K  fiiii  i;li  aveva  annun- 
ziato che  l'avrebbe  veduta  su  la  vell:i 
del  Monte  :  «  Tu  la  vedrai  di  soju'a,  in 
su  la  vetta  Di  questo  monte,  ridei-e  >• 
l'elice  »  (C.  A'I,  .17-tSi.  Quindi  di  sopra 


si  deve  appunto  intendere  Su,  nel  Para- 
diso terrestre  ;  del  resto  nulla  toglie- 
rebbe alla  nostra  interpretazione  se  an- 
che si  volesse  intendere  il  Cielo. 

61-63  Ma  se  ec.  ;  Il  se  è  qui  augu- 
rale. Dante  augura  a  quelle  Anime  che 
s'aa'retti  il  loro  «  divenir  sante  »  t  che 
ymssano  cioè  al  più  presto  salire  al- 
l' Empireo,  al  «  soprano  edificio  del 
mondo,  nel  quale  tutto  lo  mondo  s'iu- 
chiude,  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è  » 
{C'onv.,  Tratt.  II,  cap.  Ili);  a  quel 
Cielo  che^m  prende  de  la  luce  di  Dio 
(Par.,  I,  4).  e  che  è  luce,  amore  e  leti- 
zia (Ivi,  XXX,  39  42). 

64  Acciò  eh'  ancor  carte  ec.  :  Accii) 
ch'io  possa,  (juando  sarò  tornato  al 
mondo,  scrivere  anche  deUa  vostra  con- 
dizione. 

67-69  Xon  altrimenti  ec.  :  È  (jiiesta 
una  delle  tante  similitudini  maravi- 
gliose  tolte  «lalla  natura  fisica  e  moi-ale 
elle  vive  sempie  dinanzi  a  noi  sen-:a 
nuli  invecchiare.  «I/uom  de  la  villa» 
Dante  ce  lo  rappresenta  altre  volte 
ne'  suoi  campi,  nei  s\ioi  lavori,  nei  suoi 
sentimenti:  (luaudosul  cominciare  della 
primavera  alla  vista  della  camp.agna 
tutta  bianchegj^iaute  per  forte  brinata, 
si  duole  e  disjiera,  ma  poi  al  vedere  la 
!>rina  diieguai-si,  «  hi  speranza  ringa- 
vagna  »  e  <'  prende  siu)  vincastro.  K 
fuor  le  pecorelle  a  pa.scer  caccia.  »  (In- 
ferno, XXIV,  7-15);  quando  dall'alto 
d'un  poggio  riguarda  giiì  perla  vallea 
i  campi  lavorati  e  le  viu'iie  scintillanti 
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che  ciascim'  ombra  fece  in  sua  panila  ; 
ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 
lo  qual  ne  li  alti  cuor  tosto  s'  attuta, 

«  Beato  te,  che  de  le  nostre  marche  » 
ricominciò  colei  che  pria  m'  inchiese, 
«  per  morir  meglio,  esperienza  imbarche  ! 

La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
di  ciò  per  che  già  Cesar,  triunfando, 
regina  contra  sé  chiamar  s' intese  : 

però  si  parton  '  Soddoma  '  gridando, 
rimproverando  a  sé,  com'hai  udito, 
ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 
ma  perchè  non  servammo  umana  legge, 
seguendo  come  bestie  l' appetito, 


di  lucciole  (Ivi,  C.  XXVI,  25-30)  ;  ce 
lo  presenta  iufine  tatto  intento  a  chiù 
dere  ><  con  una  forcatella  di  sue  spine  » 
l'apertura  d'una  siepe  «  quando  l'uva 
imbruna  »  (Purg.,  IV,  19-21').  In  questa 
similitudine  poi  il  Poeta  ce  lo  presenta 
fuori  del  suo  elemento  e  ne  forma  un 
bozzetto,  quanto  riri^inale  altrettanto 
vero,  perché  ritraente  la  natura  sem- 
plice e  impacciata  e  quasi  schiva  (rozzo 
e  salvatico)  del  montanaro  che  per  la 
prima  volta  entra  in  città. 

La  vista  di  tante  cose  nuove  e  mai 
pensate  produce  iu  lui  un  sttnso  di  stu- 
pore e  di  turbamento  che  si  mauifi- 
stano  per  jrli  occhi  e  jier  la  bocca,  «  i 
balcoui  de  l'anima»:  rimirando,  rimane 
st'irdito,  perde  Ja  parola  (aìninuta). 

70-72  III  gita  partita  ec.  :  La  siniili- 
tiidiue  del  montanaro  quanto  agli  Spi- 
riti, risponde  al  solo  atto  esterno  del 
turbamento  (in  gita  partila,  nel  suo 
aspetto),  ch^  lo  stupore  negli  animi  ele- 
vati jioco  dura,  jresto  les-sa,  si  spegne 
(g' attuta).  «  Lo  stupore  è  uno  stordi- 
mento d'auiuio.  per  grandi  e  maravi- 
gliose  cose  vedere  o  udire  o  per  alcuno 
modo  sentire  :  che,  in  quanto  paiono 
grandi,  fauno  revcrrutt-  a  sé  quelli  che 
le  sente  ;  iu  qu:iuto  ]iaiono  mirabili, 
fauno  voglioso  di  sapere  di  quelle  » 
iConc,  Tratt.  IV,  e.  XXV). 

73  De  le  nostre  marche:  In  questa 
regione,    cioè    nel    Purgatorio.     Marca 


propriamente  significa  Teira  di  confine. 
«  Mortai  marca  »  Dante  chiama  la 
Terra  {l'urg.,  XIX.  45>. 

75  Imbarche  :  Metti  nella  tua  barca. 
In  Inf.,  XI,  54  abbiamo  «  Imborsa  »  per 
Mettere  nella  borsa. 

76-78  Im  gente  ec.  :  La  schiera  di- 
Anime  che  non  viene  con  noi  peccò  di 
quel  peccato  per  cui  Cesare  ec.  —  liac- 
conta  Svetoaio  nella  Vita  di  Cesare 
che  questi,  per  la  troppa  intimità  con 
Xicoinede,  re  di  Bitinia,  fu  detto  per 
ischerno  Itegina  bilinica,  e  che  nel 
trionfo  gallico  i  »  ddati,  tra  gli  altri 
canti  intonarono  anche  quello  notissi- 
mo «  Gallias  Caesar  sttbegit,  Nicomedes 
.Coesa rem.  » 

81  Ed  aiutan  ec.  :  K  con  la  vergo- 
gna del  ricordo  del  loro  jieccato  aia 
tauo,  rinforzano  1' opera  di  purificazio- 
ne delle  fiamme.  Ardore  di  vergogna 
alla  fnccia,  ardore  della  pena  morale  e 
pena  m.iteriale. 

82  Xuslro  peccato  ec.  :  lì  nostio  pec- 
cato fu  tra  uomo  e  donna,  con  ecce.sso. 
«  con  troppo  di  vigore  ».  La  paiola  fr- 
ìiiafrodito,  qui  adoperata  come  aggetti- 
vo, ci  riporta  alla  favola  di  Kruiafro- 
dito.  figlio  di  Mercurio  e  di  Venere,  il 
(juale  i>er  essersi  con  «cce.ssiva  coucu- 
pi.sceuza  congiunto  con  una  XinCa,  in- 
sieme con  e-ssa  forano  un  sol  corpo  ; 
quindi  ermafrodito  propriamente  sigui' 
fica  d'ambo  i  sessi,   bise.ssuale. 
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in  objjrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge, 
quando  parlinci,  il  nome  di  colei 
87  che  s' imbestiò  nelle  "mbestiate  schegge.- 

Or  sai  nostri  atti  e  di  che  fummo  rei  : 
se  forse  a  nome  vuo'  saper  chi  senio, 
{iO  tempo  non  è  di  dire,  e  non  saprei. 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo  : 
son  Guido  Guinizelli  ;  e  già  mi  purgo, 
93  per  ben  dolermi  prima  eh' a  lo  stremo.  » 

Quali  ne  la  tristizia  di  Licurgo 
si  fer  due  figli  a  riveder  la  madre, 
96  tal  mi  tee'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo, 

quand'  io  odo  nomar  se  stesso  il  padre 
mio  e  de  li  altri  miei  miglior  che  mai 
99  rime  d' amore  usar  dolci  e  leggiadre  ; 

e  sanza  udire  e  dir  pensoso  andai 
lunga  fiata  rimirando  lui, 
102  né,  per  lo  foco,  in  là  più  m'appressai. 

Poi  che  di  riguardar  pasciuto  fui, 
tutto  m'offersi  pronto  al 'suo  servigio 


87  Che  s' imbestiò  ec.  :  Si  noti  con 
quanta  efficacia  e  nobiltà  di  espressione 
a  un  te  iipo  è  qui  significato  il  laido 
peccato  di  Pasife. 

90  Tempo  ee.  :  È  troppo  tardi,  vol- 
gendo il  Sole  al  tranionto,  né  potrei 
dirti  il  nome  di  tutti  questi  Spiriti, 
non  conoscendoli.  L'espressione  Tempo 
non  è  di  dire  potrebbe  anche  inten- 
dersi :  Kon  è  tempo  di  occuparci  di 
questo,  dovendo  noi  pensare  a  puriti- 
cai-ci . 

92  Son  Guido  fìuinizelli  :  Fu  questi 
r  iniziatore  della  Poesia  del  dolce  stil 
nuovo,  e  fiori  iu  Bologna,  sua  patria, 
nella  seconda  nietil  del  secolo  dt-ci- 
nioterzo.  Nel  1274,  avendo  .seguito  i 
L,amb<-rt.i7./.i  di  parte  impellale,  fu  cac- 
ciato in  esilio,  dove  mori  non  jìiii  tardi 
del  1276.  Due  perioili  ben  distinti  tro- 
viamo nella  sua  vita:  da  prima  Iu  si-- 
guacedei  Poeti  siciliani,  specialmente  di 
lacojtoda  Leutiuo,  e  pili  ancora  di  Guit- 
toue  d'Arezzo,  che  iu  un  Sonetto,  jiiut- 
tosto  rozzo  e  stentato,  chiama  padre  e 
maestro,  e,  dopo  averlo  esaltato  a  granili 
lodi,  lo  prega  di  correggergli  una  Can- 
zone, ila  iu  appresso  si  liberò  dal  con- 


venzionalismo. Cercando  nella  filosofia 
il  nutrimento  vitale  ai  suoi  Canti.  Ce- 
lebratissima  per  novità  e  profondità  di 
concetti  e  per  immagiui  e  similitudini 
prese  dalla  scienza  e  dalla  natura,  è  la 
Canzone  «  Al  cor  gentil  ripara  sempre 
amore  »,  che  fu,  per  cosi  dire,  il  Van- 
gelo della  nuova  poesia,  e  da  cui  Dante 
tolse  alcuni  pensieri.  In  essa  egli  diede 
il  primo  accenno  alla  grande  Canzone, 
mista  di  eudeca.sillabi  e  settenari,  ar- 
monicamente intrecciati.  Dante  lo  ri- 
corda sempre  con  grande  onore,  nel 
Convivio,  nel  Ih  Vulgati  Kloquentia, 
nella  Vita  Uova  ;  Io  esalta  qui  iu  que- 
sto Canto. 

93  J'er  ben  dolermi  ec.  :  Per  essermi 
con  viva  contrizione  pentito  innanzi  di 
morire. 

94  Quali  ne  la  triglizia  ec.  :  IVI  fatto 
a  cui  qui  s'accenna  si  vt-da  la  nota  al 
V.  112,  C.  XXII. 

96  Ma  non  a  tanto  insurijo  :  Vivis- 
simo senti  il  desideiio  di  abbracciarlo, 
come  Toaute  ed  Euneo  la  n^adre  loro, 
ma  non  giunse  a  tanto  ((n««r(/o)  a  causa 
delle  (iaiurae.  E  che  questa  sia  la  vera 
interpretazione  si  rileia  dui  v.  101-1U2. 
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1U5  con  r  alTeniiar  che  fa  credere  altrui. 

Ed  elli  a  me  :  «  Tu  lasci  tal  vestigio, 
per  cjuel  eh'  I'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro, 
103  che  Lete  noi  può  torre  né  far  bigio. 

Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro, 
dimmi  che  è  cagion  per  che  dimostri 
IH  nel  dire  e  nel  guardare  avermi  caro.  » 

E  io  a  lui  :  «  Li  dolci  detti  vostri, 
che,  quanto  durerà  1'  uso  moderno, 
114  faranno  cari  ancora  i  loro  incostri  ». 

«  0  frate,  »  disse  «  (juesti  eh'  io  ti  cerno 
col  dito  »,  e  additò  un   spirto  innanzi, 
117  «  fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

Versi  d' amore  e  prose  di  romanzi 
soverchiò  tutti  ;  e  lascia  dir  li  stolti 
120  che  quel  di  Lemosì  credon  eh'  avanzi. 

A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti, 
e  così  ferman  sua  oppinione 
123  prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'  ascolti. 

Così  fer  molti  antichi  di  Guittone, 
di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio, 
126  fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  persone. 


105  Co»  l'  affermar  ec.  :  Con  giiiia- 
meiito  che  elfi  altrui  certezza  del  vero. 

107  Per  quel  eh'  i'  odo  :  Da  prima 
Daute  gli  aveva  detto  che  era  ancor 
vivo,  poi  con  molto  c:ilore  e  Coc  giura- 
nieuto  si  era  dichiarato  jironto  al  suo 
.servii;io.  Ciò  avea  fatto  a  Guido  viva 
impressione,  e  tanto  viva  che  neppure 
)e  acque  di  Lete  potranno  riuscire  a 
distiu<;ji:erla,  e  nemmeno  ad  oscurarla. 

113  Quanto  durerà  ec.  :  Fino  a  che 
durerà  l'uso  di  poetare  nella  nostra 
lingua  volgare. 

114  I  loro  ineostri:  Gli  inchiostri  con 
cui  furono  scritti  i  dolci  detti  Ai  Guido. 

115-120  O  frate,  ec.  :  11  Guini/.iUi 
cou  modestia  pari  a  quella  di  Oderisi 
da  Guìdtio  (C.  XI,  82-84)  accenna  a  un 
altro  poeta,  al  provenzale  Arnaldo  Da- 
iiit-llo,  dicendo  che  (luesti  meglio  di  lui 
aveva  saputo  adoperare  il  materno 
idioma,  superando  anche  tutti  i  trova- 
tori provenzali  e  i  romanzieri  francesi, 
quantunque  gli  seiocclii  volessero  au- 
tciiorrc  a  lui  un  altiD  poeta  provenzale. 


Giraldo  di  Borueil  nato  nel  Limosino, 
il  qual  poeta  vale  assai  meno. 

121-126  A  voce  ec.  :  Quegli  stolti, 
soggiunge  il  GninizeDi,  accettano  l'opi- 
uioue  che  hanno  trovata  senza  discu- 
terla adatto  ;  come  i  nostri  antichi 
davano  lodi  smisurate  a  Guittone,  ac- 
cettandole senza  esame  gli  uni  dagli 
altri,  fino  a  che  la  verità  è  penetrata 
nella  mente  di  molti,  e  la  celehrità  del 
]ioeta  aretino  ò  sfumata.  —  Si  noti  clie 
([uesto  giudizio  cou  cui  novameute  si 
coliiisce  Guitti>ne  »>  dall'Alighieri  posto 
in  hocca  al  (ìuiuizelli,  clin  in  un  So- 
netto l'aveva  chiamato  padre  e  maestro. 
Volle  forse  argutamente  far  cantare  al 
Guiuizelli  la  palinodia?  Xon  credo; 
credo  anzi  che  Dante  non  pensasse 
neppure  a  quella  espressione  di  Guido, 
altri:oeuti  questi  avrehbe  jxìsto  se  me- 
desimo a  fascio  con  gli  stolti  lodatori 
che  biasima  si  acerbamente.  Questa  del 
resto,  jiiiì  che  di  Guido  Guinizelli  è 
ro]iinione  di  Dante,  che.  jier  juocac- 
ciarle    auturità    maggiore,    volle   farla 
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Or  se  tu  hai  sì  ampio  privilegio, 
che  licito  ti  sia  l'andare  al  chiostro 
129  nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio, 

falli  per  me  un  dir  d'  un  paternostro, 
quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
132  dove  poter  peccar  non  è  più  nostro.  » 

Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo 
che  presso  avea,  disparve  per  lo  foco, 
135  come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
e  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  disire 
138  apparecchiava  grazioso  loco. 

EI  cominciò  liberamente  a  dire: 
«  Tau  m' abellis  vostre  cortes  deman, 
141  (|u'ieu  no  me  puesc  ni  volli  a  vos  cobrire. 

leu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vau  cantan; 
consiros  vei  la  pàssada  folor, 
14i  e  vei  jausen  lo  joi  qu'esper,  denan. 

Ara  vos  prec,  per  aquella  valor 
que  vos  guida  al  som  de  l'escalina, 
147  sovenha  vos  a  temps  de  ma  dolor!  » 

Poi  s'  ascose  nei  foco  che  li  affina. 


piaannziare  da  un  giau  poeta  più 
autico. 

128-129  Al  chiostro  ec.  :  Troppo  ri- 
stretta e  chiusa  è  r  inima^iue  di  chio- 
stro per  iudicure  il  Cielo  «  eh'  è  pien 
A'  amore  e  più  .impio  si  spazia  »  (v.  63), 
e  qi'.aiitiinque  rispondente  all'idea  di 
chiostro,  non  mi  par  bello  e  proprio 
dire  Ciisto  abate  del  collegio. 

137-138  E  dissi  eh'  al  suo  nome  ec.  : 
Kspres-iione  graziosa  e  cortese. 

139  £1  cominciò  liberamente  ec.  :  Il 
liberamente  qui  vale  Con  tanta  buona 
voglia,  quasi  la  sua  lingua  parlasse  per 
se  stessa  mossa. 


140-143  Tan  m' abellis  ec.  ;  È  la  lin- 
gua di  Daniello  che  noi  traduciamo  nel 
nostro  volgare.  —  Tanto  m'è  gradita  la 
vostra  cortese  domanda,  che  io  non  mi 
posso,  né  mi'  voglio  a  voi  celare.  Io 
sono  Arnaldo  che  piango  e  vo  cantan- 
do. Pensoso  vedo  la  passata  follia,  e 
dinanzi  vedo  giubilando  la  gioia  che 
spero.  Ora,  vi  prego  per  quella  vjrtù 
che  vi  guida  al  sommo  di  questa  sca 
la,  ricordatevi  a  tempo  del  mio  do- 
l.)rt>.  — 

148  Poi  s'  ascose  ec.  :  Il  fuoco  dei 
lussuriosi  più  che  correzionale  simbo- 
lico, e  però  il  Poeta  dice  che  li  affina. 


n  —  Mestica.  La  Commedia  di  Dante  Aliiihieri.  voi.  II, 
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CANTO  XXYII 

CORNICE  SE'rri.MA:  LUSSiRiosi  -  l'ancielo  della  castità^- 

TRA VERSATA  DELLE  FL\M.ME  -  J,' ANGELO  DELLA  BEATI- 
TUDINE -  SALITA  AL  PARADISO  TERRESTRE,  E  SOCNO  DI 
DANTE. 

Il  Sole  volgeva  già  al  tramonto  quando  i  Poeti  sul  ciglio 
del  Girone  vedono  un  Angelo  cbe,  cantando  la  sesta  delle  Bea- 
titudini, «Beati  i  puri  di  cuore  perché  vedranno  Iddio»,  li 
invita  ad  attraversare  le  fiamme  e  a  seguire  il  canto  che  si  udiva 
al  di  là  da  esse.  A  questo  invito  Dante  agghiaccia  di  spavento, 
e,  sporgendosi  innanzi  con  le  mani  strette  al  petto,  guarda  sbi- 
gottito le  fiamme  ;  nella  commossa  fantasia  egli  vede  le  fiamme 
dei  roghi  brucianti  umane  membra.  Ma  Virgilio  lo  conforta  a 
non  aver  tema,  fidando  in  lui,  che  se  tante  volte  l'aveva  tratto 
salvo  da  rischi  maggiori,  come  non  ora  che  si  trovavano  pili 
vicini  al  Cielo?  Provasse  con  le  mani  e  col  lembo  dei  suoi 
panni.  Vedendolo  star  pm*  fermo,  comincia  un  poco  a  turbarsi  ; 
ma  ecco  trovato  l'argomento  persuasivo:  —  Beatrice  è  al  di  là 
di  questa  fiamma.  —  A  questo  nome  Dante  si  volge  subito  a 
Virgilio,  il  quale  sorride  come  a  fanciullo  caparbio  vinto  dalla 
promessa  o  alla  vista  d'  un  pomo.  Poi  si  fa  innanzi  tra  le  fiamme, 
Dante  lo  segue,  e  quindi  Stazio.  Dante  prova  un  gran  bruciore 
per  tutta  la  persona,  e  Virgilio  per  distrarlo  seguita  a  parlar- 
gli di  Beatrice,  dicendo  che  già  gli  pareva  di  rivedere  i  suoi 
occhi  lucenti.  Una  voce  di  Angelo  che  cantava  al  di  là  delle 
fiamme  li  guidava;  e  quando  ne  son  fuori,  l'Angelo  li  invita 
a  salire:  —  Venite,  o  benedetti  del  Padi-e  mio;  —  avvertendoli 
che  il  Sole  ei-a  per  tramontare,  e  bi.sognava  aft'rettarsi.  Solle- 
citi s'avviano  i  Poeti  per  l'erto  cammino;  ma  dopo  breve  tratto, 
essendo  scese  le  tenebre,  si  fermano  a  rij^osare  sui  gradi  della 
scala.  Dante  pensava,  e  guardava  le  Stelle  fatte  maggiori  e  lu- 
centi, e  cosi  s'addormenta;  e  presso  al  mattino  sogna  una  gio- 
vane donna  e  bella  che  per  una  landa  cantando  andava  e  co- 
gliendo fiori  per  farsene  ghirlanda.  Questo  sogno  è  come  una 
dolce  vis'-oue  di  ciò  che  l'attendeva  nel  Paradiso  terrestre. 
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Destatosi  al  primo  apparire  della  luce,  si  leva,  e  vede  i  duo 
Poeti  già  sorti.  E  Virgilio  gli  dice  che  oggi  avrebbe  provato 
quella  felicità  die  per  tante  vie  cercano  gli  uomini.  A  si  lieto 
annunzio  Dante  sale  volando  la  scala,  e  giunti  al  sommo  di  essa, 
Virgilio  si  volge  novamente  a  lui  dicendogli  che  quivi  nel  Pa- 
radiso finiva  il  suo  compito  terrestre;  non  si  aspettasse  quindi 
da  lui  più  alcuna  parola  o  cenno;  egli  doveva  guidarsi  da  sé 
fino  all'apparizione  di  Beatrice,  che  libero  dritto  e  sano  aveva 
ora  il  suo  arbitrio:  era  divenuto  signore   di  sé. 
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Sì  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Ica  dove  il  suo  taltor  lo  sangue  sparse, 
cadendo  Ibero  sotto  1'  alta  Libica, 

e  l'onde  in  Gange  da  nona  riarse, 

sì  stava  il  sole;  onde  '1  giorno  sen  giva, 
come  l'angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

Fuor  de  la  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
e  cantava  '  Beati  nmnclo  corde!  ' 
in  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

Poscia  «  Pilli  non  si  va,  se  pria  non  morde, 
anime  sante,  il  foco  :  intrate  in  esso, 
ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde  », 

ci  disse  come  noi  li  fummo  presso  ; 
per  ch'io  divenni  tal,  quando  lo  'nlesi, 
qual  è  colui  che  ne  la  fossa  è  messo. 


1-6  Sì  come  quando  ee.  :  Il  Poeta 
C'ou  lineati  versi  vuol  significare  che  il 
Siile  era  vicino  al  tramonto  quando 
lieto  apparve  l'Angelo  ili  Dio,  che  è 
l'Angelo  della  castità  che  cauta  la  se- 
sta delle  Beatitudini.  Ma,  come  il  so- 
lito, Dante  si  compiace  di  fare  sfoggio 
della  sua  dottrina  astronomica  con  poeti- 
che immagini.  —  11  Sole  si  stava  al  Pur- 
gatorio cosi  (cioè,  in  quella  medesima 
posizione")  come  sta  quando  vibra  i  suoi 
primi  raggi  a  Gerusalemme,  e  però  al 
Purgatorio,  per  esser  questo  agli  anti- 
podi, mandava  gli  ultimi  suoi  raggi. 
Conseguetitenieute  l'Ebro,  estremo  cou- 
tiue  occidentale  a  90  gradi  da  Gerusa- 
lemme, scorreva  (i^adendo)  sotto  la  co- 
stellazione della  Libra  che  era  a  mezzo 
il  Cielo  (alta)  con  la  Notte,  era  cioò 
mezzanotte,  e  le  onde  nel  Gange,  estre- 
mo  confine   orientale,  a  90   gradi    an- 


ch' esso  da  Gerusalemme,  scorrevano 
riarse;  era  cioè  mezzogiorno. 

\ona:  La  Chiesa  divideva  in  dodici 
ore  il  giorno  e  In  notte;  l'ora  terza  indi- 
cava tre  ore  di  Sole,  1'  ora  senta  sei  ore. 
quindi  mezzogiorno;  l'ora  nona  corri- 
spondeva a  tre  ore  dopo  mezzo  giorno. 
Computando  le  tre  ore  del  mattutino 
prima  della  levata  del  Sole,  come  qui 
fa  Dante,  l'ora  nona  verrebbe  a  indi- 
care il  mezzogiorno. 

12  Ed  al  cantar  di  là  ec.  :  Attraver- 
sando le  fiamme,  seguite  il  canto  cLe 
ris'.iona  al  di  là  di  esse  (v.  55-60). 

15  Qual  (>  colui  ec.  :.  Dante  nella  Cor- 
nice degli  avari  all'improvviso  seno- 
tcr.ii  del  Monte  fu  presi  da  «  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  eh'  a  morte 
vada  »  (C.  XX,  128-129Ì.  Qui  poi  per 
maggiore  orrore  è  determinato  il  genere 
di  morte,    quello  cioè  per  cui  i  grandi 
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In  su  le  man  commesse  mi  protesi, 
guardando  il  foco  e  imaginando  forte 
18  umani  corpi  già  veduti  accesi. 

Volsersi  verso  me  le  buone  scorte;, 
e  Virgilio  mi  disse:  «  Figliuol  mio, 
21  qui  può  esser  tormento,  ma  non  morte. 

Ricorditi,  ricorditi  !  E  se  io 
sovresso  Gerion  ti  guidai  salvo, 
24  che  farò  ora  presso  piiì  a  Dio  ? 

Credi  per  certo  che  se  dentro  a  l'alvo 
di  questa  fiamma  stessi  ben  mille  anni, 
27  non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo, 

E  se  tu  forse  credi  eh"  io  f  inganni, 
fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza 
30  con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza: 
volgiti  in  qua  ;  vieni  ed  entra  sicuro  !  » 
33  E  io  pur  fermo  e  contr'  a  coscienza. 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro, 
turbato  un  poco,  disse:  «Or  vedi,  figlio; 
36  tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro  ». 


malfattori  erauo  sepolti  vivi  col  capo 
air  ingiù;  il  qual  supplizio  era  detto 
propagginazione.  Ad  esso  il  Poeta  ac- 
cenna nel  C.  XIX,  49-51  dell'  Infreno 
a  proposito  della  i)ena  del  simoniaco 
Xicolò  III. 

16-18  In  su  le  man  ec.  :  Dante,  in- 
vitato dall'Angelo  ad  attraversare  le 
tiamme,  aggliiacoia  di  spavento,  e  strin- 
gendosi al  petto  le  mani  con  le  dita  in- 
trecciate, come  per  raccogliersi  nella 
.sua  persona,  si  sporge  un  jioeo  avanti 
per  guardare  le  fiamme  quasi  volesse 
misniarne  l'ardore.  L'atto  di  strin- 
jrersi  al  petto  le  mani  commesse,  cioè^ 
con  le  dita  intrecciate,  e  lo  sporgere  il 
busto  del  corpo,  quasi  jjoggiando  su 
quelle,  estrinsecano  in  modo  pittoresco 
ciò  che  in  quel  momento  avveniva  nel- 
l'animo  di  Dante:  subito  spavento, 
voce  della  coscienza  e  necessità  di  ob- 
bedire, valutazione  del  pericolo,  donde 
nel  suo  forte  immaginare  1'  orribile  rap- 
pre.sentazione  di  corpi  umani  già  ve- 
duti  accesi  dalle  fiamii.e  dei  roglii. 

19-36   Volsersi  verso   rat  ec.  :  Il  mo- 


mento è  altamente  drammatico,  poiché 
Dante  è  sul  pfinto  di  perdere  tutto  il 
bene  fatico.samente  acquistato,  di  dover 
ritrovar  ratto  le  sue  orme;  e  noi  par- 
tecipiamo alle  sue  ansie  angosciose,  pur 
sapendo  che  gli  è  seniiire  allato  il  suo 
conforto,  il  quale  più  che  mai  questa 
volta  lo  renderà  forte  e  ardito  ;  e  con  Vir- 
gilio c'è  Stazio  ancora. Queste iZue  IniQne 
scorte  si  volgono  infatti  !^  Dante  :  Sta- 
zio incoraggia  con  lo  sguardo;  Virgilio 
con  la  parola.  Tutti  gli  argomenti  più 
stringenti  egli  mette  in  moto:  Quelle 
fiannue  sono  di  ben  altra  natura  delle 
infernali,  purificano,  non  uccidono;  ben 
altri  e  voli  pericoli  avea  egli  superati  : 
Ricorditi!  ricorditi!...  E  aveva  ragione 
Virgilio  di  richiamare  in  tono  di  rim- 
provero alla  memoria  del  suo  alunno 
le  tante  volte  che  l'avea  tiatto  da  ri- 
schi peggiori  3;ino  e  salvo;  basti  per 
tutti  il  ricordo  della  discesa  aerea  nel- 
r  abisso  su  le  apallacce  di  Gerioue, 
«  maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro  » 
ilnf.,  XVI,  ìd'Z).  Xe.ssun  motivo  quindi 
di  temere,  di  diffidare  di  lui;  si  assicu- 
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Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Piramo  in  su  la  morto,  e  riguardoUa, 
39  allor  che  '1  gelso  diventò  vermiglio  ; 

così,  la  mia  durezza  fatta  solla, 
mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il  nome 
42  che  ne  la  mente  sempre  mi  rampolla. 

Ond'ei  crollò  la  fronte  e  disse;  «Come? 
volenci  star  di  qua?  »  Indi  sorrise 
45  come  al  fanciul  si  fa  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  sì  mise, 
pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
48  che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

Sì  com  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 


ia3se  pure,  con  un  lembo  della  veste, 
clie  le  fiamme  erano  inotfeusive.  —  Che 
poteva  dire  di  piti  il  buon  Maestro?  Ma 
Dante  li  \tnT  fermo  e  duro,  sempre  nel- 
l'orribile visione  dei  roghi.  Che  cosa 
ornai  potrà  più  smuoverlo?  Dovrà  pur 
troppo  tornare  su  le  sue  orme;  se  non 
che  Virgilio  s'  era  serbato  il  più  caldo 
parlare  ;  egli  ha  una  jjarola  magica. 
nn  caro  nome  che  romperà  l'incauto: 
Beatrice. 

37-39  Come  al  nome  di  Tisbe  ec.  :  Pi- 
ramo  e  Ti.sbe,  giovani  amanti  babilo- 
nesi, contrariati  dai  genitori  nel  loro 
amore,  si  dettero  un  giorno  convegno 
sotto  un  gelso  fuori  della  città.  Tisbe 
arrivò  prima,  ma  spaventata  alla  vista 
d' una  leonessa,  fuggi.  Nella  fuga  le 
cadde  il  velo,  che  la  leonessa  fece  a 
brani  imbrattandolo  di  sangue.  Giunto  . 
poi  Piramo,  e  veduto  il  velo  e  le  tracce 
della  belva,  credendo  la  sua  Tisbe  sbra- 
nata, disperato,  si  trafisse.  Poco  dopo 
tornò  Tisbe,  che  fuori  di  sé  pel  dolore 
si  gettò  sul  corpo  del  suo  amante,  e 
bagnandolo  di  jiianto  diceva:  —  Quale 
sventura  mi  ti  ha  tolto,  o  Piramo  ?  Pi- 
ramo,  rispondi,  è  la  tua  cara  Tisbe  che 
ti  chiama.  —  Al  nome  di  Tisbe  Piramo 
apri  gli  occhi  già  gravati  dal  sonno  della 
morte,  e,  vedutala,  li  richiuse  per  sem- 
pre. Tisbe,  disperata  s'uccise;  e  il  gelso 
per  i)ietà  dei  due  infelici  amanti  cam- 
biò in  vermiglie  le  sue  bianche  more. 
(Cfr.  Ovidio,  MHam.,  lib.  IV.  ^',-W,). 

40    Solla  :    Cedevole,    Arrendevole  ; 
«  Loco  sollo  »,  La  landa  ricoperta  d'  or- 


ribil  sabbione  nel  settimo  Cerchio  del- 
l' Inferno,  C.  XVI,  28.  Donde  poi  il  ver- 
bo InsoUare,  Indebolire,  Purg.,  V,  18, 
41  Savio  duca:  Molto  propriamente 
qui  Vii-gilio  è  detto  savio,  perché  ap- 
punto aveva  saputo  trovare  il  vero 
mezzo  per  render  solla  (molle,  cedevole) 
la  durezza  di  Dante. 

43-45  Ond'  ei  crollò  ec.  :  Il  crollare 
del  capo  di  Virgilio  non  accenna  punto 
a  dubbio  che  questi  avesse  su  1'  effetto 
in  Dante  del  nome  di  Beatrice,  si  bene 
è  atto  naturalissimo  di  persona  un 
po'  seccata,  che  però  .sa  d'  aver  trovato 
finalmente  il  mezzo  efficace  per  indurre 
altri  a  fare  una  cosa.  E  il  .susseguente 
sorridere  e  la  felice  comparazione  del 
ritroso  fanciullo  vinto  da  un  pomo,  che 
ci  riporta  al  grazioso  quadretto  dei 
«  bramosi  fantolini  e  vani  »  (C.  XXIV, 
1()8-111\  e  r  interrogazione  in  tono 
d'amabile  ironia  lo  dimostrano  'chia- 
ramente. 

48  Che  pria  ec.  :  Precedentemente 
Stazio,  lungo  il  ciglio  del  girone  er;i 
audato  tra  Virgilio  e  Dante;  e  però 
l'Ombra  di  Guido,  nel  Canto  prece- 
(leute,  rivolgendosi  a  Dante,  gli  avea 
detto  :  «  O  tu  che  vai,  non  per  esser 
più  tardo.  Ma  forse  reverente,  a  li  altri 
dopo,   r.is])ondi  a  me  »  (v.   16-18"). 

40-50  «SI  com  fui  dentro  ec.  :  Forte 
iiiima;;ine  per  indicare  l'ardore  delle 
fiamme;  e  con  questo  Dante,  come  del 
vizio  di  superbia  si  era  confessato  col- 
pevole (C.  XIII,  130-138),  si  couffs.sa 
qui    colpevole    del    vizio    di     lussuria 
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gittato  mi  sarei  per  ri  ii fresca rnii, 
51  tant'era  ivi  lo  'ncendio  saiiza  metro. 

Lo  dolce  padre  mio,  per  con  l'orlarmi, 
pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
5i  dii-endo:  «  Li  occhi  suoi  già  veder  parmi  ;>. 

Guidavaci  una  voce  che  cantava 
di  là  ;  e  noi,  attenti  pur  a  lei, 
57  venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

'  Venite,  henedicti  Po  tris  mei!'' 
sonò  dentro  a  un  lume  che  lì  era. 
CO  tal,  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

«  Lo  sol  sen  va  »  soggiunse,  «  e  vien  la  sera: 
non  v"  arrestate,  ma  studiale  il  passo, 
G3  mentre  che  l'occidente  non  si  annera». 

Dritta  salia  la  via  per  entro  "I  sasso 
verso  tal  parte  ch'io  togliea  i  raggi 
06  dinanzi  a  me  del  sol  ch'era  già  basso. 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi, 
che  '1  sol  corcar,  per  1'  ombra  che  si  spense, 
00  sentimmo  dietro  e  io  e  li  miei  saggi. 


«  Tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza, 
<|Uanto  dimostralo  è  di  aopra  essere 
stato  iu  questo  mirifico  l'oeta,  trovò 
ampissimo  luogo  la  luH.<uria,  e  uon  so- 
lanieute  nei  giovanili  anni,  ma  ancora 
ne'  maturi;  il  qual  vizio  coneccbé  na- 
turale e  comune,  uel  vero,  non  die  com- 
mendare, ma  scusare  non  si  pnò-dcgua- 
mente.  Ma  clii  sarà  tra'  mortali  giusto 
giudice  a  con<iannarlo?  Non  io.  Oh  poca 
fermezza,  oli  liesti.ale  appetito  degli'uo- 
mini  !  «  (Boccaccio,   Vita  di  Dante). 

52-54  Lo  dolce  padre  mio  ec.  :  Nel 
jieusiero  di  jier.soua  cara  ci  .sentiamo 
jironti  a  so.-^teiiere  (lualumiue  disagio  e 
tormento,  e  ben  lo  sa  ehi  per  prova  in- 
tende amore. 

Li  occhi  suoi  ec.  :  Più  volte  J")aute. 
e  nella  Vita  Xova  e  nella  Comincdin, 
])arla  degli  occhi  lucenti  di  Beatrice  e 
dei  mirabili  effetti  di  essi;  quegli  occhi 
giovinetti  erano  valsi  a  guidarlo  per 
alcun  tempo  a  virtù;  «Mostrando  li 
occhi  giovanetti  a  lui,  Meco  il  menava 
in  dritta  jiarte  volto  (C.  XXX,  12'.'-rj;!); 
quando  e.saa  ajiparve  a  Virgilio  nel 
Limbo  «  Lucevau  li  occhi  suoi  più  che 
la    stella»  (fnf.,  II,  5.1);    (|uegli   occhi 


che  si  velano  di  pietose  lacrime  rendono 
Virgilio  pili  sollecito  al  soccor.so  di 
Dante:  «Li  occhi  lucenti  lacrimando 
volse;  Per  che  mi  fece  del  venir  più 
presto  »  (Ivi,  V.  116-117);  al  fulgore  di- 
vino di  quegli  ocelli  Haute  salila  al 
Cielo. 

58  Venite,  benedicti  ec.  ;  E  l'Angelo 
della  beatitudine  che  invita  gli  Sjiiriti 
eletti  a  salire  la  scala  guidaute  al  Pa- 
radiso terrestre;  e  le  parole  d'invito 
sano  quelle  con  cui  Dio  nel  gran  Giu- 
dizio chiamerà  gli  eletti  alla  gloria  dei 
Cieli.  (San  AIatteo,  XXV,  ;ì4i. 

63  Mentre  che non:  cioè  Prima  che 

si   faccia  notte. 

65  Verso  tal  parte:  Verso  la  parte 
orientale,  di  guisa  che  Danto  vedeva 
dinanzi  a  sé  proiettarsi  l'ombra  del  suo 
corpo. 

67  E  di  pochi  scaglion  ec.  ;  Di  pochi 
gradi  della  erta  scala  fecero  esperienza  ; 
cioè,  Salirono  pochi  scaglioni,  e  dovet- 
tero arrestarsi,  perché  il  Sole  era  tra- 
iii(int;ito,  e  nel  l'urg;it"rio  «  andar  su 
ili  notte  uon  si  piiote  »  ((.'.   VII,  441. 

68  Ver  Voiìììira  ec.  :  L'ombra  del  corpo 
di  Dante,   lìella,  ardila  metafora. 
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E  pria  file  "ii  tutte  le  sue  parti  immense 
fosse  orizzonte  fatto  d'  uno  aspetto, 
e  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto; 
che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
la  possa  del  salir  più  e  '1  diletto. 

Quali  si  stanno  ruminando  manse 
le  capre,  state  rapide  e  proterve 
sovra  le  cime  avante  che  sien  pranse, 

tacite  a  1"  ombra,  mentre  che  '1  sol  ferve, 
guardate  dal  pastor,  che  'n  su  la  verga 
poggiato  s'  è  e  lor  poggiato  serve  ; 

e  quale  il  mandrian  che  fori  alberga, 
lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
guardando  perchè  fiera  non  lo  sperga; 

tali  eravam  noi  tutti  e  tre  allotta, 
io  come  capra,  ed  ei  come  pastori, 
fasciati  quinci  e  quindi  d'alta  grotta. 


72  E  noUt  avesse  ec.  :  E  la  notturua 
tenebra  si  fosse  per  tutto  tlitfusa. 

74-75  C/ì(>  la  natura  ec.  ;  Xon  si  deve 
intendere  qui  la  ripidezza  del  salire, 
ma  il  fatto  che  non  era  lecito  1"  andar 
su  di  notte;  e  Bordello  1'  aveva  j;ià  spie- 
gato a  Tirj^ilio:  «Non  però  ch'altra 
cosa  desse  briga,  ('he  la  notturna  tene- 
bra, ad  ir  suso:  Quella  col  non  poder 
la  voglia  intriga  »  (C.  VII,  55  57). 

76-87  Quali  si  stamio  ec.  :  Quali  le 
capre,  state  rapide  e  proterve  sopra  le 
cii'ie  prima  d"  esser  pranse,  si  fanno 
inanse  ruminando  tacite  all'ombra  ec. 
—  Jiapide,  col  si.i;nilicato  originario  (dal 
lat.  liapere,  Rapire,  Strappare  a  forza) 
vale  Kajiaci  ;  con  che  si  accenna  al- 
l'avida  celerità  nel  troncare  coi  denti 
i  teneri  germo^^li  delle  piante;  se  non 
elio  1  espres-iiioue  che  segue  :  sovra  le 
cime,  cioè,  su  per  le  balze,  su  per  gli 
erti  scogli,  potrebbe  darci  ragione  a  in- 
terpretare il  rapide  nel  significato  di 
arrampicate,  e  (inasi  j)endenti  su  per 
le  balze,  come  effettivamente  vediamo 
spe.sso  le  capre  pa.sceiiti.  E  con  questa 
interpretazione  anche  meglio  s'accor- 
derebbe il  proterve  nel  suo  significato 
di  ostinate,  baldanzose,  ardite.  Se  non 
the    l'interpretazione    più    comune    di 


rapide  è  velai,  trascorrenti.  —  Pranse, 
l'ascinte.  Satolle;  dal  lat.  Prandco.  — 
guardate  dal  pastor  ec.  :  Custodite, 
Vigilate  dal  pastore,  che  riposando,  ap- 
poggiato sul  suo  bastone,  e  non  pia 
menandole  innanzi,  .serve  loro,  le  cu- 
stodisce, non  lascia  d'aver  cura  di  loro. 
—  Lungo  il  peculio  suo:  Accanta  alla 
sua  greggia.  Peculio,  da  Pecus,  Tìestia- 
me,  quindi  Kicche/.za,  Averi,  perché 
anticamente  il  gregge  rappresentava 
la  ricchezza.  —  Sperma:  Disperga,  Di- 
strugga. —  Fasciati:  Chiusi  tra  le  pa- 
reti del  monte  tra  cui  saliva  la  .scala. 
«  Con  (juesta  similitudine  pili  che  mai 
pittoresca,  benché  nella  sua  prima  parto 
esorbiti  e  nel  tutto  ecceda  il  bisogno, 
il  Poeta  paragona  sé  alla  mandra  che 
riposa,  e  i  due  che  lo  scortavano  al  pa- 
store che,  api)oggiato  alla  verga,  guar- 
da nelle  ore  calde  le  capre  meriggianti 
all'  ombra  e  ruminanti  il  pasto,  e  al 
pastore  che  pernotta  jìresso  alla  greggia 
per  salvarla  dai  lupi.  Li,  a  «ìir  vero, 
non  c'fian  lupi,  né  cosa  da  cui  pre- 
servare r  alunno,  ma  lasciamo  un  po'  fa- 
re al  Poeta  quando  fa  cosi  bene.  Certo 
ruminava  Dante  i  pensieri  che  gli  su- 
scitavan  lo  Stelle,  colil  jiii'i  chiare  e 
maggiori  del  .solito,  e  ruminando  preso 
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Poco  partT  potea  lì  del  di  fori; 
ma,  per  quel  poco,  vedea  io  le  stelle 
90  di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

Sì  ruminando  e  sì  mirando  in  quelle, 
mi  prese  il  sonno  ;  il  sonno  che  sovente, 
93  anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

Ne  r  ora,  credo,  che  de  1'  oriente 
prima  raggiò  nel  monte  Citerea, 
96  •   che  di  foco  d'amor  par  sempre  ardente, 

giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
donna  vedere  andar  per  una  landa 
99  cogliendo  fiori;  e  cantando  dicea: 

«  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda 
eh'  i'  mi  son  Lia,  e  vo  movendo  intorno 


sonno,  e  fece  il  bel  soguo  di  Lia  ». 
(D'Ovidio,  Nuovi  Hudii  danteschi,  Il 
Purgatorio,  pag.  552). 

92-93  J/i  prese  il  sonno  ec.  :  Xon  è 
il  sonno  profoiiilo  che  lega  l'uomo  af- 
franto da  stanchezza,  ma  quel  riposo 
dolce  soave  che  -natura  ci  jiorta  nel 
vaneggiamento  della  mente  nostra  di 
pensiero  iu  pensiero,  e  che  tanto  niar.i- 
vigliosameute  il  Poeta  ci  df. seri  ve  .su  la 
fine  del  C.  XVIII,  1H9-145.  E  nel  sonno 
di  tal  natura  la  mente  è  vigile  ancora, 
8l  che  talvolta  abbiamo  la  visione  del 
futuro,  risultante  (juale  effetto  d' un 
lavorio  tutto  intimo  e  libero  del  nostro 
spirito  intorno  a  cause  e  a  j»recedeuti 
non  ignoti  ad  esso.  E  iiuesto  può  più 
facilmente  avvenire  di  prima  mattinTi  : 
«  Ma  se  presso  al  mattiu  del  ver  si  so- 
gna »  (In/.,  XXVI.  7l  ;  e  Dante  par  con- 
fermarlo e  spiegarlo  :  Ili  quell'ora,  egli 
dice,  «  la  mente  nostra,  peregrina  Piii 
da  la  carne  e  men  da'  peusier  presa, 
A  le  sue  vision  quasi  è  divina  »  (Pur- 
garriti,  TX,   Ifi-lS). 

94-96  Xe  l'ora  ec.  :  Qui  il  Poeta  con 
una  vaga  e  viva  immagine,  piena  di 
luce  e  d'  amore,  .sebbene  tratta  da  ele- 
menti mitologici,  determina  l'ora  del 
•  suo  sogno:  È  l'ora  iu  cui  1"  astro  di 
Venere,  «lo  bel  pianeta  che  d'amar 
conforta  »  (C.  I,  19),  sorgendo  dal- 
l' oriente,  irradiava  la  sua  luce  al 
monte  del  Purgatorio;  era  cioè  «pres- 
so   a    la    mattina  »    (C    IX,    14),    «  ne 


r  alba  che  procede  al  giorno  »  (Ivi, 
V.  52).  Si  veda  la  nota  ai  v.  I-fi  del 
C.  XIX. 

Dante,  dormendo,  non  poteva  certa- 
mente precisare  se  il  suo  sogno  fesse 
cominciato  al  primo  apparire  di  Venere 
in  oriente,  e  però  dice  credo;  ma  qui 
non  era  uecessai'ia  una  cosi  precisa  de- 
terminazione del  tempo,  né  il  credo  poe- 
tici! mente  giova. 

97-99  Giovane  e  bella  ec.  :  Anche 
qui  su  la  scala  che  mena  al  Paradiso 
terrestre,  come  nella  valletta  fiorita  dei 
principi  (C.  IX,  13-33)  e  nella  Cornice 
degli  accidiosi  (('.  XIX.  7-331  nell'alba 
che  procede  al  giorno  Dante  sogna.  Xel 
primo  sogno  all'anima  di  lui  che  «  den- 
tro dormia  Sovra  li  fiori  »  si  rappre- 
senta il  fantasma  delle  impressioni  in 
essa  suscitate  dall' ea.ser  trasportato  in 
alto  da  Lucia;  nel  secondo  sogno  col 
fantasma  della  «  femmina  balba.  Ne  li 
occhi  guercia  e  sovra  i  pie  distorta  » 
che  sotto  il  .suo  sguardo  bellamente  si 
trasforma,  l'anima  anticipa  la  visione 
che  avrà  dei  vizi  procedenti  da  trojipo 
amore  ai  piaceri  mondani  ;  in  questo 
terzo  sogno  parimenti  es.sa  ha  una  dolce 
auticipata  visione  di  ciò  che  l'attendeva 
Ufi  Paradiso  terrestre;  e  la  musicalità 
.ste.ssa  dei  versi  (■  un  vero  preludio  all'e- 
pisodio di  Matelda  nel  Canto  seguent*. 

101  Lia:  Figlia  di  Labano  e  sorelli 
di  Uachele,  ambedue  mogli  del  patriarca 
(jiacobbe, 
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102  le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  a  lo  specchio,  qui  m'adorno: 
ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
105  dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

Eli"  è  de'  suoi  belli  occhi  veder  vaga, 
com'  io  de  1'  adornarmi  con  le  mani  ; 
lOS  lei  lo  vedere,  e  me  l' ovrare  appaga.  » 

E  già  per  li  splendori  antelucani, 
che  tanto  a'  pellegrin  surgon  più  grati, 
111  quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

le  tenebre  fuggian  da  tutti  lati, 
e  "1  sonno  mio  con  esse;  ond' io  leva'mi, 
114  veggendo  i  gran  maestri  già  levati. 

«  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
117  oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  » 

Virgilio  inverso  me  queste  colali 
parole  usò;  e  mai  non  furo  strenne 
120  che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

Tanto  voler  sopra  voler  mi  venne 
de  l'esser  su,  eh"  ad  ogni  passo  poi 


104-105  J/rti  non  si  smatja  ec.  :  Xou 
si  tiifjlie  mai  dallo  specchio.  Kigu.inìo 
al  verbo  smagare  si  veda  la  nota  a 
7j!/.,  XXV,  14G. 

109-112  E  già  ec:  Qui  cadono  in 
accoucio  In  osserva/.ioui  che  abbiamo 
fatte  SII  la  descrizione  della  sera  al 
principio  del  C.  Vili,  desunta  dal  Poeta 
non  da  reniini.scenze  cl.issiche,  ma  dalla 
viva  natura  mirabilmente  atteggiata. 
—  Era  su  1'  imbrunire,  1'  ora  in  cui  il 
navigante  in  mezzo  al  mare  e  il  ^^au- 
dante  nel  suo  cammino  tornano  col  pen- 
siero alle  care  ])ersone  da  cui  si  sono 
dipartiti  <juel  giorno  stesso.  —  Qui  in- 
vece siamo  all'ajirirsi  del  giorno:  fug- 
gono da  ogni  parte  le  tenebre  della 
notte,  albeggia;  grandioso  fenomeno 
questo  di  tutti  i  giorni,  ma  nella  de- 
scrizione dantesca  ben  da  tutti  distinto, 
perché  informato  da  un  seiitiniento  vivo 
e  parlante  all'auima.  Non  e  1' allia  di 
tutti  i  giorni  che  ridesta  le  cure  dei  mor- 
tali dai  dolci  riposi  della  notte,  ma  è 
un'  alba  affrettata,  sognata  che  ci  desta 
con  iiu    j)alpito   nel   c.iore   al   pensiero 


della  Patria  lontana  a  cui  facciamo  ri- 
torno; di  mano  in  mano  che  ci  ajìpres- 
siamo  ad  essa  il  giorno  ci  par  nascer 
piti  bello. 

Qiianl<)  ]»oi  alla  proprietà  dell'  im- 
magine basti  riflettere  chs  Dante  era 
per  giungere  al  Paradiso  terrestre,  don- 
de al  Cielo,  la  vera  patria  dell'  anima 
luiiaua. 

115-117  Quel  dolce  pome  ec.  :  Dante 
volle  iiidii'izzata  la  poesia  a  intento  al- 
tamente civile,  e  però  a  scopo  del  suo 
Poema  pose  la  felicità  del  genere  uma- 
no. Che  cosa  sia  questa  felicità  ce  lo  fa 
sapere  in  questa  terzina,  dove  si  ac- 
cenna all'  aspirazione  assidua  dell'  uo- 
mo verso  il  vero  bene  (li  dolce  pome') 
che  non  può  esser  fuori  dell'  esercizio 
della  virtù  e  della  soddisfazione  che  se 
ne  |irova.  Si  veda  V Introduzione,  p.  Lxxx. 

119-120  E  mai  ec.  :  Non  fiirou  mai 
doni  tanto  gr;iditi,  (luauto  a  me  le  jia- 
iiib-  di  Viigilio.  iStrenna  dal  lat.  Sirena, 
Dono  di  i'a])odanno. 

121-123  Tanto  voler  ec.  :  La  pro- 
messa   certa  di  tanto    bene    fa   crescer 
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123  al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
fu  corsa  e  fummo  in  su  '1  grado  superno, 
125  in  me  ficcò  Virgilio  li  occhi  suoi, 

e  disse:  «  Il  temporal  foco  e  T  etterno 
veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parte 
129  dov'io  per  me  pii!i  oltre  non  discerno. 

Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte; 
lo  tuo  piacere  omai  prendi  per  duce: 
132  fuor  se'  de  Y  erte  vie,  fuor  se'  de  l' arte. 

Vedi  lo  sol  che  in  fronte  ti  riluce; 
vedi  r  erbetta,  i  fiorì  e  li  arbuscelli, 
135  che  qui  la  terra  sol  da  sé  produce. 

Mentre  che  vegnan  lieti  li  occhi  belli 
che,  lacrimando,  a  te  venir  mi  fenno, 
138  seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 


1'  ali  snelle  del  desio  a  Dante,  il  quale 
ora  sente  avverarsi  quanto  "Virgilio  gli 
aveva  detto,  che  cioè  quando  i  P  fos- 
sero del  tutto  rasi  dalla  fronte,  «  Pier 
li  tuoi  pie  dal  buon  voler  .sì  vinti,  die 
non  pur  non  fatica  sentiranno.  Ma  fìa 
diletto  loro  esser  sospinti  »  (C.  XF!, 
124-1 '.'Ili.  Hi  veda  pure  C.  IV,  88-94. 

124-129  Come  la  scala  ec.  :  Giunti 
al  sommo  della  scala,  Virgilio  fissa  in- 
tensamente lo  sguardo  in  viso  al  suo 
alunno  come  si  fa  con  jiersona  cara  da 
cui  dobbiamo  distaccarci,  e  gli  rivolge 
le  ultime  parole,  che  sono  come  il  rie- 
pilogo di  ciò  che  Virgilio  stesso  aveva 
detto  a  Tì.mte  sul  punto  d' intrapren- 
dere il  niisti('o  viaggio  pei  regni  eterni, 
e  che  costituisce  la  proposi/.ione  gene- 
rale del  Poema.  (Inf..  I,   112-1231. 

Il  temporal  foco  e  V  ttterno:  La  fanta- 
sia popolare  .soleva,  e  suole  tuttora,  rap- 
presentarsi le  Anime  dannate  e  le  pur- 
ganti tra  le  fiamme  ;  ma  il  Poeta  o])por- 
tuuamente  limitò  questo  genere  di  pena 
per  le  une  e  per  le  altre,  mosso  in  ciò 
da  ragioni  morali  e  poetiche  insieme, 
e  senza  allontanarsi  dalle  dottrine  teo- 
logiche. T^eW Inferno  si  val.se  di  questo 
genere  di  pena  per  gli  eretici,  per  i 
simoniaci,  per  i  violenti  contro  Dio,  Na- 
tura e  Alte,  pei  barattieri,  in  parte  per 
i  ladri  e  per  i  consiglieri  fiodolenti  ;  nel 
Purrialorio,    per    i    lussuriosi    soltanto. 


Tuttavia  f-bbe  riguardo  nnch'egli  alla 
credenza  tradizionale,  valendosi  della 
parola  fuoco  iu  senso  largo  e  traslato, 
per  indicare  ogni  specie  di  pena  sopran- 
naturale. E  già  Virgilio,  geueializzamio. 
avea  detto  a  lui  che  dopo  il  viaggio  per 
r  Inferno  1'  avrebbe  condotto  a  vedere 
«  color  che  .son  conienti  Nel  foco,  per- 
chè speran  di  venire  Quando  che  sia 
a  1©  beate  genti  »  (Inf.,  I,  119-120);  e 
(lui  poi,  generalizzando  ancor  ))iù  e  sin- 
tetizzaudo,  rai)]iresenta  tutte  le  pene 
dell'Inferno  e  quelle  del  Purgatorio 
con  r  immagine  volgare  de^/i/oco,-  di 
stinguendolo  però  in  etlerno  e  temporale. 

130  Tratto  t'  ho  qui  ec.  :  Beatrice  nel 
pregare  Virgilio  di  correre  al  soccor.so 
di  Dante,  gli  aveva  detto:  «Or  movi, 
e  con  la  tu?  parola  ornata  (con  ingegno) 
E  con  ciò  eh'  ha  mestieri  al  suo  campare, 
(con  arte)  li' aiuta  sì  ch'i'  uè  sia  con- 
solata »  {Inf.,  ir,  67-69), 

131  Lo  tuo  piacere  ec.  :  Dante  ora 
potevji  seguire  la  sua  volouti»  che,  fatta 
liljera  da  ogni  mala  disposizione,  lo  gui- 
dava al  Sommo  Bene. 

132  Fuor  se' ec:  Sei  giunto  al  ter- 
mine del  fatico.so  viaggio;  non  più  vie 
ripide  e  strette.  —  Arte  dal  hit.  Arctu«. 

136-137  Li  occhi  belli  Che.  lacrimaìi- 
do  ec.  :  «  Li  occhi  lucenti  lacrimando 
volse;  Per  che  mi  fece  del  venir  piti 
presto»  (Inf,  II,  110-117), 


DANTO   XXVII 


331 


141 


Non  aspettar  mio  dir  più  né  mio  cenno; 
libero,  dritto  e  sano  è  tuo  arbitrio, 
e  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno: 

per  fh'io  te  sovra  te  corono  e  mitrio.  » 


140  Libero  ec.  :  La  tua  voloutà  è  li- 
bero da  ogui  influenza  di  malo  appetito; 
dritta,  cioè  volta  al  suo  vero  oggetto, 
(he  è  il  bene:  sana  perché  né  da  ma- 
lizia d'animo  o  di  corpo  é  impedita 
nella  sua  operazione. 

142  Per  ch'io  te  sovra  te  ec.  :  «  Tu 
duca,  tu  spgnore,  e  tu  maestro  »  {In- 
ferno, II,  140)  Dante  aveva  dichiarato 
Virgilio;  e  ora  questi  depone  ogni  s\ia 
autorità  e  dichiara  il  suo  alunno  signore 
assoluto  di  se  raede.sirao.  Questo,  con- 
cetto è  qui  rappresentato  con  due  im- 
magini, corona  e  mitria,  che  sono  i  se- 
gni delle  due  supreme  potest.ì.  quasi 
che  Virgilio  volesse  dire  :  —  Faccio  te 
imperatole  e  pontefice  di  te  ste.iso.  — 
Se  non  che  nelle  Il!irol^^  di  Virgilio  non 
dobbiamo  vederci  un  riferimento  vero 
e  proprio  alle  due  supreme  potestà,  si 
bene  un  modo  figurato,  efficacemente 
espressivo  e  rappresentativo  del  suo 
concetto. 

«Di  questo  commiato  l'alunno  non 
sente  quel  clie  vi  dovrebbe  sentire  di 
malinconico  per.sé.  Felice  d'esser  giunto 
:illa  meta,  ftlice  per  rimmineut<'  arrivo 
della  donna  sua,  non  ha  un  ])alpito  qui 
pel  Maestro.  Si  metterà  subilo  a  ceri^ar 
la  foresta  spessa  e  viva,  né  ]K!nsa  che 


ciò  vuol  dire  che  presto  Virgilio  lo  la- 
scerà, forse  senza  eh'  ei  se  ne  accorga  ; 
che  la  bella  sua  compagnia  è  finita,  che 
il  poveretto  tornerà  al  Limbo,  eh'  ei 
non  lo  vedrà  più  mai,  che  a  quelle  p.i- 
role  di  congedo  rlovrebbe  rispondeie 
con  parole  di  gratitudine  profonda. 
Piangerà,  si.  quando  credendoselo  an- 
cora allato  ti'  avvedrà  eli'  ei  se  n'  è  ito, 
tacitamente,  modestamente,  rassegnato. 
Dante  narntore  ebbe  a  riflettere  chu 
una  scena  di  lacrime  in  questo  punto 
sarebbe  stata  in  dissonanza  col  tripu- 
dio della  meta  conseguita,  della  felicità 
appena  tocca;  sarebbe  stata  raffreddata 
dall'  urto  di  due  sentimenti  opposti. 
Gli  "parve  che  riuscisse  me;;l)o  a  pro- 
posito e  pili  commovente  per  il  lettore 
lo  scoppio  di  pianto  per  Virgilio  già 
involatosi.  Ma  Virgilio  che  .sa  quel  che 
farà,  neir  atto  che  gli  riassume  il  \-iag- 
gio  affannoso,  lo  guarda  fiso  negli  oc- 
chi, e  per  1'  ultima  volta  lo  chi.ima  te- 
neramente figlio!  Kon  vuol  tiiil)are  la 
letizia  di  Dante,  ma  anticipa  l'addio, 
assapoiandoue,  insieme  con  la  soddisla- 
zione  d'  aver  compiuta  1'  ojiera  sua  pie- 
tosa, l'intima  malinconia.  Il  suo  ac- 
cento è  temjierato,  ma  solenne  »  (D'  Ovi- 
dio, Nuovi  i^tiidii,  ]iag.  553-.^54). 


L' «  ASCOSA   VEPaTÀ.  » 

(CANTI  XXV,  XXVl,  XXVll). 

Kel  mentre  l'anima  di  Dante,  già  prossima  alla  puritìcazione.  si  accinge 
all'esame  dell'ultimo  vizio  caiiitale,  tutta  ancora  compresa  della  visione  ju-ece- 
dente,  sente  sorgere  un  dubbio:  come  mai  dei  puri  Spiriti  possano  per  purgarsi 
del  vizio  della  gola  provaie  gli  stimidi  della  faine  e  farli  manifesti  con  orribii»' 
magrezza.  La  ragione  (Vinjilio)  questa  volt.a  non  è  da  sé  bastante  a  scioglierle 
il  dubbio;  è  necessario  quindi  che  essa  ricorra  al  lume  della  lilosotiii  cristiana 
(Stazio),  la  quale  .sola  (■  capace  a  dimostrarle  con  chiarezza  persuasiva  la  dottrina 
su  la  generazione  dell'uomo,  su  l'infusione  dell'Anima  razionale  nel  feto  già 
perfetto,  su  la  couilizione  dell'Anima  umana  dopo  morte,  sul  modo  onde,  rag- 
giando essa  intorno  la  sua  virtij  formativa,  T  mia  circostante  si  atteggi,i  e  preudt: 
.sembianza  del  corpo  in  guisa  d'ombra,  e  sn  la  cajiacità  .senziente  che  jier  siffatta 
ombra  umana  si  manifesta. 

Dopo  ciò  l'anima  di  Dante,  soddisfatta,  riprende  la  sua  medit:tziune  luirifi- 
catrice.  Non  le  resta  da  esaminare  che  un  ultimo  vizio,  quello  della  lussuria,  da' 
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quale  però!  quantunque  meno  grave  degli  altri,  si  sentiva  quasi  più  che  per  gli 
altri  gravata.  Sono  gli  ultimi  residui  drl  male,  e  appunto  anche  perché  ultimi, 
in  un'anima  già  l'atta  nel  resto  piir:i.  iiiii  forte  dovevano  contrastare  e  pili  sen- 
titamente. 

I  lussuriosi  si  lasciarono  ardere  dal  fuoco  della  concupiscenza,  e  però  dopo 
il  ravvedimento  dovranno  nell'  altra  vita  purificare  le  loro  colpe  in  mistiche 
fiamme,  che  senza  piaga  faranno  risentire  ad  essi  penosamente  tutto  l'anlore  dei 
loro  amori  carnali.  E  tra  le  fiamme  s'aggirano.  Ombre  dolenti,  invocando  da  Dio 
la  purezza  del  cuore,  e  ricordando  esempi  di  castità  severa  (C.  XXV). 

Dante  li  vede  divisi  in  due  schiere  secondo  la  natura  e  gravità  della  colpa, 
li  vede  scambiarsi  baci  l>re\  i,  fraterni,  a  doloroso  ricordo  di  quelli  lunghi  e  pro- 
tratti per  lascivia  (Contenti  a  brieve  festa,  C.  XXVI,  33).  A  questa  viva  e  ardente 
immagine  l'anima  sua  rifuicge  sgomenta;  ma  ammonita  dalla  ragione  che  quelle 
fiamme  sono  pur  necessarie  alla  purificazione,  dopo  di  che  e  la  beatitudine  eterna 
(Becitrice),  nel  pensiero  di  questa  si  abbandona  ad  esse,  e  ne  sente  1'  ardore. 

Distrutti  cosi  gli  ultimi  residui  delle  male  abitudini  col  trionfo  del  divino 
Vumano,  l'anima  di  Dante,  benedetta  da  Dio  (Venite,  bencdicti  ec,  C.  XXVII,  58), 
può  d'ora  innanzi  far  libero  e  pieno  uso  dell'  intelletto  e  della  volontà,  e  ini- 
ziarsi alla  vita  attiva  perfetta  e  alla  contemplazione  del  sommo  bene,  all'uso 
cioè  «pratico  e  speculativo,  l'uno  e  l'altro  dilettosissimo,  avvegna  che  quello 
del  contemplare  sia  più.  Quello  del  pratico  s'i  è  operare  per  noi  virtuosamente, 
cioè  onestamente,  con  prudenza,  con  temperanza,  con  fortezza  e  con  giustizia; 
quello  de  lo  speculativo  s'i  è  non  operare  per  noi,  ma  considerare  l' opere  di  Dio 
e  de  la  natura.  E  in  questo  come  in  quell'altro  è  nostra  beatitudine  e  somma 
felicitade  »  (Convivio,  'i'ratt.  IV,  e.  XXII).  Di  ciò  l'anima  di  Dante  pregusta 
ora  le  dolcezze  in  una  bella  visione  (Sogno  di  Lia  e  Rachele),  in  cui  sono  adom- 
brate queste  due  virtù,  la  pratica  e  la  speculativa.  Dojw  questa  visione  una 
prima  luce  divina  sorge  a  rischiararle  la  via  (Vedi  lo  gol  ec,  v.  133),  su  la  quale 
lieta  e  presta  si  mette  senza  pili  bisogno  dei  conforti  della  ragione  naturale 
(Virgilio),  che  però  non  l'abbandona  finché  altro  lume  maggiore  non  venga  per 
inalzarla  alla  cojteruplazioue  del  creato  e  di   Dio. 


CA:^rT()  xxYiii 

PARADISO  TERRESTRE  :   LA  DIVINA  FORESTA  -  IL   FIUME  LETE 

-  LA  DONNA   SOLETTA  CHE  CANTA   E  COGLIE  FIORI  -  ORI- 
GINE  DEL   VENTO    E    DELL'ACQUA    NELLA    DIVINA    FORESTA 

-  VIRTÙ    SEMINALE   DELLE   PIANTE. 

Dante  alle  i^arole  tìi  Virgilio  e  alla  vista  i-ideate  del  terre- 
stre Paradiso,  voglioso  s'inoltra  per  contemjjlare  quelle  immor- 
tali bellezze.  Un'aura  olezzante  dolcemente  spira,  sempre  uguale 
a  se  stessa,  come  soave  zefiro,  movendo  le  Iroudi    della   divina 
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foresta  verso  occidente,  mentre  gli  augelletti  salutano  cantando 
il  nuovo  giorno.  Ne  accompagna  il  canto  lo  stormir  delle  frondi, 
pari  al  mormorio  che  di  ramo  in  ramo  si  estende  per  la  Pineta 
di  Ravenna  al  soffiar  di  scirocco.  Dante  s'  avanza  vie  più  ine- 
briato a  tante  dolcezze,  quando  un  rivo  limpidissimo  ferma  i 
suoi  passi  ;  ed  ecco  apparirgli  al  di  là  di  esso  una  donna  so- 
letta cantando  e  cogliendo  fiori.  Ammirato  e  bramoso  prega  la 
bella  donna  di  farsi  più  innanzi  perché  egli  possa  sentire  ciò 
eh'  essa  canta  ;  ed  essa,  cortese,  movendo  su  i  fiori  leggera  leg- 
gera, quasi  con  passo  di  danza,  e  con  lo  sguardo  raccolto  e  onesto 
di  vergine  s'appressa  alla  riva,  e  qui  leva  gli  occhi  cosi  raggianti 
amore,  quali  neppur  quelli  di  Venere  allorché  s' accese  di 
Adone.  Su  la  riva  si  ferma  ridente  e  piene  le  mani  di  fiori. 

La  bella  donna  dopo  aver  detto  ai  tre  Poeti  che  il  suo  riso 
e  il  suo  gioii'e  procedevano  dalle  bellezze  del  luogo,  creato  da 
Dio  per  r  umana  specie,  invita  Dante  a  chiederle  liberamente 
ciò  che  egli  desiderava  sapere.  E  Dante  che  aveva  sentito  dire 
a  Stazio  che  dalla  porta  del  Purgatorio  in  su  non  erano  né 
vento,  né  alcun'altra  alterazione  atmosferica  come  su  la  Terra 
(C.  XXI,  43-45),  maravigliato  al  vedere  ivi  scorrer  l'acqua  e  allo 
stormire  della  foresta,  le  chiede  donde  ciò  provenga.  A  questo 
dubbio  la  bella  donna  risponde:  —  Qui  il  Monte  si  eleva  tanto 
alto  verso  il  Cielo,  che  effettivamente  nessun' alterazione  terre- 
stre vi  si  produce;  e  se  la  selva  si  agita,  ciò  non  avviene  per 
soffiar  di  venti,  ma  per  il  girar  dei  cieli,  i  quali  imprimono 
all'aria  pura  circostante  un  continuo  movimento,  donde  il  ri- 
sonare della  selva.  E  1'  aria  cosi  mossa  s'  impregna  della  virtù 
generativa  di  queste  piante^  che  poi  diffonde  su  la  Terra,  la 
quale  per  la  sua  intrinseca  attività  e  per  il  clima  produce  piante 
diverse.  Quanto  poi  all'  acqua,  essa  ivi  non  deriva  da  tal  vena 
che  si  ristori  per  vapori  e  per  gelo,  ma  è  prodotta  da  una  fonte 
costante  e  perenne,  la  quale  per  volei'e  divino  tanto  riacquista 
d'  umore  quanto  ne  versa  da  due  parti  per  due  fiumicelli  :  dal- 
l' una  parte  il  Lete,  1'  Eunoè  dall'  altra.  Successivamente  questi 
servono  di  lavacro  alle  Anime  che,  espiata  nel  Purgatorio  la 
debita  pena,  si  affrettano  a  bere  delle  loro  acque  avanti  di 
salire  al  Cielo.  Il  primo  cancella  le  macchie  delle  colpe  e  ogni 
ricordanza  di  esse  ;  il  secondo  ravviva  quella  delle  opere  buone. 
Per  concludere,  dirò  infine  che  i  poeti,  che  cantarono  l'età  del- 
l'oro e  il  suo  stato  felice,  forse  nella  loro  accesa  fantasia  videra 
come  in  sogno  questo  luogo.  Qui  infatti  1' uomo  fu  primamente 
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senza  colpa,  qui  sempre  fiori  e  frutti,  quest'  acqua  è  il  nettare 
tanto  decantato.  — 

Dante  si  volge  a  guardare  Virgilio  e  Stazio,  e   li   vede  sor- 
ridere ;  poi  torna  col  suo  sguardo  alla  bella  donna. 


lt> 


15 


18 


21 


Vao;o  già  di  cercar  dentro  e  dintorno 
la  divina  foresta  spossa  e  viva, 
eh' a  li  ocelli  temperava  il  novo  giorno. 

sanza  più  aspettar,  lasciai  la  riva, 
prendendo  la  campagna  lento  lento 
su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  auliva. 

Un'  aura  dolce,  sanza  mutamento 
avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte 
non  di  piìi  colpo  che  soave  vento  ; 

per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
tutte  (|uante  piegavano  a  la  parte 
u' la  prim' ombra  gitta  il  santo  moìito: 

non  però  dal  loro  esser  dritto  sparte 
tanto,  che  li  augelletti  per  le  cime 
laseiasser  d' operare  ogni  lor  arte  ; 

ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
cantando,  ricevieno  intra  le  foglie, 
che  tenevan  bordone  a  le  sue  rime, 

tal  ciual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
per  la  pineta  in  su  il  lito  di  Chiassi, 
quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglie. 


3  Ch' a  li  occhi  ec.  :  Cou  la  sua  spes- 
sezza e  col  SHo  verde  reudeva  tempe- 
rata la  luce  del  Sole  nascente. 

4  Lasciai  la  riva  :  I  tre  Poeti  si  tro- 
vavano «  su  '1  grado  superno  »  della 
scala  che  li  aveva  guidati  alla  cima  drl 
Monte  (.C.  XXVIl,  124-125),  cioè  al- 
l'estremità dell'  ultimo  ripiano  di  esso. 

6  Auliva:  Olezzava,  Mandava  odore. 

7-9  Vii'aura  dolce  ec.  :  Un'aura  dol- 
ce, senipie  nj^uale  a  se  stessa,  perché 
non  sojrgetta  a  perturbamenti  o  varia- 
zioni, mi  feriva  per  la  fronte  con  forza 
non  maggiore  di  quella  che  ha  un  leg- 
gero veuticelld. 

11-12  Piegavano  a  la  parte  ec.  :  A 
quella  i>aite  dove  ec,  cioè  verso  po- 
nente, ove  naturalmente  va  l' ombra 
quando  sorge  il  Sole. 


13-15  Xon  però  ec.  :  Non  perciò 
quelle  frondi  si  piegavano  tanto  dalla 
li)ro  dirittura,  che  gli  uccelletti  .su  per 
le  cime  di  (pielle  cessassero  di  cantare. 

16-18  L'ore  pritne  ec.  :  Essi  gioiosi 
ricevevano  le  prime  ore  del  giorno  che 
facevano  accompagnamento  (con  lo  stor- 
mire) ai  loro  cauti.  Altri:  L'ore  prime, 
cioè  Le  prime  aure  del  giorno,  Il  ven- 
ticello del  maltiuK.  Il  bordone  è  la  piti 
grossa  canna  della  coruamusa,  che  cou 
suono  invariato  fa  il  coutrabbasso. 

19-21  Tal  guai  di  ramo  ec.  :  11  mor- 
morio è  tale,  (piale  è  quello  che  si  for- 
ma, distendendosi  di  ramo  in  ramo  per 
la  Pineta  di  Ilaveuua  luogo  il  lido  del 
mare  dove  sorge  Chiassi  (Classe,  p.iese 
ora  distrutto),  «{uaudo  sotlìa  scirocco. 
—  Eo'.o  era   creduto   dauli   antichi   uu 
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Già  m'avean  trasportato  i  lenii  passi 
dentro  a  la  selva  antica  tanto,  eh'  io 
24  non  potea  rivedere  ond'  io  mi  'ntrassi  ; 

ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio, 
che  'nver  sinistra  con  sue  picciole  onde 
27  piegava  l'erba  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monde, 
parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
30  verso  di  quella,  che  nulla  nasconde, 

avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
33  raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

Coi  pie  ristetti  e  con  li  occhi  passai 
di  là  dal  flumicello,  per  mirare 
3G  la  gran  variazion  de'  freschi  mai  ; 

e  là  m'apparve,  sì  com'elli  appare 
subitamente  cosa  che  disvia 
39  per  maraviglia  tutto  altro  pensare, 

una  donna  soletta  che  si  già 
cantando  e  scegliendo  fior  da  tiore 
42  ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

«  Deh,  bella  donna,  che  a'  raggi  d'  amore 
ti  scaldi,  s' i"  vo'  credere  a'  sembianti 
45  che  soglion  esser  teslimon  del  core, 

vegnati  in  voglia  di  trarreti  avanti  » 
diss' io  a  lei  «  verso  questa  rivera, 
48  tanto  eh'  io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 


dio  inoderatort;  dei    vt';nti,    che  teneva  n.iiizi  all'  uscio  delle  case  delle  Ioni  in- 

chiiiiii  in  un  antro   di   Ima   delle   isole  naniorate. 

Eolie    0    Lipari,    e    sprigionava  a   sua  37-39  Sì  com'elli  appare  ec.  :  Come 

posta.  quando  d' uu  tratto  api>arisoe  cosa  ma- 

30   Verso  di  (/nella  ec.  :   In  paragone  ravigliosa,  che  allontana  ogni  altro  pen- 
di iiuflla    che    i)er    la    sua   limpidezza  siero  ei-. 

perfetta     fa     tutto     trasparir    sino    al  43-45  Che  a' raggi  d'amore  ec.  :  Che 

fondo.  sei  innamorata,  a  giudicare  dall'aspetto 

36  La  gran  variazion  ec.  :  La  grande  che  suol    essere   specchio   dell'anima, 

varietìl  di    quei    freschi    alberi    fioriti.  perclié,  come  dice  iu  un  Sonetto  della 

jVai'o  o  J/ajf/io,  usalo  (ini  gr-Bericamente,  Vita  yova,   «  Lo   viso   mostra  lo  color 

è  una  specie  d'albero  dai  fiori  bianchi  del  core». 

udoro.-ii.  Cosi  pure   era   detto   quel   ra-  49-51   Dove  e  qual  era  ec.  :  Il  luogo, 

moscello  froiuXono  (il  gonfalnn  telva^g'u^  cioè  la  fiorita  piauur.i  presso   l.i   città 

che    la    mattina    del   primo    giorno   di  di  £nna,  oggi  Castrogiovanni,  iu  Sici- 

maggio  si  usava  porre  dai  giovani   iu-  lia,  e  la  bellezza  e    letizia    di    Proser- 
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Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
51  la  madre  lei,  ed  ella  primavera.  * 

Come  si  volge  con  le  piante  strette 
a  terra  ed  intra  sé  donna  che  halli, 
54  e  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, 

volsesi  in  su  i  vermigli  ed  in  su  i  gialli 
lioretti  verso  me  non  altrimenti 
57  che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli  ; 

e  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
sì  appressando  sé,  che  '1  dolce  suono 
GO  veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti. 

Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  sono 
bagnate  già  da  l'onde  del  hel  fiume, 
63  di  levar  li  occhi  'suoi  mi  fece  dono. 

Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafìtta 
66  dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

Ella  ridea  da  1'  altra  riva  dritta, 
trattando  più  color  con  le  sue  mani, 
69  che  r  alta  terra  sanza  seme  gitta. 


pina,  quaudo  la  madre  sua,  Cerere,  per- 
dette lei,  ed  essa  perdette  quel  sog- 
giorno ridente  a  modo  di  primavera, 
perché  fu  rapita  improvvisamente  da 
Plutone,  e  tratta  all'  Inferno. 

52-57  Come  si  volge  ec.  :  Quasi  stri- 
sciando a  terra  co'  pie  ristretti,  a  pena 
in  movimento,  «  lieve  come  scola  » 
(C.  XXXI,  9C\  con  sembianti  d'amore. 
Due  similitudini  lessiadre,  piene  di 
grazia,  in  rispondenza  al  dolce  e  gra- 
zioso invito  del  Poeta. 

60  Co' suoi  intendimenti:  Con  le  pa- 
role ai^rniflcatrici  dei  concetti. 

64-66  A'on  credo  ec.  :  Xon  credo  che 
si  lauipeir^iassero  gli  occhi  di  Venere 
quando  Cupido  nell'  abbracciarla  la  feri 
involoutariameute  con  uno  strale,  fa- 
cendola innamorare  di  Ailone.  Si  veda 
Ovidio,  Metam.,  X,  325-326. 

67-69  J-Jlla  ridea  ec.  :  La  bella  donna 
sta  dritta  e  ferma  su  l'altra  riva  del 
fiumicello,  con  gli  occhi  sfolgoranti,  ri- 
dente, le  mani  piene  di  fiori  che  la 
ferace  terra  «  sol  da  sé  produce  » 
(C.  XXVII,  13,-.). 

Fin  qui  propriamente  la  descrizione 
del   Paradiso   terrestre  con    la   sua   di- 


vina abitatrice;  descrizione  ammaliante 
di  naturali  bellezze  immortali,  imma- 
gine vera  della  sognata  felicità  terrena. 
L'odore  soave  che  da  ogni  parte  olezza, 
il  carezzevole  alito  di  vento,  il  canto 
degli  r.ccelli  e  lo  stormir  delle  frondi, 
concerto  soavissimo,  quella  selva,  quel 
ruscello  e  l'erbose  rive  e  fiorite  e  la 
bella  donna  che  va  cantando  e  cogliendo 
fiori,  tutto  è  descritto  con  inert'abile 
leggiadria  d'immagini,  di  sentimenti  e 
di  elocuzione;  c'è  dell'umano  e  del 
divino,  un  vero  paradiso  terrestre,  de- 
lizia e  ricreamento  dei  sensi  e  dello 
spirito. 

67  Dritta  :  Xon  si  deve  riferire  al- 
l'«J^ra  riva  nel  significato  di  Destra, 
che  sarebbe  ozioso,  sapendosi  già  che 
Dante  si  trovava  su  la  riva  sinistra, 
ma  duvesi  riferire  alla  donna,  alla  donna 
soletta,  che  al  fresco  margine  erbo.sodel 
fiume  si  leva  su  della  bella  persona, 
non  pili  cogliendo  fiori,  ma  portando 
nelle  mani  i  già  còlti. 

69  L'alfa  terra  ec.  :  Xel  Canto  pre- 
cedente, V.  134-135,  avea  detto  :  «  Vedi 
l'erbetta,  i  fiori  e  li  arbuscelli.  Che  qui 
la  terra  sol  da  sé  produce.  »  Alta,  per» 
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'Ó'òi 


Tre  passi  ci  facea  il  fiume  lontani  ; 
ma  Ellesponto,  là  've  passò  Serse, 
19,  ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani, 

più  odio  da  Leandro  non  sofferse 
per  mareggiare  intra  Sesto  ed  Abido, 
75  che  quel  da  me  perch'  allor  non  s'  aperse. 

•«  Voi  siete  nuovi,  e  forse  perch'  io  rido  » 
cominciò  ella  «  in  questo  luogo  eletto 
78  a  r  umana  natura  per  suo  nido, 

maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 
ma  luce  rende  il  salmo  Delectasfi, 
81  che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 

E  tu  che  se'  dinanzi  e  mi  pregasti, 

dì  s'altro  vuoti  udir;  eh' i"  venni  presta 
84  ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti.  » 

«  L' acqua  »  diss'  io  «  e  '1  suon  de  la  foresta 
impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
87  di  cosa  eh'  io  udì'  contraria  a  questa.  » 

Ond'  ella  :  «  Io  dicerò  come  procede 
per  sua  cagion  ciò  eh'  ammirar  ti  face. 


che  collocata  si\  la  cima  ilf-1  Monte 
«  Che  'uver.so  il  ciel  lùìi  alto  si  dislana.  » 
(C.  ITI.  1.-)). 

70-75  Tre  passi  ei  facea  ec.  :  Breve 
era  la  distanza  tra  Dante  e  la  donna 
soletta,  che  soli  tre  passi  era  largo  il 
fiume:  ma  Leandro  non  odi')  tanto  il 
tempestoso  Ellesponto  che  Serse  passò, 
esempio  ancli'oi^gi  dell'umano  orgoglio, 
(juauto  egli  si-nti  odio  contro  quello  che 
non  s'  apriva  jier  farlo  passare. 

Xota  i'  la  favola  degli  amori  dì  Ero 
e  Leandro,  dimoranti,  Tuna  a  Sesto, 
SII  lo  stretto  dell'  Ellesponto  (Darda- 
nelli), l'altro  ad  Abido,  uella  parte 
(>liposta.  Leandro  ])er  vedere  l'amante 
era  costretto  ad  attraversare  a  nuoto 
in  quel  punto  1' f^lle.sponto  ;  tinche  vi 
peri.  A  questa  favola  il  Poeta  fugge- 
vcdmente  innesta  il  ricordo  storico  di 
Sersp.  che  traversò  audacemente  1'  El- 
lesponto con  tutto  il  suo  innumerevole 
esercito  persiano  .so])ra  un  (loute  di 
barche  :  ma  vergognosamente  si:oufifto 
press.i  Salamiua,  distrutto  dai  Greci  il 
]>oute.  ripa.s.sò  l'IillesiHinto  fuggendo  su 
[lovera  barca  peschereccia  :  «  Allor, 
vile  e  feroce,  Serse  per  l'  Ellesponto  si 


fuggia,  Fatto  ludibrio  agli  ultimi  ni- 
jioti"  »  Leopaudi,  All'  Italia. 

80-81  J/rt  luce  rende  ee.  :  Dice  il 
Salmo  :  «  Tu  mi  haj  reso  beato,  o  Si- 
gnore ;  con  la  tua  creazione,  e  nelle 
opere  tue  esulto  »  (XCI.  5).  In  queste 
lìarole  è  la  ragione  del  gioire  e  del  riso 
della  bella  do7ina  ;  poiché  nell' operare 
virtuosamente  e  nel  contem])lare  le 
opeie  di  Dio  e  della  Xatura  è  nostra 
beatitudine  e  felicità  somma.  Si  veda 
Conv..  Tratt.  IV,  cap.  XXII,  e  il  bre 
ve  tratto  riferito  uell'  «  Asco.sa  verità  » 
al  C.  XXV IL 

84  Tanto  che  basti  :  Tanto  che  tu 
possa  essere  sodisfatto  ;  oppure,  Quanto 
a  te  si  conviene  di  sapere. 

85-87  L'acqua  ec.  :  Stazio  aveva 
detto  dianzi  a  Dante  (C.  XXI,  43-54^ 
elle  dalla  «  scaletta  di  tre  gradi  breve  » 
in  su,  (|uel  luogo  era  «  libero  da  ogni 
alterazione  »,  «luindi  non  ]ii<iggla,  mm 
vento  ec.  ;  ora  Dante,  vedendo  il  fiu- 
me e  udendo  lo  stormire  della  divina 
foresta,  sente  il  contra.sto  con  la  no- 
vella fede,  cioè  con  quello  che  recente- 
mente aveva  creduto,  e  ne  chiede  alla 
Ijella  donna. 


Mestica.  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,   voi.  IL 
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90  e  purgherò  la  nebbia  ohe  ti  fìede. 

Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a  sé  piace, 
fece  r  uom  buono  e  a  bene,  e  questo  loco 
93  diede  per  arra  a  lui  d'etterna  pace. 

Per  sua  difalta  qui  dimorò  poco; 
per  sua  difalta  in  pianto  ed  in  affanno 
96  cambiò  onesto  riso  e  dolce  gioco. 

Perchè  '1  turbar  che  sotto  da  sé  fauno 
r  essalazion  de  l'acqua  e  de  la  terra, 
99  che  quanto  possou  dietro  al  calor  vanno, 

a  r  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
fjuesto  monte  salio  verso  '1  ciel  tanto, 
U>2  e  libero  n'  è  d'  indi  ove  si  serra. 

Or  perché  in  circuito  tutto  quanto 
l'aere  si  volge  con  la  prima  volta, 
lOó  se  non  li  é  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

in  questa  altezza  eh'  è  tutta  disciolta 
ne  l'aere  vivo,  tal  moto  percuote, 
1(18  e  fa  sonar  la  selva  perch' è  folta: 

e  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
che  de  la  sua  virtute  1'  aura  impregna, 
111  e  quella  poi,  girando,  intorno  scuote; 


90  Purgherò  la  nebbia:  Precedente- 
meute  aveva  detto  «  disnebbiare  »  (v.  81). 
La  nebbia  che  fiede,  ferisce  l' intelletto, 
<•  ritriioianza  che  offende. 

91-94  Lo  gommo  ben  ec.  :  J)i(),  bene 
sommo,  basta  esso  a  sé  e  solo  di  sé  è 
beato.  Egli  creò  1'  uomo  innocente  e  al 
bene,  e  gli  diede  il  Paradiso  terrestre 
come  pegno  (arra)  di  (juel  ben©  che  do- 
veva essere  la  sua  eterna  felicità  ;  ma 
r  uomo  per  suo  mancamento  (difalta, 
fr.  défant,  difetto)  vi  dimorò  brevissi- 
mo tempo.  —  Su  la  durata  di  questa  di- 
mora varie  furono  le  opinioni:  chi  dice 
alcuni  giorni,  chi  pochi,  olii  molti  anni  : 
Dante,  sei  o  sette  ore  (Par.,  XXVI. 
i:!!l.l4-2), 

96  Dolce  gioco:  Nella  Genesi  è  detto 
the  Dio  «  pose  ì'  uonio  nel  gi;irdino  del- 
l' Kden  per  lavorarlo  e  guardarlo  » 
(Cap.  II,  l.">1;  e  questo  è  il  dolce  gioco, 
che  poi,  dopo  il  peccato,  si  converti  iu 
affanno.  Dis.se  .id  Adamo  il  Signore  : 
«  Tu  mangerai  i  frutti  della  terra  con- 
affanuo  tutti    i    giorni    della  tua   vita. 


Kssa  ti  pro<lurrii  spine  e  triboli.  Tu 
mangerai  il  pane  col  sudore  del  tuo 
volto  >>  (Ivi,  Gap.  Ili,   17-10). 

97-102  PercM  'l  turbar  ec.  :  In  que- 
sti ver.si  si  conferma  quanto  Stazio 
aveva  detto  a  Dante,  che  cioè  il  Monte 
dalla  Porta  del  Purgatorio  {ove  gi  serra) 
era  stato  elevato  da  Dio  tanto  alto 
verso  il  Cielo  da  renderlo  libero  dalle 
perturbazioni  atmosf.riclie.  prodotte 
dalle  esalazioni  delle  acque  e  della 
terni,  che  per  quanto  è  a  loro  possi- 
bile (cioè  fin  ove  gi  serra)  s'  inalzano 
pel  calore  del  .Sole.  —  Xei  versi  se- 
guenti si  spiega  r  origine  del  vento 
che  fa  stormire  la  Selva  e  dell'  acqua 
su  nel  Paradiso  terrestre. 

103-120  Or  pereìé  ec.  :  Ora,  sicco- 
me la  sfera  dell'aria  volgesi  libera  col 
volgersi  del  primo  Cielo  (da  oriente  ad 
occiilentei  se  non  trova  iu  alcuna  parte 
resistenza,  su  l'altezza  del  Monte  che 
tutta  si  slancia  nell'aria  jiura  il  moto 
avvolgente  percnote  la  selva,  e,  perché 
spessa,  la  fa  risonare  :    e    le    percosse 
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e  r  altra  terra,  secondo  eh' è  degna 
per  sé  e  per  suo  ciel,  concepe  e  figlia 
114  di  diverse  virtù  diverse  legna. 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
udito  questo,  quando  alcuna  pianta 
117  sanza  seme  palese  vi  s'appiglia. 

E  saper  dei  che  la  campagna  santa 
dove  tu  se',  d'ogni  semenza  è  piena, 
120  e  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

L'  acqua  che  vedi,  non  surge  di  vena 
che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
123  come  fiume  eh'  acquista  e  perde  lena  ; 

ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende, 
126  quant"  ella  versa  da  due  parti  aperta. 

Da  questa  parte  con  virtù  discende 
che  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
129  da  r  altra  d'  ogni  ben  fatto  la  rende. 

Quinci  Lete  ;  così  da  1'  altro  lato 
Eunoè  si  chiama  ;  e  non  adopra, 
132  se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato  : 

a  tutti  altri  sapori  esto  è  di  sopra. 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
135  la  sete  tua  perch'  io  più  non  ti  scopra, 

darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
né  credo  che  '1  mio  dir  ti  sia  men  caro, 
138  se  oltre  promission  teco  si  spazia, 

piiiute  impregn.ino  «Iella  loro  viitii  gp-  avvieni^   su    la    Terra    dei    fiumi,    clie 

uerativa  l'aria,  che  nel  girare  tutto  at-  abbonilauo  d'acque  e  scarseggiano  ;  ma 

torno  la  spande  ,  e  la  terra  secondo  il  da  una  soigeute  ferma  e  perenne,  cbe 

proprio  vigore  e  il  clima  concepisce   e  tanto  riacquista  per  divino  volere  «juanto 

produce  piante  svariate   con    viitn   di-  per  due  parti  versa,  formando  due  flu- 

ver.se.   Quindi  nessuna  maraviglia  se  si  mi  scorrenti    in    direzione    opposta  :    il 

vede  germogliar  pianta    senza   die   al  Lete,  fiume  dell'oblio  e  1' JSi'Ho^.  della 

cuuo  abbia  gettato  il  seme.  D'ogni  se-  ricordanza  (si    veda    nell'  lutroduz  one 

nienza  poi  è  pieno  il  Paradiso  terrestre,  al  Canto).  Quest' acqua  non  juoduce  il 

e  lia  cosi  soavi  frutti  quali  su  la  Terra  suo  effetto  (non  adopra)   se  non  se   ne 

non  si  colgono.  gusta  da  entrambi.    Il    sai>ore  di   e8.?a 

121-133  L'acqua  che  vedi  ec.  :    Qui  eccede  quello  d'ogni  altra, 
è  la  spiegazione  di  come  potes.se  nel  Pa-  134-138  Kai-vi(jnac!i'a;tsai  eC:  Eseb- 

radiso  terrestre    trovarsi    acqua   senza  bene  il  tuo  desiilerio  di  sapere  i-.c.  Dante 

l>iogge.  Essa  ivi  non  .sgorga  di  vena  cui  poteva  dirsi  sodisfatto  della  spiegazione 

alimenti    «  Quell'umido  vapor   che  in  avuta,  né  vi  sarebbe  stato  Li- ogiio  d'a'jr- 

acqua    riede,    Tosto    che    sale    dove   '1  giungere    altro,    so    non    che    la   bella 

freddo  il  coglie  »  (C.  V,  110-111),  come  donna    vuol    fargli    grazia    d'  un'altra 
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Quelli  oh'  anticamente  poetare 
l'età  de  l'oro  e  suo  stato  felice, 
141  forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 

Qui  fu  innocente  T  umana  radice  ; 
qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 
144  nettare  è  questo  di  che  ciascun  dico.  » 

Io  mi  rivolsi  in  dietro  allora  tutto 
a'  hiiei  poeti,  e  vidi  che  con  riso 
147  udito  avean  l'ultimo  costrutto; 

poi  a  la  bella  donna  torna'  il  viso. 

cosa  che  sia  come  corollario,  conclusio-  è  se  non  un  riverbero  della  realt.'i  «lei 

ne  o  aggiunta  al  già  «letto;  e  a  Dante  ~    Paradiso  terrestre. 

doveva  esser  lieu  caro  che  il  dire  di  lei  141    Forse    in    Parnaso  ec.  :    Forse, 

si  estendesse    oltre    la    j^'omessa   latta  jioetaudo,  ebbero  nella   commossa   fan- 

(V.  88-90).  Essa  vuol  far   notare   a   lui  tasia  come  uua  visione  (sognaro)  di  que- 

che  l'antico  mito  dell'età  dell'oro  non  sto  luogo. 

LA  DONNA   SOLETTA  CHE  CANTA  E  COGLIE  FIORI 

La  prima  impressione  che  noi  riceviamo  da  questa  figura  di 
donna  sorridente  e  felice  fra  tante  delizie,  è  che  essa  debba  es- 
ser Lia,  la  donna  giovane  e  bella  apparsa  testé  al  Poeta  in  so- 
gno cantando  e  cogliendo  fiori  per  farsene  ghirlanda  ;  tanto 
queste  due  si  somigliano;  e  il  Poeta  stesso  parrebbe  confermarlo 
anche  là  dove  a  proposito  di  tale  visione  dice  : 

Mi  pre.se  il  souuo  :  il  souuo  che  sovente, 
Anzi  che  '1  fatto  sia,  sa  le  novelle. 

C.  XXVir,  92-93. 

Se  non  che  al  Canto  XXXIII,  v.  119,  sentiamo  Beatrice  chia- 
mare questa  donna  per  nome,  e  il  nome  non  è  quello  di  Lia, 
ma  Matelda.  Quindi  cede  la  prima  imjiressione,  e  tra  queste 
due  belle  donne  non  resta  a  noi  che  vedere  un  semplice  rap- 
porto, stretto  da  caratteri  estrinseci  e  allegorici  comuni.  Lia,  la 
donna  del  sogno  è,  rispetto  all'  altra,  l'annunziatrice  d'  un  pros- 
simo evento,  è  la  novella  anticipata  del  fatto,  cioè  di  Matelda, 
come  gli  splendori  antelucani,  della  luce  del  Sole. 

Qui  ora  conseguentemente  sorge  spontanea  la  domanda:  Chi 
è  dunque  questa  Matelda?  è  essa  una  donna  puramente  ideale 
o  reale  V  Simbolica  è  senza  dubbio,  come  tutti  gli  altri  perso- 
naggi della  Commedia   che   hanno    un    ufficio    determinato   da 
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compiere,  sia  rispetto  a  Dante,  sia  al  luogo  a  cui  sono  preposti 
e  agli  Spiriti  dei  regni  eterni.  E  se  poi  consideriamo  che  questi 
personaggi  hanno  tutti,  indipendentemente  dal  loro  ufficio  e 
dal  senso  allegorico,  una  realtà  propria,  siamo  naturalmente 
portati  a  concludere  che  anche  Matelda  il  Poeta  dovette  to- 
glierla dal  mondo  dei  viventi.  La  ragionevolezza  della  conclu- 
sione indusse  i  Commentatori  ad  accurate  e  ingegnose  indagini 
per  stabilire  chi  fosse  Matelda  ;  e  tale  ricerca  più  d'  un  savio 
fece  errante.  Gli  antichi  la  identificarono  con  tutta  sicurezza 
con  la  contessa  Matilde  o  Matelda  di  Canossa  (1046-1115);  e 
alcuni  dantisti  moderni  sottilmente  argomentarono  a  sostegno 
di  questa  opinione,  senza  però  riuscire  a  distruggere,  tra  gli 
altri,  due  fatti  che  contrastano  ad  essa,  d'ordine  politico  l'uno 
estetico  l'altro.  E  possibile  mai  che  Dante  abbia  voluto  in  Ma- 
telda impersonare  la  famosa  Contessa,  strenua  sostenitrice  dei 
contrastati  diritti  del  Papato  contro  l' Impero,  essa  che  alla 
Chiesa  donò  i  suoi  vasti  domini  di  Liguria,  di  Lombardia,  del- 
l' Emilia,  di  Toscana,  donde  le  pretese  papali  specialmente  su 
quest'ultima  regione  e  l'ingerenza  fatale  di  Bonifazio  Vili? 
Né  è  meno  possibile  che  il  Poeta  abbia  voluto  con  questa  gra- 
ziosa, ridente  e  virginale  figura  di  donna  identificare  una  in- 
feconda virago,  moglie  di  due  mariti  e  morta  settuagenaria.  È 
vero  che  anche  la  feconda  e  cisposa  Lia  Dante  se  la  rappre- 
senta come  giovane  donna  e  bella,  ma  ciò  avviene  in  sogno  e 
altro  è  il  sogno,  altro  la  realtà  ;  senza  dire  poi  che  quel  «  bi- 
blico personaggio  era  già  da  secoli  divenuto  un  simbolo  e 
s'  era  dato  valore  allegorico  a  quella  cispa  e  a  quella  fecondità  (i'. 
In  questa  figura  infine  non  troviamo,  come  è  u.so  fare  il  Poeta 
nemmeno  un  fuggevole  accenno  o  carattere  storico  che  ci  guidi 
alla  gran  Contessa,  personaggio  eminentemente  storico  ;  non 
v'  è  che  1'  identità  del  nome,  ben  poca  cosa  e  che  potrebbe  es- 
sei*e  accidentale,  e  il  fatto  della  sua  fama  per  le  contese  stre- 
nuamente sostenute  a  favore  della  Chiesa  contro  l' Impero  con 
tanto  onore  ricordate  da  Giovanni  Villani  i2).  Le  quali  però  se 
pel  Cronista  guelfo  costituivano  un  titolo  di  ammirazione  in 
nessun  modo  potevano  muovere  l'autore  del  De  Monarchia  a 
fare  di  essa,  come  vedremo,  un  simbolo  della  prima  innocenza  dei 
nostri  progenitori,  o,  meglio,  della  felicità  umana,   «  Quel  dolce 


(1)  D'Ovidio,  Stvdii  ce,  p.  374  in  nota. 

(2)  Cronica;  Lib.  IV,  cap.  XXI. 
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pome  che  per  tanti  rami  Cercando  va  la  cura  de'  mortali  »  (,i\ 
e  a  farla  sua  guida  a  Beatrice  nel  Paradiso  terrestre.  Per  con- 
cludere, potremmo  con  sicurezza  affermare  che  se  in  questo 
fatto  non  vi  fosse  stata  la  coincidenza  del  nome,  nessuno  mai 
avrebbe  pensato  di  riportare  una  figura  cosi  aleggiante  di  gio- 
vanile e  virginale  freschezza,  cosi  dolcemente  atteggiata,  alla 
altera,  battagliera  e  vecchia  Signora  di  Canossa.  A  voler  esser 
però  generosi  e  conceder  molto  ai  sostenitori  di  essa,  poti'emo 
ammettere  che  la  suddetta  Signora  di  grado  in  grado  per  la 
scala  della  penitenza  sia  pur  essa  passata  al  Paradiso  terrestre, 
ma  per  salire  al  Cielo,  dopo  aver  fatta  una  buona  bevuta  delle 
acque  di  Lete. 

Altre  Matelde  furono  poi  portate  in  campo  :  e  chi  si  fece 
campione  di  santa  Matilde,  ottuagenaria  regina,  madre  di  Ot- 
tone il  grande,  imperatore  di  Germania,  chi  di  suor  Matilde  di 
Magdeburgo,  o  di  suor  Matilde  di  Hackeborn,  tedesche  esse  pure, 
pallide  figure  vissute  nel  silenzio  di  lontani  cliiostri,  e  delle 
quali  chi  sa  se  a  Dante  giunse  mai  qualche  notizia.  Altri  poi, 
piuttosto  che  andarle  a  cercare  tanto  lontane,  preferirono  di 
ricercarle  in  famiglia,  tra  quelle  gentili  donne  fiorentine,  com- 
pagne e  amiche  della  gentilissima  Beatrice,  che  fanno  la  loro 
fuggevole  apparizione  su  la  scena  della  Vito  Xova.  Passiamole 
in  rassegna,  che  non  riuscirà  sgradito  fare  la  conoscenza  di 
queste  gentili  :  La  «  donna  giovane  e  di  gentile  aspetto  molto  » 
che  a  Dio  piacque  «  di  chiamare  a  la  sua  gloria  »,  e  il  cui  bel 
corpo  Dante  vide  «  giacere  sanza  1'  anima  in  mezzo  di  molte 
donne,  le  quali  piangeano  assai  pietosamente  » .  Dante  1'  «  avea 
veduta  fare  compagnia  a  quella  gentilissima  » ,  e  però  pianse 
anche  lui,    e  in  onore  di  lei  compose  due  sonetti  (Cap.    Vili). 

La  «  gentile  donna  di  molto  piacevole  aspetto  » ,  che  per  es- 
serle capitato  un  giorno  di  sedersi  in  chiesa  per  retta  linea  tra 
Beatrice  e  Dante,  <'  maravigliandosi  dello  sgiiardare  di  Itti  che 
parea  che  sopra  lei  terminasse  » ,  cominciò  anch'  essa  a  guar- 
darlo, «  onde  molti  s'accorsero  de  lo  suo  mirare  »,  e  credettero 
che  amore  fosse  tra  i  due  ;  si  che  a  Dante  non  parve  vero  «  di 
fare  di  questa  gentile  donna  schermo  della  veritade  » .  E  con 
essa  riusci  a  celare  il  suo  amore  per  alquanti  mesi  e  anni  ;  «  e 
per  più  far  credente  altrui,  fece  per  lei  certe  cosette  per  rima  » 
(Cap.  Y  e  YIL. 


(1)  C.   XXVII,    11-..116. 
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La  «  donna  di  molto  leggiadro  parlare  » ,  che  stando  in  un 
crocchio  di  amiche  le  quali  ben  conoscevano  il  segreto  del 
cuore  di  Dante,  vedutolo  passare,  lo  chiama  e  gli  rivolge  la  do- 
manda: «  A  che  fine  ami  tu  questa  tua  donna,  poi  che  tu  non 
puoi  sostenere  la  sua  presenza?  dilloci,  che  certo  il  fine  di  co- 
tale amore  conviene  che  sia  novissimo  »   (Gap.  XVIII). 

La  «  gentile  donna  di  famosa  hieltade  »  amata  dal  suo  primo 
amico  Guido  Cavalcanti.  Il  nome  di  questa  donna  era  «  Gio- 
vanna [monna  Vanna],  salvo  che  per  la  sua  bieltade  imposto 
l'era  nome  Primavera;  e  cosi  era  chiamata»'  (Gap.  XXIV). 

La  «  gentile  donna  giovane  e  bella  molto  »  la  quale  dopo 
la  morte  di  Beatiùce  vedendo  il  Poeta  triste  e  pensoso,  da 
una  finestra  lo  «  riguardava  si  pietosamente,  quanto  alla  vista, 
che  tutta  la  pietà  parea  in  lei  accolta  »   (Gap.  XXXV). 

Questa  schiera  bella  e  gentile  di  donne  innamorate,  figure 
soavi  a  contorni  leggerissimi,  o  a  pena  qua  e  là  delineati,  me- 
glio varrebbe  a  renderci  1'  immagine  d'  un  vero  paradiso  su  la 
terra,  che  ad  assumere  ciascuna  la  radiosa  e  simbolica  figura 
di  Matelda  nel  Paradiso  terrestre.  Non  un  tocco  caratteristico 
in  questa,  che  ci  riporti  ad  alcuna  di  esse  ;  nemmeno  il  nome, 
che  di  tutte  è  taciuto,  salvo  che  per  la  donna  di  Guido,  la 
quale,  appunto  perché  sappiamo  che  era  chiamata  Giovanna  e 
Primavera,  meno  delle  altre  può  essere  scelta  a  identificare 
Matelda.  Nulla  in  Dante  alla  vista  di  lei  che  accenni  a  un'an- 
tica e  cara  conoscenza  ;  nulla,  come  vedremo,  in  Matelda  ri- 
spetto a  Beatrice,  né  in  questa  rispetto  a  lei.  Dante  al  suo 
primo  apparire  s'  accende  d'  un  desiderio  ardentissimo  :  vederla 
da  presso  ed  ascoltarne  il  canto  :  ina  lo  contrasta  il  rivo,  e 
però  prega  lei  di  farsi  innanzi.  La  gentile  graziosamente  si 
avanza,  i  suoi  occhi  sono  raggianti  d'amore.  Qual  maraviglia 
se  in  essa  Dante  avesse  potuto  riconoscere  un'antica  e  gra- 
dita conoscenza  della  sua  prima  giovinezza,  e  cosi  interessante 
per  lui  sul  punto  di  rivedere  Beatrice  !  Ben  alti-e  immagini  sa- 
rebbero fiorite  forse  nella  sua  mente  che  non  quelle  della  bel- 
lezza di  Proserpina  e  di  Venere  innamorata.  La  bella  donna, 
dritta  e  ridente  su  l'altra  riva  del  fiumicello,  rivolge  subito  il 
suo  dire  non  direttamente  a  Dante,  ma  a  tutti  e  tre  i  Poeti, 
e  a  Dante  poi  si  rivolge  come  a  colui  che  l'aveva  chiamata,  e 
solo  per  dichiararsi  pronta  a  rispondere  a  ciò  che  desiderasse 
sapere.  E  Dante  entra  subito  in  materia,  pregandola  di  volergli 
chiaiure  un  dubbio  circa  la  natura  del  lyogo  ;  dopo  di  che   più 
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nulla  da  sua  parte  ;  e  da  parte  di  lei,  1'  ufficio  di  guida  e  di 
ammouitrice  per  breve  tratto,  e  1'  opera  dell'immersione  nei  due 
lavacri  purificanti. 

Dopo  quanto  s'  è  detto  vien  voglia  di  domandarsi  se  sia  pro- 
piio  il  caso  di  far  nuove  ricerche,  e  cercai'e  almeno  nuovi  e  più 
validi  argomenti  per  qualcuna  tra  quelle  già  messe  innanzi,  o 
non  piuttosto,  deponendo  ogni  pensiero  su  l' entità  storica  di 
essa,  di  rimandare  tutto  quell'esercito  gentile  di  Matelde,  cia- 
scuna a  casa  propria,  e  nei  castelli  feudali,  e  nelle  regge,  e 
all'  ombra  amica  dei  chiostri,  e  nelle  case,  nelle  chiese,  nelle 
vie  di  Firenze,  a  guardare  dolcemente  dalle  finestre,  o  a  inno- 
cente e  comodo  schermo,  o  insieme  con  Beatrice,  o  adunato  in 
crocchio,  «  dilettandosi  1' una  ne  la  compagnia  de  1' alti-a  »  0\ 
a  interessarsi  degli  amori  di  Dante. 

Matelda  è  per  noi  dunque  un  personaggio  puramente  ideale 
e  allegorico  per -eccellenza  ;  né  vale  mettere  innanzi  la  consue- 
tudine del  Poeta  d' incarnar  sempre  le  sue  figure  allegoriche 
in  personaggi  reali,  né  il  fatto  del  nome  chiaramente  espresso; 
che  quanto  al  nome,  Dante  ce  lo  fa  sapere  proprio  all'  ultimo 
momento,  e  in  modo  semplice  e  spicciativo,  immaginando  che 
Beatrice  indichi  a  lui  la  sua  guida  col  nome  di  Matelda  perchè 
domandi  ad  ess;i  la  spiegazione  che  desidera  '-'.  Poetico  è  il 
nome  per  dolcezza  di  suono,  e  forse  significativo,  come  alcuno 
osservò,  o  almeno  in  rispondenza  al  valore  allegorico  della  bella 
donna.  E  quanto  poi  al  tutto  della  consuetudine  del  Poeta  d'in- 
vestire dell'  ufficio  allegorico  personaggi  reali,  esso  non  porta 
che  Dante  ciò  se  l'  imponesse  come  legge  imprescindibile,  né 
toglie  che  qui  egli  abbia  inteso  di  fare  un'  eccezione,  o  per 
mancanza  di  un  personaggio  adatto,  o  perché  un  personaggio 
ideale  meglio  qui  si  prestava  a  rappresentare  quest'  essere 
divino  custode  del  Paradiso  terrestre  e  guida  delle  Anime  al- 
l'ultima purificazione.  Come  custode,  Matelda  fu  assomigliata  a 
Catone,  ma  per  la  soavità  delle  linee,  per  la  sua  ingenua  bel- 
lezza e  temperanza  d'afìetti,  per  la  beatitudine  che  la  circonda 
meglio  può  essere  assomigliata  agli  Angeli  sparsi  su  pel  sacro 
Monte,  e  anch'essa,  come  gli  Angeli,  canta  una  specie  di  Beati- 
tudine (3).  A  volerla  ritenere  un'  anima  umana,  dato  il  suo  uf- 


(1)  Tila  Xova.  Cap.  XVIII. 

(2)  C.  XXXIII,  110. 

(3)  c.  xxrx,  3. 
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ficio,  bisognerebbe  credere  che  al  Paradiso  terrestre  fosse  sa- 
lita fin  dal  tempo  della  Redenzione,  quando  Catone  fu  desti- 
nato per  le  sue  mirabili  virti'i,  e  anche  per  somma  grazia  a  sua 
purificazione  come  pagano,  a  guardia  del  regno  «  dove  l'umano 
spirito  si  purga  » .  E  per  quell'  anima  cristiana  sarebbe  troppo 
lunga  relegazione  attendere  il  giorno  della  gran  sentenza  per  sa- 
lire finalmente  al  Cielo,  dove  soltanto  è  vera  e  piena  beatitudine. 
Matelda  quindi  è  l'incarnazione  d'un  simbolo,  e  di  eliti 
puramente  simbolici  vedi-emo  tra  poco  empirsi  la  divina  foresta. 
E  che  tale  sia  Matelda  lo  prova  anche  1'  entusiasmo  di  Dante 
a  quella  vista,  entusiasmo  smanioso  che  male  a  hii  si  conver- 
rebbe se  si  trattasse  di  donna  reale,  e  proprio  dopo  aver  attra- 
versata la  fiamma  purificante,  e  nel  momento  di  rivedere 
Beatrice.  L'  entusiasmo  invece  si  comprende  benissimo  pensando 
che  la  bella  donna  non  è  alti-o  che  un  es.sere  puramente  ideale 
e  simbolico.  E  il  simbolo  balza  fuori  semplice  ed  uno  dai  vari 
elementi  che  circondano  e  danno  moto  e  vita  alla  bella  per- 
sona: il  paradisiaco  soggiorno,  il  coglier  fiori,  il  canto,  l'avan- 
zarsi con  passo  quasi  di  danza,  il  riso,  il  soave  lampeggiare 
degli  occhi,  ecco  gli  elementi  da  cui  balza  fuori  1'  immagine 
vivente  della  felicità  umana,  di  quella  felicità  dal  Poeta  intra- 
veduta in  sogno  là  su  la  scala  del  Paradiso  teri'estre,  e  prean- 
nunziatagli da  Virgilio  quando  egli  fu  desto  : 

«  Qiie    dolce  pome  clie  per  tanti   rami 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali, 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami.  * 

l'iirg..   XXVir,    1 15.117. 

Essa  risulta  dalla  vita  operante  secondo  virtù,  e  questo  da  Ma- 
telda è  indicato  con  1'  andar  sceglieìitìo  fior  da  fiore,  la  mèsse 
delle  opere  buone  ;  e  dal  considerare  le  opere  di  Dio  e  della 
Natura,  al  che  Matelda  chiaramente  accenna  col  canto  e  col 
suo  ridere  beato,  di  cui  spiega  la  ragione,  ricordando  il  Salmo 
t  Delectasti  me,  Domine,  in  factura  ina  ec. ,  in  cui  è  detto  che 
è  sommo  gaudio  il  contemplare  le  opere  della  creazione. 

Matelda  dunque  è  una  creatura  tra  1'  umano  e  1'  angelico, 
felice  per  quanto  si  può  esserlo  fuori  del  Cielo  ;  è  il  simbolo 
vivente  della  felicità  stessa,  di  quella  di  cui  dovettei'O  godere 
i  nostri  progenitori  avanti  la  colpa  ;  e  però  si  potrebbe  anche 
dire  che  essa  adombra  lo  stato  della  prima  innocenza  della  specie 
umana. 
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PARADISO    TERRESTRE  :    LUNGO  LE  RIVE    DEL    LETE  -  PROCES- 
SIONE  MISTICA. 

La  bella  donna,  cessato  il  suo  dire,  ricomincia  il  canto,  e 
s'  avanza  a  ritroso  del  fiumicello  lungo  la  riva  sinistra,  mentre 
dalla  destra  la  seguiva  Dante  con  Virgilio  e  Stazio,  oramai  si- 
lenziosi per  sempre.  Quand'  ecco  apparire  una  luce  improvvisa, 
come  lampo  che  va  gradatamente  crescendo,  e  una  melodia  dolce' 
correre  per  1'  aere  luminoso.  A  tante  delizie  il  Poeta  lamenta 
nell'animo  suo  l'ardimento  di  Eva,  per  cui  l'umana  famiglia 
era  rimasta  priva  di  quella  dolce  sede  e  condannata  agli  affanni. 
Mentre  egli  andava  fra  tante  primizie  dell'  eterno  piacere  con 
1'  animo  sospeso  e  desideroso  di  più  godere,  vedendo  crescere 
la  luce  e  udendo  il  celeste  canto,  invoca  le  Muse,  le  sacrosante 
Vergini,  perché  l' aiutino  a  mettere  in  versi  cose  difficili  a 
pensare. 

Poco  più  oltre  vede  avanzarsi  lentamente  su  la  sinistra,  a 
seconda  della  corrente  del  Lete,  una  Processione.  Precedevano 
sette  Candelabri  d'  oro  che  lasciavano  dietro  a  sé  fasce  luminose, 
in  guisa  di  stendardi,  raggianti  i  colori  dell'  iride.  Tenevano 
dietro  ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due,  in  bianche  stole  e  coro 
nati  di  fiordaliso,  osannando  :  e  dietro  quattro  Animali  adorn 
di  verde  fronda,  ciascuno  con  sei  ali  e  le  penne  piene  d'occhi 
E  in  mezzo  a  loro  un  Carro  trionfale  di  maravigliosa  bellezza 
tirato  da  un  Grifone,  con  testa  e  ali  d'aquila  e  corpo  di  leone. 
Tre  Ninfe  danzavano  cantando  presso  la  ruota  destra,  vermiglia 
r  una,  di  smeraldo  la  seconda,  di  fresca  neve  la  terza  ;  altre 
quattro  in  porpora  vestite  facevan  festa  presso  la  ruota  sini- 
stra. Seguivano  quindi  due  Vecchi  in  veste  diversa,  ma  pari- 
mente dignitosi;  poi  quattro  in  modesto  sembiante:  e  infine  un 
Vèglio  sembrava  avanzare  dormendo,  ma  con  la  faccia  arguta. 
Tutti  erano  vestiti  di  bianco  come  i  ventiquattro  Seniori,  ma 
coronati  di  rose  e  di  altri  fiori  vermigli,  si  che  pareva  le  loro 
fronti  ardessero.  Giunto  il  Carro  trionfale  rimpctto  a  Dante,  si 
fermò  con  tutta  la  Processione  al  segnale  d'  un  tuono. 
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Cantando  come  donna  innamorata, 
continuò  col  fin  di  sue  parole: 
3  '  Beati,  quorum  teda  siint  peccata'.^ 

E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
6  qual  di  veder,  qual  di  fuggir  io  sole, 

allor  si  mosse  contra  il  fiume,  andando 
su  per  la  riva  ;  e  io  pari  di  lei, 
9  picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e'  miei, 
quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 
1"2  per  modo  eh'  a  levante  mi  rendei. 

Né  ancor  fu  così  nostra  via  molta, 
quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, 
15  dicendo:  «Frate  mio,  guarda  e  ascolta». 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
da  tutte  parti  per  la  gran  foresta, 
18  tal,  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè  '1  balenar,  come  vien,  resta, 
e  quel,  durando,  più  e  più  splendeva, 
21  nel  mio  pensar  dicea:  «  Che  cosa  è  questa?  » 

E  una  melodia  dolce  correva 

per  l'aere  luminoso;  onde  buon  zelo 

3  Beati,  quonun  ec.  :  Matelila,  tìuitn  «l'iiua  umsicalità  dolcissirna  che  par  si 

il  suo  dire,  ripijrlia  il  cantii  con  le  pa-  distcuda  per  lo  spazio  infinito. 

role  del  Salmo  XXXI,  «  Beati  quelli  a  23-27    Onda   buon  zelo    ec.  :    Dante, 

cui  fu  rimesso  ogni  peccato  »,  applican-  inebriato  da  tanta  dolcezza  di  vista  e  di 

dole   a   Dante,  dalla    cui   fronte    erano  canto,  si  sente  mosso  da  buona  passione 

stati  cancellati  tutti  i  P.  (buon  zelo  e  dritto  zelo  del  C.  Vili,  83)  a 

7-12  Allor  si  mosse  ec.  :    Cammina-  lamentare  l'ardimento  d'Eva   che   là, 

vano  a  ritroso  del  corso  del  fiume,  lungo  dove  tntto,  e  la  Terra  e  il  Cielo,  obbedi- 

la  riva   destra  Dante  in  compasuia  di  va  a  Dio,  solo  essa,  donna  e  pur  mo' crea- 

Virgilio  e    di   Stazio  oramai   silenziosi  ta,  non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

per  sempre,   e  Matelda   lungo   la   riva  Con  che  si  accenna  non  al  velo  dell' ob- 

sinistra;  i)nma.  da  mezzogiorno  a  tra-  bedienza,  come   intendono  alcuni,  che 

montana,  e  dopo  la  risvolta,  da  ponente  sarebbe  strana  locuzione,  non  al   velo 

a  levante.  dell'ignoranza,  come  altri,  che  l' igno- 

16-18  Ed  ecco   un   lustro   ec.  :    Una  ranza  ricopre,  ottusca,  non  vela,  ma  si 

luce  cosi  improvvisa  rischiarò  per  tutte  "al  velo  della  modestia,   della   modera- 

parti  la  divina  foresta,  da  far  pensare  zioue,  mangiando  il  frutto  da  Dio  proi- 

a  Dante  che  potesse  esser  luce  di  ba-  bito  dell'  albero  della  Scienza  del  bene 

leno.  e  del   male,    e   facendone   mangiare   al 

19  Come  vien,  resta:  Nulla  di  pili  ra-  suo  compagno.  Eva   dunque   disobbedl 

pido  a  significare  l'attimo  del  baleno.  i>erché  non  volle  star  sotto  il  velo;  pre- 

22-23   E  una   melodia  ec.  :   Tarole  sanse  conoscere  ì  misteri  di  Dio.  Quindi 


348 


PURGATORIO 


24  mi  fé'  riprender  l' ardimenlo  d'  Eva, 

che  là  dove  iibidia  la  terra  é  il  cielo, 
femmina  sola  e  pur  testò  formata, 
27  non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo; 

sotto  '1  qual  se  divota  fosse  stata, 
avrei  quelle  ineffabili  delizie 
30  sentite  prima  e  piìi  lunga  fiata. 

Mentr' io  m'andava  tra  tante  primizie 
de  r  etterno  piacer  tutto  sospeso, 
33  e  disìoso  ancora  a  più  letizie, 

dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  foco  acceso, 
ci  si  fé'  l'aere  sotto  i  verdi  rami; 
36  e  '1  dolce  suon  per  canti  era  già  inteso. 

0  sacrosante  Vergini,  se  fami, 
freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
39  cagion  mi  sprona  eh'  io  mercè  vi  chiami. 

Or  convien  che  Elicona  per  me  versi, 
e  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 
42  forti  cose  a  pensar  mettere  in  versi. 

Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'oro 
falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
45  del  mezzo  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro; 

ma  quand"  i'  fui  sì  presso  di  lor  fatto, 
che  l'obietto  comun,  che  il  senso  inganna. 


la  colpa  dt'ir  luiiiuia  sitecic  e  la  iici-cs- 
sita  della  K^denzioue.  Cou  ciiN  si  col- 
li'ga  r  ainniduinieuto  di  Dante:  «  State 
coiiteuti,  umana  gente,  al  quia;  Clio  se 
])ossiito  aveste  veder  tutto,  Mestier  non 
ei:i  iiiuturir  alalia  »  iPurg..  Ili,  |{7-30). 

2S  Divota  :  Questa  ])arola  nel  suo  si- 
gnificato pro]irio  vai  quanto  Consacrare 
la  propria  volontà  a  Dio  con  pia  sog- 
gezione e  umile  aftetto. 

31-32  Tra  tante  primizie  ec.  :  I  primi 
assaggi  dei  piaieii  di  Paradiso.  Xel 
Canto  XX vili  il  Paradiso  terrestre  è 
detto  «  arra  d'etterna  pace  »  (v.  93). 

37-42  O  sacrosante  Vergini  ec.  :  Le 
cose  maravigliose  vedute  e  udite  muo- 
vono il  Poeta,  nel  mentre  s'  accinge  a 
descriverle,  a  invocare  1'  aiuto  delle 
\ergini  Muse,  quello  dell'  Elicona,  sede 
di  esse,  perché  versi  in  copia  acqua  dai 
suoi  fonti,  e  d'Urania,  la  Musa  del 
r  ottavo  Cielo,  o  Cielo  stellato,  che  pre- 


siedeva alle  co.se  celesti,  perché  egli 
possa  mettere  in  versi  cose  difticili 
{forti)  a  jiciisare. 

43-51  i'oco  più  oltre  ec:  Dante  vede 
da  lontano  alcuni  oggetti  mandanti 
siilendore,  li  crede  alberi  d"oro,  men- 
tre in  realtà  non  sono  che  Candelabri 
d'oro  che  raggiano  all'intorno  splen- 
didissima luce.  Qui  egli  osserva  che  il 
liingo  tratto,  che  era  tra  loro  Poeti  e 
quelle  prime  apparizioni,  ingannava  il 
senso  della  vista;  ma  che  diminuita  la 
distanza,  ([uaudo  le  qualità  che  possono 
avere  iu  comune  gli  oggetti  più  non 
impedivano  le  qualità  particolari,  l'ap- 
prensiva dei  sensi  che  tornisce  materia 
all'  intelletto  (C.  XVIII,  22-24)  gli  fece 
comprendere  che  quelli  in  realtà  erano 
Candelabri  e  che  le  voci  cantavano 
Osanna. 

L'obietto  comun:  Ciò  che  di  comune 
hanno,  veduti  a  una  certa  distanza,  un 
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48  non  perdea  per  disianza  alcun  suo  atto, 

la  virtù  eli' a  ragion  discorso  aninianna, 
sì  coni'elli  eran  candelabri  apprese, 
51  e  ne  le  voci  del  cantare  '  osanna  '. 

Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
54  di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

Io  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno 
al  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispuose 
57  con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

Indi  rendei  l'aspetto  a  l'alte  cose 
che  si  movieno  incontra  noi  sì  tardi, 
00  che  foran  vinte  da  novelle  spose. 

La  donna  mi  sgridò;  «  Perchè  pur  ardi 
sì  ne  lo  aspetto  de  ìe  vive  luci. 


alberoeini  candelabro  :  e  quindi,  obbietta 
particolare  o proprio,  lespecifl'-lie(Hialit;i 
del  caudelabro,  che  Dante  scolastiea- 
lueute  denomina  atti.  Kgli  vedeva  dalla 
liiu>ra  oggetti  elle  gli  parevano  alberi 
d'oro.  L'oro,  cioè  il  colore,  apparte- 
nendo come  oggetto  jìniprio  al  solo  oc- 
cliio,  non  lo  ingannava,  si  la  figura, 
oggetto  comune  dell' occhio  e  «lei  tatto. 
Ma  essendosi  Dante  fatto  piVt  jiresso, 
col  solo  occhio  potè  conoscere  ogni  atto 
o  qualità  particolare.  Nel  Convivio  nota 
a  tale  proposito  ilie  il  «  sensuale  i^arere 
secondo  la  pili  gente.  «•  molte  volte  fal- 
sissiiiio,  massimamente  ne  li  sensibili 
comuni»  (^Tratt.  IV,  e.  Vili),  cioè  in 
quelle  cose  che  con  i>in  sensi  comjneu- 
diaiiio  e  che  costituiscono  l'obietto  co- 
mun,  che  il  Kenso  inganna. 

52  II  bello  arnese:  Sono  i  sette  Can- 
delabri, che  formavano  nel  loro  insieme 
come  un  ornamento  bello  a  vedere,  con 
le  tiaccole  in  su  la  cima,  lucenti  coinc 
un  chiarore  di  Luna  piena  (a  mezzo 
mese)  nella  lim])idez/,a  del  Cielo  (jjer 
sereno)  a  notte  fonda. 

55-57  Io  ini  rivolsi  ec.  :  «  Atto  di 
.schietta  natura  (os.serva  il  Padre  Cesa- 
ri), dipinto  si  che  si  vede,  senza  niente 
jiarticolarizzare,  che  è  jiin.  Chi  vede  cosa 
imiirovvi.sa,  di  che  sia  forte  maravi- 
gliato, si  volta  a  (Ili  vien  seco  con  iiiiel- 
r  atto  ammirativo  die  appare  nella 
bocca,  negli  occhi,  nei  sopraccigli,  go- 


dendo l'uomo  di  coiiiiuiiciire  con  altrui 
le  commozioni  dell'animo  suo.  E  Vir- 
gilio  gli  rispose  con  atto  simile,  il  quale 
è  iuchiuso  in  (pieste  parole,  convista.che 
i-  sembianza  e  dimostrazione  espre.s.sa 
di  fuori;  carca  dice  la  piena  e  la  foga 
dello  .stupore,  che  apiiarisce  nel  det'to 
atteggiamento  scolpita;'i.er  cui  mostra 
eh' uom  dica,  inarcando  le  ciglia:  -- 
Deh!  che  glandi  maraviglie!  Io  sono 
fuori  di  me.  —  Parlar  muto,  ma  elo- 
quenti.ssimo  ».  (Bellezze  ec,  Pnrt/atorio, 
Dialogo,   X). 

58-60  Indi  rendei  ec.  :  Dante  toma 
a  volgere  lo  sguardo  ai  Candelaliri,  (/( 
bello  arnese),  che  si  avanzavano  pili 
lentamente  ancora  che  spose  novelle, 
(luando  si  allontanano  la  prima  volta 
dalla  casa  iiaterna.  In  intesto  paragone 
jierò  oltre  il  concetto  della  lentt-zza  si 
racchiude  anche  quello  dell' ouestii  e 
del  raccoglimento:  procedono  1b  sposo 
novelle  pensose,  oneste  e  tarde.  Prece- 
dentemente nel  raiipresentarci  Matelda 
dice  che  movea  verso  di  lui  «  non  altri- 
menti Che  vergine  che  gli  occhi  onesti 
avvalli  »  (C.  XXVm.  .-.(ì-.-)7).  Nel  Cielo 
stellato,  quando  dalla  luminosa  schieni 
degli  Spiriti  ti-ionfanti  si  distacca  un 
lume  fulgidissimo,  lieatiice  «  in  lor 
teuea  r.ispetto.  Pur  come  sposa  tacila 
ed  immota»  {l'ar.,  XXV,  110-111). 

61-62  rerchè  pur  ardi  ec.  :  Perché 
guardi  con  tanto  ardore  sohunente  hUv 
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C3  e  ciò  che  vieii  di  retro  <i  ior  non  guardi?» 

Genti  vid'io  allor,  come  a  Ior  duci, 
venire  appresso,  vestite  di  biai\co; 
66  e  tal  cando.'  di  qua  già  mai  non  fuci. 

L'  acqua  splendea  dal  sinistro  fianco, 
e  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
69  s'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco. 

Quand'  io  da  la  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
7^  per  veder  meglio  ai  passi  diedi  sosta, 

e  vidi  le  fiammelle  andar  davante, 
lasciando  dietro  a  sé  l'aere  dipinto, 
75  e  di  tratti  pennelli  avean  sem]3iante; 

sì  che  li  sopra  rimanea  distinto 
di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori 
78  onde  fa  1'  arco  il  Sole  e  Delia  il  cinto. 

Questi  ostendali  in  dietro  eran  maggiori 
che  la  mia  vista;  e,  quanto  a  mio  avviso, 
81  dieci  passi  distavan  quei  di  fori. 

Sotto  così  bel  ciel  com'io  diviso, 
ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
84  coronati  venien  di  fiordaliso. 

Tutti  cantavan  :  «  Benedicta  tue 


spettacolo  dei  himiuosi  ("audelabii  ec.  ? 
«  Non  t«uer  pur  ad  nn  loco  la  meute  » 
(C.  X,  46). 

Altri  invece  di  aspetto  legge  affetto, 
e  ardere  nelV  affetto  è  espressione  molto 
calda  ;  ma  è  preferibile  la  prima  per- 
ché meglio  rende  la  grandiosità  este- 
riore della  visione,  bastando  a  siguitì- 
carne  l' impressione  il  solo  ardere,  die 
tutto  dice  ciò  che  Haute   provava. 

67-69  L'acqua  splendea  ec.  :  Dante 
procedeva  a  ritroso  delle  acque  del  Lete 
su  la  riva  destra,  Matelda  su  la  sini- 
stra, e  su  (luesta,  a  seconda  della  cor- 
rente, si  avanzava  la  mistica  proces- 
sione. L'acqua  dunque  Dante  la  vedeva 
splendere  per  essa  su  la  riva  sinistra 
(sinistro  fianco),  e  se  in  quella  vidgeva 
lo  sguardo  vedeva  anche,  come  in  uno 
specchio,  riflessa  la  sua  ìniiuagiue  dal 
lato  sinistro. 

70-81  Quand' io  ec.  :  Quando  egli, 
procedendo   sempre  su  la   destra  riva. 


giunse  a  tal  punto  da  trovarsi  di  fianco 
al  grandioso  siiettacolo  che  avanzava, 
si  che  tra  lui  e  quello  non  v'  era  che 
la  distanza  dei  tre  passi  di  larghezza 
del  flumicello,  i)er  meglio  vedere  ai 
fermò,  e  vide  le  (ianimelle  dei  cande- 
labri precedere,  lanciando  dietro  a  sé 
fasci  lumino.si,  in  forma  di  stendardi 
(pennilli)  spiegati  al  veuto  quando  si 
portano  per  via  (tratti);  di  guisa  che 
sette  liste  si  spiegavano  in  alto  rag- 
gianti i  colori  dell'iride  (arco)  e  del- 
l'alone lunare  (cinto  di  Delia,  Diana, 
nata  uell"  isola  di  Del").  E  tanto  essi 
si  dilungavano  per  lo  spazio,  che  la 
vista  non  poteva  seguirli  ;  e  le  due 
estreme  liste  parevano  a  lui  distanti 
.  tra  loro  un  dieci  passi. 

82  Com'io  diviso:  Divisare  vale  De- 
scriveri'  parte  a  parte. 

85-87  Benedicta  tue  ec.  :  Queste  pri- 
me parole  ci  ricordano  quelle  con  cui 
l'Arcangelo  Gabriele  salutò  la  Vergine 
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de  le  figlie  d'Adamo,  e   beiiedelle 
87  sieno  in  etteruo  le  bellezze  tue!  » 

Poscia  che  i  fiori  e  1'  altre  fresche  erbette 
a  rimpetto  di  me  da  F  altra  sponda 
00.  libere  fuor  da  quelle  genti  elette, 

SI  come  luce  luce  in  del  seconda, 
vennero  appresso  lor  quattro  animali, 
93  coronati  ciascun  di  verde  fronda. 

Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 
le  penne  piene  d'occhi;  e  li  occhi  d'Argo, 
96  se  fosser  vivi,  sarebber  colali. 

A  descriver  lor  forme  più  non  spargo 
rime,  lettor;  ch'altra  spesa  mi  strigne, 
99  tanto  che  a  questa  non  posso  esser  largo  ; 

ma  leggi  Ezechiel  che  lì  dipigne 
come  li  vide  da  la  fredda  parte 
102  venir  con  vento  e  con  nube  e  con  igne; 

e  quali  i  troverai  ne  le  sue  carte, 
tali  eran  quivi,  salvo  eh'  a  le  penne 
105  Giovanni  è  meco  e  da  lui  si  diparte. 

Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne 
un  carro,  in  su  due  rote,  triunfale, 
108  eh'  al  collo  d'  un  grifon  tirato  venne. 


Maria  :  «  Beuedetta  sia  tu  tra  le  donue  ». 
Qui  i  ventiquattro  Seniori  le  cantano  per 
invocare  Beatrice  che  scenda  dal  Cielo. 

91  Si  come  luce  ec.  :  E  come  Stelle 
che  si  succedono  le  une  alle  altre  ec. 
L' iminajrine  risponde  assai  hene  per 
r  ordine,  1'  armonia  e  il  celeste  splen- 
dore al  succedersi  delle  varie  maravi- 
gliose  visioni. 

95-96  E  li  occhi  d'Argo  ec  :  (ili  oc- 
chi d'Argo,  se  fossero  ancor  vivi,  par- 
rebbero vij;ilanti  come  quelli  che  oe- 
chiegjiiavauo  dalle  ali.  In  altri  termini  : 
Ltli  occhi  delle  ali  jiarea  vigilassero 
come  quelli  d'Ar^^o,  quando  era  in  vita. 
Argo,  dai  cento  occhi,  vigile  custode  di 
lo.  amata  da  Giove  e  da  lui  cangiata 
in  giovenca  per  salvarla  dalla  gelosa 
Giunone.  Giove  per  liberarla  da  cosi 
spietata  guardia,  acni  Giunone  l'aveva 
u.lidata,  mandò  Mercurio,  il  quale,  can- 
tando gli  amori  della  Xinfa  Siriusa. 
amata  dal   dio   Pane,  e  la  sua  tiasìor- 


niazioue  in  cespuglio  di  canne  perché 
ribelle  al  dio,  addormentò  Argo  e  lo 
ucri.sp  (C.  XXXri,  G4-GG). 

98  Ch'altra  spesa  mi  strigne:  Sono 
stretto  a  spender  parole  iu  altro,  cioè 
nel  descrivere  nuove  maraviglie. 

100-105  Ma  leggi  ec.  :  Qui  rimanda 
il  lettore  alla  descrizione  che  ne  fa  il 
profeta  Ezechiele  in  una  delle  sue  Vi- 
sioni (Gap.  I,  4-6),  dove  immagina  ap- 
parirgli con  vento  imi)etu(<so,  da  set- 
tentrione {fredda  parte),  una  gro-s.sa  nu- 
vola e  un  fuoco  {igne),  e  dentro  a  quel 
fuoco  la  sembianza  di  qiuittro  animali 
ciui  quattro  facce  e  quattro  ali  ec.  Kel- 
VAp  icalisse  di  San  Giovanni  (Lib.  IV,  8) 
si  legge  una  consimile  descrizione,  dove 
l)erò  i  quattro  animali  .sono  rappresen- 
tati con  sei  ali.  Dante  dichiara  d'  aver 
seguito  in  questo  San  Giovanni;  toglie 
adunque  dall'uno  e  dall'altro,  e  dalla 
biblica  fantasia  crea  un  nuovo  portento. 

108-111    (irifon   ec.  :    Tccello    favo- 
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Esso  tendea  in  su  l'inia  e  rallia  ale 
tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  Uste, 
111  sì  eh' a  nulla,  tendendo,  Iacea  mule. 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste; 
le  membra  d'  oro  avea  qiiant'  era  uccellOi 
114  e  bianche  l'altre,  di  vermiglio  miste. 

Non  che  Roma  di  carro  così  bello 
rallegrasse  Africano,  o  vero  Augusto; 
117  ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio; 

quel  del  Sol  che,  sviando,  fu  combusto 
per  l'orazion  de  la 'Terra  devota, 
120  quando  fu  Giove  arcanameirte  giusto. 

Tre  donne  in  giro  da  la  destra  rota 
venian  danzando:  1' una  tanto  rossa 
123  eh' a  pena  fora  dentro  al  foco  nota; 

r  altr'  era  come  se  le  carni  e  T  ossa 
fossero  state  di  smeraldo  fatte; 
l!^6  la  terza  parca  neve  testé  mossa; 

e  or  parean  da  la  bianca  tratte, 
or  da  la  rossa;  e  dal  canto  di  questa 
129  l'altre  toglien  l'andare  e  tarde  e  ratto. 

Da  la  sinistra  quattro  facean  festa, 
in  porpora  vestite,  dietro  al  modo 
132     *        d'uua  di  lor  eh' avea  tre  occhi  in  testa. 
Appresso  tutto  il  |)ertrattato  nodo 
vidi  due  vecchi  in  abito  dispari, 
135  ma  pari  in  alto  ed  onesto  e  sodo. 

L'un  sì  mostrava  alcun  de'  famigliari 
di  (luel  somuKj  Ipocrate  che  natura 

lo.so,    nif'tà    iii|MÌl;i   »•   iiiet;i    leone.    Ksso  (('.  IV,   '■})  e  «  ;i1>Iiaiiil<)iii>  li   (Veni.  IVr 

IfUeVii    le   ali    levate    Ila    tre    da    iiua  clie   '1  ciel,  ciMiie  i>are  aueor,  si  co.-ise  » 

))arte  e  tre  dall'altra  delle  liste  liiiiii-  (In/.,  XVII,   107-108').  Giiive,  cominiisso 

uose  e  deutro  teueva  (niella  di  mezzo;  alle  jn-e-iliiere   della   'l'erra   iinimurita, 

si  elle,  jiansaudo   tra   Kpazi    vuoti,  non  con  areauo  (giudizio  fece luuciiire  il  carro 

tnrbaA-auo  aleuua  di  es.se,  e  tiiuto  s'iual-  e  iirecipitare   Fetonte  nell' Eridano, 
zavano  elle  non  ci   uinii<iea  la  vista.  126  Xeve  Unte  ìiiossa:  Neve  biaucliia- 

115-120  \'jn  che  llniita  t'C.  :  Mai  sima,  di  IVesco  caduta, 
carro  cosi  bello  rallei>rò  i  trionfi  romani  128-129  E  'lai  canto  ve.  :  E  dal  canto 
e  di  Scipione  Africano  e  di  Augusto:  della  donna  rossa  le  altre  due  redola- 
lo stesso  ("aiTo  del  .Sole  sarebbe  ben  vano  la  danza,  or  tarde,  or  ratte, 
povera  cosa  al  paragone  di  (|Uello.  E  qui  133  Appresso  liittn  ec.  :  Dietro  al 
accenna  alla  l'avola  di  Fetonte  die.  ine-  ;;r,  pjio  ^i;\  partitaniente  descritto,  <;ioè 
aperto,  volendo  «guidare  il  carro  del  il  (irifone,  il  (.'ano  e  le  .sette  Donne. 
Sole,  «  non  s<i)pe  carreggiar»  la  strada            135   Oiieglo  e  nodo:  Decoroso  e  grave 
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138  a  li  animali  fc' eh"  cH' ha  più  (.'ari; 

mostrava  1'  altro  la  contraria  cura 
con  una  spada  lucida  e  aguta, 
141  tal,  che  di  "qua  dal  rio  mi  l'è'  paura. 

Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta; 
e  di  retro  da  tutti  un  vecchio  solo 
144  venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

E  questi  sette  col  primaio  stuolo 
erano  abituati,  ma  di  gigli 
147  dintorno  al  capo  non  facean  brolo, 

anzi  di  rose  e  d'altri  (ìor  vermigli: 
giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
150  che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto, 
un  tuon  s'  udì,  e  quelle  genti  degne 
153  'parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne. 

136-140  L' un  si  mostrava  ec:  T/uuo  sette  ultiiiii  peisouiifrtri  avevano  l'alìito 

;il  vestire   jiareva   d<^i   seguaci  di  quel  hiaucn  (erano  abituati;  (lai  ìat.  habitus). 

sommo  Ii)i)ocrate  (nato  a  Coo  il  460  a.  C.)  come  i  ventiquattro  Seniori,  se  non  che 

elle  la  natuia  creò  alla  salute  degli  no-  essi  non    facevano   giardino   {brolo},   al 

mini.  L'  altro,  in  veste  di  guerriero   con  capo  di  gigli,  cioè,  non  erano  incoronati 

una  »i)ada  flammeggiaute  e  acuta  luo-  di  gi;;:li,  ma  di  rose  e  d'altri  fiori  ver- 

strava  tutt'altro  intendimento,  cioè  non  migli;  chi    fosse   stato  anche  poco  lou- 

di  sanare,  ma  di  ferire.  tauo    a    vederli    (poco    lontano    aspetto) 

144  Faccia  arguta:    Faccia    che  mo-  avrebbe  certamente   giurato  che   tutti 

strava    penetrazione  e  acume   di    altis-  ardessero    su   le    loro    fronti,   .si    fiam- 

siiiio  conoscimento.  mante  ei'a  il  rosso  di  quei  fiori,  che  li 

145-147   E  quegli  sette  ec.  :  K  questi  incoronavano. 


LA  SIMBOLICA  PROCESSIONE 

La  Processione  che  s'avanza  tra  grande  splendore,  os&n- 
nando,  è  un  dramma  liturgico  rappresentante  il  trionfo  della 
Chiesa  nella  Fede  di  Cristo.  «  A  descriverla  il  Poeta  sente  cosi 
l' altezza  del  tema  da  uscire  in  un'  apposita  invocazione  alle 
Muse.  Certo,  a  misurarsi  qui  con  l'Apocalisse  e  con  Ezechiele, 
nel  mettersi  a  un  cimento  in  cui  tanti  autori  medievali  1'  ave- 
vano preceduto,  nel  giungere  ad  un  punto  che  per  lui  era  cul- 
minante nella  Cantica,  dovea  sentirsi  connnosso.  Ed  è  certo  pure 
che  tutte  le  ispirazioni  poetiche  e  le  finezze  artistiche  che  po- 
tevano aver  luogo  in  un  soggetto  di  tal  sorta,  meramente  de- 
scrittivo e  per  giunta  tutto  simbolico,  egli  le  ebbe....  E  quasi 

23  —  ifESTiCA,  La  Commedia  di  Dante  Alighieri,  voi.  II. 
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sempre  delicato  insieme  e  grandioso,  pittoresco  insieme  e  sug- 
gestivo   I   contemporanei,   più  internati  in  codeste  cose,  ne 

avevano  dentro  di  sé  il  sentimento  vivo,  ne  portavano  in  cuore 
quella  tanta  poesia  naturale  clie  vi  può  essere,  gustavano  quindi 
meglio  la  poesia  che  tentasse  rappresentarle.  Il  lettore  moderno 
ammira  l'arte,  si  rassegna  all'artificio,  assapora  quel  che  v'è 
di  bello  in  senso  eternamente  umano,  s' impone  di  assaporare 
anche  il  resto,  di  trasferirsi  a  quei  tempi,  a  quei  criteri  estetici, 
a  quell'ambiente  psicologico;  ma  s'accorge,  se  sa  frugare  sin- 
ceramente nell'animo  suo,  che  in  parte  questo  rimane  assente 
nel  contemplare  quelle  meraviglie,  o  nel  magnificarle  per  non 
restare  indietro  a  nessuno.  E  si  rallegra  allorché  il  prettamente 
limano  ripiglia  il  di  sopi-a,  e  che,  uditosi  un  tuono,  la  Proces- 
sione si  ferma  e  apparisce  Beatrice  (i)  » .  Questa  Ijella  pagina 
rende  al  vivo  l' impressione  che  da  noi  oggi  si  prova  al  vederci 
trasportati  nella  regione  del  simbolo,  dove  tanto  si  compiace- 
vano vagare  le  mistiche  menti  medievali,  ritraendone  vital  nu- 
trimento. A  nqi  conviene  seguire  il  Poeta,  ammirando  come,  in 
virtù  dell'  idea  e  del  suo  magico  stile,  le  immagini  più  strane 
e  perfino  le  mostruose  e  grottesche  assumano  tale  un  aspetto 
estetico,  da  far  scomparire  ciò  che  v'  ha  in  esse  di  eiìPettivamente 
anormale  e  che  eccede  i  limiti  voluti  dalla  Natura  e  dall'Arte.  Ma 
questa  è  l'arte  dei  grandi  Poeti,  e,  tra  i  grandi,  sovranamente 
dell'Alighieri,  il  cui  Poema  è  una  continua  visione  di  bellezza. 
La  mistica  Processione  si  avanza  da  Oriente,  -perchè  dal- 
l'Oriente  fu  primamente  annunziata  la  buona  Novella;  e  lungo 
il  fiume  Lete  che  toglie  la  memoria  del  peccato.  Precedono  Sette 
Candelabri  d' oro.  fiammeggianti  vivissima  luce  che  in  fasce 
iridescenti  si  dilunga  sotto  il  verde  dei  rami  della  divina  fore- 
sta: sono  i  Sette  Spiriti  di  Dio  in  quanto  operano  su  gli  uomini 
coi  Sette  doni,  detti  Doni  dello  Spirito  Santo:  Timor  di  Dio, 
Pietà,  Mansuetudine,  Consiglio.  Fortezza,  Intelletto  e  Sapienza. 
L' idea  Dante  1'  ebbe  àaXV  Ajiocalisse,  dove  si  parla  di  Sette  Can- 
delabri d'  oro,  raffigui-anti  le  Sette  Chiese  d'Asia  (Gap.  I,  12  e  20), 
e  di  Sette  Lampade  ardenti  dinanzi  al  trono  divino,  le  quali 
sono  i  Sette  Spiriti  di  Dio  (Cap.  IV,  5).  Questo  Settemplice 
Spirito  di  Dio  estende  i  .suoi  doni  (tratti  pennelli,  ostendali)  su 
la  Chiesa  trionfante  fino  ai  tempi  avvenire  più  remoti,  che  non 


1^1)  D'Ovidio.  Xuovi  sindii   dun'eschi:    Il   Purgatorio,   Hoepli.    Milano,    1900, 
)ia;;.   593-595. 


CANTO  xxrx  355 


è  dato  a  nessuuo  conoscere;  e  i  dieci  passi  clie  intercedono  tra 
le  due  estreme  liste  luminose,  sono  i  Dieci  Comandamenti  di 
Dio,  senza  1'  ossei'vanza  dei  quali  non  si  può  godere  dei  Doni 
dello  Spirito  Santo. 

Seguono  Ventiquattro  Seniori,  a  due  a  due,  in  bianche  stole 
e  coronati  di  fiordaliso,  cantando  un  inno.  Sono  essi,  secondo 
l'enumerazione  fattane  da  San  Girolamo  [Prefazione  alla  ver- 
sione latina  della  Bibbia)  i  \^entiquatti-o  Libri  del  Vecchio  Te- 
stamento, dove  si  presagisce  la  venuta  del  Redentore  e  la  fon- 
dazione della  sua  Chiesa.  11  candore  delle  vesti  e  i  gigli  accen- 
nano alla  purezza  delle  dottrine  in  essi  contenute.  Anche  questi 
Seniori  sono  la  riproduzione  dei  Ventiquattro  Vecchi,  i  dodici 
Patriarchi  e  i  dodici  Apostoli,  che  San  Giovanni  nel  suo  rapi- 
mento vede  seduti  su  ventiquattro  troni  intorno  al  trono  di  Dio, 
in  bianche  vesti,  coronate  le  teste  di  ghirlande  d'oro  {Ajjoca- 
lisse,  Gap.  IV,  5). 

Vengono  appresso  a  loro  quattro  Animali,  biblici  anch'essi, 
perché  desunti  in  parte  dal  Libro  del  Profeta  Ezechiele  e  àsà- 
V  Apocalisse,  secondo  che  dice  il  Poeta  stesso.  Essi  simboleggiano 
i  Quattro  Evangeli,  di  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni.  La  verde 
fronda  che  li  adorna  vuol  significare  che  la  dottrina  evangelica 
sarà  sempre  verde,  cioè  di  vita  eterna;  le  sei  ali  occhiute  sim- 
boleggiano la  rapidità  con  cui  essa  si  diffuse  e  la  vigilanza  ne- 
cessaria a  mantenerla  pura  contro  le  eresie. 

Accanto  a  ciascuno  dei  quattro  Animali  nella  Visione  di  Eze- 
chiele era  una  ruota  che  girava  al  muoversi  di  essi  (Gap.  I,  15-21). 
Da  queste  quattro  ruote  Dante  derivò  la  concezione  del  Carro 
trionfale  di  maravigliosa  bellezza,  su  due  ruote,  e  nel  mezzo  dei 
quattro  Animali.  Questo  Carro,  simbolo  della  Chiesa  trionfante, 
è  tirato  da  un  Grifone,  con  testa  e  ali  d' aquila  e  nel  resto 
leone;  ha  le  ali  alzate  e  ferme  tra  gli  spazi  al  di  sopra  delle 
liste  luminose  dei  sette  Candelabri,  in  modo  da  contenere  den- 
tro di  esse  la  lista  mediana.  Il  Grifone  è  figura  di  Cristo,  fon- 
datore e  duce  della  Chiesa.  La  sua  duplice  natura  divina  e  umana 
è  simboleggiata  dal  duplice  aspetto  d'  aquila  e  di  leone,  col  quale 
pure  concordano  1'  oro  della  parte  aquilina  e  il  colore  incarnato 
delle  altre  membra.  Quel  tenere  poi  le  ali  verso  il  Cielo,  ferme, 
tra  lo  spazio  delle  tre  liste  luminose  di  sinistra  e  quello  delle 
tre  di  destra,  simboleggia  forse  la  fermezza  serena  della  dottrina 
di  Cristo;  e  può  anche  simboleggiare  che  la  Chiesa  guidata  dal 
divino  Maestro  non  può  vacillare  nel  sxio  cammino. 
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Significato  simbolico  lianiio  auclie  le  due  mote  del  Carro: 
la  sinistra,  il  Vecchio  Te.sfameiita,  la  destra  il  Nuoro,  dicono 
i  più  degli  interpreti,  poiché  sul  ]'ecchio  e  sul  Knoro  Testa- 
mento si  fonda  appunto  la  Chiesa;  ma  siccome  i  simboli  di  essi 
li  abbiamo  già  in  altre  figurazioni,  a  me  non  parrebbe  alieno 
vedere  in  esse  piuttosto  il  simbolo  della  Legge  umana  e  della 
divina,  av\ito  anche  riguardo  che  accanto  alla  ruota  sinistra 
Dante  immagina  quattro  Donile  che  sono  le  Virtù  cardinali: 
Prudenza,  Fortezza,  Tentperanza,  6r<».s7«2/a  ;  accanto  alla  destra 
tre  Donne,  le  Virtù  teologali  :  Fede,  Spermiza  e  Carità.  Le  quat- 
tro che  dalla  sinistra  facean  festa  erano  in  porpora  cestite  per 
la  loro  gran  nobiltà,  e  una  di  esse,  la  Prudenza,  con  tre  occhi 
in  testa  le  guidava  nella  danza.  Dante  dice  nel  Convirio 
(Tratt.  IV,  e.  XXVII)  che  ad  esser  i>rudeuti  «  si  richiede  buona 
memoria  de  le  vedute  cose,  buona  conoscenza  de  le  presenti  e 
buona  provedenza  de  le  future  » .  Ecco  i  tre  occhi.  E  altrove 
(Ivi,  e.  XVII)  dice  che  la  Prudenza  è  «  conduttrice  de  le  mo- 
rali virtù  e  mostra  la  via  per  ch'elle  si  compongono  e  sanza 
quella  essere  non  possono  » .  Delle  tre  Virtù  che  da  la  destra 
rota  venian  danzando  una  era  più  che  fuoco  rossa,  la  Carità  ; 
verde  la  seconda,  la  Speranza;  bianca  come  neve  la  terza,  la 
Fede.  Ora  la  bianca,  ora  la  rossa  guidava  in  giro  nel  ballo  le 
altre  per  significai-e  che  dalla  Fede  può  nascere  la  Carità  e  la 
Speranza,  dalla  Carità,  la  Fede  e  Speranza,  ma  non  mai  da  que- 
sta le  altre  due.  E  aggiunge  ancora  che  l'andar  ratto  o  tardo 
era  regolato  dal  canto  della  l'ossa,  perché  dal  maggiore  o  mi- 
nore ardore  di  Carità  più  o  meno  si  avvivano  la  Fede  e  la  Spe- 
ranza. 

Seguivano  due  Vecchi,  l'uno  in  veste  di  medico,  come  se- 
guace d'Ippocrate  (/»/'.,  IV,  14Hi;  1' altro  di  guerriero  con  una 
spada  in  mano  lucida  e  aguta,  ])ersonilicazioni  del  libro  Gli 
Atti  degli  Apostoli  dell'evangelista  San  Luca,  e  delle  quattor- 
dici Epistole  di  San  Paolo.  Dice  San  Girolamo  che  Luca  fu  com- 
pagno fedele  di  Paolo,  e  questi  in  vma  sua  Epistola  chiama 
l'amico  «medico  dilettissimo».  San  Paolo  fu  guerriero  prima 
della  sua  conversione,  ma  qui  la  spada  sta  più  che  altro  a  in- 
dicare la  vigorosa  eloquenza  con  cui  bandiva  la  parola  di  Dio. 
Altri  quattro  personaggi  dopo  questi,  in  umile  aspetto,  e  in 
fine  un  Vèglio  solo,  quasi  dormente  e  con  la  faccia  arguta. 
I  quattro  sono  personificazioni  delle  Epistole  degli  Apostoli  Pie- 
tro. Oia<-omo.  Giovanni   i^  Giudii.    opere  di  minore  importanza. 
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Ultimo  V Apocalisse  con  cui  si  chiude  il  Nuovo  Testamento:  ma- 
i-avigliose  visioni  avute  da  San  Giovanni  Evangelista  nel  sonno. 
La  faccia  arguta  indica  che  se])pe  penetrare  addentro  ai  misteri 
della  visione. 

Questi  sette  personaggi  dietro  il  Carro  erano  pur  essi,  come 
i  ventiquattro  Seniori,  vestiti  di  bianco  a  indicare  la  purezza 
della  dottrina,  ma  invece  dei  fiordaliso  aveano  le  fronti  cinte 
di  fiori  rosei  e  vermigli  che  pareva  ardessero,  come  la  fiamma 
di  carità  con  cui  quei  libri  del  Nuovo  Testamento  furono  scritti. 

In  questa  gi'andiosa  figurazione  della  Chiesa  cristiana,  il  cui 
centro  o  punto  culminante  è  il  Carro  tirato  dal  Grifone,  il  Poeta 
adombra  tutta  la  storia  morale  e  civile  degli  uomini  e  delle  na- 
zioni, dagli  antichissimi  tempi,  simboleggiati  nei  primi  doni  di 
Dio  all'umana  Creatura,  e  nei  libri  del  Vecchio  Testamento  fino 
alla  Redenzione  con  la  nuova  dottrina  esposta  negli  Evaiìgeli 
e  negli  altri  libri  del  Nuovo  Testamento.  Ma  la  figurazione  sto- 
rica non  ha  qui  termine;  essa  non  rappresenta  che  il  passato, 
e  nel  passato  il  trionfo  della  Chiesa;  a  questo  seguirà  il  tri- 
ste dramma  storico  del  presente,  e  al  presente,  il  vaticinio  del 
futuro. 


CANTO    XXX 

PARADISO  tekhestue:  apparizione  di  beatrice  tra  l'an- 
gelica FESTA  -  SCOMPARSA  DI  VIRGILIO  -  RIMPROVERI 
DI    BEATRICE    A    DANTE. 

Invocata  dagli  Angeli,  scende  poi  Beatrice  dal  Cielo,  e  dritta 
su  la  sponda  sinistra  del  Carro,  in  mezzo  all'  angelica  festa, 
domina  1'  intera  processione  distesa  lungo  il  fiume.  Dante  si 
trovava  di  fronte  a  lei  su  l'opposta  riva.  Al  suo  comparire 
perde  il  lume  degli  occhi,  e  non  già  per  efl'etto  del  fulgore 
emanato  da  lei,  perché  questo  era  temperato  dalla  pioggia  dei 
fiori  e  dal  candido  velo  che  le  scendeva  di  testa,  ma  per  il  po- 
tente afllato  che,  investendolo  tutto,  gli  risuscita  nell'  anima 
il  sentimento  ineffabile  dell'antico  amore.  Il  dramma  dell'anima 
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si  viene  complicando.  All'intima  agitazione  pei  risorgenti  moti 
dell'  antico  amore,  se  ne  aggiunge  in  contrasto  un'  altra  non 
meno  impensata.  Dante  con  uno  sguardo  tra  dubitoso  e  confi- 
dente si  rivolge  a  Virgilio  per  informarlo  e  quasi  chieder  conto 
al  «  Savio  gentil  che  tutto  seppe  »  dell'  iucomjjresa  intima  com- 
mozione che  lo  taceva  tremare  per  ogni  vena.  Ma  Virgilio  era 
scomparso.  E  Dante  piange.  Se  non  che  il  risorto  sentimento  in- 
definito dell'  antico  amore,  se  dall'  angoscia  improvvisa  per  la 
scomparsa  di  Virgilio  per  poco  non  restò  sopralTattó,  doveva 
avere  1'  esplicazione  e  determinazione  sua  col  riconoscimento 
di  Beatrice.  E  la  ebbe,  ma  per  un  solo  istante  appena.  Lu 
gioia  del  felice  momento  nel  suo  spuntare  è  turbata  e  rintuz- 
zata pel  sopravvenire  d'  un  sentimento  ben  diverso  che  agli 
altri  s'  impone  :  una  profonda  vergogna  delle  proprie  colpe,  per 
la  quale  egli  istintivamente  lasciò  cadere  gli  occhi  nelle  chiare 
acque  del  fiume,  ma  vistosi  il  rossore  sul  viso,  li  ritrasse  al- 
l'erba. Questa  vergogna,  che  dovrà  poi  convertirsi  in  salutare 
rimorso,  è  cagionata  in  lui  dai  primi  rimproveri  che  gli  fa  Bea- 
trice; la  quale,  appena  lo  vede  piangere,  entra  da  se  stessa  in 
iscena  chiamandolo  a  nome  e  invitandolo  a  serbare  il  pianto  per 
ben  altro  dolore  che  quello  di  vedei'si  abbandonato  da  Virgilio. 
All'  udire  le  acri  parole  di  Beatrice,  gli  Angeli,  afibllati  sul 
Carro,  mossi  a  compassione  per  Dante,  immobile  sull'altra  riva, 
a  fronte  bassa,  intei'cedono  cantando  un  Salmo  in  cui  s' implora 
da  Dio  misericordia  dei  falli  commessi. 

Dal  dramma  dell'  anima  passiamo  ora  alla  storia  intima  di 
queir  anima  stessa,  e  anzi  di  due.  Nel  rispondere  agli  Angeli 
Beatrice  premette  che  non  parla  per  loro,  poiché  essi,  vedendo 
tutto  in  Dio,  su  le  colpe  di  Dante  non  abbisognavano  di  schia- 
rimenti :  ma  si  per  Dante,  acciò  egli  ne  comprenda  la  gi-a- 
vezza  e  si  persuada  della  necessità  di  ben  proporzionato  dolore. 
E  qui  Beatrice  con  rapidi  tocchi  e  con  vivo  sentimento  di  donna 
innamorata  fa  la  storia  della  vita  giovanile  di  Dante,  onesta 
e  buona  finche  essa  fu  in  vita,  piena  di  colpe  dopo  la  sua 
morte. 

Quest'  ultima  parte  del  Cauto  è  il  documento  più  inconfu- 
tabile della  storicità  di  Beatrice  nel  suo  doppio  aspetto,  in  sé 
e  in  relazione  a  Dante,  già  dimostrata  pienamente  da  Isidoro 
Del  Lungo.  Qui  abbiamo  in  breve  tratto  la  storia  intima  del- 
l'adolescenza e  della  giovinezza  di  Dante  dal  nono  al  trenta- 
cinquesimo anno. 
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Quando  il  settenlrioti  del  primo  cielo, 
che  né  occaso  mai  seppe  nò  oi-to 
né  d' altra  nebbia  che  di  colpa  velo, 

e  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 
di  suo  dover,  come  '1  piìi  basso  face 
qual  temon  gira  per  venire  a  porto, 

fermo  s'affisse;  la  gente  verace 
venuta  prima  tra  '1  Grifone  ed  esso, 
al  carro  volse  sé  come  a  sua  pace; 

e  un  di  loro,  quasi  da  ciel  messo, 
'  Veni,  sponsa,  de  Libano  '  cantando 
gridò  tre  volte,  e  tutti  li  altri  appresso. 

Quali  i  beati  al  novissimo  bando 
surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna, 
la  revestita  carne  alleluiando; 


1-7  Quando  il  settentriun....  fermo 
«'  affisse:  lu  questi  primi  versi  il  Poeta, 
iusi.steudo  su  quella  sosta  della  proces- 
Hioue  auuuuziata  iu  tiue  del  Cauto  pre- 
cedeute,  si  ferma  ai  sette  Candelabri 
l>er  descriverne  incideutal  nente  1'  uffi- 
cio in  comparazione  di  quello  che  adem- 
pie la  costellazione  dell'Orsa  maggiore. 
E  qui,  prevenendo  arditamente  la  si- 
raililudiue,  con  l'applicare  ad  essi  il 
nome  di  gettentrioae,  proprio  nella  lin- 
gua latina  della  costellaziuue  suddetta 
(septem  triones)  e  passato  poi  nella  no- 
stra a  signilicare  la  plaga  circostante 
al  polo,  enumera  prima  le  loro  condi- 
zioni iu  contrapposto  alle  notissime 
ilcir  Orsa  maggiore  :  che  essi,  cioè,  ap- 
partengono al  pili  alto  dei  Cieli  (Em- 
]>iveo),  non  tramontano,  né  sorgono, 
non  furono  mai  adombrati  da  nebbie, 
salvo  che  una  volta  dal  velo  della  col- 
pa dei  nostri  progenitori  ;  e  poi  rileva 
il  punto  della  scambievole  somiglianza, 
in  quanto  i  sette  Candelabri  danno  re- 
dola e  norma  al  cammino  di  coloro  che 
fanno  parte  della  processione,  e  l'Orsa 
maggiore  ai  naviganti,  ovvero,  secondo 
r  immagine  concreta  e  giafica  del  Poe- 
ta, a  chiunque  gira  il  timone  per  giun- 
gere a  porto. 

7-9  La  gente  verace  ec.  :  cioè,  I  veu- 
ticjuattro  Seniori,  i  quali  si  trovavano 
tra  il  Grifone  e  i  sette  Candelabri, 
ilopo  che  questi  bau  fatto  sosta,  si  vol- 


gono indietro  fissando  gli  sguardi  al 
Carro  trionfale  rome  a  loro  pace.  Qui 
pace  in  senso  cristiano  e  lilosotico  in- 
sieme sta  a  indicare  la  piena  conten- 
tezza dell'  animo  nel  gaudio  spirituale 
e  nella  stessa  visione  di  Dio.  E  già  nel 
primo  Girone  del  Purgatorio  abbiamo 
sentito  cbiumaru  il  tempo  della  reden- 
zione la  «  molt'  anni  lacrimata  pace  >> 
(('.  X,  35),  e  sentiremo  Cacciaguida  su 
nel  quinto  Cielo,  parlando  di  sé,  dire  a 
Dante:  «  E  venni  dal  martire  a  questa 
pace  »  (Far..  XV,   148). 

10-12  E  un  di  loro  ec.  :  Quell'  uno 
dei  ventiquattro  Seniori  che,  quasi  dal 
Ciel  messo,  canta  ripetendo  tre  volte 
Veni,  sponsa,  de  Libano,  non  può  es- 
sere che  Salomone,  l'autore  del  Cantteo 
dei  Cantici,  a  cui  appartiene  il  versetto 
col  veni  tre  volte  appunto  ivi  lipetuto. 
La  sposa  che  viene  dal  Libano,  cioè 
dall'alto,  è,  come  Dante  notò  nel  Con- 
vivio, Tratt.  I,  e.  XIV),  la  Sapienza  di- 
vina, di  cui  il  figura  Beatrice  «jui  in- 
vocata ;  la  quale  pili  deterininatamonte 
è  «  lume  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto  » 
(C.  VI,  45),  cioè  tra  Dio  che  è  il  vem, 
«  il  primo  vero  »  (Par.,  IV,  Uti),  e  l'in- 
telletto umano. 

13-21  Quali  i  beati  ec.  :  All'invito 
ripetuto  tre  volte,  gli  Angeli  raccolti 
sul  Carro  trionfale,  detto  qui  latina- 
mente basterna,  elevano  cauti  di  gioia, 
intonando  il  Benedictus  qui  venis,  rife- 
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colali  in  su  la  divina  basterna 
si  levar  cento,  ad  vocern  tanti  senis, 
ministri  e  messaggier  di  vita  etterna. 

Tutti  dicean  :  '  Benedictus  qui  venis!', 
e  fior  gittando  di  vsopra  e  dintorno, 
'  Mdìiibus  n  dai  e  liìio  plenis  !  ' 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
la  parte  orientai  tutta  rosata, 
e  l'altro  ciel  di  bel  sereno  adorno; 

e  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata, 
sì  che,  per  temperanza  di  vapori, 
l'occhio  la  sostenea  lunga  fiata: 

così  dentro  una  nuvola  di  fiori 
che  da  le  mani  angeliche  saliva 
e  ricadeva  in  giù  dentro  e  di  fori. 


rito  nei  Vaugeli  a  Gpmù,  couie  jjiitlo 
delle  turbe  festanti  perla  sua  eutrata 
a  Gerusalemme  (San  >r.VTTEo,  XXI,  9), 
ma  qui  evidentcìiifute  all'  iuvoi-ata  Bea- 
trice, mesfolaudovi  alcuue  yiarole  ili  la- 
tino classico  tolte  dall'  Eneide  di  Vii- 
yilio  (Lil).  VI,  V.  886»,  il  quale,  ivi 
piesente,  dovette  riniauerue  non  so  se 
pili  stupefatto  o  lieto  in  cor  suo.  I''  que- 
sto un  nuovo  e  non  ancora  ultimo  tri 
buto  di  onore  e  d' affetto  che  Dante 
leude  al  suo  «rrande  Maestro  e  Autore. 
Non  parrà  strano  che  il  Poeta  abbia 
voluto  lumeggiare  l'esultanza  degli  An- 
geli col  mezzo  d'un'  immagine  anch'es.sa 
fantasiosa,  ove  si  consideri  che  la  cre- 
denza a  cui  questa  si  riferisce,  cioè  la 
credenza  nel  Giudizio  universale,  è  tut- 
tora, ed  era  ben  più  a  quei  tempi,  cìivul- 
gatissima  e  salda  tra  i  popoli  cristiani, 
tanto  che  lo  stesso  Poeta  non  dubita  di 
farsela  ripetere  da  Virgilio  a- proposito 
di  Ciacco,  ricascato  giù  tra  gli  altri 
dannati  :  «  Piii  non  si  desta  Di  qua 
dal  suou  de  l'angelica  tromba.  Quando 
verrà  la  nimica  i>odesta  :  Ciascun  rivt- 
derà  la  trista  tomba,  Kipigljerà  sua 
carne  e  sua  tigura.  Udirà  quel  che  in 
etteruo  rimbomba  »  (,/»/.,  VI,  94-9!)). 
Versi  di  suono  terribilmente  pauro.so, 
come  di  lieto  questi  altri.  Dalle  quali  due 
graudio.se  immagini,  che  insieme  coiri- 
l>iono  l'intero  spettacolo  del  sopranna- 
turale evento,    e  più  ancora  da  quella 


dei  reprolìi  atteiriti  dinanzi  alla  nimica 
Podestà,  trasse  aspirazione  a  pennelleg- 
giare  il  suo  Giudizio  Universale  uidla 
Cai)pella  Si.-^tiua  il  i>iù  dantesco  tra  i 
.sommi  artisti  italiani  e  il  più  studioso 
del  sacro  Poema. 

La-  rcvextita  carne  alleluiando  ;  altri, 
La  revestita  voce,  cioè,  Mentre  la  voce 
rivestita  dei  suoi  organi,  cÌ(h""  riacqui- 
.stata  dagli  Sjìiriti  allorché  avranno  ri- 
preta  lor  figura,  canterà  alleluia,  cioè 
lode  a   Dio. 

22-33  Io  vidi  già  ec.  :  Dopo  il  pream- 
bolo, dove  cam])eggia  la  rappresenta- 
zione simbolica  e  (jualche  vocabolo  di 
ricercata  origine  adombra  un  po'  la 
chiarezza,  veniamo  alla  poesia  più  vcia 
e  ](iù  schietta,  che  ispirata  dal  senti- 
mento umano,  perenne,  immutabile, 
corre  qui  d'ora  innanzi  piena  di  luce 
e  attrattive.  Comincia  il  Poeta  col  ras- 
•somigliare  1'  apparizione  di  Reatrice  a 
quella  del  Sole  che  in  un  bel  mattino 
d' estate  sorge  velato  da  vapori  su 
l'orizzonte.  Ma  con  felicissima  novità 
non  punto  artificiale,  anziché  descri- 
vere, secondo  il  consueto  modo,  tale  fe- 
nomeno come  termine  di  paragone,  egli, 
astrai'udo  da  qualsiasi  rifereuza,  lo 
presenta  come  un  suo  projuio  ricordo 
avvivato  dal  sentimento  della  natura 
oud'  ebbe  già  impressa  l'anima  a  quella 
vista.  Il  l)ello  naturale  che  il  genio  sa 
cogliere  dai    fenomeni    svariatissimi   o 
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sovra  candido  vel  cinta  d'  uliva 
donna  m' apparve,  sotto  verde  man  lo 
33  vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
tempo  era  stato  che  a  la  sua  presenza 
36  non  era  di  stupor,  tremando,  affranto, 

sanza  de  li  occhi  aver  più  conoscenza, 
per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse, 
39  d'antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 


fil^rgilivi  ,S(iU(Pl)c)sli  ai  sensi,  .sfoliiOia 
((Ui  col  bello  ideale,  conteinperati  este- 
ticameute  iusienie.  Nella  Vita  Xuova, 
lienché  tutta  consacrata  a  Beatrice, 
invano  si  cercherei )be  un  formale  ri- 
tratto (li  lei.  Una  volta  (e  fu  la  prima) 
essa  «apparve  [a  Dante]  vestitaci  no- 
bilissimo colore,  umile  e  onesto,  san- 
f;uiguo,  cinta  e  ornata  a  la  guisa  che  a 
la  sua  giovanissima  etarle  .si  conveuia  » 
(Cap.  II):  un'altia  volta  gli  apjiarve 
«  vestita  di  colori'  bianchissimo,  in  mez 
ZI)  a  due  gentili  donne,  le  (juali  erano 
di  piì»  lunga  etade  »  (Cap.  III).  Delle 
fattezze  mai  nulla,  salvo  un  fuggevole 
cenno,  due  volte  liiietuto.  al  colore  di 
perle  nel  suo  volto  (Cap.  XIX,  Can- 
zone, V.  47,  e  Ca]).  XXXVI).  >Ia  .se 
I.eatrice  pare  che  sia  una  «  cosa  ve- 
nuta Di  cielo  in  tetra  a  miracol  mo- 
strare »,  se  dal  suo  aspetto  si  muove 
«  uu  spirito  soave  i)ien  d'amore  Che 
va  dicendo  a  1'  anima  :  —  Sospira  », 
ella  certamente  nelle  fattezze  doveva 
portare  impressa  un'angelica  beltà, 
che  il  Poeta  però  lascia  immaginare  al 
lettore.  Parimenti  nella  ligiira  deli- 
neata qui,  la  bellezza  delle  forme  dob- 
biamo immaginarcela  noi  ;  ma  questa 
ligura  uè'  suoi  contorni  è  uu  ritratto 
ben  rilevato  e  pittoresco.  Xé  quelle 
fogge  di  vestimento  son  messe  là  a  (ca- 
priccio o  a  mera  pompa  :  esse  annun- 
ziano Beatrice  quale  simbolo,  imperso- 
nante le  virtù  teologali.  Mai  avrebbe 
immaginato  il  divino  Poeta  che  il  ma- 
r.-iviglioso  ritratto  della  sua  donna  con 
quei  colori,  nel  volgere  dei  .secoli  po- 
tesse esser  preso  dagli  Italiani  a  .se- 
gnacolo di  redenzione  civile  e  politica. 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori  ec.  : 
Di  una  pioggia    di    tìori    come   quef:ta 


dui!  è,  (juasi  da  leggera  uuvcda.  av- 
volta Beatrice,  anche  il  Petrarca  in  una 
delle  sue  più  felici  esta.si  liriche  vide 
uu  giorno  ciiconfusa  la  sua  donna,  là 
pres.so  le  cliiaic,  fresche  e  dolci  acque 
del  Sorga  all'ombra  di  un  albero: 
«  Da'  be'  rami  scendea.  Dolce  ne  la  me- 
moria. Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo 
grembo;  Ed  ella  si  sedea  Umile  in 
tanta  gloria.  Coverta  già  de  l'amoroso 
nembo.  Qual  fior  cadea  sul  lembo,  qual 
su  le  trecce  bionde.  <'h'  oro  fiubito  e 
]>erle  Eran  (|iu'l  di  a  vederle  ;  (Jiial  si 
jìosava  in  terra  e  qual  su  1'  onde  ;  Qual 
con  un  vago  errore  Girando,  jìareadir: 
—  Qui  regna  amine.  »  In  questa  de- 
scrizione vedi  fedele  immagine  di  na- 
tura sensibile  e  passionata  ;  la  scorgi 
pure  U(dla  concezione  dantesca,  ma 
I)iù  grandiosa  nella  sua  semiilicità,  ](iù 
alta,  quale  insomma  doveva  essere  .in 
mente  sciolta  dal  dominio  dei  sensi,  o 
])urificata  dagli  allctti  cristiani. 

34-39  E  lo  spirito  mio  ec.  :  Alcom- 
]iarire  di  Beatrice,  Dante  perde  il  lume 
degli  occhi,  non  già  per  elletto  del' ful- 
gore emanante  da  lei,  perché  (luesto 
era  temperato  dalla  ])ioggia  dei  fiori  e 
dal  candido  velo  che  le  scendeva  di  te- 
sta, ma  per  il  poteUte  afflato  che,  inve- 
stendolo tutto,  gli  risuscita  ueH' anima 
il  sentimento  inettabile  dell'antico  amo- 
re. Nella  Vita  Nuova  (Cap.  II),  nar- 
rando come  egli  fanciullo  di  nove  auni 
conobbe  la  prima  volta  Beatrice,  an- 
ch' essa  novenne,  a  lui  minore  di  pochi 
mesi,  dice:  «In  quello  punto  dico  ve- 
racemente clic  Io  spinto  de  la  vita,  lo 
(|uale  diviiora  ne  la  secretissima  camera 
de  lo  cuore,  cominci('>  a  tremare  si  for- 
temente, che  apparia  ne  li  menimi 
pidsi  orribilmente....»  Questo  momento 
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Tosto  che  ne  la  vista  mi  percosse 
l'alta  virtù  che  già  m'avea  trafitto 
prima  eh'  io  fuor  di  puerizia  fosse, 

volsimi  a  la  sinistra  col  rispitto 
col  quale  il  fantolin  corre  a  la  mamma, 
quando  ha  paura  o  quando  egli  è  afflitto, 

per  dicere  a  Virgilio:  «  Men  che  dramma 
di  sangue  m'  è  rimaso  che  non  tremi  : 


a  prefereuza  volle  il  Poeta  qui  richia- 
mare uei  versi,  perché  esso  tocca  l'in- 
uamoramento  suo  primo  ;  ma  un'  altra 
volta,  posteriormente,  delinea  una  si- 
tuazione  psicologica  anche  più  analoga, 
dicendosi  colto  dalla  stessa  interna  tre- 
pidazione mentre  si  trovava  senza  sa- 
perlo vicino  a  quella  gentilissima  che 
era  in  compagnia  di  molte  altre  donne  : 
«  Mi  parve  sentire  uno  mirabile  tre- 
more incominciare  nel  mio  petto  da  la 
sinistra  parte  e  distendersi  di  subito 
per  tutte  le  parti  del  mio  corpo  »  (Vita 
Nuova,  Gap.  Xl'tj.  Queste  patetiche 
scene,  come  anche  quella  dello  sveni- 
mento al  lùetoso  racconto  di  Francesca, 
benché  rappresentatrici  di  sensibilità 
tanto  superlativa,  non  escono  perù  dai 
termini  del  verosimile,  rivelandoci  una 
nobile  natura,  che,  mentre  si  manifesta 
singolare  dalle  altre  a  tal  segno,  e  pare 
che  accenni  a  trasumanarsi,  serba  schiet- 
ti e  vivacis.simi  i  piti  intimi  caratteri 
dell'  umanità. 

40-54  Tosto  che  ne  la  vieta  ec.  :  Il 
dramma  dell'  anima  si  viene  compli- 
cando. Air  intima  agitazione  per  i  ri- 
.-.orgenti  moti  dell'  antico  amore  se  ne 
aggiunge  in  contrasto  un'  altra  non 
m»uo  impensata.  Dante  con  uno  sguardo 
tra  dubitoso  e  coutidente  (rispitto)  si 
rivolge  a  Virgilio  per  informarlo  e 
quasi  chieder  conto  al  «  Savio  gentil 
che  tutto  seppe  »  dell'  improvvisa  in- 
tima commozione  che  lo  faceva  tremare 
l>er  ogni  vena  :  ma  Virgilio  era  spari- 
to. Altri  probabilmente  avrebbe  colta 
questa  occasione  bellissima  per  fare 
sfoggio  d' ingegno  e  di  facondia  :  par 
lata  di  Virgilio,  rispjsta  di  Dante,  ri  .- 
graziauienti,  lacrime,  conforti,  abbrac- 
ci, e  via  dicendo.  Invece  qui,  tra  il 
maetitro  che  parte  e  il  discepolo  che 
rimane,  salvoché  le  lacrime  di  questo, 


non  ratteuute  neppure  dal  delizioso 
soggiorno  perduto  da  Eva,  scena  muta; 
ma  anche  per  noi  lettori  quanto  più 
commotiva  '.  I  dolori  lievi  fauno  par- 
lare, i  gravi  amano  il  silenzio  :  «  Curae 
leves  loqiiuntiir,  graves  silent  ».  Il  Poeta 
filosofo  che  ben  lo  sapeva,  al  fatto 
psicologico  attempera  l'arte,  immagi- 
nando che  Virgilio  sparisca  senza  che 
egli  se  ne  accorga,  e,  nel  ricordarne 
dipoi  la  scomparsa,  tenendosi  pago  di 
ripetere  tre  volte  il  nome  di  lui  con  un 
cenno  fugace  dei  suoi  ineffabili  bene- 
tìzi.  E  qui  si  noti  inoltre  l'art*  (iuis- 
sima  di  Dante  nel  cogliere  il  punto  di 
questa  separazione,  poiché  egli  la  pone 
nel  momento  che  il  suo  cuore  riceve, 
la  maggior  consolazione  che  mai,  col 
rivedere  finalmente  la  tauto  sospirata 
Beatrice  e  disbramare  in  quella  vista 
la  decenne  sete  ;  onde  il  nuovo  affetto 
viene  in  buon  punto  a  contrappcsare 
il  dolore,  che  altrimenti  .sarebbe  stato 
insoffribile. 

Col  quale  il  fantolin  ec.  :  Questa  si- 
militudine ci  ricorda  l' altra  di  cui  il 
Poeta  si  vale  allorché,  stupito  alle  pa- 
role di  San  Pier  Damiano  contro  la  cor- 
ruzione dei  prelati  del  suo  tempo,  si 
rivolge  a  Beatrice  :  «  Oppresso  di  stu- 
pore, a  la  mia  guida  Mi  volsi,  come 
pars'ol  che  ricorre  Sempre  colà  dove 
più  ai  confida  »  {Par.,  XXII,  1-8).  Se 
non  che  ognun  vede  quanto  la  prima 
superi  questa  di  gentilezza  e  d'affetto, 
per  evidenza  di  pittura  e  per  la  parola 
mamma,  siguificata  nella  seconda  con 
una  perifrasi,  che  non  determina  bene 
né  gentilmente  il  concetto, 

A  proposito  della  parola  taamma 
Di'.nte  dice  nel  De  Ytdgari  Ebjqu-entia 
non  dovei-si  essa  usare  nel  volgare  il- 
lustre «  propler  sui  simjjlicitatem  », 
(,Lib.  II,  e,  VII),  e  intanto   la  usa,   e 
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48  conosco  ì  segni  de  l'antica  fiamma». 

Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
di  sé,  Virgilio  dolcissimo  patre, 
51  Virgilio  a  cui  per  mia  salute  die"mi; 

ne  quantunque  perdeo  T  antica  maire, 
valse  a  le  guance  nette  di  rugiada, 
54  che,  lacrimando,  non  tornasser  atre. 

«  Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
non  pianger  anco,  non  pianger  ancora  ; 
57  che  pianger  ti  conven  per  altra  spada.  » 

Quasi  ammiraglio  che  in  poppa  ed  in  prora 
viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
60  per  li  altri  legni,  e  a  ben  far  l' incuora  ; 

in  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
quando  mi  vo'si  al  suon  del  nome  mio, 
63  che  di  necessità  qui  si  registra, 

vidi  la  donna  che  pria  m'  appario 
velata  sotto  l' angelica  festa, 
66  drizzar  li  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio. 


molto  beue,  cinque  volte  uel  Poema: 
Inf.,  XXXII,  9;  Furg.,  XXI,  97;  Fara- 
(liso,  XIV,  64.  e  qui. 

Il  verso  Conogco  i  segni  de  l'  antica 
fiamma,  beuché  traduzione  letterale  del 
vii-giliauo  «  Agnosco  veleria  vestigia  Jlaiii- 
mae  »,  sta  qui  come  a  casa  sua. 

55  Dante,  ec.  :  Quel  subito  non 
preannunziato  rivolgersi  che  fa  Bea- 
trice a  Dante  chiamandolo  a  nome,  se 
scuote  e  ferma  l'attenzione  di  noi  let- 
tori, figuriamoci  come  dovette  colpire 
lui  '.  In  tanti  dialoghi  tenuti  con  Vir- 
gilio e  con  altri  Spiriti  nel  viaggio  pei 
regni  dei  morti,  egli  si  guarda  sempre, 
non  solo  dal  farsi  chiamare  a  nome, 
benché  ne  avesse  avuto  chi  sa  quante 
volte  l'opportunità,  ma  anche  nel  ma- 
nifestarlo quando  n'  è  direttamente  ri- 
chiesto. Cosi,  nella  bolgia  degli  ipocriti 
pregato  dai  due  frati  godenti  a  dire  chi 
fosse,  risponde  in  maniera  generica  : 
«  1'  fui  nato  e  cresciuto  So^Ta  1  bel  fiu- 
me d'Arno  a  la  gran  villa  »  (!»/.,  XXIII, 
y4-95)  ;  e  nel  secondo  Girone  del  Pur- 
gatorio, domandato  da  Guido  del  Duca 
di  sua  patria  e  di  suo  nome,  se  ne 
scheiTuisce   con    largo   giro   di  '«role. 


concludendo:  «  Dirvi  ch'i'  sia,  saria 
parlare  indarno.  Che  '1  nome  mio  an- 
cor molto  non  sona  »  (C.  XIV,  20-21). 
A  tale  riservatezza  mantenuta  costan- 
temente diede  una  sanzione  esplicita 
nel  Convivio  :  «  JTon  si  concede  per  li 
retorici  alcuno  di  se  medesimo  sauza 
necessaria  cagione  parlare  »  (Tratt.  I, 
e.  II).  Qui  soltanto  troviamo  un'ecce- 
zione, ed  è  in  grazia  di  Beatrice,  che 
uel  suo  primo  incontro  con  Dante,  ri- 
volgendogli la  parola,  familiarmente  lo 
chiama  a  nome  con  tutta  naturalezza, 
pari  a  quella  con  cui  poco  più  oltre  essa 
nel  discorso  medesimo  pronunzia  il  suo. 
E  che  di  più  naturale,  di  più  affet- 
tuoso che  i  nomi  di  Dante  e  di  Bea- 
trice insieme  sul  labbro  di  lei  ? 

58-66  QiMni  auiiniraglio  ecc.  :  La 
similitudine  dell'  ammiraglio  il  quale 
dal  suo  legno  riguarda  la  gente  che 
sotto  i  suoi  ordini  presta  servizio  nelle 
altre  navi,  e  la  incora  a  ben  fare,  ac- 
cenna genericamente  all'atteggiamento 
nobilmente  severo  di  Beatrice,  che  dalla 
sinistra  sponda  del  Carro  trionfale,  col 
rivolgere  a  Dante  meritati  rimproveri, 
lo  incora  a  un  salutare  rimorso. 
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Tutto  che  M  vel  che  le  srenclp.i  rii  testa, 
cerchiato  de  le  fronde  di  Minerva. 
60  non  la  lasciasse  parer  manifesta, 

regalmente  ne  Tatto  ancor  proterva 
continuò  come  colui  che  dice 
7:^  e  '1  più  caldo  parlar  dietro  reserva  : 

«Guardaci  Ijen!  Ben  son,  ben  son  Beatrice. 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
75  non  sapei  tu  che  (fui  è  Tuoni  felice?» 

Li  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte; 
ma  veggendomi  in  esso,  i  trassi  a  l'erba, 
78  tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte. 

Così  la  madre  al  figlio  par  superba, 
com' ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
81  sente  il  sapor  de  la  pietade  acerba. 

Ella  si  tac(jue  ;  e  li  angeli  cantaro 


70  Proterva:  Altera  »•  tlisdcguosa. 
Qui  l'aspro  senso  di  questa  xiaroht  vieue 
a  initiKarsi  nell'  aspetto  celestiale  di 
l?eatiice  e  nella  regalità  dounesi-a  del 
suo  atte;;iriauieut«. 

71-72  Cumv  colui  ec.  :  Coiire  eolni 
elle  |ier  nias<riore  effetto  i-iserba  all'nl- 
tinio  le  iiiajiKloii  ranipojrue.  «  Sempre 
(|UeIlo  che  iiiassiiuanieute  ilire  intende 
lo  dieitore  si  dee  riservare  di  dietro; 
jierò  che  quello  che  ultinianieiite  si  dice. 
I)ÌH  rimane  ne  l' animo  de  lo  uditore  » 
(foni-.,  Tratt.   II,  e.   Vili). 

73-75  e  79-81  Guardaci  ben!  ee.  : 
—  Guardami  bene;  io  sono,  io  son  imi- 
jiiio  Beatrice  I  Oh.  come  mai  ti  sei 
finalmente  degnato  di  ascendere  a  que- 
.■5to  monte  .'  ci  è  proprio  voluto  eh"  io 
prega.ssi  Virgilio  che  ti  guidas.se  fin 
qui  '.  Ma  non  sapevi  che  questa  è  la 
via  della  penitenza,  e  che  solo  per  e.ssa 
si  può  es.ser  felici  ?   — 

Qui  vediamo  Beatrice  coiriuciare  :i 
discendere  dalla  sua  alta  idealità  e  aii- 
ilar  riacquistando  la  sua  natura  umana: 
e  nel  dolcissiiuo  suono  del  nome  che 
dalle  sue  labbra  si  muove,  rievocare 
nel  cuore  di  Dante  tutta  una  malinco- 
nica storia  di  affetti  profondi,  di  aber- 
razioni, di  rimorsi,  di  pentimento.  Ma 
questa  non  è  l'angelica  voce  che  .soave 
e  piana  era  discesa  al  cuore  di  Viij^ri- 
lio;    i    suoi    occhi    lucenti    jiiù    che    la 


stella  ora  non  si  volgimi)  lacrimando 
come  nel  momento  del  sMi)remo  peri, 
colo  :  l'aniieo  suo  ha  filialmente  siipe 
rata  la  fiumana,  onde  il  mar  non  ha 
vanto.  Questo  dunque  è  il  m^nieuto 
di  far  sentire  a  lui,  già  fuori  d'ogni  pe- 
ricolo, tutta  l'ansia  aflanno.sa  (Iella  sua 
amoi'osa  trepid;i/,ione,  di  rivolgere  a  lui 
i  suoi  rim]troveri  iu  tono  e  in  volfr)  af- 
fettuosamente severo.  Simile  in  ciò  a 
una  madre,  che  dojio  aver  salvato  il 
figliuolo  da  rischio  di  morte  a  cui  s'era 
esposto,  fa  a  lui  sentire  tutta  la  seve- 
rità dell'amore  materno;  clie  è  jiur 
.semine  pietà.  La  divi-rsità  del  mo- 
mento imjiorta  diversità  di  tono  e 
d'azione;  ma  nell'uno  e  nell'altro  ca.so 
Beatrice  poteva  egualmente  ripetere  : 
«  Amor  mi  mosse,  che  mi  fa  parlare  » 
(/(i/.,  II,  72). 

76-78  Li  occhi  ec.  :  Il  risorto  seuti- 
ineuto  indefinito  dell'  antico  amore,  se 
dall'angoscia  improvvisa  jier  la  scom- 
parsa di  Viigilio  jier  poco  restò  so- 
praffatto, doveva  avere  la  esplicazione 
e  determinazione  sua  col  riconoscimento 
di  Beatrice  nin  ancora  raffigurata.  E 
lo  ebbe  per  un  solo  istante  appena.  La 
gioia  del  felice  momento  nel  suo  spun- 
tare è  turbata  e  rintuzzata  pel  soprav- 
venire d'  un  .sentimento  ben  diverso 
che  agli  altri  s'impone:  una  profond:i 
vergogna   delle    projirie    cidpe,    per   la 
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di   subito:    '  //?•  te,    Ih>)uinr,  s))rr(iri     ; 
ina  oltre  pedps  uims  non  passano. 

Sì  come  neve  tra  le  vive  travi 
per  lo  dosso  d'  Italia  si  conot-la, 
soffiata  e  stretta  da  lì  venti  soliiavì, 

poi,  lì(inefatta,  in  se'stessa  trapela, 
pur  che  la  terra  die  perde  ombra  spiri, 
sì  che  par  foco  fonder  la  candela  ; 

così  fui  sanza  lacrime  e  sospiri 
anzi  '1  cantar  di  quei  che  notan  sempre 
dietro  a  le  note  de  li  etterni  giri  ; 

ma  poi  eh'  intesi  ne  le  dolci  tempre 
lor  compatire  a  me,  piìi  che  se  detto 
avesser  :  «  Donna,  perchè  sì  lo  stempre  ?  », 

lo  gel  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto, 
spirito  e  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
de  la  bocca  e  de  li  occhi  uscì  del  petto. 

Ella,  pur  ferma  in  su  la  detta  coscia 


quale  e^ili  istiiitivaiiieutc  lascili  cadeif 
«{li  ooi'hì  nelle  chiare  acque  <ìel  fiume, 
ma  vi.stosi  il  rossore  sul  viso,  Ij  ritrasse 
all'erba.  Que.sta  vergogna,  che  dovrà 
poi  convertirsi  in  un  salutare  rimorso, 
è  cagionata  in  lui  dai  primi  rimproveri 
di  Beatrice. 

83-84  la  te.  Domine,  speravi  ec.  :  Al- 
l'udire  le  acri  parole  di  Beatrice,  gli 
Angeli,  atìollati  sul  Carro,  mossi  a  com- 
passione i)er  Dante,  immobile  su  l'altra 
li  va  e  a  fronte  bassa,  intercedono  can- 
tando: —  In  te  ho  Dosta,  o  Signore, 
la  mia  speranza.  —  È  il  principio  del 
Salmo  XXX,  in  cui  s'implora  da  Dio 
misericordia  dei  falli  commessi  ;  ma 
senza  passare  (dtre  il  nono  versetto  che 
termina  con  le  parole  pedes  mens,  perche' 
i  seguenti  liguardano  ]>iù  clie  altro  le 
condizioni  personali  di  David  che  ne  è 
l'autore. 

85-99  Sì  come  neve  ec.  :  La  durezza 
dei  rimjiroveri.  e  siano  pure  di  una 
madre,  suol  lasciare  l'animo  di  chi  li 
riceve  chiuso  in  sé  e  sliigottito:  ma.se 
è  mitigata  da  parole  di  compatimento, 
ne  segue,  per  lo  più,  esuberante  la 
commozione.  Quest'  effetto  produ.sse  ap- 
punto nell'animo  di  Dante  1'  interces- 
sione degli  Angeli,  espressa'  in  melo- 
dioso canto,  che  il  Poeta  con   sublime 


immagine  dice  accordato  all'armonia 
dei  Cieli,  secondo  un'antica  oiiiuione  a 
lui  cara,  che  essi  nel  Uiro  giro  facciano 
una  mirabile  consonanza.  A  significare 
lo  sjietramento  del  suo  cuore  il  l'oeta 
luelude  con  una  .similitudine  desunta 
da  un  grandio.so  spettacolo  della  Na- 
tura. Non  è  il  Sole  che  in  \in  bel  mat- 
tino d'estate  sorge  ombrato  da  vajiori, 
ma  il  selvoso  Appennino,  prosteso  come 
do.sso  gigantesco  per  mezzo  all'  Italia, 
sul  (juale  nelle  fo.sche  giornate  d' in- 
verno la  neve  accumulatavi  dai  turbi- 
nosi vénti  di  Schiavònia  si  congela  tra 
gli  alberi  ^delti  vive  travi  jier  signitì- 
(•are  insieme  la  loro  smisurata  gran- 
dezza e  gli  usi  a  cui  sono  riservati),  e 
poi,  come  candela  al  fuoco,  tutta  si  li- 
quefa al  soffiare  del  caldo  vento  che 
viene  dalla  regione  tropicale,  dove  i 
corpi,  di  mano  in  mano  che  il  Sole  so- 
vrasta, ces.sano  di  gettar  l'ombra.  Cesi 
il  gelo  che  serrava  il  cuore  di  Dante. 
si  sciolse  in  lacrime  e  in  sospiri.  La 
vastità  delle  immagini,  l'amjiio  e  gr;i\f 
incedere  della  sintassi  e  dei  ritmi  di- 
pingono a  maraviglia  il  fati<'o.so  rivol- 
gimento che  nell'animo  di  lui  si  viene 
operando. 

100-102   mia,  pur  ferma  ec.  :  Alle 
jireghiere  degli  Angeli  Beatrice,  simil» 
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del  carro  stando,  a  le  sustaiize  pie 
l(j;i  volse  le  sue  parole  così  poscia  : 

•«  Voi  vigilate  ne  retterno  die, 
sì  che  notte  né  sonno  a  voi  non  lura 
105  passo  che  faccia  il  secol  per  sue  vie  : 

onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura 
che  m'  intenda  colui  che  di  là  piagne, 
luy  perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

\on  pur  per  ovra  de  le  rote  niajxne, 
che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  line 
1 1 1  secondo  che  le  stelle  son  compagne, 

ma  per  larghezza  di  grazie  divine, 
che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
114  che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 

questi  fu  tal  ne  la  sua  vita  nova, 


a  Farinata,  «he  all'agitato  pailart;  ilei 
Cavalcanti  «  non  mutò  aspetto,  Né  mos- 
se collo,  né  piegò  sua  co.sta  »  {In/..  X. 
74-7Ó),  senza  punto  commuoversi,  te- 
nendosi pur  .sempre  ferma  .su  la  sponda 
sinistra  del  carro,  dopo  che  quelli  eb- 
ber  finito  di  cantare,  rivolse  ad  essi  il 
suo  dire. 

Coscia  è  un  vocabolo  tirato  qui  for- 
zatamente per  necessità  di  rima  a  si- 
gnificare la  Sponda  del  carro. 

109-114  Xon  pur  per  ovra  de  le  rote 
magne  ec.  :  Beatrice  comincia  la  storia 
dei  trascorsi  giovanili  di  Dante  col  dire 
che  egli  ebbe  una  virtuale  disposizione 
a  mirabilmente  operare  e  per  l'iuflueuza 
dei  Cieli  (rute  magne),  che  rivolgono 
ogni  vivente  a  un  determinato  tiue,  se- 
condo la  uatm-a  della  costellazione  do- 
minante al  suo  nascere,  e  per  larghezza 
di  grazie  divine  che  piovono  sui  mortali 
da  cosi  alti  vapori,  da  rendersi  impe- 
netrabili perfino  agli  intelletti  ange- 
lici. Cfr.  :  «  O  superinfusa  Gratia  Dei  » 
(Par..  XV,  28-20):  «  Oh  al)boudante  gra 
zia  »  (Ivi,  XXXIII,  82). 

Riguardo  agli  influssi  dei  Cieli  sui 
viventi  abbiamo  veduto  come  anche 
Dante  ammetta  questa  dottrina,  comu- 
nissiiiia  nel  medioevo,  ma  in  senso  ben 
limitato  ueir  uomo,  da  non  turbare  il 
predominio  della  ragione  e  il  libero  ar- 
bitrio :  «  Lo  cielo  i  vostri  movimenti 
inizia  ;  Non  dico  tutti,  ma  posto  ch'i'  '1 


dica.  Lume  v'è  dato  a  bene  e  a  malizia. 
E  libero  voler».  Cosi  nel  C.  XVI  del  Pur- 
gatorio (V.  73-76).  Che  poi  questi  influssi 
pel  nostro  Poeta  non  siano  in  sostanza 
altro  che  le  disposizioni  naturali,  lo  af- 
ferma egli  stesso  nel  C.  Vili  del  Pa- 
radiso: «E  se  '1  mondo  là  giìi  pone.sso 
mente  Al  fondamento  che  natura  pone. 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente  >» 
(V.  142-144).  Applicando  questa  dottri- 
na a  se  medesimo,  nato  sotto  la  costel- 
lazione di  Gemini,  ispiratrice  di  opere 
che  couduc<>no  alla  gloria,  si  fa  dire 
nel  C.  XV  dell'  Inferito  da  Brunetto 
Latini  :  «  Se  tu  segui  tua  stella,  Xon 
puoi  fallire  a  glorioso  poi-t«  »  (v.  55-56)  : 
e  nel  C.  XXII  del  Paradiso,  trovanilosi 
.'ippunto  sopra  la  costellazione  dei  (ìe- 
niini,  con  alta  poesia  esclama  :  «  O  glo- 
riose stelle,  o  lume  pregno  Di  gran 
virtù,  dal  quale  io  riconosco  Tutto, 
qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno,  Con 
voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco  Quegli 
eh' è  padre  d'ogni  mortai  vita,  Qnan- 
d'  io  senti'  di  prima  l' aere  to.sco  » 
(V.  112-117).  (Si  veda  la  nota  ai  versi 
«7-.«:!  del  C.  XVI). 

115  A'e  la  sua  vita  uova:  Qui  vita 
nova  sigiiiUca  senza  dubbio  la  prima 
et.i  di  Dante,  la  sua  adolescenza  ;  e 
poiché  l'argomento  piincipalissimo  del- 
l'operetta  giovanile  che  ha  per  titolo 
queste  parole  è  appunto  l' amore  di 
Dante  per  Beatrice  nell'adolescenza,  se 
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virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
117  fatto  averebbe  in  lui  niirabil  prova. 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
si  fa  '1  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
IJO  quant'elli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto: 
mostrando  li  occhi  giovanetti  a  lui, 
123  meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
blQ  questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
e  bellezza  e  virtù  cresciuta  m' era, 
129  fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita  ; 

e  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
imagini  di  ben  seguendo  false, 
132  che  nulla  promission  rendono  intera. 

Né  r  impetrare  ispirazion  mi  valse, 
con  le  quali  ed  in  sogno  e  altrimenti 
135  lo  rivocai  ;  sì  poco  a  lui  ne  calse  ! 


gue  naturalmente  che  Fifa  Xuova,  come 
tHolo  di  essa,  non  debba  significare  al- 
tro che  l'adolescenza  di  Dante.  E  non 
è  improbabile  che  egli  scrivendo  dopo 
molti  anni  questi  versi  pensasse  a  ri- 
chiamare con  tale  espressione  l' aureo 
libretto  che  gli  aveva  procacciato  tanta 
celebriti. 

121-123  Alcun  tempo  ec.  :  Dal  mag- 
gio del  1274  in  cui  Dante  vide  e  amò 
Beatrice  al  19  giugno  del  1290  in  cui 
essa  mori.  Questa  terzina  contiene  l'ai- 
gomt'Uto  sostanziale   della  Vita  Xuova. 

124-132  .Vi  togto  come  ec.  :  Beatrice 
il  19  giugno  del  1290,  quando  cioè  mori, 
era  entrata  da  qualche  mese  nel  venti- 
cinquesimo nuuo,  che  è  l'ultimo  del- 
l'adolescenza; e  però  si  trovava  un  la 
soglia  della  seconda  età,  cioè  della  gio- 
vinezza. 

In  queste  tre  terzine  si  accenna  chia- 
ramente ai  traviairienti  di  Dante  dopo 
la  morte  di  Beatrice.  Quali  fossero  que- 
sti traviamenti  che  gli  fecero  smarrire 
la  dritta  via  ed  entrare  nella  Selva  dei 
vizi,  abbiamo  dimostrato  nell'  Introdii- 
zione  a  pag.  c.wir-cxxii. 

133-135    Xè    r  impptrare  ec.  :    Bea- 


trice qui  dichiara  d'aver  cercato  di  to- 
glierlo al  suo  traviamento  morale  con 
r  impetrargli  ispirazioni  o  visioni  dalla 
grazia  divina.  E  di  queste  vi.sioni  da 
parte  di  Beatrice  si  parla  nella  Vita 
Xtiova,  la  quale  anzi  si  chiude  con  la 
mirabile  vi.sione.  Se  non  che  queste, 
per  ciò  che  di(^e  Dante  nella  Vita  Xuova 
(cap.  XL  e  XLIII)  produssero  l'effetto 
desiderato,  in  quanto  egli  tornò  tutto 
a  lei  ;  ma  per  ciò  che  si  fa  dire  qui  da 
Beatrice  pairebbe,  ed  è  ragionevole  il 
crederlo,  che  il  pentimento  e  il  suo  ri- 
torno a  lei  fu  per  breve  ora,  fu  solo 
un  ravvedimento  momentaneo  ;  cosic- 
ché questo  Canto  trentesimo  .serve  a 
compiere  la  storia  dei  suoi  traviamenti, 
pei  quali  non  era  bastato  che  egli 
avesse  .sostenuto  la  guerra  del  cammi- 
no e  de  la  pietate.  né  che  dietro  i  piedi 
de  la  sua  ijiiida,  di  balzo  iu  balzo  sa- 
lendo al  Purgatorio  avesse  c'on  lacrime 
di  pentimento  cancellati  i  sette  P  che 
l'Angelo  dalle  due  chiavi  gli  aveva  in- 
cisi iu  fronte  col  puuton  della  spada  ; 
prima  di  tuffarsi  nel  I.cte  e  dimenti- 
care in  tutto  le  colpe  doveva  pagare  un 
uwoyn  Kcfìtto.  cioè,  dovri}  piangere  amare 
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'J'aiito  giù  cadde,  che  tutti  .•irgonitMiti 
a  la  salute  sua  eran  g:ià  corti, 
138  fuor  che  mostrarli  le  perdute  genti. 

Per  questo  visitai  V  uscio  de"  morti, 
e  a  colui  che  1'  ha  ((ua  su  condotto, 
14-1  li  preghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

Aito  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda 
144-  fosse  gustata  sanza  alcuno  scotto 

di  pentimento  che  lacrime  spanda.  » 


liirrinie  pel  riinorso  «lei  l'alli  cof.i- 
inessi. 

136-138  Tanto  giù  cadde  er.  :  In 
questa  teiziua  pia  si)ecialnientc  si  riic- 
coglie  rary;oiiieuto  <\elìa  Commedia  :  il 
pervertiineDto  «li  Dante  è  al  (-«ilino,  la 
sua  li^ifueiazioiie  iiunale  s'  iiii])(Uie  ;  a 
mali  estremi,  riniefli  er«>ifi  ;  siani«)  al 
'2'ì  marzo  «lei  1300.  Cosi  chela  Comme- 
dia sotto  il  velame  d'  mia  fiuzioue  poe- 
tica vieue  ad  esser«'  il  racioutu  «lei 
i)i(«l«i  cou  cui  ()uella  stessa  bellezza,  che 
i-.i<i;;iaii«lo  iiu  tempo  per  1  «  balc«)ni 
(le  l'auima»  meuava  Dautc  iu  dritta 
parte,  può  ora  ratrifiando  «  di  viva  luce 
etterua  »  operare   la  redenzione  di  lui. 

141  Li  preghi  miei,  ■piangendo  ec.  : 
«  Li  occhi  lucenti  lacrimando  volse  » 
(/«/.,  ir,  116'),  racconta  Yirf,'ilio  di 
nieatrice  discesa  nel  Limbo  p«r  «diìa- 
marlo  in  socconso  di  Dante;,  e  queste 
lacrime  Virgilio  le  ricorda  a  lui  iu 
mezzo  alle  fiamme  della  settima  Cor- 
nice :  «  Mentre  che  vegnan  lieti  li  oc- 
chi belli    Che,  lacrimando,   a  te   venir 


mi  lenno  >>  (C.  XX\II,  1:ì1ì-137).  Que- 
ste stesse  lacrime  ricordate  «)ui  per  la 
terza  volta  ila  Heatrice,  ])er  viva  coni- 
moziime,  sul  labbro  di  lei  divengono 
pianto. 

142-145  Alto  fato  f e.  :  In  t«>no  so- 
lenne Beatiice  concliinde  la  sua  rispo- 
slif  agli  Angeli,  affermando  che  sarebbe 
rott«)  un  inviolabile  decreto  di  Di«)  se 
alcuno  passasse  il  fiume  Lete  e  bevesse 
delle  sue  acque  senza  aver  prima  fatto 
ammenda  delle  colpe  con  pentimento 
bene  adeguat«). 

Parve  a  monsignor  Della  ('asa  ui>n 
i;onvenieute  il  vocabolo  scotto  su  le  lab 
bra  di  Beatric«'.  perché  troppo  basso. 
Saremo  ]>iu  equi  se.  anziché  nelle  ta- 
verne, come  fece  l'elegante  e  arguto 
scrittore,  ci  fermeremo  a  riguardailo 
«jui  nel  suo  «contesti!,  dove  con  vivanda. 
che  lo  chiama  a  st'-,  forma  un'  espres- 
sione metaforica  di  ottima  lega,  tratta 
dall'uso  poptdarc  ed  efficacissima  a  reu- 
iler  «;oncreta  e  sensil)ile  1"  idea  astratta 
«li   un  contributo  morale. 


CANTO  XXXI 

r.\R.\Diso  terrestre:  d.a.nte  coxfess.a.  le  sue  colpe-  nuovi 

RIMPROVERI    DI    BEATRICE  -  VERGOCLVA    E   PENTIME.NTO   DI 
D.WTE  -  IMMERSIONE    NEL    LETE  -  HE.\TRICE   SVELATA. 


Beatrice  rivolgendosi  direttamente  a  Dante,  lo  invita  a  con'- 
fermare  lui  stesso  la  verità  delle  accuse;  ma  egli  è  cosi  smar- 
rito, che  non  lia  la  forza  di  rispondere,  e  soltanto  alle  insistenze 
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di  Beatrice,  tra  confusione  e  paura,  manda  fuori  un  si  che  gli 
muore  su  le  labbra,  e  prorompe  in  lacrime  e  in  sospiri.  Non 
per  questo  desiste  Beatrice  dall'  invitarlo  a  dichiarare  la  cagione 
del  suo  traviamento:  —  Quando  i  desideri  da  me  ispirati  ti  por- 
tavano ad  amare  Dio,  che  è  il  bene  «  di  là  dal  qual  non  è  a  che 
s'  aspiri  » ,  quali  ostacoli  ti  si  attraversarono  perché  tu  dovessi 
disperare  di  superarli,  o  quali  allettamenti  di  altri  beni  mon- 
dani ti  si  offrirono  perché  tu  dovessi  perderti  dietro  ad  essi?  — 
Dopo  un  amaro  sospiro,  il  gran  colpevole  piangendo,  a  fatica 
muove  la  voce,  e  a  fatica  si  muovono  le  labbra  dicendo  che  le 
cose  mondane  col  loro  falso  piacere  1'  aveano  deviato  dopo  la 
morte  di  lei.  Questa  semplice  e  ingenua  confessione  fatta  con 
aria  quasi  di  scusa  non  sodisfa  punto  a  Beatrice,  che  s'  affretta 
a  ribatterla  per  sempre  più  mostrargli  la  gravità  delle  colpe 
inescusabili.  —  Se  tu  tacessi  o  negassi  le  tue  Golpe,  pensa  che 
non  varrebbe  a  nulla,  perché  nulla  si  nasconde  a  Dio;  quindi 
nessuna  necessità  per  questo  rispetto  di  confessare  le  proprie 
colpe  ;  ma  quando  l' accusa  del  peccato  prorompe  dalla  bocca  del 
peccatore  contrito,  allora  men  severa  si  mostra,  la  divina  giu- 
stizia: è  la  ruota  che  gira  contro  il  filo  della  spada  e  lo  rintuzza. 
Tuttavia  perché  t'abbia  tu  ora  a  vergognare  dei  tuoi  errori,  e 
perché  un'altra  volta  «  Udendo  le  serene,  sie  più  forte  »,  smetti 
di  piangere  e  ascolta,  e  cosi  vedrai  che  tutt' altro  che  causa  di 
traviamento  avrebbe  dovuto  essere  a  te  la  mia  morte.  Né  la 
natura,  né  1'  arte  ti  mostrarono  mai  una  bellezza  pari  a  quella 
della  mia  persona  che  giace  sotterra;  ora  se  questa  sovrumana 
bellezza  ti  venne  a  mancare  per  la  mia  morte,  qual  altra  cosa 
mortale  avrebbe  dovuto  infiammarti  di  desiderio  V  Ben  tu  dovevi 
dopo  questo  primo  colpo,  avuto  per  la  caducità  delle  cose  ter- 
rene, inalzarti  dietro  a  me  che  ero  fatta  immortale,  e  non  correr 
dietro  ad  altre  cose  vane,  ed  esporti  a  nuove  delusioni.  Non  eri 
mica  un  fanciullo  inesperto,  o  un  uccelletto  di  nido  che  si  lascia 
due  o  tre  volte  tender  l' insidie  innanzi  di  scappare  ;  eri  un 
uomo  fatto;  e  1'  uccello  pennuto  scappa  appena  vede  tender  la 
rete  o  scoccar  1'  arco.  —  Dante  se  ne  stava  tutto  mortificato  e 
compunto,  come  i  fanciulli  che  pieni  di  vergogna  e  muti  ascol- 
tano i  rimproveri  con  gli  occhi  a  teira,  riconoscendosi  in  colpa 
e  pentiti.  E  l^eatrice:  —  Da  che  per  l'ascoltare  se'  fatto  dolente, 
alza  la  barba  e  guardami,  che  proverai  maggior  doglia  ancora.  — 
Dante  con  uno  sforzo  supremo  leva  il  viso;  egli  ha  sentito  nella 
]v\rola  barba,  usata  da  Beatrice  invece  di  viso,  tutto  il  veleno 

•-'4  —  Mestica,   Ln  CnmvìcdUi  di  Oante  Miniai  ri.  voi.  ir. 
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dell'  argomento,  che  è  qui  come  conclusione  e  sintesi  delle  ram- 
pogne. Appena  ebbe  levati  gli  occhi  s'accorge  che  gli  Angeli 
avean  cessato  di  gittar  fiori,  e  vede  Beatrice  che  teneva  fiso  lo 
sguardo  sul  mistico  Grifone.  Cosi  egli  può  mirarla,  e  sebbene, 
coperta  ancora  dal  velo,  può  vederne  la  sua  tanto  cresciuta  bel- 
lezza. Allora  comprende  tutta  la  miseria  delle  cose  che  lo  ave- 
vano straniato  da  leij  e  cosi  acerbo  ne  sente  il  rimorso,  che 
cade  privo  di  sensi.  Riavutosi,  si  trova  immerso  fino  alla  gola 
nelle  acque  del  Lete,  trattovi  dalla  bella  donna  che  gli  andava 
accanto  sfiorando  le  onde,  leggera  come  spola.  Presso  la  riva 
destra  gli  tutta  la  testa  in  esse  perché  ne  beva,  mentre  gli  Angeli 
cantano  alcune  parole  d'  un  Salmo  jìcnitenziale  a  Dio,  allusive 
alla  sua  purificazione.  Quindi  la  bella  donna  trae  Dante  dal- 
l'onda, e  lo  afìida  alle  quattro  Ninfe  danzanti  alla  sinistra  ruota 
del  Carro;  le  quali,  cintolo  con  le  loro  braccia  e  cantando,  lo 
guidano  a  Beatrice  che  aveva  gli  occhi  tuttora  rivolti  al  Gri- 
fone. Mentre  l'anima  di  Dante  piena  di  stupore  e  lieta,  mirava 
nei  divini  occhi  rivelatori  di  Beatrice,  si  fanno  innanzi  danzando 
e  cantando  le  altre  tre  Ninfe  che  si  trovavano  alla  ruota  destra 
del  Carro,  e  pregano  Beatrice  di  svelare  le  sue  bellezze  sante 
dinanzi  al  suo  fedele  che  dall'infima  lacuna  dell'universo  era 
venuto  fin  lassù  per  rivederla.  E  Beatrice  si  svela. 

*  0  tu  elle  se'  di  là  dal  fiume  sacro,  » 
volgendo  suo  parlare  a  me  per  ])unta, 
3  che  pur  per  taglio  m'era  parato  acro, 

ricominciò,  seguendo  sanza  cunta, 
«  dì,  dì  se  questo  è  vero:  a  tanta  accusa 
6  tua  confession  conviene  esser  congiunta.  » 

Era  la  mia  virtù  tanto  confusa, 

2-4    Volgendo    kuo   jjarìarr   n    in  e  per  mosso,  poii-lit- il  conliale  licoiiosciiiifuto 

punta  ce.  :  È  la  tremcuda  siaila  già  mi-  delle  inoprip  colpe  è  il  ))nnio  grado delhi 

iiacciatagli   da  Beatrice   con   fffi-tto  di  iienitfii/.a  (('.  IX,  94-90V 
piauto  (C.   XXX,   "i"),    che,  feritolo  da  7  JCra  la  mia  virtù  ec.  :  «  È  la  coufii- 

])rima  per  taglio,  i>ui'  tauto  acerl)anicute  sioue,  osserva  il  Tommaseo,  che  precede 

con  la  dicliiarazioue  delle  sue  colpe  aj;li  ali"  umile   confe.s.sione   del    fatto;    ed    è. 

Angeli    pietosi,  ora   più   acerba  lo  col-  hello  vedere  «iiiesto  s])irilo  altèro  nini. 

pisce  per  punta  col  parlare  a  lui  senza  liar.si  dinanzi  alla  bellezza  innocente  », 

indugio  \mma  nrnta,  da!    verbo  latino  K  questa   confusione   procedeva"  in  lui 

cttnctari)  rivolta.  da  vergogna,  e  la   vergogna,    egli    ben 

5-6  A  tanta   accusa  ec.  :  Era   ueces-  sapeva,  «  non  è  laudabile   uè  sta  bene 

Bario  che  Dante  confessasse  vere  le  ac-  ne  li  vecchi  e  ne  li  uomini  studiosi,  però 

euse  che  jmco  jinma  Beatrice  gli  aveva  che  a  loro  si  conviene  di  guardare  d.i 
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che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense 
0  elle  da  li  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  soiferse;  poi  disse:  «  Che  pense? 
Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
1^  in  te  non  sono  ancor  da  1'  acqua  offense.  » 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
mi  pinsero  un  tal  '  sì  '  fuor  de  la  bocca, 
15  al  quale  intender  fuor  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  l'arco, 
18  e  con  men  foga  1"  asta  il  segno  tocca. 

SI  scoppia'  io  sott'  esso  grave  carco, 
fuori  sgorgando  lacrime  e  sospiri, 
21  e  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  «  Per  entro  i  mie'  disìri, 
che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
'^2i  di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 

quai  fossi  attraversati  o  quai  catene 
trovasti,  per  che  del  passare  innanzi 
-21  dovessiti  così  spogliar  la  spene '? 

e  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
ne  la  fronte  de  li  altri  si  mostraro, 
30  per  che  dovessi  lor  passeggiare  anzi?» 


(jiipUe  cose  che  il  vergogna  li  coudu- 
cuuo  »  (Conv.,  Tratt.  IV,  e.  XIXL 

11-12  Chèle  memorie  triste  ec.  :  L'ani- 
ma di  Dante  era  giunta  alla  vetta  del 
l'urgatorio  monda  di  tutti  i  peccati,  ma 
uou  libera  aucora  tlalla  memoria  di  essi, 
che  solo  le  acfiue  del  saero  fiume  di  Lete 
]>otevano  cancellaT-e,  e  però  Beatrice, 
dopo  avere  un  poco  atteso,  soggiunge: 
—  E  che  te  ne  sei  forse  dimenticato? 
yin  tu  non  bevesti  ancora  l'acqua  di 
Lete,  che  ricordare  tu  non  debba  la  pas- 
sata tua  vita.  — 

13-15  Confuxione  e  paura  ec.  :  Alla 
confusione  per  vergogna  si  aggiunge  la 
paura  «  di  disonorauza  per  fallo  com- 
messo »  i^Conv.,  Tratt.  IV,  e.  XXV),  e 
di  qui  a  stento  viene  fuori  un  H  non 
sentito,  ma  visto  al  muover  delle  labbra. 

16-21  Come  balestro  ec.  :  ('ome  bale- 
stro (o  balestra),  quando  scocca  da  trop- 
\>a,  tensione  (tesa),  spezza  la  corda  e 
l'arco,  e  l'asta   va  con   minor  forza  a 


colpire  nel  segno,  cosi  io  scopjiiai  sotto 
il  grave  peso  di  quegli  affetti  (con/ti- 
sione  e  paura)  fuori  .sgoigaudo  lacrime 
e  sospiri  (che  è  lo  sfrenare  del  balestro), 
e  per  la  troppa  foga  di  essi  attìevoli  la 
jtarola  (che  è  V  asta)  su  le  labbi'a,  varco 
della  voce  e  lispondente  al  ser/no  a  cui 
l'asta  ferisce  di  minor  colpo. 

Xon  facili  non  veda  l'ammirabile  jno. 
piietà  di  questa  similitudine  e  con  quan- 
ta veritfl  sia  ritratta  la  schietta  natura 
del  cuore  umano.  Cosi  nella  Canzone  fi 
della  Vita  Xvova  Dante,  in  letto  malato, 
farneticando  chiamò  il  nome  della  sua 
donna;  ma  la  voce  era  .si  rotta  dal  aiu- 
gulto  del  piangere  che  non  fu  inteso: 
«  Kra  la  voce  mia  .si  doloro.ia,  IC  rotta 
s'i  da  r  angoscia  del  pianto,  Ch'  io  solo 
intesi   il  noMie  nel  mio  core  ». 

22-36  Per  entro  i  mie'  dinri  ec.  :  Hea- 
tricr  vuole  non  .solo  che  I>aute  ricono- 
sca lo  sue  colpe  per  le  quali  gli  avea 
mo?.so  accusa   presso   gli    Angeli;    ma 
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Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro, 
a  pena  oLIjì  la  voce  che  rispuose, 
33  e  le  labbra  a  fatica  la  forniaro. 

Piangendo  dissi:  «  Le  presenti  cose 
col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi, 
30  tosto  che  '1  vostro  viso  si  nascose  ». 

Ed  ella  :  «  Se  tacessi  o  se  negassi 
ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
39  la  colpa  tua:  da  tal  giudici?  sassi! 

Ma  quando  scoppia  de  la  propria  gota 
r  accusa  del  peccato,  in  nostra  corte 
4:2  rivolge  sé  contra  '1  taglio  la  rota. 

Tuttavia,  perchè  mo  vergogna  porte 
del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta, 
45  udendo  le  serene,  sie  pii!i  forte, 

pori  giù  il  seme  del  piangere  ed  ascolta: 
sì  udirai  come  in  contraria  parte 
48  mover  dovieti  mia  carne  sepolta. 

Mai  non  t'  appresentù  natura  o  arte 
piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 


vuole  ))ure  che  cou  fessi  la  raj^ione  del 
suo  i)rimo  travianieuto,  «  del  qual  più 
altri  nacquero  e  diversi  »  (C.  XVIII. 
142).  «Ella  era  l'idealità  spirituale  e 
morale,  quella  suprema  elevazione  della 
mente  che  solleva  1'  uomo  dalla  terra 
livelandogli  Iddio  e  assicurandogli  la 
felicità  vera  e  perenne  dell'  anima.  Per- 
cli<''  s'  è  egli  tolto  a  lei,  perché  s'  è  dato 
altrui?  L'amaro  rimpianto  del  colpe- 
vole s"  esala  in  un  sospiro.  A  fatica  egli 
muove  la  voce,  a  fatica  le  sue  labbra 
pronunciano  le  parole  della  confessione 
.semplice  e  7>rofonda:  «  Le  presenti  co- 
se, ec.  ».  Fragilità  dell'  nomo  che  si 
lascia  cogliere  agi'  inganni  dei  sensi  e 
delle  passioni  :  le  cose  di  questo  mondo, 
ciò  elle  piace  e  attira,  che  tenta  e  di- 
strae, che  inebria  e  acceca,  amori,  am- 
bizioni, lotte,  godimenti,  follie  del- 
l' istinto  e  del  cuore  lo  avevano  tratto 
fuor  di  strada  con  le  loro  attrattive 
bugiarde,  tosto  che  si  nascosero  nel- 
r  ombra  della  morte  gli  ocelli  giovinetti 
con  cui  ella  vigilava  su  la  sua  vita  e  lo 
conduc^va  seco  al  vero  bene  »  (I)lXO 
Mantov.vni,  Leclura  Danti».  C.  XXXI). 
Si  veda  1'  e=posizioae  particolarej:;^.ata 


di  questi  versi  nell'Introduzione  al 
Cantii. 

42  JHvolge  ec.  :  L'immagine  della 
ruota  che  volgendo  in  senso  contrario 
arrotonda  il  filo  della  spada  ben  significa 
come  la  rigida  giustizia  divina  temperi 
il  suo  rigore  mercé  la  sincerità  del  pen- 
timento per  umile  confessione.  Cenando 
il  peccatore  si  confessa,  e  Dio  muta  la 
sua  sentenza.  È  cima  di  giiidieiu  che 
«■  avvalla  (C.  TI,  37). 

46  II  seme  del  piangere;  «  Confu- 
sione  e   paura  insieme  miste  »  (v.  l:ii. 

47-75  Sì  udirai  ec.  :  IJeatrice  dimo- 
stra a  Dante  che  è  in  errore  attriliueudo 
la  causa  del  suo  traviamento  alla  morte 
di  lei  ;  che  anzi  questa  avrebbe  dovuto 
produrre  in  lui  l'etfetto  contrario.  E  uno 
e  semplice  ne  è  1'  argomento  clic  ad- 
duce: Poiché  nessun  essere  più  bello  di 
lei  era  mai  stato  creato  dalla  Natura 
o  dall'Arte,  una  volta  perduto,  dopo 
questJi  prima  solenne  delusioue  su  la 
vanità  delle  vose  mortali,  nuli' altro 
a\Tebbe  dovuto  egli  cercare  se  non  sol- 
levarsi col  pensiero  a  lei  fatta  immor- 
tale. A  conforto  di  questo  argomento 
IJpiitrice    aggiunge  il  fatto  che  Dante 
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51  rinchiusa  fui,  e  sono  in  terra  sparlo; 

e  se  ^1  sommo  piacer  sì  ti  fallio 
per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
54  dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
de  le  cose  fallaci,  levar  suso 
57  di  retro  a  me  che  non  era  più  tale. 

Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso, 
ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta 
60  o  altra  vanità  con  sì  breve  uso. 

Novo  augelletto  due  o  tre  aspetta  ; 
ma  dinanzi  da  li  occhi  di  pennuti 
63  rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta.  » 

Quali  i  fanciulli,  vergognando,  muti 
con  li  occhi  a  terra  stannosi,  ascoltando 
66  e  sé  riconoscendo  e  ripentuti, 

tal  mi  stav'io;  ed  ella  disse:  «  Q)uando 
per  udir  se'  dolente,  alza  la  barba, 
69  e  prenderai  più  doglia  riguardando  ». 

Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
robusto  Cerro,  o  vero  al  nostral  vento 
72  o  vero  a  rfuel  de  la  terra  di  larba. 


allorché  sii  veiiuf  nienu  il  soiniiii>  pia- 
cere su  la  tena,  Dou  tra  più  un  raj;azz() 
da  lasciarsi  illmlcre  auciira,  m.i  un  uo- 
mo, e  con  tanto  di  barba.  E  in  questa 
parola  Dante  sente  tutto  il  veleno  del- 
i" argomento.  —  Per  l'esposizione  com- 
piuta ili  quest/>  ti-atto 'si  veda  l'Intro- 
duzione al  Cauto. 

E  gè  'l  gommo  piacer:  E  se  una  cosa 
cosi  sommamente  bella.  Se  una  sovrana 
bellezza  ec.  Piacere  ò  la  bella  persona  ; 
e  in  questo  significato  l'usò  Dante  al- 
tra volta,  quasi  1'  effetto  per  la  causa  : 
«  Mi  prese  del  costui  piacer  s'i  forte  >> 
(In/.,  V.  104). 

PanjoUtla :  Alcuni  commentatori  vo- 
gliono vedere  in  «luesta  Pargoletta  una 
donna  determinata,  e  chi  la  Donna  gen- 
tile della  Yila  Suova,  e  chi  la  lucchese 
(lentucca  (C.  XXIV,  37)  e  chi  perfino 
(ìemma  Donati:  se  non  che  quest'ul- 
tima è  da  escludere  affatto,  perché  st^ 
la  moglie  può  dirsi  anch'essa  una  va- 
ìxità,   essendo  mortale,   non  può   dirsi 


(inliuariauiente  con  sì  breve  uso.  ÌS'oi  poi 
non  ciediamo  che  qui  s'  accenni  a  nes- 
suna donna!  in  particolare,  né  ci  sarebbe 
stata  la  dignità  di  Beatrice,  ma  a  quei 
fuggevoli  amori  terreni,  di  cui  Dante 
tra  le  fiamme  dei  lussuriosi  fa  giusti- 
zia di  se  stesso  dicendo  :  «  S"i  coni  fui 
dentro,  in  un  bogliente  vetro  (ìittatu 
mi  sarei  per  rinfrescarmi  »  (C.  XXVII. 
49-50).  Pargoletta  qui  vale  quanto  Ila 
gazza,  Giovinetta. 

Quali  1  fanciulli,  ec.  :  Ricordiamoci 
che  Beatrice  fin  dal  priuciiiio  era  ap- 
parsa a  Dante  in  atteggiamento  non 
tanto  di  amante  tradita  quanto  di  ma- 
dre sujìeiba  (C.  XXX,  70);  quindi  la 
similitudine  del  figlio  iirecedenteuiente. 
e  qui  dei  fanciulli  vergognosi  e  muti. 
«  Ottimo  segno  di  uobilitade  è,  ne  li  par- 
goli e  imperfetti  d'etade,  quando  dop<i 
lo  fallo  nel  viso  loro  vergogna  si  di- 
pinge ».  (Conr.,  Tratt.  IV,  e.  XIX). 

Xostral  vento:  Borea  che  soffia  d:il 
polo   del   nostro  emisfero.    Quel   d,-  l-i 
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cli'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento; 
e  quando  per  la  barba  il  viso  chiese, 
70  ben  conobbi  il  velen  de  l'argomento. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese, 
posarsi  quelle  prime  creature 
78  da  loro  aspersion  l'occhio  comprese; 

e  le  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
vider  Beatrice  volta  in  su  la  liera 
81  eh"  è  sola  una  persona  in  due  nature. 

Sotto  '1  suo  velo  e  oltre  la  rivera 
vincer  pariemi  più  se  stessa  antica, 
84  vincer  che  l'altre  qui.  quand'ella  c'era. 

Di  penter  sì  mi  punse  ivi  l'ortica, 
che  di  tutte  altre  cose  qual  mi  torse 
87  pili  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nemica 

Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse, 
ch'io  caddi  vinto;  e  quale  allora  femmi, 
9()  salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi, 
la  donna  ch'io  avea  trovata  sola 
93  sopra  me  vidi,  e  dicea:  «Tiemmi!  ticmnii!  * 

Tratto  m'avea  nel  fiume  inlìn  la  gola, 
e  tirandosi  me  dietro  sen  giva 
96  sovresso  1'  acqua  lieve  come  scola. 


terra  di  larba  :  Austio,  die  \  iene  a  ikiì 
(lair  altro  polo  su  ]>er  l'A  friiM,  detta 
terra  di  larba,  re  di  Libia. 

76-90  E  come  la  mia  /accia  ec.  :  La 
prima  eosa  di  cui  s'accorse  Dante  ap- 
jiena  ebbe  levato  su  il  viso,  fu  eli'  cva 
cessata  1"  angelica  festa,  con  la  nuvola 
di  fiori  che  saliva  e  ricadeva  dalle  mani 
anjjeliclie.  Gli  ocelli  suoi  ancora  di  la- 
crimo velati  e  vergoj;uosi  videro  Rea- 
trice  rividta  verso  il  (ìrifone,  la  bifor- 
me fiera,  di  natura  umana  e  divina. 
K.  sebbene  tuttora  sotto  il  can<lido  velo 
e  al  di  là  del  Lete,  «rli  jìarve  vincesse 
di  bellezza  se  medesima  «juale  era  stata 
in  vita,  più  di  quanto  essa  allora  aveva 
vinto  le  altre.  Questo  sido  bastò  per- 
di/- Dante  provasse  tanto  pungente  jicn- 
timento  da  sentirsi  venire  in  o<lio  ciò 
che  pili  r  aveva  sti'aniato  da  lei.  K  il 
7'iconoscimeuto  pieno  dei  suoi  falli  gli 
t infigge  il  cuore   di   tanto  rimorso  che 


cade  a  terra  vinto.  Cosi  s'adempieva 
r  «  alto  lato  di  Dio  »  i-lie  non  permet- 
teva a  Dante  di  j>assare  il  Lete  e  gu- 
stare tal  vivanda  se  prima  non  avesse 
Iiagato  lo  «  scotto  Di  pentimento  che 
lairiliie  spanda»  (C.  XXX,  ]41-14,'i). 

91  (piando  il  cor  ec.  :  Quando  il  cuo- 
re, in  cui  per  la  viva  commozione 
s'erano  raccolti  col  sangue  tutti  gli 
spiriti  vitali,  li  ebbe  resi  ai  sensi  ester- 
ni ec.  ('osi  dall'estasi  d' una  mirabile 
visione  tornando  alla  percezione  dei 
fatti  esterni:  «Quando  l'anima  mia 
tornò  di  fori  A  le  cose  che  son  fuor  di 
lei  vere  ec.  »  (C.  XV,  ll.i.116).  K  co.si 
p<'r  esprimere  il  riacipiistare  dei  sensi: 
«  Al  tornar  de  la  niente  che  si  c'unse 
Dinanzi  a  la  i>ictà  ec.  »  (/»/.,  VL  1-2). 

96  Liere  come  ncoia:  Lieve  come  na- 
vicella che  sfiora  le  acfjue.  Altri  legge 
spola,  che  è  nn  piccolo  arnese  di  legno 
per  tessere,  in  forma  di  barchetta.  K  il 
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Quando  fui  presso  a  la  beata  riva, 
'  Asperges  me  '  sì  dolcemente  udissi, 
00  che  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  scriva. 

La  bella  donna  ne  le  braccia  aprissi; 
abhracciommi  la  testa  e  mi  sommerse 
102  ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi. 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'  offerse 
dentro  a  la  danza  de  le  quattro  belle  ; 
105  e  ciascuna  del  braccio  mi  coperse. 

«  Noi  Siam  qui  ninfe  e  nel  ciel  siamo  stelle  : 
pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
LOS  fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

ì\Ierrenti  a  li  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo 
lume  eh'  è  dentro  aguzzeranno  i  tuoi 
HI  le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  » 

Così  cantando  cominciaro:  e  poi 
al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 


Cesari  nota  che  non  potea  trovar  correre 
pili  ratto  di  cosa  più  lieve  ».  In  essa  ri- 
vive tutta  la  gi-aziosa  immagine  del'a 
«  l>ella  donna  »  che  all'atfettnoso  grido 
ni  Dante  si  fa  innanzi  con  leggere  mo- 
venze «  o  piede  innanzi  piede  a  pena 
mette  »  (C.  XXVIII,  r.4). 

97  Beata  riva  :  Beata  perché  là  era 
Beatrice  e  le  altre  celesti  Forme. 

98-99  'Asperges  me  '  ec.  :  Parole  d'un 
Salmo  penitenziale,  allusive  alla  puri- 
ficazione di  Dante:  «  Asperges  me  hys- 
sopo,  et  mundabor:  lavabis  me,  et  super 
niveni  dealbabor  ».  —  Aspergimi  con 
l'aroma  dell'issopo,  e  .sarò  netto;  lava- 
mi, e  .«arò  più  bianco  che  neve.  —  Questo 
cauto  fu  di  cosi  divina  dolcezza  che  non 
è  possibile  ricordare  e  tanto  meno  (iìoiì 
che)  esprimerla  a  parole.  «  significar  per 
verba  »  (Par.  T,  70).  Del  cauto  di  f'a- 
sella  sentiva  ancora  sonar  dentro  la 
dolcezza  (0.  II,  114);  ma  quello  era 
canto  umano;  (piesto,  divino. 

100-102  La  bella  donna  ec.  :  1/  im- 
iiiersioue  nel  Lete  è  la  puritìcaziouc 
dalle  scorie  dei  peccati  (/»/.,  XIV, 
136-138);  la  sommersione  del  capo  e  il 
bere  dell'acqua  è  l'oblio  delle  colpe 
(C.  XXVIII,   127-128). 

Ove  convenne  ec.  :  Fino  al  punto  che 
convenne  ec. 


103-105  Indi  mi  tolse,  ec.  :  Le  quat- 
tro belle  a  cui  Matelda  afìida  Dante  dopo 
averlo  tratto  fuori  dell'onde  purifica- 
trici -sono  le  quattro  donne  alla  sinistra 
mota  del  carro  che  «  facean  festa,  In 
poi-pora  vestite,  dietro  al  modo  D'  una 
di  lor  cb'avea  tre  occhi  in  testa» 
(C.  XXIX,  130-132);  e  simboleggiano, 
come  abbiamo  detto,  le  Tirtù  cardinali 
o  morali,  che  proteggono  1'  uomo  dal 
peccato.  Esse  su  la  Terra  sono  raffigu- 
rate in  Ninfe,  e  su  nel  Cielo  da  quat- 
tro chiare  Stelle,  le  quattro  «  luci 
.sante  »,  dei  cui  raggi  Dante  vide  fre- 
giata la  faccia  di  Catone  (C.  I,  23  e  37). 
Prima  che  l'anima  di  Beatrice  scén- 
desse «  di  cifrlo  in  terra  a  miracol  mo- 
strare »  (F.  N.,  Son.  XV),  furono  ordi- 
nate da  Dio  a  servirla.  E  Beatrice  in- 
fatti fu  «  donna  di  virtù  »  {In/.,  II,  76), 
«  disti-uggitrice  di  tutti  i  vizi  e  regina 
de  le  virtii  »  (F.  If.,  Gap.  Xì.  Dob- 
biamo iH)i  consiilerare  che  le  'Virtù  car- 
iliuali  o  morali  furono  il  fondamento 
della  Kiv(  lazioue  e  prepararono  11  trion- 
fo della  Fede. 

Ili  Le  tre  di  là:  Le  tre  donne  dan- 
zanti in  giro  dalla  destra  ruota  del 
Carro  (C.  XXIX.  121-122)  vestite  di 
bianco,  di  ri>sso  e  di  verde,  cioè  le 
Virtù  teologali. 
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114  ove  Beatrice  stava  volta  a  noi. 

Disser:  «  Fa  che  le  viste  non  risparmi: 
posto  t'  avein  dinanzi  a  li  smeraldi 
117  ond'Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi  j>. 

Mille  disiri  più  clie  fiamma  caldi 
strinsermi  li  occhi  a  li  Of^chi  rilucenti, 
120  che  pur  sopra  '1  grifone  stavan  saldi. 

Come  in  lo  specchio  sol,  non  altrimenti 
la  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava, 
123  or  con  altri,  or  con  altri  reggimenti. 

Pensa,  lettor,  s'io  mi  maravigliava, 
quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta, 
126  e  ne  l'idolo  suo  si  trasmutava. 

Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 

l'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 

129  che,  saziando  di  sé,  di  sé  asseta, 

sé  dimostrando  di  più  alto  tribo 

ne  li  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti, 

132  danzando  al  loro  angelico  caribo. 

«  Volgi,  Beatrice,  volgi  li  occhi  santi  » 
era  la  sua  canzone  «  al  tuo  fedele 
1.3.Ó  che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti! 


1 


116-117  Dinanzi  a  li  smeraldi  ce: 
Gli  ocelli  (li  Beatrice  lucputi  come  «  fre- 
sco smeraldo  iu  1  '  ora  che  si  fiacca  » 
(C.  VII,  75),  e  dai  quali  già  lo  feri 
co'  suoi  dardi  Amore.  «  Ne  li  occhi 
porta  la  mia  donna  amore»  I^V.  X., 
Son.  XI).  E  nella  Canzone  Donne  ch'ave- 
te ec.  dejili  occhi  di 'lei  dice:  «  De  li 
occhi  .suoi,  come  ch'ella  li  uiova,  Escono 
spirti  d'amore  infiammati,  Che  fevon 
li  occhi  a  qual  eh'  allor  la  guati,  E  pas- 
sali si  che  '1  cor  ciascun  retrova  ». 
(F.  X.,  Canz.  I,  st.  IV). 

121-126  Come  in  lo  xprcchio  ce: 
E  come  il  Sole,  pur  rimanendo  fermo, 
suscita  nello  specchio  un  vaiio  giuoco 
di  colori  e  di  luci,  cosi  il  Grifone,  la 
biforme  fiera,  rimanendo  quieto  iu  .se 
stesso,  maraviglia  a  vedersi  1  si  ti'asmu- 
tava  neir  imni.igiue  sua  lidoln)  ora  con 
atti  propri  della  umana,  ora  della  di- 
vina natura,  ririessi  da  quei  vivi  spec- 
chi. Maraviglia  iu  Dante  per  si  nuovo 
spettacolo,  e  in  noi  per  aver  egli  sa- 
puto con   una   pennellata   maeetra  rj- 


trarre  uno  dei  più  alti  misteri  teologici, 
i|Uello  cioè  della  immutabilità  di  Dio  e  1 
vari  aspetti  nei  (juali  pei  noi  sì  contempla. 
128.-129  Quel  cibo  ec.  :  È  il  vero,  al 
quale  mira  sempre  con  ingenita  e  irie- 
sistibile  propensione  1'  umano  intellet- 
to :  e  il  8ui>renio  vero  è  Dio  «  Di  fuor 
dal  qual  nessun  vero  si  spazia  »  (Para- 
diso, IV,  126);  esso  è  l'ultima  perfezione 
nostra,  il   bene  iu  cui   si   sazia  nostro 

iutelhtto. 

130-132  Sé  diwontrando  ec.  :  Ora  si 
fauno  innanzi  danzando  con  angelico 
cauto  (caribo)  le  tre  Donne  dalla  destra 
ruota  del  Carro,  apertamente  (ne  li  atti) 
superiori  in  grado  (di  più  alto  tribo)  alle 
altre.  Tribo,  dal  lat.  Tribus,  Trihrt,  e  qui 
Ordine.  Gerarchia. 

133-138  Tolgi.  Beatrift,  ec.  :  Questa 
pri'gliicra  per  la  quale  Dante  giunge  al 
godimento  della  ])rima  beatitìca  visione 
iu  Reatrice,  che  ò  il  ritiesso  della  luce 
divina,  .prelude  anche  con  l'armonia 
del  ver-so  alla  sublime  preghiera  con  la 
quale  S.iu   Bernardo  su   uelT  Empireo 
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Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
a  lui  la  bocca  tua,  sì  che  discerna 
UJ8  la  seconda  bellezza  che  tu  cele.  » 

0  isplendor  di  viva  luce  etterna, 
chi  palido  si  fece  sotto  l'ombra 
lil  sì  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 

che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
144  là  dove  armonizzando  il  elei  t'adombra, 

quando  ne  l'aere  aperto  ti  solvesti? 


invoca  dalla  Vergine  a  Dante  la  grazia 
di  contemplare  Vtiltima  salute  {Para- 
diso, XXXIII,  1-391. 

La  seconda  bellezza  :  Prima  bellezza 
sono  gli  occhi,  seconda  è  la  bocca.  Dante 
nel  Convivio,  commentando  la  Canzone 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona,  ai 
tre  versi  «  Cose  appariscon  ne  lo  suo 
aspetto  Che  mostrau  de'  piacer  di  Pa- 
radiso, Dico  ne  li  occhi  e  nel  suo  dolce 
riso  »,  osserva  :  «  K  però  che  ne  la  faccia, 
massimamente  in  due  luoghi  opera  1'  a- 
ninia....  cioè  ne  li  occhi  e  ne  la  bocca, 
quelli  mas.simamente  adorna,  e  quivi 
pone  lo  'ntento  tutto  a  fare  iiello,  se 
puote.  E  in  questi  due  luoghi  dico  io 
che  appariscono  que.sti  piaceri,  dicendo  : 
ve  li  occhi  e  nel  suo  dolce  riso.  Li  quali 
due  luoghi,  per  bella  similitudine,  si 
possono  appellare  balconi  della  donna 
nel  dilicio   del   corpo  abita,  cioè  l'ani- 


ma: però  che  quivi,  avvegna  che  qua- 
si velata,  spesse  volte  si  dimostra  » 
(Tratt.  Ili,  e.  Vili). 

139-145  O  isplendor  ec.  :  Alla  santa 
pieghiera  Beatrice  finalmente  si  svela, 
guarda  Dante,  e  sorride.  Dante  rimane 
estatico  in  mirarla;  e  l'anima  rapita 
al  ricordo  della  maravigliosa  visione, 
prorompe  in  un  grido  d'entusiasmo: 
—  O  splendore  di  viva  luce  eterna  !  chi 
mai  tante  vigilie  e  fami  e  freddi  sotterse 
per  le  sacrosante  Vergini,  (C.  XXIX, 
37-38)  e  si  dis.setò  al  fonte  di  Parnaso  ? 
o  in  altre  parole,  Chi  mai  fu  tanto  stu- 
dioso dell'arte  poetica  e  tanto  fu  ricco 
d'ispirazione  e  caro  alle  Muse,  che  non 
sembrerebbe  aver  la  niente  offuscata  se 
tentas.se  di  ritrarre  te  «male  ti  mostra- 
sti nella  purezza  dell'aria,  lassù  nel 
Paradiso  terrestre,  dove  il  Cielo  con 
bella   armonia   rende   di  te  immajrine  .' 
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PAR.\DlSO  TERRESTRE  :  RITORNO  AL  CIEEO  DELLA  MILIZIA 
8.\NTA  -  IL  CARRO  È  LEGATO  A  UN  ALBERO  MISTICO  - 
BEATRICE  SIEDE  ALLE  RADICI  DI  ESSO  -  MOSTRUOS.\  TR.\- 
SFORMAZIONE  DEL  CARRO  -  LA  MAL.\  FE.MMINA  E  IL  GI- 
GANTE. 


Dante  era  tanto  assorto  nella  contemplazione  della  bellezza 
celeste  della  sua  Beatrice,  per  dieci-anni  bramata,  che  nuU'altro 
vedeva  e   sentiva   d'  intorno.  Quando  le    tre  Ninfe,    che   erano 
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alla  destra  del  Carro  richiamano  altrove  la  sua  attenzione  ;  ed 
egli  volge  allora  Io  sguardo,  senza  però  su  le  prime  poter  nulla 
vedere,  come  chi  abbia  affisato  il  Sole.  Ma  poi  eh' eV>l)e  rimesso 
l'occhio  a  minor  luce,  vede  l'esercito  glorioso  volgersi  indietro 
e  avviarsi  verso  l'oriente  per  dove  era  venuto.  Insieme  con  la 
bella  donna  e  con  Stazio  anch'  egli  si  muove,  seguendolo  at- 
traverso la  selva.  A  un  certo  punto  Beatrice  discende  dal  Carro 
presso  un'altissima  pianta,  che  dilatava  i  suoi  brulli  rami  verso 
il  Cielo.  Il  Grifone  senza  crollare  neppure  una  penna  delle  sue 
ali  d'  aquila,  porta  il  Carro  alla  pianta,  lo  lega  ad  essa,  che 
tutta  allora  rinverdisce  e  s'adorna  di  fiori.  La  santa  schiera 
prorompe  in  un  inno  di  gloria,  quale  non  è  dato  sentire  dagli 
uomini,  e  di  tanta  dolcezza,  che  Dante  non  può  resistere,  e 
cade  come  assonnato.  Ma  tosto  uno  splendore  di  viva  luce  lo 
scuote,  e  la  voce  della  bella  donna  lo  invita  a  sorgere.  Dante 
non  vedendo  presso  di  sé  altri  che  questa,  tutto  in  dubbio  do- 
manda: «  Ov'  è  Beatrice?  »  La  bella  donna  gliel' addita;  ed  egli 
la  vede  assisa  alle  radici  dell'alta  pianta,  come  a  guardia  del 
Carro,  con  intorno  le  sette  Ninfe,  rischiai-ate  dai  sette  doni 
dello  Spirito  santo,  mentre  il  Grifone  e  gli  altri  son  risaliti  al 
cielo  tra  dolci  canti.  Qui  Beatrice  volgendosi  di  nuovo  a  Dante, 
lo  avverte  che  poco  tempo  starà  ancora  su  la  Terra,  e  dopo  po- 
trà godere  con  lei  in  Cielo  della  eterna  salute,  ma  che  frat- 
tanto tenesse  ben  fisi  gli  occhi  al  Carro,  attento  a  ciò  che  era 
per  succedere,  per  poterlo  poi  scrivere  ad  ammaestramento  delle 
genti. 

Ed  ecco  Dante  vede  calar  gin  per  l'albero  come  folgore 
un'  aquila  rompendone  la  scorza,  e  i  fiori  e  le  novelle  frondi 
distruggendo:  la  vede  quindi  avventarsi  e  colpire  di  tutta  sua 
forza  il  Carro  e  scuoterlo  come  nave  in  fortuna  vinta  dall'onde. 
Poscia  vede  avventarsi  a  quello  una  volpe  d'  ogni  buon  pasto 
digiuna;  ma  da  Beatrice  è  volta  in  fuga.  Novamente  l'aquila 
discende  sul  Carro,  ma  questa  volta  per  lasciarvi  parte  delle 
sue  penne;  e  allora  s'ode  dal  cielo  una  voce  di  dolore.  Poi 
pare  a  Dante  che  la  terra  s'apra  di  sotto  al  Carro;  fuori  sbuca 
un  drago,  il  quale,  conficcata  la  coda  inaligna  nel  fondo  di 
quello,  ne  distacca  una  parte.  Quel  che  rimane  del  Carro  si 
ricopre  allora  in  un  attimo  delle  penne  dell'aquila,  come  terra 
vivace  che  s'aifolta  di  gramigna.  Cosi  trasformato,  il  santo  edi- 
ficio mette  fuori  dalle  sue  varie  parti  sette  teste,  tre  delle 
^luali  sopra  il  timone,  cornute  come  bue,  le  altre  quattro,  una 
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ia  ciascun  canto,  con  un  sol  corno  in  fronte.  Mai  s'era  visto 
un  mostro  di  tal  fatta.  Su  di  esso  s'adagia  una  sfacciata  fem- 
mina dagli  occhi  procaci  ;  e  dritto,  come  a  guardia  di  lei,  sta 
un  gigante  che  talvolta  la  bacia  ;  ma  poi,  fatto  geloso  al  ve- 
derla volgere  ad  altri  gli  sguardi,  la  flagella,  e  pieno  di  so- 
spetto e  feroce  scioglie  il  mostro  dalla  pianta,  e  traendolo  per 
la  selva,  sparisce. 


12 


15 


Tant'  eran  li  occhi  miei  fissi  e  attenti 
a  disbramarsi  la  decenne  sete, 
che  li  altri  sensi  m' eran  tutti  spenti. 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete 
di  non  caler  —  così  Io  santo  riso 
a  sé  traéli  con  l'antica  rete  !  —  ; 

quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee, 
perch'  io  udi'  da  loro  un  «  Troppo  fiso!  » 

e  la  disposizion  eh'  a  veder  èe 
ne  li  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
sanza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  ch'ai  poco  il  viso  riformossi 
(io  dico  '  al  poco  '  per  rispetto  al  molto 
sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi), 

vidi  'n  sul  braccio  destro  esser  rivolto 


2  Decenne  sete  :  Beatrice  mori  il  19 
.'iugno  1290:  D.Tute  imniagiua  la  sua 
Visione  nella  ]>riiiiavera  del  1300  ; 
iiauo  quindi  dieci  anni  che  juii  non 
vHdeva  Beatrice. 

4-6  Ed  essi  quinci  ce.  :  Gli  ocelli 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  aveano  co- 
me parete  di  noncuranza,  cioè  d'altro 
non  si  curavano  che  fissare  Beatrice. 
lo  santo  riso,  che  era  «  la  seconda  bel- 
lezza »  (C.  XXXI,   138). 

Antica  rete:  L'antica  rete  d'amore, 
«he  corrisponde  all'  «  antica  fiamma  » 
I'.  XXX,  48). 

8  Quelle  dee:  Le  Dee  che  ammoni- 
>i DUO  r»ante  di  non  guardare  tropj») 
lisamente  uell"  ineffabile  sorriso  della 
-lui  donna,  sono  le  tre  Virtù  teologali 
■  lie  si  trovavano  alla  destra  ruota  del 
I  '.uro  e  quindi  alla  sinistra  di  Dante. 
in  quanto  egli  stava  dinanzi  al  Carro 
.•  .lì   petto  del  grifou  »  (C.  XXXI.  113). 


10-12  JJ  la  disposizion  fc:  E  quella 
disposizione  a  vedere  che  è  (èc)  negli 
occhi,  rimossi  a  pena  dal  guardare  il 
Sole  (queir abliarbagliamento  per  vi- 
vissima luce)  mi  fece  rimanere  jier  un 
j)Oco  senza  la  vista.  Ciò  avvenne  a 
Dante  poi  ch'ebbe  rimossi  i  suoi  occhi 
dal  volto  di  Beatrice,  il  «  sol  che  pi-la 
d'amor  r;^' scaldò  '1  ]teUo»(Par..  ITI,  1). 

13-15  Ma  poi  eh'  al  poco  ec.  ;  Ma  jioi 
che  la  virtù  visiva  si  fu  riavuta  a  iiiii 
temperato  lume,  cio^,  quando  potè  es- 
sere in  grado  di  accogliere  impressioni 
minori  (al  jìoco).  vide  ec.  E  dice  al  può 
non  perché  gli  altri  oggetti  visil)ili  non 
fr)ssero  capaci  di  forti  impressioni,  ma 
p<'r(;h<'  poca  era  la  loro  virtù  sul  .sen.so 
della  vista  rispetto  alla  molta  di  Bea- 
tiice.  da  cui  raggiava  «  splendor  di 
viva  luce  etterna  »  (C.   XXXI,  13!)). 

16-30  Vidi  'n  sul  braccio  ec. .-  La 
rrocessionc  (lo  glorioso  esscrcito)  si  ri- 
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lo  glorioso  essercito,  e  toriiarpi 
18  col  sole  e  con  le  sette  lìamnie  al  volto. 

Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 
volgesi  schiera,  e  se  gira  col  segno. 
21  prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

quella  milizia  del  celeste  regno 
che  procedeva,  tutta  trapassonne 
24  pHa  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno. 

Indi  a  le  rote  si  tornar  le  donne, 
e  1  grifon  mosse  il  benedetto  carco 
27  sì  che,  però,  nulla  penna  croUonne. 

La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
e  Stazio  e  io  seguitavam  la  rota 
30  che  fé'  l'orbita  sua  con  minore  arco 

Sì  passeggiando  1'  alta  selva  vota, 
colpa  di  quella  ch'ai  serpente  crese, 
33  temprava  i  passi  un'angelica  nota. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
36  rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

Io  senti'  mormorare  a  tutti  '  Adamo  '  : 
poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata 
39  di  foglie  e  d'  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

La  coma  sua,  che  tanto  si  dilata 
più,  quanto  piìi  è  su,  fora  da  gì"  Indi 

mette  iu  movimento  vol}i;endo  alla  sua  32  Crexc:    Come  «la  prendere,   prese, 

destra  con  dinanzi  {al  volto)  il    Sole  e  da  iìttendere.    intese,  cosi  da   credere  ai 

i  sette  Candelabri  {le  sette  fiamme).  Co-  disse  crese,  forma  ancora  viva  nel  con- 

me  schiera  serrata  sotto  la  difesa  degli  tado  delle  Marche. 

Hcndi  si    volge  e  gira   dietro   all'iuse-  33  Temprava  fv.:  Un  cauto  angelico, 

gna  prima  che  tntta  riesca  a  mutar  di-  un  «  angelico  caribo  »  (C.  XXXI,  132), 

rezioue.  cosi  dietro   ai    Candelaliri   co-  regolava   la   marcia    dell'Esercito  glo- 

minciè  a  volgersi  la  schiera  dei  Seniori  rioso. 

(quella  milizia  ec"),  e  tutta  passò  oltre  34-36  Forse  in  tre  voli  ec.  :   Krava- 

prìma  che  il  Carro  volgesse  il   timone  nio  a  circa  tre  tiri  d'arco  dal  punto  di 

(il  primo  legno).  Quindi  le  sette  Douiie  partenza,   quando  Beatrice  discese  dal 

che  i)rinia  ])er  Dante  s'erano  avanzate  farro. 

(C.  XXXI,  100-113  e  131Ì  toruarour.  Disfnnata:  Scoccata  con  forza, 
alle  ruote  del  Carro,  e  il  Grifone  li>  37  Adamo:  Questa  esclamazione, 
volse  senza  muover  d'ala.  Dalla  parte  che  vai  quanto  'Ahi  che  facesti,  o  Ada- 
delia  destra  ruota  poi.  ."lU  cui  il  carro  rao!  '  ci  fa  intendere  che  la  pianta at- 
s'era  girato,  e  la  «piale  aveva  quindi  torno  alla  quale  si  dispongon«)  ò  quella 
descritto  un  arco  minore,  s'  avvi«'>  la  «Iella  Scienza  del  bene  e  del  male,  i  cui 
bella  donna  insieme  a  Stazio  e  a  Dante  frutti  Iddio  avea  vietati. 
che  aveva  tratto  al  passo  del  Lete.  40-41  La  coma  sua  ec.  :  La  sua  clii«i- 
(<,'.  XXXr,   100-105).  ma  tant«)  più  si  dilata  qaanto  più  i.lta 
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ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

«  Beato  se',  grifon,  che  non  discindl 
col  becco  d'  esto  legno  dolce  al  gusto, 
poscia  che  mal  si  torce  il  ventre  (juliidi. 

Così  dintorno  a  1'  arbore  robusto 
gridaron  li  altri;  o  ranimal  binato: 
«  Sì  si  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  » 

E  volto  al  temo  eh'  elli  avea  tirato, 
trasselo  al  pie  de  la  vedova  frasca, 
e  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
che  raggia  dieti'O  a  la  celeste  lasca, 

turgide  l'ansi,  e  poi  si  ri  novella 
di  suo  color  ciascuna,  pria  che '1  sole 
giunga  li  suoi  corsier  sotto  altra  stelki  ; 

men  che  di  rose  e  piti  che  di  viole 
colore  aprendo,  s'innovò  la  pianta, 
che  prima  avea  le  ramora  sì  sole 

Io  non  lo  'ntesi,  né  qui  non  si  canta 
r  inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
nò  la  nota  soffersi  tutta  quanta. 


si  leva  la  cima  ;  simile  iu  questo  al- 
l'albero mistico  ilella  sesta  Coiuice 
(C.  XXri,  1R3-135).  Essa  per  la  sua  al- 
tezza sarebbe  ammirata  dagli  stessi 
ludiani,  i  quali  nei  loro  boschi  liauoo 
pure  alberi  altissimi. 

45  Poscia  che  ec.  :  Accenna  alle  tri- 
sti conseguenze  toccate  ai  nostri  pro- 
ijfuitori  dall'  aver  gustatrt  il  frutto 
jiniibito,  e  però  ben  si  comprende  come 
i!  Santo  Grifone  non  curi  d'intaccare 
col  l)ecco  la  scorza  di  quell'albero. 

48  .S'ì  si  conserva  ec.  :  Cosi  astenen- 
dosi dal  male,  obbedendo  a  Dio  si  con- 
serva il  seme  '1'  ogni  giustizia,  cioè  di 
quelle  virtù  che  vennero  meno  r>ol  i)ec- 
cito  originale. 

49-51  E  volto  al  temo  ec.  :  E  voltosi 
verso  il  timone  {temo),  lo  trasse  al  piede 
della  vedova  pianta  «  dispogliata  Di 
foglie  e  d'altra  frondq  iu  ciascun  ramo  » 
(V.  38-39).  e  ad  essa  legò  quello,  che 
era  fatto  con  nii  suo  ramo. 

52-60  Come  le  nostre  piante,  ec.  :  Co- 
ine  avviene  delle  nostre  piante  che   iu 


])rimavera,  quando  11  Sole  manda  la 
sua  gran  luce  mischiata  a  quella  della 
costellazione  dell'Ariete  che  segue  ai 
Pesci  (celeste  laica),  si  riempiono  di 
linfa,  per  cui  ciascuna  si  rinnovella 
dei  suoi  speciali  colori  in  foglie  e  fiori, 
l)rima  che  il  Sole  passi  nella  successi- 
va costellazione  del  Toro  ;  cosi  la  ve- 
dova pianta  dai  rami  brulli  si  rinno- 
vellò  tutta,  sbocciando  fiori  (V  uu  co- 
lore men  vivo  di  quello  delle  ro.se  e 
liii'l  di  quello  delle  viole. 

Celeste  lasca  :  Lasca  è  pe.sce  argi'uteo 
di  liunie  e  di  lago,  e  forse  di  qui  la 
denominazione  al  seguo  zodiacale  dei 
Pe.sci,  il  quale,  quando  il  Sole  si  trova 
in  Ariete,  lo  precede  all'orizzonte  con 
argentea  lui'e  velata  dall'astro  di  Ve- 
nere (C.  I;  19-211.  Ks.so  e  «  in  figuia 
del  freddo  animale  Che  con  la  coda 
percuote  la  gent<-  »  (C.  IX,  5-fi). 

61-63  Io  non  lo  'ntesi  ec.  :  La  santa 
Scliiei'a  intona  un  inno  mai  ascoltato 
su  la  Terra  e  da  lui  uou-  compreso  ;  né 
r  umana  sua  natura  re.ssea  tanto  .soave 
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S' io  potessi  ritrai"  come  assonuaro 
li  occhi  spietati  udendo  di  Siriiifja, 
66  li  occhi  a  cui  pur  vegghiar  costò  sì  caro  ; 

come  pintor  che  con  essemplo  pinga, 
disegnerei  coni'  io  m'  addormentai  ; 
69  ma  qual  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  finga. 

Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 
e  dico  eh'  un  splendor  mi  squarciò  '1  velo 
7i2  del  sonno  e  un  chiamar:  «  Surgi  :  che  fai?» 

Quali  a  veder  de'  fioretti  del  melo 
che  del  suo  pome  li  angeli  fa  ghiotti 
75  e  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti 
e  vinti,  ritornaro  a  la  parola 
78  da  la  qual  furon  maggior  sonni  rotti, 

e  videro  scemata  loro  scuola 
così  di  Moisè  come  d'  Elia, 
81  ed  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

tal  torna'  io,  e  vidi  quella  pia 
sovra  me  starsi  che  conducitrice 
84  fu  de'  miei  passi  lungo  '1  fiume  pria. 


ilolcezza,  e  cadde  as-souuato.  come  Aijjo 
all'  incantevole  canto  di  Mercurio. 

64-66  .S"  io  paleggi  ec.  :  Si  veda  la 
u..ta  al  e.  XXIX,  !>r).9G.  Qui  il  ricordo 
<leir  assonnarsi  di  Argo  al  dolcissimo 
cauto  di  Mercurio  ricorre  alla  mente 
del  l'oeta  rimembrando  il  suo  asson- 
narsi ah  paradisiaco  inno  ;  e  in  questo 
è  il  punto  di  raffronto  :  se  non  che  il 
sonno  di  Dante  lia  un  valore  tutto  siiii- 
l)olico,  come  vedremo  alla  fine  di  questo 
('auto. 

A  cui  pur  vegghiar  ec.  :  A  cui  il  con- 
tinuo vegliare  costò  la  vita.  E  fu  in- 
fatti la  spietata  vijfilanza  di  Argo  clic 
mos.se  Giove  all'  inganno,  e  il  sonno 
non  fu  che  un  mezzo  per  la  sua  mor- 
te. Questa  interpretazione  dà  rajiicuic- 
vole  senso  ;  ma  ciò  non  toglie  che  alla 
prima  lettura,  non  riuscendo  facile  a 
stabilire  subito  il  rapporto  di  causa  e 
di  mezzo,  sorga  spontanea  la  cousid<! 
razione  che  veraiuente  <ii\ello  che  co- 
stò «i  caro  ad  Argo  non  fu  il  vegliare, 
ma  per  l'appunto  l'aver  cessato  ili  ve- 
gliare, cioè  l'essersi  addormentato.  Al- 


tri :  ,1  ciu  j>ù'/  vegghiar,  cioè  il  troppo 
vegliare,  più  di  quello  che  comportasse 
la  natura.  Con,  questa  lezione  a  me 
])arrebbe  potesse  intendersi  Per  non 
vegliar  più,  che  è  quanto  dire,  Per  es- 
sersi addormentato. 

67  ('on  edscmplo  :  Con  dinanzi  il  mo- 
dello. 

69  Ma,  qual  vuol  ec.  :  Ma  sia  chi 
vu>)le  che  ritragga  bene  l' addormen- 
tarsi ;  io  per  mia  parte  non  me  ne  sento 
ca])ace. 

73-84  Quali  a  veder  di' fioretti  del 
melo  ec.  :  Dante  dunque  non  descrive  il 
suo  assonnare,  ma  il  suo  ridestarsi  a  un 
vivo  si)lendore  e  al  sentirsi  chiamare;  e 
per  rajìpresen farci  meglio  lo  stupore  e 
il  dubbio  da  cui  fu  colto  mi  veder  luesso 
di  s^:  solo  Matelda,  si  vale  d'una  simi- 
litudine che  toglie  dal  racconto  evange- 
lico della  trasfigurazione  di  Ge.só.  Ilac- 
couta  San  Matteo  :  «  Cesù  jìrese  con  nt 
Pietro  e  Giacomo  e  Giovanni  suo  fra- 
tello, e  li  condusse  sopra  un  alto  monte, 
in  dis[)arte.  E  fu  trasfigurato  in  loro 
jiresenza.  e  la  sua  faccia  risplend*;  comi 
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E  tutto  in  dubbio  dissi  :  «  Ov'  è  Beatrice  ?  » 
Ond'  ella  :  «  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
87  nova  sedere  in  su  la  sua  radice  : 

vedi  la  compagnia  che  la  circonda  : 
li  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso 
00  con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.  » 

E  se  più  fu  lo  suo  parlar  diffuso, 
non  so,  però  che  già  ne  li  occhi  m'  era 
93  quella  eh'  ad  altro  intender  m'  avea  chiuso. 

Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera, 
come  guardia  lasciata  lì  del  plaustro 
96  che  legar  vidi  a  la  biforme  fera. 

In  cerchio  le  facean  di  sé  claustro 
le  sette  ninfe,  con  quei  lumi  in  niauo 
99  che  sou  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

«  Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano  ; 


il  Sole,  e  i  suoi  vestiiiieuti  diveuiier 
candidi  come  la  luce.  Ed  ecco  apparire 
Mosè  ed  Elia  che  ragiouaviano  con  lui.... 
ITua  nuvola  lucente  li  avvolse:  e  una 
voce  venne  dalla  nuvola  dicendo  :  — 
Questo  è  il  mio  diletto  Figliuolo,  in  cui 
lio  preso  il  mio  couipiacimeuto  ;  ascolta 
telo.  —  E  i  discepoli,  udito  ciò,  caddero 
sopra  le  lor  facce,  e  temettero  molto.  Ma 
(xe.su,  accostatosi,  li  toccò  e  disse:  — 
Levatevi  e  non  temete.  —  Ed  essi, 
alzati  gli  occhi,  non  videro  alcuno  se 
non  Gesù  tutto  solo.  »  (Cap.  XVII,  1-S). 
E  dijl  Cantico  dei  Cantici  tolse  l'imma- 
gine del  melo,  iu  cui  è  raffigurato  lo 
sposo  diletto  dell.a  donna  del  Cantico: 
«  Quale  è  il  melo  tra  gli  alberi  d'  un 
bosco,  tale  è  il  mio  diletto  tra  i  gio- 
vani. »  (Cap.  II,  3). 

Quali  si  fecero  Pietro,  Giovanni  e 
lacojw  al  vedere  un  saggio  delle  bel- 
lezze eterne  di  Gesù  (i  fioretti  del  melo), 
la  cui  i>rima  gloria  {pome)  beatifica  gli 
Angeli  senza  saziarli  e  di  perpetua  fe- 
sta (nozze)  è  cagione  iu  Cielo,  che  cad- 
dero a  terra  tramortiti,  e  sol  si  riscos- 
sero alla  voce  di  Gesù,  dalla  <iuale  altri 
più  profondi  sonni  furono  rotti  ^re8ur- 
rezioue  di  Lazzaro  e  d'una  fanciulla. 
S.\N  Giovanni,  XI,  43-44;  San  Mattkcj. 
IX,  24-25)  e  videro  la  loro  compagnia 
(Scuola)  scemata  d"Elia  e  di  ÌJo.sè,  che 
erano  prima  apparsi,  e  il  loro  Maestro 


ripresi  la  naturale  sembianza  (cangiata 
.stola)  ;  tal  mi  feci  io  ec. 

85  Ov'  è  Beatrice  ?  :  Si  noti  la  viva 
])reoccunazione  e  commozione  di  Dante  : 
vede  tanti  maucave,  perché  risaliti  al 
Cielo,  ed  egli  altri  non  cerca  che  Bea- 
trice. 

88  Vedi  la  compagnia  ec.  :  Sono  le 
sette  Donne  o  Xinfe,  come  dice  più 
sotto,   V.  97-99. 

90  Più  dolce....  e  piii  profonda  a  in- 
tendersi: detto  dell'iMno  la  cui  nota  non 
nofferse  tutta  quanta  (v.  62-63). 

93  Quella  ec.  :  Dante  torna  a  guar- 
dare Beatrice  si  fisamente  che  nou  sa 
dire  se  altro  aggiungesse  Matelda  ; 
tiiuto  la  vista  di  lei  l'aveva  as.soito. 

94  ^'m  la  terra  vera  :  Su  la  uu(I:i 
terra. 

97-99  In  cerchio  e('.  :  «  Vedi  la  com- 
piiguia  che  la  circonda  »  (v.  88).  Erano 
le  sette  Ninfe  che  in  cerchio  le  face- 
vano di  .sé  chiusura  (claustrum,  cliio- 
stiDÌ,  con  in  in;ino  i  sette  Candelabri, 
le  cui  tìniiiuielle  non  .si  spengono  j>ei 
sottiar  dei  venti. 

100-102  V"  »'"•«'■  t"  «'<'•.:  Molto 
coutroveisa  è  1'  iuteri>iet;izioue  di  (jue- 
sii  versi.  Clic  Dante  doves.se  rimau>-re 
:iucora,  ma  poco  tempo,  nel  Paradiso 
'l'erresti'e  e  che  poi  dovesse  salire  al 
Cielo  con  Beatrice  non  è  cosa  che  cou- 
trusti  al  mistico  viaggio  di  Dante;  ma 
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e  sarai  meco  sanza  line  cive 
103  di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano. 

Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
al  carro  tieni  or  li  occhi,  e  quel  che  vedi, 
105  ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive.  » 

Closì  Beatrice;  e  io,  che  tutto  ai  piedi 
de'  suoi  comandamenti  era  divoto, 
108  la  mente  e  li  occhi  ov"  ella  volle  diedi. 

Non  scese  mai  con  sì  veloce  moto 
foco  di  spessa  nube,  quando  piove 
111  da  quel  confine  che  più  va  remoto, 

coni'  io  vidi  calar  1'  uccel  di  Giove 
per  r  alber  giù,  rompendo  de  la  scorza, 
114  non  che  dei  fiori  e  de  le  foerlie  nove: 


che  questa  salita  al  Cielo  dovesse  es- 
sere senza  ritorno  (e  sarai  tncco  sanza 
jineec),  come  parrebbe  da  questi  versi, 
laddove  di  ritorno  al  mondo  si  parla 
subito  dopo,  qui  è  la  difficoltà  che  af- 
fatica r  injjegno  degli  interpreti.  Cer- 
chiamo di  risolverla.  In  sostanza.  Bea- 
trice non  fa  che  assicurare  Bante  del 
godimento  eterno  delle  gioie  celesti,  e 
presso  a  poco  come  Laura  al  suo  inna- 
morato Poeta  :  «  "in  questa  spera  Sarai 
ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra  »  (Sonet- 
to CCLXI,  P.  II).  Se  non  che  qui  Laura 
pone  la  condizione  «se  '1  desir  non  erra», 
cioè,  se  non  ti  lascerai  traviare  dalle 
passioni  :  mentre  nesstina  condizione 
da  i)arte  di  Beatrice,  perché  Dante  era 
allora  puro  e  disposto  a  eomi>iere  l'alta 
missione  dalla  misericordia  divina  affi- 
datagli, e  per  poi  salire  alle  Stelle.  — 
Tu  (essa  gli  dice')  hai  a  rimanere  bre- 
v' ora  iu  questa  Selva,  e  sei  destinato 
(nella  seconda  vita)  a  salire  e  rimanere 
con  me  eternamente  iu  Cielo  ;  perciò 
tieni  gli  occhi  al  Carro,  e  quel  chv 
vedrai,  quando  tu  sarai  tornato  al  mon- 
do, scriverai  perché  gli  uomini  ne  fac- 
ciano lor  prò.  —  L' et-erno  piacere  è 
adunque  il  premio  che  Beatrice  annun- 
zia a  Dante  come  già  fissato  e  di  cui 
godrà  dopo  adempiuto  alla  sua  mis- 
sione. 

Di  quella  lioma  ec.  :  Di  quella  Ro- 
ma celeste  {la  Cieilas  Dei)  di  cui  Cri- 
sto è  vero  cittadino.   Con  meno   felice 


espressione  nel  C.  XXVI,  v.  128-129,  dice 
il  Cielo  il  «  chiostro  Nel  quala  è  Cristo 
abate  del  collegio.  » 

In  questi  versi  si  compendia  l'alto 
intendimento  morale  e  civile  dell'imma- 
ginato viaggio  dantesco  pei  rcjnii  eterni. 
(CJt.  Introduzione,  pag.  cvi(l-cix). 

106-107  Ai  piedi  De' suoi  comanda- 
menti :  cioè,  Tutto  devoto  ai  suoi  co- 
mandi. Ma  non  bello  è  il  modo  ai  piedi 
dei  comandamenti,  come  l'altra  del  Pe- 
tiarca  «  Con  le  ginocchia  de  la  mente 
iuchiuf»  (Canz.  XXIX,   P.   ID. 

109  e  segg.  :  Qui  abbiamo  una  ter- 
riliile  figurazione  tutta  simbolica  della 
Chiesa  di  Roma,  rappresentata  nel  Carro 
che  si  va  deturpando  di  iiiostri.  Di 
essa  faremo  1'  esposizione  in  fine  del 
Canto  dopo  aver  «  ragionato  la  litte- 
rale  sentenza.  » 

109-113  -Vou  scese  mai  ec.  :  Mai  fol- 
trore  scese  si  veloce  da  densa  nube 
([uando  piove  dalle  più  alte  regioni 
deir  aria,  confinanti  con  la  sfera  del 
fuoco,  come  fu  vista  un'aquila  piom- 
bare dall'alto  giù  per  l'albero,  rompen- 
done la  scorza  e  strappandone  le  foglie 
e  i  fiori  novelli. 

Credevano  sii  antichi  che  nella  sfera 
del  fuoco,  iiiiraagiuata  al  di  sopra  di 
(quella  dell'  aria,  si  formas.sero  le  fol- 
gori, e  che  quindi,  condensandosi  mag- 
giore quantità  di  calore  nelle  nubi  più 
ad  essa  vicine,  più  fragoroso  e  vio- 
lento ne  scendesse  il  fulmine. 
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e  Ieri  "1  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
onci'  el  piegò  come  nave  in  fortuna, 
117  vinta  da  l'onda,  or  da  poggia,  or  da  orza. 

Poscia  vidi  avventarsi  ne  la  cuna 
dei  triunfal  veiculo  una  volpe 
liiO  che  d'  ogni  pasto  liuon  parea  digiuna. 

Ma,  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 
la  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
1^3f  quanto  sofì'erser  1'  ossa  sanza  polpe. 

Poscia  per  indi  ond'  era  pria  venuta, 
l'aguglia  vidi  scender  giù  ne  l'arca 
blC)  del  carro  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta: 

e  (juai  esce  di  cuor  che  si  ranimarca, 
tal  voce  uscì  del  cielo  e  cotal  disse  : 
l!29  «  0  navicella  mia,  coni  mal  se'  carca  !  » 

Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'  aprisse 
tr'  ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
\.M  che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse  ; 

e  come  vespa  che  ritragge  l' ago, 
a  sé  traendo  la  coda  maligna. 
135  trasse  del  fondo  e  gissen  vago  vago. 

Quel  che  rimase,  come  da  gramigna, 
vivace  terra,  da  la  piuma,  offerta 
138  forse  con  intenzion  sana  e  benigna, 

117   Or  da  poggia,  or  da    orza  :    Ora  tbudo  di  esso,  e  timndnsene  dietro  una 

da  nu    lato,    ora    dall'altro.     Foggia    e  parte,  se  ne  va  lieto  e  altèro  dt-lla  stia 

orza  sono  i  nomi  dei  oànapi  che,  legati  preda.  Dante  forse  la   tolse    thùl'  Ape- 

alle  estremità  dell'antenna,  servono   a  caUxse  (Gap.   XII,  3-4'),  dove  è  de.scritto 

regolare  le  vele  dalla    parte    di    .sotto-  un  drago  maravi<^lioso  con  .sette  te.ste, 

vento,  cioè  dove  il  vento  va  (poggia)  o  sette  <liademi  e  dieci  corna    e  la   coda 

ilalla  parte  di   sopravento,    cioè   donde  contitta  nel  cielo  che  trascinava  la  terza 

il  vento  viene  (orza).  parte  delle  stelle  a  terra.  ^la  il  drago 

120  Che  d'  ogni  pasto  ec.  :   Ci  ridila-  dantesco.  J)iir  nella  sua  terribilità,  non 

ma  1  immagine  della  lupa  «  che  di  tutte  tra.scende    l'umana  fantasia  come  1' a- 

lirame  Sembiava  carca  ne  la  sua  ma-  pocalittico,  e  ha  tutt'altro  .significato, 
grezza»  (Inf.,  I,  49-50).  Vago   vago:    Noi    abbiamo    sjiiegato 

122  Futa:  dal  frequentativo  Pit^iio.  Lieto  e  altero,  baldanzoso;  ma  si  può 
--i  u>ò  per  Fuga;  cos\  Affittare  \>fr  iiift-  anche  intendere.  Lento  lento.  Vogante 
ttre  in"  fuga.  tortuosamente.  Voglioso  di  nuove  prede 

123  L' OKSa  sanza  polpe;   si   che   si  e  danni  jnaggioii. 

)iuc)  dire  che  <<  da   l'ossa  la  jielle  s' in-  136-141  Quel  che  rimasi',  ec.  :   E  qui 

l'ormava  »  ^C.  XXIII.  241.  comincia  l'orribile  trasformazione   del 

130-135  Poi  parve  a  ine  ec.  :  L'im-  Carro,    che    tutto  delle    penne  lasciate 

iiiagine  di    questo    drago    che,    sbucato  forse  con  buona  intenzione  dall'aquila 

da  una  voragine  formatasi  tra  "le   due  si  ricopre  in  un  attimo,  come  fertile  ter- 

ruote  del  CaiTO,  configge   la  coda    nel  ra  abbandonata  si  rloopre  di  gramigna. 

'-'5  —  AJkìtica,   La  Commedia  di   DaiUe  Alighieri,   voi.   II. 
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si  ricoperse,  e  fìiiiiu'  ricojjerla 
e  runa  e  l'altra  rota  e  "1  temo,  in  tantcj 
141  che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 

Trasformato  così  '1  dificio  santo 
mise  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
\ii  tre  sovra  "1  temo  e  una  in  ciascun  canto. 

Le  prime  eran  cornute  come  bue, 
ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronlc: 
1 17  simile  monstro  visto  ancor  non  fuc. 

Sicui'a,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta 
150  m'apparve  con  le  ciglia  intorno  pronte. 

E  come  perchè  non  li  fosse  tolta, 
vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante  ; 
153  e  baciavansi  insieme  alcuna  volta. 

Ma  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
a  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
15()  la  llagellò  dal  capo  infin  le  piante: 

poi,  di  sospetto  pieno  e  d' ira  crudo. 

disciolse  il  monstro,  e  trassel  per  la  selva, 
159  tanto  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo 

a  la  puttana  ed  a  la  nova  belva. 

SIMBOLICHE  VICENDE  DELLA  CHIESA 

Le  idee  politiche  di  Dante  riguardanti  la  Chiesa  in  sé  e  nei 
rapporti  con  l'Impero,  esposte  largamente  e  in  modo  aperto  o 
semplice  nel  De  Monarchia^  e  accennate  pure  esplicitamente 
nel  Canto  XIX  àeW Inferno,  a  proposito  dell'avarizia  dei  papi  si- 
moniaci e  della  donazione  di  Costantino,  sono  qui  adombrate  in 
una  figurazione  allegorica,  di  cui  ora  vogliamo  rimuovere  il  velo. 

La  processione  rappresentante,  come  s'è  detto,  il  trionfo 
della  Chiesa  di  Cristo  sul  paganesimo,  riprende  la  sua  via  verso 
l'oriente  guidata  dal  divino  Maestro,  il  quale  nella  figura  del 
Grifone,  mezzo  aquila  e  mezzo  leone,  perché  rappresentante  la 
doppia  natura,  divina  e  umana,  guida  il  Carro  della  Chiesa 
seui.a  uu  muover  d'  ala,  per  indicare  la  fermezza  della  Chiesa 
su  la  via  segnata  ad  essa  da  Dio,  e  anche  il  tranquillo  e  pla- 
cido propagarsi  della  mite  religione  cristiana.  I^' alta  inanta 
intorno  a  cui  si  dispongono  i  simbolici  personaggi  della  pro- 
cessione è  l'Albero  della  scienza  del  bene  e    del   male,   come  è 
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detto  chiaramente  dal  Poeta,  né  altro  può  simboleggiare  die 
questo  ;  non  l'obbedienza  a  Dio,  non  l'Impero,  né  Roma,  come 
altri,  senza  necessità,  vorrebbe,  sovrapponendo  simbolo  a  sim- 
bolo. Essa  ha  i  rami  che  s'  inalzano  dilatandosi  verso  il  Cielo, 
ed  è  dispogliata  «  di  foglie  e  d'altra  fronda»  ;  il  che  significa 
ilie  quando  Eva  vi  colse  il  frutto  amaro,  rimasta  vedova  e  di- 
serta, gli  uomini  giacquero  nell'  ignoranza  e  nell'  errore,  e 
"  spiriti  umani  non  eran  salvati  »  {Inf.,  IV,  63}.  Ma  appena  il 
sauto  Grifone  ebbe  legato  all'albero  il  Carro,  esso  allora  tutto 
rifiorisce  ;  e  ciò  perché  con  la  Redenzione  e  con  la  costituzione 
della  Chiesa  di  Cristo  le  umane  coscienze  furono  novamen te  il- 
luminate su  la  via  del  bene  e  del  male,  e  un  alito  di  vita  nuova 
si  diffuse  tra  le  genti.  Questo  miracolo,  opera  di  Dio  fatto 
uomo,  suscita  un  inno  di  gioia  ineffabile  tra  i  Beati,  e  il 
Mondo  ha  riposo  nella  pace  e  nella  fratellanza  universale  {sonno 
di  Dante). 

Beatrice  dopo  il  trionfo  della  Chiesa  è  discesa  dal  Carro,  e 
siede  alle  radici  della  pianta  «  su  la  terra  vera  » ,  cioè  su  la 
terra  dell'innocenza,  prima  e  vera  sede  dell'uomo.  Umile  in 
tanta  gloria,  come  la  Chiesa  nei  suoi  principi,  circondata  dallo 
splendore  delle  sette  Virtù,  Cardinali  e  Teologali,  che  per  quanto 
«  il  capo  reo  lo  mondo  torca  »  (C.  Vili,  131)  non  verranno  mai 
meno,  è  il  simbolo  della  Scienza  divina  che  sola  veglia  all'in- 
tegrità delle  dottrine  di  Cristo,  mentre  tutti  gli  altri  esseri 
Beati  risalgono  al  Cielo. 

Ora  il  mistero  liturgico  si  trasforma  in  dramma  umano,  rap- 
presentante le  fortunose  vicende  della  Chiesa  nei  secoli  nuovi 
iìno  a  Dante. 

ITn' aquila  discende  giù  fulminando  a  traverso  la  pianta, 
rompendo  e  distruggendo  le  novelle  fronde  e  i  fiori,  e  di  tutta 
sua  forza  ferendo  il  Carro,  che  si  piega  come  nave  in  for- 
tuna. Sono  questi  i  tempi  delle  feroci  persecuzioni  degli  im- 
peratori romani,  simboleggiati  neW Aquila,  contro  i  credenti, 
che  cadono  a  mille  a  mille,  martiri  della  nuova  Fede.  Par  che 
tutto  debba  tornare  nella  barbarie,  che  le  coscienze  di  nuovo 
si  oscurino.  L'aquila  scompare,  cioè,  cessano  le  persecuzioni, 
e  una  volpe  ischeletrita,  d'ogni  buon  pasto  digiuna,  s'avanza 
all'assalta,  ma  da  Beatrice  è  volta  in  fuga:  sono  le  prime 
eresie,  prive  perù  di  valiti!  argomenti,  e  quindi  su  di  esse  la 
Scienza  divina  ha  facile  vittoria.  Ed  ecco  l'aquila  stessa  che 
placidamente  questa  volta  discende  sul  Carro  per  lasciarvi  pai-te 
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(Ielle  sue  penne,  (^ui  comincia  la  vera  storia  fatale  della  Chiesa. 
L'  infausta  donazione  di  Costantino  portò  in  essa  la  cupidigia 
dei  beni  mondani  e  la  confusione  dei  due  i-eggimenti,  per  cui 
Dante  immagina  clie  anche  su  nel  Cielo  se  ne  pianga:  «  0  na- 
vicella mia,  com  mal  se'  carca  !  »  Il  drago  che  sbucando  di 
sotto  al  Carro  dalla  terra  squarciata  conficca  la  sua  coda  mali- 
gna nel  fondo  di  esso  e  se  ne  porta  via  una  parte  è  appunto 
Satana,  il  simbolo  delle  ingorde  voglie  che  tentano  rovinare 
la  Chiesa  dalla  sua  base,  che  è  il  vivere  semplice  su  l'esempio 
di  Gesù  Cristo  e  conforme  alle  massime  del  Vangelo.  Da  qviesto 
momento  essa  si  va  mostruosamente  deformando  ;  il  Carro  si 
ricopre  tutto  di  penne  ;  sette  teste  animalesche  e  cornute  spun- 
tano dal  timone  e  dai  quattro  angoli  :  sono  i  sette  jicccati 
mortali  ;  le  tre  bicornute  rapjiresentano  la  superbia,  1'  ira,  l'in- 
vidia ;  le  altre  quattro  con  un  sol  corno,  l' accidia,  1'  avarizia, 
la  gola  e  la  lussuria.  Seduta  su  di  esso  apparisce  una  sfacciata 
femmina  con  gli  occhi  procaci,  la  Curia  pontificia,  e  dritto  ac- 
canto ad  essa  un  gigante,  il  re  di  Francia,  che  la  guarda,  e 
talvolta  la  bacia  :  i  loschi  accordi  tra  la  Casa  reale  di  Francia 
e  la  Curia,  Carlo  di  Valois  e  Bonifazio  Vili.  Ma  la  mala  fem- 
mina par  che  voglia  talvolta  amoreggiare  con  altri,  e  allora 
il  gigante  la  flagella  a  sangue  :  Bonifazio  Vili  che  tenta  ribel- 
larsi a  Filippo  il  Bello,  e  lo  sfregio  d'Anagni.  Il  gigante,  tur- 
bato, per  assicurare  a  sé  il  possesso,  scioglie  il  mostro  dall'al- 
bero, e  attraverso  la  selva  scompare.  Ecco  il  trasferimento 
della  sede  pontificia  in  Avignone  per  l'accordo  tra  Filippo  il 
Bello  e  Clemente  V.  Qui  cessa  la  figurazione  simbolica  dal 
Poeta  elaborata  con  vivo  intei-esse,  in  quanto  da  essa  scatu- 
riva in  forma  visibile  la  necessità  del  ritorno  al  rispetto  di 
quel  principio  provvidenziale  politico  su  cui  era  fondata  la  fe- 
licità dell'umana  famiglia  ;  e  perciò  appunto  Dante  fa  che  Bea- 
trice prima  che  cominci  il  doloroso  dramma  gì' ingiunga  di 
tener  gli  occhi  al  Carro  e  di  scriver  poi  ciò  ch'egli  vedrà  «  in 
prò  del  mondo  che  mal  vive  ».  E  questo  si  concilia  perfetta- 
mente con  l'alto  fine  morale  e  civile  del  suo  Poema,  che  è  «  di 
rimuovere  i  viventi  in  questa  vita  dallo  stato  di  miseria  e  gui- 
darli alla  felicità  »  0>. 

(1)  EpiittuUi  a  Cau  Gruude  della  Scula. 
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CANTO  XXXIII 

l'AKADiso  terrestre:  la  salmodìa  dolorosa  delle  sette 

NLXFE  E  IL  PIETOSO  SOSPIRARE  DI  BEATRICE  -  LA  VIA 
per  L'  alta  selva  -  VATICINIO  DI  BEATRICE  SU  LA  NON 
LONTANA  RIGENERAZIONE  DELLA  CHIESA  E  DELL'  IMPERO 
PER  OPERA  DI  UN  MESSO  DI  DIO  -  IL  DOLCE  BERE  DI 
DANTE    NEL    FIUME    EUNOÈ. 

Le  sette  Niufe  che  tacevano  corona  a  Beatrice  intonano  pian- 
gendo una  dolce  salmodia.  E  Beatrice  sospirosa  e  pia  le  ascolta 
in  atteggiamento  pari  quasi  a  quello  di  Maria  alla  Croce.  Ma 
poi,  cessato  il  canto,  essa  si  leva,  e  col  volto  acceso  di  santo 
zelo  risponde  con  le  parole  con  cui  Gesù  annunziò  ai  discepoli 
la  sua  morte  e  la  sua  resurrezione.  Poi  accenna  alle  sette  Ninfe 
di  precederla,  e  a  Dante,  a  Matelda  e  a  Stazio  di  seguirla.  Fatti 
appena  dieci  passi,  Beatrice  con  tranquillo  aspetto  si  volge  a 
Dante  perché  le  si  avvicini  e  le  rivolga  qualche  domanda.  Dante 
risponde  che  e.ssa  già  sapeva  bene  ciò  che  egli  desiderava;  e 
allora  Beatrice  pi-edice  a  lui  che  Dio  farà  non  tarda  vendetta 
dello  strazio  della  Chiesa,  mandando  un  suo  campione  che  ster- 
minerà la  druda  e  il  gigante.  Che  se  questo  suo  vaticinio  a  lui 
è  oscuro,  glielo  dichiareranno  poi  le  cose  vere;  ne  prenda  nota 
intanto  per  riferirlo  giù  nel  mondo  ;  e  abbia  pure  a  mente,  quando 
scriverà  queste  cose,  di  non  tacere  in  qual  modo  ha  visto  la 
Pianta  del  Paradiso  terrestre,  già  due  volte  fatta  vedova  e  di- 
serta; e  che  chi  la  spoglia  o  la  schianta  offende  con  sacrilega 
azione  Dio  che  la  creò  santa  a  sua  gloria.  Adamo  per  gustare 
di  essa  pili  di  cinquemila  anni  dovette  attendere  bramoso  nel 
Limbo  la  venuta  di  chi  su  la  Croce  espiò  il  fallo  da  lui  com- 
messo. E  qui  in  tono  di  misurato  rimprovero  Beatrice  conclu- 
de: —  Dorme  1'  ingegno  tuo  se  non  giudica  che  non  senza  una 
singolare  cagione  sia  quella  Pianta  tanto  eccelsa  e  tanto  si  di- 
lati con  la  chioma.  Se  i  tuoi  pensieri  vani  non  avessero  come 
incrostato  il  tuo  ingegno,  e  il  piacere  che  prendesti  di  essi  non 
gli  avessero  tolto  il  naturale  candore,  basterebbero  quei  due  soli 
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caratteri,  seuza  Vjisogno  ili  quanto  hai  tu  veduto,  die  pur  non 
ha  valso  a  nulla,  per  farti  comprendere  la  ragione  morale  per 
cui  Dio  pose  il  vèto  su  quella  Pianta.  Ma  da  che  vedo  che  la 
tua  mente  è  indurata  e  fatta  oscura,  si  che  non  regge  alla  luce 
dei  miei  detti,  voglio  che  del  mio  pensiero  almeno  un  segno 
porti  dentro  di  te,  come  i  pellegrini  che  per  mostrai-e  d'essere 
stati  in  Terra  Santa  portano  il  boi'done   cinto  di  palma.  ('>  — 

Dante  risponde  ;  —  I  vostri  detti  ])orta  impressi  la  mia 
mente,  come  figura  che  in  cera  si  suggella.  Ma  come  mai  av- 
viene che  la  vostra  parola  da  me  tanto  desiderata  si  leva  cosi 
alta  sopra  la  mia  intelligenza,  che  questa,  quanto  più  si  sforza 
a  comprendere,  meno  la  comprende?  —  Per  due  ragioni,  risponde 
Beatrice:  perché  io  voglio  farti  conoscere  che  la  filosofìa  umana 
è  insufficiente  a  spiegare  il  mistero  della  Fede,  e  perché  il  pro- 
cedimento della  scienza  umana  dista  tanto  da  quello  della  scienza 
divina  quanto  dalla  Terra  è  lontano  il  Primo  mobile,  cioè  il  nono 
Cielo  che  ruota  più  rapidamente  degli  altri.  —  E  alle  proteste 
di  Dante  di  non  essersi  mai  straniato  da  lei,  di  non  avere  di 
ciò  coscienza,  né  rimorso.  Beatrice  risponde  sorridendo  che  ciò 
dipendeva  dall' aver  egli  bevuto  delle  acque  di  Lete,  le  quali 
tolgono  la  memoria  delle  colpe  ;  e  che  appunto  per  questo,  come 
dal  fumo  s'argomenta  la  presenza  del  fuoco,  la  dimenticanza  di 
aver  rivolto  altrove  la  sua  voglia  era  prova  evidente  di  colpa, 
perché  solo  delle  colpe  toglie  il  Lete  la  memoria.  Conchiude  di- 
cendo che  d'  ora  innanzi  le  sue  parole  saranno  chiare  e  aperte 
quanto  era  necessario  perché  fossero  da  lui  comprese. 

E  mezzogiorno;  la  comitiva  s'arresta  innanzi  a  una  fonte 
da  cui  scaturiscono  due  fiumi  procedenti  in  direzione  opposta. 
Dante  chiede  a  Beatrice  che  acque  son  quelle  :  —  Chiedilo  a 
Matelda  —  gli  risponde  ;  e  questa  dice  che  gliel'  aveva  già  in- 
segnato, né  1'  acqua  di  Lete  poteva  averglielo  fatto  dimenticare. 
Beatrice  allora  scusa  Dante  di  questa  dimenticanza  momenta- 
nea, e  invita  Matelda  a  condurlo  all'  Euuoè  perché  nelle  sue 
acque  si  ravvivi  la  tramortita  virtù  di  lui.  La  bella  donna  ese- 
gue l'ordine,  e  Dante,  bevendo  dell'onda,  si  sente  tutto  ricreare 
e  puro  e  disposto  a  salire  al  Cielo. 


(1)  <<  Clii;iniaii.si  Palmieri  in  iiuanlo  vanno  oltremare  [cioè  in  Terra  Santa),  l.i 
nadfl  molte  volte  recijuo  la  palma  »  TUa  Suova,  Cap.  Xt. 
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'  Denti,  venerunt  yente.s  '.  alleniaiido 
or  tre  or  quattro  dolce  salmodia, 
3  le  donne  incominciaro,  e  lacrimando; 

e  Beatrice,  sospirosa  e  pia, 
quelle  ascoltava  sì  fatta,  che  poco 
6  più  a  la  croce  si  cambi:")  Maria. 

Ma  poi  che  1'  altre  vergini  dier  loco 
a  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
9  rispuose,  colorata  come  foco: 

'  Modicum,  et  non  viclebitis  me; 
et  iterum,  sorelle  mie  dilette, 
l'i  Modicuiiì,  et  vos  videhitis  rne.  ' 

Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette, 
e  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
15  me  e  la  donna  e  '1  savio  che  ristette. 

Così  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
18  quando  con  li  òcchi  li  occhi  mi  percosse; 

e  con  tranquillo  aspetto  «  Vien  più  tosto  » 
mi  disse,  «  tanto  che,  s' io  parlo  teco, 
21  ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto  », 

Sì  com' io  fui,  com'io  doveva,  seco, 
disserai:  «Frate,  perchè  non  t'attenti 
24  a  domandarmi  omai  venendo  meco?» 

Come  a  color  che  troppo  reverenti 
dinanzi  a  suo'  maggior  parlando  sono, 
27  che  non  traggon  la  voce  -viva  ai  denti, 

avvenne  a  me,  che  sanza  intero  suono 
incominciai:  «  Madonna,  mia  bisogna 

1  Deus,    ec.  :    «  O    Sigaoie.'  le  genti  nou  mi  vedretf,  e  tra  poco  di  nuovo  voi 

Bono  entrate  nella  tua  eredità  e  han  prò-  mi  vedrete  »  (Sax  Giovanni.  XVI,  16). 

fauato  il  tuo  tempio  santo  »  ;  è  il  Sai-  Con  queste  parole,   con  le  quali  Gesù 

mo   LXXIX,  i  cui    versetti  cantavano  predice  ai  discepoli  la  sua  morte  e  la 

in  pianto,  alternandosi,  ora  ie  tre,  ora  sua  resurrezione,  Beatrice  accenna  alla 

le  quattro  delle  sette  Ninfe,  scomparsa  del  Carro  deformato  e  al  suo 

5-6  >S'i  fatta   ec.  :    In    tale   atteggia-  non  lontano  ritorno  al  primiero  stato  e 

mento  di  lagrime  e  di  dolore,  cbe  poco  alla  sua  vera  sede, 

più  si  cambiò  ilaria  ai  piedi  della  Croce.  15  A' 'i  savio  che  ristette  :  Stazio,  che 

Si  noti  r  uso  anche  oggi  vivo  del  verbo  riinaso  (|uando  Virgilio  scomparve, 

cambiarsi  a  siiruifìcare  1' alterazione  del  19-21  Vien  più  tosto  ec.  :  Affretta  il 

volto  per  animo  commosso.  Xello  stesso  passo,  e  fatti   più   vicino  a  me   perche 

scuso  si  adopera  anche  mutarsi.  tu  po.ssa  meglio  ascoltarmi. 

10-12  Modicum  ec.  :  «  Tra  poco  voi  29  Mia  bisogna:  La  parola  bisogna  fu 
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30  voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono 

Ed  ella  a  me:  «  Da  tema  e  da  vergogna 
voglio  che  tu  ornai  ti  disvikippe, 
33  sì  che  non  parli  più  coni'oni  che  sogna. 

Sappi  che  "I  vaso  che  '1  serpente  ruppe 
fu  e  non  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
36  che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 

Non  sarà  tutto  tempo  sanza  reda 
r  aquila  che  lasciò  le  penne  al  caiTO, 
39  per  che  divenne  monstro  e  poscia  preda; 

ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  Jiarro, 
a  darne  tempo  già  stelle  propincjue, 
42  secure  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro, 

nel  quale  un  cinquecento  diece  e  cinque, 
messo  di  Dio,  anciderà  la  fu  la 
45  con  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 


usata  comuuement«  nel  si;y;uiticato  di 
faccenda,  cosa,  affare,  in  genere;  cosi 
altrove  Dante  ;  «  Mal  contava  la  bisogna 
(,'olui  che  i  peccator  di  qua  uncina  » 
(/«/.,  XXIII,  110O41Ì;  ma  (ini  proitria- 
niente,  significa  Bisogno,  Necessita. 

34-36  Sappi  chr  'l  vago  ec.  :  Il  Cario 
che  il  serpente  ruppe  asportandone  una 
parte  del  fondo  (C.  XXXII,  131-135)  fu 
carro,  e  ora  è  mostro;  ma  pensi  il  col- 
pevole che  la  vendetta  di  Dio  cadrà  .su 
lui  inesorabile  e  non  avià  riparo  (non 
teme  suppe). 

Riguardo  alla  parola  s(^^7>e  dicono  gli 
antichi  Commentatori  che  in  Firenze 
era  usan/a  che  se  un  omicida  o  uno 
della  sua  famiglia  fosse  riuscito  entio 
nove  giorni  a  mangiare  una  zuppa  sul 
sepolcro  del  morto,  eludendo  la  vigi- 
lanza  dei  parenti,  si  sottraeva  alla  ven- 
detta di  essi.  Cosa  veramente  strana, 
di  cui  in  nessuno  Statuto  o  Cronaca  si 
fa  cenno,  ma  pure,  crediamo,  attendi- 
bile, da  che  anche  Pietro,  tiglio  di  Dante, 
cosi  riferisce  nel  .suo  Commento.  Il 
verbo  temere  accenna  appunto  alla  buo- 
na guardia  che  dovevano  fare,  per  nove 
giorni  al  sepolcro  i  parenti  dell'  ucciso 
nel  timore  di  perdere  il  diritto  alla  ven- 
detta. Ma  la  «  vendetta  di  Dio  non 
teme  sujipe  ». 

37-45  A'on  sarà  ec.  :  In  questa  pro- 
fezia il  senso  allegorico  è  talmente  im- 


medesimato col  senso  letterale,  che  (pie. 
sto  non  ha  valore  senza  ijiiello.  Qui 
sostan/.ialiuente  si  ripeta  e  si  conferma 
la  profezia  del  Veltro.  —  Dalla  morte 
ili  Fedei-ico  II  ad  Arrigo  VII  di  Lus- 
semburgo, Dante  considerò  vacante  la 
.sede  dell'Impero  perché  gli  eletti  non 
sce.<er<i  in  Italia  a  cingere  la  corona  im- 
periale. Ma  l'Impero,  secondo  Dante, 
non  doveva  rimanere  a  lungo  senza  le. 
gittinii  eredi  ;  già  volgevano  prossime 
le  Stelle  benigne,  che.  libere  da  ogni 
impedimento,  dovevano  portare  agli  uo- 
mini uu  tempo  in  cui  Dio  manderà  su 
la  terra  un  Duce  che  ucciderà  la  fuia 
(In/.,  XII,  90  e  Par.,  IX,  7.5),  la  ladra, 
usurpatrice  dei  diritti  imperiali,  e  il 
Gigante;  cioè  farà  ces.sare  i  fatali  amo- 
reggiamenti  tra  la  Curia  pontiticia  e  la 
Casa  reale  di  Francia,  «  la  mala  iiianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  » 
(C.  XX,  43-44). 

L'aquila  che  ec.  :  L'aciuilu.  il  sacro 
segno  dell'  Impero  che  si  «pogliò  delle 
proprie  penne  lasciandole  cadere  nel 
Carro  (C.  XXXII,  124-126),  per  la  qual 
cosa  (per  che)  il  Carro  si  trasformò  pri- 
ma in  mostro,  e  poi  divenne  preda  del 
gigante  (Ivi,  v.   '4:Mó3). 

Cinquecento  diece  e  cinque:  Secon<lo 
la  numerazione  romana  i  tre  uumeii 
corrispondono  alle  tre  lettere  D  X  V, 
con  le  quali  si  forma  la  parola   DVX, 
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E  forse  che  la  mia  tiarrazion  buia, 
qua!  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
48  perdi'  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia; 

ma  tosto  tlen  li  fatti  le  Naiade 
che  solveranno  questo  enigma  forte 
51  sanza  danno  di  pecore  o  di  biade. 

Tu  nota;  e  sì  come  da  me  son  porte, 
così  queste  parole  segna  a'  vivi 
54  del  viver  eh'  è  un  correre  a  la  morte. 

.    E  aggi  a  niente,  quando  tu  le  scrivi, 
di  non  celar  qual  hai  vista  la  piant;\^ 
57  eh"  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta, 
con  bestemmia  di  fatto  offende  a  Dio, 
(iO  che  solo  a  1'  uso  suo  la  creò  santa. 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio 
cinquemilia  anni  e  più  l'anima  prima 


Duce;  e  in  (iiicsto  sij;uiliriitt>  v  preso 
(  iimiiuemeute  (l;iu:li  interpreti. 

46-51  £  forse  ec.  :  Forse  la  mia  iiro- 
fezia  buia,  come  gli  oracoli  di  Temi  e 
l'euimma  della  Sfinge,  poco  ti  i)ersua- 
de,  perché  al  modo  di  quelli  confonde, 
abbuia  {attuia)  l'intelletto;  ma  non 
passerà  molto  tempo  cbe  i  fatti  saranno 
le  Xaiadi  cbe  scioglieranuo  il  difficile 
luimma.  senza  però  tiisti  conseguenze. 

Dante,  .seguendo  Ovidio  nelle  Meta- 
morfosi (Lib.  VII,  759  e  segg.)  dice  cbe 
le  liaiadi  (Ninfe  delle  fonti)  furono 
quelle  cbe  sciolsero  il  famo.so  euimnia 
della  Sfinge,  mostro  alato  dal  volto  di 
donna  che  abitava  su  di  una  rupe  presso 
Tebe  e  iiccideva  i  viandanti  che  non 
-sapevano  sciogliere  il  suo  eninnna. 
E  Ovidio  aggiunge  che  Temi  per  ven- 
dicare la  Sfinge,  cbe  disperata  s' era 
uccisa,  mandò  nel  territorio  di  Tebe 
una  fiera  cbe  ))rese  a  distruggere  ar- 
menti e  biade.  Dante  si  vale  anche  di 
questo  particolare  per  dire  cbe  quauto 
avverrà  riguardo  all'  etle.ttuarsi  dei  va- 
ticinio sarà  senza  che  Temi,  la  dea  della 
giustizia,  se  ne  otfinda.  È  opportuno 
notare  che  l' enimma  della  Sfinge  fu 
sciolto,  secondo  la  leggenda  da  Edipo, 
tìglio  di  Laio  re  di  Tebe,  e  che  nel  te- 
sto a  penna  delle  Metamorfosi,  cbe  Dante 


<lovette  avei-  sotto  gli  occhi,  era  scritto 
enoneamente  Naiadcs  invece  di  Laiades 
<•!»'  è  la  vera  lezione.  Del  resto  questi 
licordi  mitidogici  .sono  qui  poco  oppor- 
tuni e  affaticano  hi  mente  senza  che 
l'arte  ne  tragga  vantaggio. 

53-54  .1'  vivi  Del  viverne:  A  quelli 
che  vivono  una  vita  mortale,  «  quella 
vita  ch'ai  termine  vola  »  (C.  XX,  39); 
lio.ò  Agli  uomini. 

57  C'h'  è  or  dwe  volte  ec.  :  La  prima 
volta  dall'Aquila  cbe  come  folgore  di- 
scendendo per  essa,  ne  dilacerò  la 
>corza  e  ne  distrus.se  le  foglie  e  i  fiori 
(C.  XXXII,  112-114);  la  seconda  volta 
dal  Gigante  cbe  portò  via  il  Carro  che 
il  Sauto  Grifone  aveva  legato  ad'  essa 
(Ivi,  v.   157-158). 

58  Qualunque  ruba  te.  :  lìtiba  e 
schianta  rispondono  rispettivamente  ;il 
misfatto  dell'Aquila  e  a  quello  del  Gi- 
gante. 

60  Clic  sulo  ec.  :  Che  la  creò  santa 
e  inviolabile  ai  suoi  alti  fini. 

61-63  Per  morder  quella,  ec.  :  Adamo 
per  averne  mangiato  un  frutto  dovette 
sospirare  la  venuta  del  Kedeutore  j>iù 
di  cinqiu;mila  anni:  novecentotrenta 
anni  visse  su  la  terra,  in  pena;  quat- 
tromilitre(entr)due  ut«l  Lim1)o,  in  disio 
{Far..  XXVI.   118-120). 
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66 


69 
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78 


liraiiiò  colui  clif  "I   morso  in  sT'  puiiio. 

Dormo  lo  'nj^egno  tuo,  se  non  estima 
per  singular  cagione  essere  eccelsa 
lei  tanto  e  sì  travolta  ne  la  cima. 

E  se  stati  non  fossero  acijua  d'  Elsa 
li  pensier  vani  intorno  a  la  tua  niente, 
e  '1  piacer  loro  un  Piramo  a  la  gelsa, 

per  tante  circostanze  solamente 
la  giustizia  di  Dio,  ne  l'interdetto, 
conosceresti  a  T  arbor  moralmente. 

Ma  perch'io  veggio  te  ne  lo 'ntelletto 
fatto  di  pietra,  ed  impetrato,  tinto, 
sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

voglio  anco,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto, 
che  '1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto.  » 


Colui  ec.  :  Gesù  Cristo  che  .saeiilicò 
sr  «tesso  per  la  rtdeuzioue  dell' uomo. 

64-102  Si  veda  1'  esposizioue  parti- 
(•olaregsfiata  del  coutenuto  di  questi 
versi  neir  Introduzione  al  Canto. 

66  E  gì  travolta  ne  la  cima:  Aveva 
■^ià  detto:  «La  coma  sua,  che  tanto 
si  dilata  Piti,  quanto  più  è  su  ec.  » 
(C.   XXXII,  40-41). 

67-72  -fc'  w  stati  non  Joxscro  te.  : 
L'immersione  di  Dante  nel  Lete  non 
solo  l'aveva  puriticato  dalle  ultime  sco- 
rie dei  peccati,  ma  gli  aveva  tolto  anche 
la  memoria  di  essi,  dei  peiiaier  vani  e 
il  piacer  loro;  e  però  qui  non  si  deve 
già  intendere  che  Dante  potesse  avere 
ancora  siffatti  jtensieri  e  sentirne  allet- 
tamento, che  contrasterebbe  al  fatto; 
si  bene  che  li  peimier  vani  avessero  in- 
durato la  sua  mente  che  d'essi  s'era 
nutrita,  quasi  ricoprendola  d' un  tar- 
taro petrigno,  e  il  piacer  loro  gliel'  aves- 
sfro  ottenebrata.  Dante  si  trovava  al- 
lora come  in  uno  stato  di  sbalordimento, 
dal  quale  sarà  tolto  dalle  miracolose 
acque  dell' Kunoé,  che  varranno  a  rav- 
vivare a  pieno  le  sue  facoltà,  lieatrice, 
in  sostanza,  viene  a  dire  a  Dante,  in 
tono  di  temperato  rimprovero,  che  per 
effetto  delle  sue  passate  colpe  egli  allora 
si  trovava  in  condizione  di  non  poter 
moralmente  comprendere  ciò  che  altri- 
menti avrebbe  facilmente  potuto  solo 


guarilaiido  la  [liauta,  perché  giustizia 
mosse  Dio  a  ])orre  su  di  essa  il  veto. 

Acqua  d'  Elga:  L'  Elsa  fiume  che 
mette  in  Arno,  tra  Pisa  e  Firenze,  le 
cui  acque  sono  cosi  sature  di  carbonato 
di  calce,  che  a  gettarvi  un  legno,  dopo 
iiualche  tempo  lo  si  ritrae  tutto  in- 
crostato. 

Piramo  a  la  gdga:  Si  veda  la  nota  al 
versi  37-39  del  C.  XXVII.  —  Gelsa  «• 
il  frutto  del  Gelso,  detto  anche  Moro, 
e  Mora  il  frutto. 

l'er  tante  circostanze  golarnente:  Ba- 
sterebbero .solo  queste  due  circostanze, 
cioè  dell'  esser  la  pianta  cosi  eccels.i 
verso  il  Cielo  e  con  la  cima  travolta. 
Si  noti  qui  r  uso  del  taìito  nel  signi- 
ficato di  questo.  Altri  esempi  ne  ab- 
biamo in  Dante:  «  K  '1  mio  maestro  sor- 
ri.se  di  tanto  »  (In/.,  IV,  39):  «  Tanto 
voglio  che  vi  sia  manifesto  »  (Ivi,  XV, 
9J).  Clie  qui  il  tante  non  possa  indicare 
moIte|>Iicità,  corno  alcuni  intendono,  hi 
dice  cliiaro  il  solamente,  che  ha  forza 
limitativa. 

.Ve  l'interdetto:  Xella  proibizione  fatta 
a  Adamo  e  ad  Eva  di  coglierne  il  frutto. 

73-78  J/a  perch'  io  veggio  ec.  :  Bea- 
trice riconoscendo  che  le  condizioni  di 
Dante  sul  momento  erano  tali  (impie- 
trato neir  intelletto,  e,  cosi  impietrato, 
tutto  oscuro)  che  egli  non  era  in  grado 
di   accogliere  il  suo  detto  nella  piena 
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E  io  :  «  Sì  come  cera  da  suggello, 
che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
81  segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 

Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
vostra  parola  disiata  vola, 
84  che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta"?» 

«  Perchè  conoschi  »  disse  «  quella  scuola 
e'  hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
87  come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

e  veggi  vostra  via  da  la  divina 
distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
90  da  terra  il  ciel  che  più  alto  festina.  » 

Ond'io  rispuosi  lei:  «  Non  mi  ricorda 
eh'  i'  straniasse  me  già  mai  da  voi, 
93  né  honne  coscienza  che  rimorda.  » 

«  E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi  » 
sorridendo  rispuose,  «  or  ti  rammenta 
96  come  bevesti  di  Lete  ancoi  ; 

e  se  dal  fummo  foco  s'argomenta, 
cotesta  oblivion  chiaro  conchiude 
99  colpa  ne  la  tua  voglia  altrove  attenta. 

Veramente  oramai  saranno  nude 
le  mie  parole,  quanto  converrassi 

luce,  vuole  che,  se  non  può  portarlo  85-90  Perchè  coavuchi  ec.  :  BeattitP 
scritto  nella  mente,  cioè  scolpito,  lo  cou  parole  di  temperato  rimprovero  vuol 
porti  almeno  dipinto,  per  quel  motivo  far  comi)rendere  a  Dante  quanto  le  dot- 
tile i  pellegrini  recano  di  Terra  Santa  il  trine  tìlosoflche  della  scuola,  da  lui  tino 
bordone  cinto  di  palma;  in  altri  termi-  allora  seguite,  siano  insufficienti  a  spit- 
ni:  per  dar  segno  di  quello  che  aveva  ve-  gare  e  intendere  i  misteri  della  Fede, 
duto.  «  E  porterà  "ne  scritto  ne  la  mente  e  quanto  la  scienza  umana  sia  lontao;' 
Di  lui,  e  noi  dirai  ec.  »  (Far.,  XVII,  dalla  divina.  «  I  miei  pensieri  non  son< 
91-92Ì,  cosi  Cacciaguida  a  Dante  di  Can  i  vostri  pensieri,  dice  il  Signore,  né  le 
Grande  della  Scala.  Quando  poi  il  Poeta  mie  vie,  le  vostre  vie.  Quanto  i  Cieli 
dovrà  trattare  del  beato  regno,  non  seri  t-  son  più  alti  che  la  Terra,  tanto  sono 
to.  non  dipinto,  ma  vedremo  che  dovrà  più  alte  le  mie  vie  che  le  vostre  vie, 
limitarsi  a  mauit'tstare  soltanto  «  Tom  e  i  miei  pensieri  che  i  vostri  pensieri  » 
br.iseguatanelsuo  capo»(/'a;-.,  1, 23-24).  (Is.ilA,  LV,  8-9). 

79  84  Sì  come  cera  ec.  :  Dante  assi-  96  Ancoi:  dal  lat.  JUanc  hodie,  que- 

cura  Beatrice  che  il  suo  detto  gli  è  im-  st'oggi.  Si  veda  C.  XIII,  52. 

presso  nella  mente  «  come  figura  in  cera  98-99  Cotesta  oblivion  ec.  :  La  dimen- 

si  suggella  »  (C.  X,  45),  ma  non  sa  spie-  ticauza  stessa  porta  a  concludere,  cioè, 

garsi  come  sia  che  il  parlare  di  lei  tra-  dimostra  chiaramente  la  colpa  dell'aver 

scenda  il  suo  intendimento  (veduta).  tu  rivolta  altrove  la  tua   voglia.  —  Si 

Che  più  la  perde  ec.  :    Quanto  più  il  veda   l'ultimo    Capitolo    dtlV  Intrndu- 

suo  intelletto  si  sforza  di  comprendere.  zione  generale. 

tanto  meno  vi  riesce.  100  Nude  .■  Semplici  e  chiaie. 
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10:2  quelle  scovrire  a  la  tua  vista  rude.  » 

E  pili  corusco  e  con  più  lenti  passi 
teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge, 
105  che  qua  e  là,  come  li  aspetti,  tassi', 

quando  s'affisser,  sì  come  s'affigge 
chi  va  dinanzi  a  gente  per  iscorta 
1()8  se  trova  novitate  o  sue  vestigge, 

le  sette  donne  al  fin  d'un' ombra  smorta, 
qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
111  sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

Dinanzi  ad  esse  Eufratès  e  Tigri 
veder,  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
114  e,  quasi  amici,  dipartirsi  pigri. 

«  0  luce,  o  gloria  de  la  gente  umana, 
che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
117  da  un  principio  e  sé  da  sé  lontana?» 

Per  cotal  priego  detto  mi  fu  :  «  Priega 
Matelda  che  M  ti  dica  ».  E  qui  rispuose, 
120  come  fa  chi  da  colpa  si  dislega, 

la  bella  donna:  «  Questo  e  altre  cose 
dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
123  che  r  acqua  di  Lete  non  gliel  nascose.  > 


103-105  E  piti  corusco  ec.  :  Il  Sole 
fjuando  è  nel  cerchio  di  merigge,  nel  me- 
ridiano, cioè  nell'ora  di  mezzogiorno, 
aiiparisce  più  fiammeggiante  (corusco) 
])fr  la  minore  obliquità  dei  suoi  ra'Z'.n, 
e  sembra  muoversi  con  più  lenti  2ìassi, 
perche-  in  «luell'  ora  poca  variazione 
fanno  le  ombre  proiettate  dai  corpi.  Xel 
e.  XXIII  del  Paradiso.  Dante  ci  rap- 
presenta Beatrice  «  rivolta  inver  la  pla- 
ga Sotto  la  quale  il  sol  mostra  men 
fretta  »  (.v.  11-12). 

Che  qua  e  là  ec:  Il  qual  merigge, 
o  mezzogiorno  varia  secondo  i  gradi  di 
longitudine  dei  paesi,  oppure,  secondo 
i  luo^ibi  da  cui  si  guarda. 

106-111  Quando  s'affisser  ec.  :  Era 
l'  ora  di  merigge  quando  le  sette  donne, 
cioè  le  eette  Virtù,  cardinali  e  teolo- 
gali, giunte  dove  finiva  1'  ombra  della 
fore.sta.  die  era  bruna  come  quella  die 
TAlpe  selvosa  porta  sojjra  i  suoi  rivi, 
si  fermarono  a  un  tratto  come  si  ferma 
chi   facendo  da  scorta  avverte  sul  suo 


cammino   ((iialche   novità  o   indi/ìo  di 
novità. 

112  Xufratès  e    Tigri:    Fiumi    del- 
l'Asia Minore  cbe  si  credeva  deriva»-  . 
sero   da    un'unica   sorgente.    Erano  il 
Lete  e  1'  Kunoé. 

114  E.  quasi  amici,  ec.  :  Immagiu* 
viva  e  affettuosamente  gentile. 

117  E  se  da  sé  lontana:  E  una  parte 
di  sé  alloutaua  da  sé,  dividendosi  in 
due  rivi. 

119-123  E  qui  rispuose  ec.  :  Matelda 
(la  bella  donna),  iuvitata  da  Beatrice 
a  spiegare  a  Dante  l'origine  dei  due 
tiunii  Lete  ed  Euuoè,  risponde  come  fa 
chi  cerca  di  sciogliersi  da  colpa  non  sua  : 
—  Ma  questo  e  altre  cose  io  gli  ho  già 
dette  (C.  XXVIII,  88  e  segg.),  né 
1"  acqua  di  Lete  può  avergliele  fatt«  di- 
meuticare.  —  Si  ricordi  cbe  il  Lete  ha 
la  virtù  di  togliere  solo  la  memoria  dei 
peccati,  e  però  Dante  uou  p(jteva  aver 
dimenticato  ciò  cbe  Matelda  gli  aveva 
detto.  Solo  un  fatto  nuovo,  straordina- 


CANTO   XXXIII 


397 


E  Beatrice:  «  Forse  maggior  cura, 
che  spesse  volle  la  memoria  priva, 
h20  latt*  ha  la  menle  sua  ne  li  occhi  oscura. 

Ma  vedi  Eunoè  che  là  diriva  : 
menalo  ad  esso,  e  come  tu  se"  usa, 
h29  la  tramortila  sua  virtù  ravviva.  » 

Come  anima  gentil,  che  non  fa  scusa, 
ma  fa  sua  voglia  de  la  voglia  altrui 
\'M  tosto  che  è  per  segno  fuor  dischiusa; 

così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
la  bella  donna  mossesi,  e  a  Stazio 
135  donnescamente  disse:  «  Vien  con  lui.» 

S' io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio 
da  scrivere,  i'  pur  cantere'  in  parte 
138  lo  dolce  ber  che  mai  non  m'avria  sazio; 

ma  perchè  piene  soii  tutte  le  carte 
ordite  a  questa  cantica  seconda, 
lU  non  mi  lascia  più  ir  lo  freu  de  l'arte. 

Io  ritornai  da  la  santissima  onda 
rifatto  sì  come  piante  novelle 
144  rinovellate  di  novella  fronda, 

puro  e  disposto  a  salire  a  le  stelle. 


l'io  potpv.a  averglielo  tolto  momentanea- 
mente dalla  meiuoiia,  e  per  questo  ap- 
punto lo  scusa  Beatrice. 

124-126  Forse  maggior  cura,  ec.  :  Un 
pensiero,  un  fatto,  pivi  degli  altri  inte- 
ressante o  gravoso  riesce  spesso  a  pri- 
vare la  memoria  della  sua  virtù.  Cosi 
la  dolcezza  del  canto  di  Casella  rende 
i  due  Poeti,  e  le  altre  Anime  che  sta- 
vano in  ascolto,  dimentichi  di  se  stessi, 
«  Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente  » 
(C.  II,  117);  e  lo  stesso  effetto  juova  Daute 
al  dolce  e  devoto  canto  di  un'anima  della 
valletta  fiorita  (0.  Vili,  13-15).  Qui  ci(> 
che  a  Dante  aveva  tolta  la  memoria  di 
quanto  Matelda  gli  aveva  detto  ri- 
guardo alle  ac<iue  del  Lete  e  dell'  Ku- 
uoè  (,C.  XXVIII,  127-132)  eia  la  straor- 
dinaria visione  susseguentemente  di- 
spiegatasi dinanzi  a  lui,  e  principal- 
mente la  vista  di  Beatrice. 

127-129  J/rt  vedi  Eunoè  ec.  :  Le 
acque   dell' Eunoè  ravvivavano   in  chi 


ne  beveva  la  memoria  delle  buone 
azioni. 

Come  tu  se'  usa:  Questa  espressione 
chiaramente  ci  dice  che  tale  era  1'  uf- 
ficio di  ^Matelda  nel  Paradiso  terrestre 
con  tutte  le  Anime  che  dal  Purgatorio 
salivano  al  Cielo.  E  difatti  essa  con 
Dante,  al  quale,  ])erché  anima  viva,  pre- 
sta un  aiuto  pili  opero.so,  invita  con 
gentilezza  {donnescamente)  purel'auinui 
di  Stazio:  «  Vieu  con  lui  ». 

Virtù  :  Più  volte  Dante  usa  questa 
parola  nel  significato  di  potenza,  fa- 
coltà dello  spirito;  e  qui  propriamente 
va  piesa  nel  significato  di  Memoria. 

139-141  2Ia  perchè  piene  son  txitU:  le 
carte  ec.  :  Qui  accenna  alle  norme  che 
egli  si  era  imposte  riguardo  alla  simme- 
tria materiale  e  tecnica  della  sua  grau- 
diosa  concezione  poetica.  Si  veda  l'/zi- 
trod.,  pag.  xcvi  xci.x. 

143-144  Piante  novelle  ec.  :  Si  veda 
in  nota.   Inf.,  I,  30. 
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1/  «  ASCOSA  VERITÀ.  » 

(DAI.  e.    XXVIH   AI.  C.   XXXIll). 

Ce.ssato  fiualiuente  è  il  coutrasto  tra  la  rafjioue  e  il  senso;  e  ilaila  «selva 
st-lvMjigia  e  asina  e  forte  »  «lei  vizio,  inediautc  il  luu;j;o  »■  (Imo  t-saiiie  (ti  e.sso  f 
(Ielle  eousejfiieuti  peue  eterue  e  tei\ii>(irauee  (Inferno  e  Puiijaturii)),  Daute  è  toi- 
uato  allo  stato  dì  perfetta  iiinanità  (.SVtm  speHm  e  viva  del  Paradino  TerreMn),  t-lie 
lo  fa  rivivere  alla  Grazia  e  che  lo  rende  oinai  di  sua  salute  sieuro.  La  felicità 
che  deriva  dall' operare  virttiosanieute  (Matclda)  gli  sorride  da  liiugi;  e  (iiiaiido 
soave  gli  si  appressa,  ed  egli  smauio.so  e  anelaute  crede  di  poterne  tlualiueuti 
irustare  tutta  la  dolcezza,  un  aeutinieuto  inesplicabile  lo  ferma  e  rattenipra  le  su»- 
voglie.  È  il  rimorso  delle  passate  colpe,  le  «luali,  se  più  ora  non  gli  annebbiano 
l'intelletto,  pesano  pere')  aucoia  su  l'anima  sua  (C.  XXVIII). 

S' imponeva  (juindi  una  purificazione  ii'orale  interiore,  che  dovea  muovere 
non  da  imiiulso  esterno,  ma  dalla  coscienza  illuminata,  e  che  secondo  la  dottrina 
cattolica,  seguita  dal  Poeta,  l'uomo  non  ](uò  con  le  sole  sue  forze  ottenere  appieno 
senza  la  Fede  (Beatrice).  E  alla  Fede  Dante  ritorna  in  una  niaravigliosa  visione 
(Procen-tione  e  trionfo  della  Fede,  C.  XXIX),  da  cui  raggia  a  lui  una  luce  divina, 
(|Uale  un  tempo  gli  giungeva,  suscitatrice  d' amore  e  di  pensieri  di  Paradiso,  da- 
gli occhi  giovinetti  della  sua  gentilissima  Beatrice,  facendolo  tremare  di  dolcezza 
e  di  stupore.  Xe  rimane  d'improvviso  sgomenta  l'anima  sua,  che  ricorre  all'aiuto 
della  ragione;  ma  che  cosa  pu(')  la  ragione  dinanzi  alla  luce  della  Verità  sui»e- 
riore,  alla  Fede.'  (Scoìn2)arsa  di  Yirijilio).  È  (juesto  un  momento  di  sconforto  e  di 
pianto,  che  tosto  jieiò  è  frenato  dalla  Fede  stessa,  che  severa  ammonisce  (Xon 
pianger  anco  ec).  Al  pianto  succedono  allora  la  vergogna  e  lo  sbigottimento;  se 
non  che  una  voce  di  pietà  conrorra  l'anima  di  Daute  a  sperare  nella  misericor- 
dia divina  (Li  angeli  cantaro:  «  In  te,  Doinine,  speravi  »),  e  allora  sgorgano  com- 
mosse lacrime  di  rimor.so  e  di  pentimento.  Queste  però  non  bastano  come  lavacro 
di  purificazione;  è  necessario  che  Dante  senta  dalla  sua  coscienza,  fatta  ornai 
inesorabile,  il  racconto  dei  suoi  errori  giovanili,  tanto  più  gravi  e  riprovevoli 
(juanto  più  singolari  si  eiano  dimostrate  in  lui  le  naturali  disposizioni  a  mirabil- 
mente operare;  ([uanto  più  un  })Uiissimo  amore  lo  aveva  guidato  alcun  tempo  in 
dritta  parte  volto;  ((uanto  più  il  ricordo  di  (niell'angiola  gentilissima  .salita  al 
cielo  doveva  chiamarlo  alla  contemplazione  delle  bellezze  eterne.  Era  giusto 
(|uindi  eh'  egli  ricordasse  ora  tutte  le  sue  colpe  ad  una  ad  una,  e  che  pagasse 
alcuno  scotto  di  lacrime  di  pentimento  per  poterle  dimenticare.  E  al  tribunale 
della  sua  coscienza  siede,  giudice  severo,  l'idoleggiata  Beatrice,  ((uella  stessa 
Beatrice  che,  quasi  creatura  sovrumana,  «  mostrando  li  occhi  giovinetti  a  lui  » 
l'aveva  per  alcun  tempo  menato  «  in  dritta  parte  volto  »  e  fatto  uscire  «  de  lu 
volgare  schiera»;  «luella  che  dopo  «salita  di  carne  a  spirto  »,  :ingelo  bellissimo, 
più  volte  gli  era  apparsa  in  .sogno  \k-t  rivocarlo  dalle  «  false  imagiui  di  bene  »,  e 
che  finalmente  a  salvarlo  da  estrema  e  soprastante  rovina,  lìiaugendo  e  piegando 
aveva  ridestalo  in  lui  la  luce  della   sapienza  e  della  ragione  (('.  XXX). 

Queste  cose  erano  ben  presenti  all'anima  di  Dante;  e  però  agl'incalzanti 
rimproveri  della  coscienza  pei  tali  ricordi,  alle  domande  di  essa,  1'  anima  di  lui 
con  sosiiiri  e  con  pianto  tutta  si  confessa,  e  per  vergogna  e  rimorso  vieu  meno. 
A  iiuesto  monif  iitaueo  abbattimento  ecco  jien'i  sotlcntrare  di  subito  uu  sentimento 
di  perdóno  e  di  pace,  una  calma  serena,  l'oblio  delle  colpe  (lìnìncminne  nel  Lete^. 
Paciticato  con  la  sua  coscienza,  Daute  sente  iu  sé  ritiorire  le  Virtù  morali  sopite 
{le  quattro  belle)  e  con  esse  un  ardore  di  fede,  di  eperauza,  di  carità  {le  altre  tre 
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Mie):  si  clif  ora  può  lilieiiiineute  e  lieto  vaglieugiare  nel  sud  jieusioni  1'  iimna- 
uiue,  (iella  sua  diletta  Beatrice,  e  iu  uu  suUitaueo  trasporto  per  la  cresciuta  bel- 
lezza (li  lei  i)ror()iupere  iu  uu  uiiiln  di  r.i|iiiiieut()  e  d'amore  (O  isjìUndor  di  vira 
luce  ec.,   C.  XXXI). 

]u  (questa  estasi  in  cui  fìnalnieute  gli  è  dato  gustare  le  «  primizie  de  l'-etteruo 
liiacere»,  1" anima  sua  ritorna  alla  cousiderazioue  di  quella  Fede  per  cui  fu  re- 
denta l'umana  natura;  e  dopo  averla  seguita  triont'atrioe  nei  se(!oli,  con  dolore 
la  vede  di  nuovo  messa  in  croce,  e  da  coloro  che  le  dovrebbero  dar  lode  e  man- 
tenerla viva  nei  (uiori.  Contro  questi  tralignati  successori  di  Pietro  egli  leverà 
la  voce  «  in  prò  del  mondo  che  mal  vive  »  (C.  XXXII),  e  con  profetico  entusia- 
smo di  apostolo  proclamerà  alle  genti  non  lontana  la  vendetta  di  Dio.  In  (|Ue. 
sti  alti  pensieri  avvalorata,  l'anima  di  Dante  sente  tutta  avvivarsi  «la  tramor- 
tita sua  virtiì  >>  (Exiìioè),  e  nello  sguardo  e  nel  sorriso  di  Beatrice  si  .sente  piouta 
e  disposta  di  levarsi  al  Cielo  (C.    XX.XIIIj. 
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